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D E L R P A M E D I NA PO LI.

T” O M O T” E R Z O.

Defcrizione della Polizia così Eccleſiaſtica,

che Civile del nostro Regno.

Delle Ragioni , cbe vanta la Santa Sede Apostolica

nel Reame di Napoli ; del Governo Civile della

Città di Napoli , una colle fue Leggi,

e Monete ; e della Polizia Regia

in tutta la fua grandezza .

Р А Rт В тЕ R 2 А.

ALLA Polizia Ecclefiaſtica alla Civile del nostro Regno il

affaggio facendo ; fa meftieri efaminar in primo luogo le

醬 , che vanta la Sede Apoſtolica fovra del Reame di

Napoli. Indi vedere, qual fia oggidì il Governo Civile della

Città di Napoli, una colle fue Leggi, e Monete ; e poi di

fcorrere della Polizia Regia in varj Libri. Con effere il

L I B R O D O D I C ES I MO

Delle Ragioni , che vanta la Sede Apoſtolica

fovra del Reame di Napoli.

Riache perdiamo di vista la Polizia Ecclefiaſtica, di cui fi è baftante

mente difcorfo ne Libri antecedenti ; ed avantiche incominciamo

a maneggiare la Polizia Regale del noſtro Regno ; abbiamo ſtimato con

Venevole veder di paffaggio le Ragioni, che vanta la Sede Apoſtolica fovra

del medefimo. Che febbene fia questo un tasto affai delicatỏ ; pure noi lo

":a"$ggiaremo iſtoricamente coila foſita indifferenza , e neutralità : con

"videre il tutto ne cinque feguenti Capitoli . Primó, se la fanta fede

Tºm.IV.P.III. acqui
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acquifaffe Ragione alcuna fül Reame di Napoli per la donazione fatta dar

Cofiantino Imperadore ? Secondo : J e ciò ſi avveraſſe per le donazioni di Cario

Magnº, di Lodºvicº Pio, º di altri feguenti Imperadori? Terzo : Delle Pontifi

cie Inveſtiture, loro Origine, e Progreſſi. Quarto: Della venuta di vari Pontef

ci alla Conquista ,, Difeſa, e Poſſeſſo del RFame di Napoli . Quinto : De varj

Eſerciti, inviati dalla Janta dede per la Conquista, Dijefa , ed Ajuto del nofiro

Regno · Ed il tutto, che in appreffo faremo per dire; debba intenderfi col

dovuto permeffo, e cenfura tanto dell'autorità Regia, che Ecclefiastica : che

non intendiamo offendere in picciola cofa che fia : ancorche la penna sdruccio

laffe talvolta in alcune parole poco confacenti al vero fenfo o per inavvertenza,

o per aderire a detti altrui, o per ignoranza diveri fatti, o per non effere

addovere ſpiegate. Come è accaduto nel Sefto Volume, o fia Parte II. del

Tomo IV. ove a carte 2 17. fpiegandoſi le parole di Criſto : Que funt Cæ

faris Cæfari brc. con inavvertenza fi diffe: Non fono tenuti pagare il Tefati

co a Cefare, perche non fono ſuoi fudditi : invece di dire , perche non li fono

in ciò foggetti. A carte 296. parlandofi di alcune Leggi dell'Imperadore Fe

derigo II., feguendo l'opinione di Matteo di Affitto; con effolui aftrattamen

mente foggiunfi : e come dice Matteo di Affiitto ; ciò non potea egli fare, per

che non era in fao potere di promulgar Leggi contro perſone Eccleſiafiche . A

carte 299. difcorrendo del Rito della Gran Corte; afferii : Nel nuovo Concor

dato poi trà il fereniſſimo Regnante Monarca Carlo di Borbone, e l'odierno Pon

refice Benedetto XIV. il dì 8. Giugno 1741. fu tolto via il Rito della Gran Cor

te della Vicarta, introdotto dal Re Ladislao , e deſcritto come fopra : ordinan

dofi, che i veri çbierici godeffera il Privilegio del Foro a tenore de Jagri canoni,

come al Paragrafo 1. del Capo 3. A RIJERVA DEJOLI CHIERICI 9c. Igno

rando io il nuovo Difpaccio, che mi fi dice effervi del Sereniffimo Monar

ca : il quale ristringe ciờ ne foli pubblici Chierici ; e che io forfi intefi

fpiegare con i termini de veri Chierici - Ed a carte 399. difcorrendo dell’

::::::: delle Leggi; feriff : Una delle differenze, che aſſegnano i Teolo

gi fra le Leggi Civili, e le Leggi Canoniche, e questa : che le Leggi Civili dopo

efferf da Principi promulgate, fi devono da Popoli accettare, come infºgnano Giu

liano, e Graziano. E la ragione di tutto queſto fi è , che la facoltà Regia , e

Legislativa fu da Popoli tramandata ne Principi, colla condizione di effere in lo

ro arbitrio, l'accettare, o nò le Leggi de medeſimi Principi, come meglio fpie

garemo nel Capo 2. del Libro 13. trattando delle Leggi del nofiro Regno. Quando

per lo contrario la facoltà Pontificia non ha dipendenza degli Uomini, ma fu da

Criſto immediatamente comunicata a J. Pietro , ed in perfona di costui agli al

tri Romani Pontefici : e perciò la facoltà legislativa in coforo non dipenden

do da Popoli, non ha bifogno di eſſere da medeſmi accettate le Leggi Canoniche,

come ben distingue Alfonfa di Cafiro, ed alla langa l'infºgna il Cardinal Gaeta

no : Il che non folo fi diffe in fentenza altrui ( con effermi io riferbato par

Îarne con maggior chiarezza nel Capo 2. del Libro 13.) non già per iſmi

muire la piena autorità ne Principi ; ma anche fu il tutto rapportato ri

guardo alle Leggi Pontificie - Alle quali non fi fa ingiuria col fottoporle al

Regio Exequatur , e col non accettarfi fenza il Placito Regio, come dall’intie

ro contesto di detto luogo apparifce •

v.
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C A P I T O L O P R I M O.

Se la Santa Sede acquiſtaffè ragione alcuna/
Reame di Napoli per la donazione fattali da

Cofiantino Imperadore.

I. M?: Scrittori noſtrali, poco , o niente verfati nella fcuola dele

la Critica; in fentire, che ’l Regno di Napoli nell’Apostoliche

Investiture fi dice Feudo della fanta fede; la fanno toſto da Dottori, e di

cono , che non altronde i Romani Pontefici ebbero queſto diritto, che dal

la donazione fè l’Imperadore Cofiantino a Jan Jilvestro Papa , giuſta la for

mola , che ne rapporta Graziano ( a ) , in cui fi dice : Ut Pontificalis Apexe

non vileſcat, fed magis quam terreni Imperii gloria, dignitar, sº potentia de

fºretur ; ecce tàm Palatium noſtrum, quàm Romanam Urbem , 9 omnes Ita

lie, Áve Occidentalium Regionum Provincias, loca, 3 civitates prefato Ponti

fri noſtro ſilvestro , univerfali Pape , contradimur , atque relinquimur, 9 ab

tº, s a fucceſſoribus fuir per hane Divalem nostram, 9 Pragmaticum Confiru

tum decernimus diſponenda , atque juri Janste Romane Eccleste roncedimus

fºrmanſuram . E come che in queſta formola di donazione , che Grazia

nº rapporta , fegnata fotto l'anno 3 1 o. del comun Rifcatto , molti ana

croniſmi fi difcuoprono; altri fi fono încegnati concepirla altramenti : tro

:ndofene da quindici in fedici appo varj Autori , e ſpezialmente preſſo

Fiºdºrº Balfamone (b), preſſo Addoni di Vienna ( c , preffo Gotofredo di Viter

h" (d), e preſſo tutti gli altri Scrittori : tutte tra di loro diverſe, e di te
nore differente.

II. Sovra tutte però è degna di offervazione la formoia , che Ruggiere

Pappanfogna ne regiſtrò nella Cronaca di Santa Maria del Principio , in

$"ella di Santa Restituta , ad altrove , che come cofa fingolare dopo di

:4rinº Frezza trafcrive Gianantonio summonte ( e ), col dire : Torno a co

stantino: il quale , effendo battezzato dal Jommo Pontefee Jilvefiro , fè quella

"menſà donazione alla chieft Romang , registrata nel Capitolo Confiantinus

diff. 96, come fi legge nell' Historia di Janta Maria del Principio , che fi confer

" trà le ſcritture di Janta Restituta; ed anco nella Cronica di Napoli al Capº

4" e nel Frezza de Subfeudis al capo 1. nel modo, che fegue : -

. Anno poft Paſſionem Domini nofri Jefu Christi 28.o. preſidente in Univer

Jah Eccleſá silvefiro Papa, 32. post Petrum, postquam Confiantinus Imperator ,

- A 2 TJ/g

--

Cap. Constantinur dist. 26. \

Tiodoro Balfamone in Comment. Photii tit. 9. cap. I •

Addone Viennenfe in Comment. fext, Ætatis.

Gotofredo di Viterbo in Cronicon part. 6. cap. 2.

Gianantonio Summonte Tom. I, pag. 328. -* **

v
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varia fqualoris lepra perfufus, meruit a disto Beato ſilvestro fonte ſacri Baptif.

matis purificari ; fecit conſtrui intra fuum Lateranenfe Palatium Eccleſiam Jal

vatoris . . . . 9 donavit Matri Eccleſiæ, five disto Pape Jilvestro Urbem Ro

manam, 9 totam Terram Campanie quantum ef a Radicopheno ad Cepperarum,

- | |- złecnon Ravennam , Ducatum spoleti , TERRAM COMITIJSAE MACTILDIJ ,

|

|

|

|

Comitatum Brittonorii , Corficam , Jardiniam , 9 TOTUM REGNUM JICI

LIÆ CITRA , ET ULTRA PHARUM , excepta civitate Neapolir feium ,

quam ad opus fuum pro Carnera Imperiali retinuit : ut cum contingeret distum

Imperatorem velle ad altra marinas partes accedere, deinde redire ad Rominam

Curiam; haberet Civitatem , in qua poſſet fe recreare , 9 trahere incolatum .

Prefupponendo quivi i padroni di tal Formola , che Cofiantino il Grande

|- fuffe Imperadore fin dall'anno 28.o. e non già dall’anno 3o6., e che allora

anche fuffe Pontefice Jan Silvefiro, e non mica nell’anno 3 1 4. Che la Terra

della Conteffa Matilde (viffuta in tempo di Papa Gregorio VII. e di Ruberto

| Guifcardo nel Secolo undicefimo ) fuffe ſtata prima dell’Imperadore Cofian

| zino . E che il Regno di Sicilia citra , 9 altra Pharum , iſtituito dal Re

|| Ruggiero I., nell’anno 1 1 3o. , fi preſupponghi prima di detta Conceſſione,

| ed avanti dell’anno 2 8o. Cofe degne a muovere il rifo più tofto colla lo

| ro fcioccagine , che a convincere l' intelletto colla loro veridica narra

|- tı Va .

| III. . Noi bensì, a poter meglio chiarire questo capo d’Iſtoria , che ri

| guarda il Reame di Napoli; non controvertiamo, che Cofiantino Imperadore

| | colla fua munificenza nel donare varie cofe concedeffe al Pontefice Jan fil

vefiro , ed alla Chiefa Romana dopo del fuo Battefmo . Ma perche colla

venuta de Barbari in Italia la Città di Roma fu più volte faccheggiata;

e donata alle fiamme; fi perderono gli antichi Monumenti, e non fi puol

chiarire la pretefa donazione , che fi vuol fatta da queſto Imperadore al

lodato Pontefice Jan Jilvefiro; ancorche Incmaro (a), Arciveſcovo di Rens,

Lione IX. (b) Sommo Pontefice , e Jan Pier Damiani (c) ne faceffero ne'

Secoli di mezzo qualche commemorazione . Negandola apertamente i Cri

tici di oggidì con Antonio Pagi (d) in quei termini , con cui Grazianº la

trafcrive . Anzi il Cardinal Baronio (e), cotanto intereffato per i vantaggi

della Sede Apoſtolica; ingenuamente confeffa, che negli Autori antichi non

fi trova memoria di queſta donazione, in dicendo: Quanquam plerique Rº

manorum Pontificum, ut Jančius Gregorius, 9 Adrianur, necnon 9 Nicolaus,

vel alii meminerint beneficia Cofiantini erga Jančiam Romanam Eccleſiam · · · -

nullus tamen ante Leonem IX. ejuſdem donationis Edisti autoritatem : « cujus

citatione abſtinendum putarint, quod illo non indigerent . . . Jed nec Im

pe

* ---- |- è

( a ) Incmaro epiſt. 3. cap. 13.

( b ) Leone IX. epiſt. ad Michaëlem Imperatorem cap. 13.

(c) San Pier Damiani differt. Inter regium Advocatum , 9; Romanum

Eccleſie Defenforem. -

( d ) Antonio Pagi in Critica ad Baronium , anno 324. num. I 3. Do

natio Confiantini prorsùs fuppoſititia eſt, ut ferà inter eruditos convenit -

( e ) - Cardinal Baronio ad annum. I 191. num. 63.
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peratores ejuſdem Edisti meminiſe , certum est , quantumlibet otthones pater,

3 flius, anteceſforam Principum, qui donaverunt Eeclef e Romane , Pipini ,

ở Caroli videlicet , mentionem habuiſſe inveriantur ; 9. Henricus Imperator

eorundem, 89 predeceſſorum Otthonum .

IV. Solo quì di certo poffiamo noi dire queltanto, che colla fcorta di

Anastagio Bibliotecario fcrive a propofito l’Abate di Fleury (a) nelle parole

feguenti : Tutte le Vite de Papi, da San Silveſtro, e dal principio del quin

„ to Secolo per fino al fine del nono, fono ripieni di donativi, fatti dall’

» Imperadori , e da molti privati . E questi donativi non fono folamente

» di Vafi d’oro, e d'argento, ma di Cafe in Roma, e di Terreni in Cam

„ pagna, ed in diverſe Provincie dell’Imperio . Io mi contentarò dell'Of

„ ferte di Costantino, riferite da Anaftagio sù l'antiche memorie, che ne

„ restavano al fuo tempo . Riferiſce , che l’Imperadore fece , ed ordinò

» molte Bafiliche . In primamente la Coſtantiniana , che è quella di La

» terano, nella quale collocò queſti donativi ; un Tabernacolo d’argento di

» pefo di duemila veuticinque libre : , avendo dalla parte anteriore il Sal

» vatore affifo ſopra una fedia alta cinque piedi, di pefo di centoventi li

» bre; e di dodici Apoſtoli, ogn’uno di cinque piedi, di pefo di novanta

» libre, con corone di puristimo argento . Alla parte di dietro era un altra

» Immagine del Salvatore di cinque piedi del pefo di cinquanta libre,

» e quattro Angeli d'argento, ognuno di cinque piedi, e centoquindeci libre,

» ornati di gemme. Più, quattro Corone d’oro purifimo, cioè a dire Cer

» chi, che foftenevano dieci Candalieri , ornate di venti Delfini, ogn’uno

» di pefo di quindici libre. Sette Altari di argento di duecento libre : fet

» te Patene d’oro ogn’una di trenta libre: quaranta Calici d’oro d’una li

» bra l'uno : cinquecento Calici d'argento di due libre: centofeffanta Can

» delieri d’argento, quarantacinque de quali pefavano trenta libre l’uno,

» il rimanente di venti libre; e molti altri Vafi . Nel Battijierio la Tina

» era di porfido, tutta veſtita d’argento al pefo di tremila otto libre. Vi

» eta una Lampade d'oro di trenta libre : nella quale ardevano ducento

» libre di balfamo. Un Agnello d'oro, per verfar l’acqua, di trenta libre.

» Un Salvatore di puriffimo argento di cinque piedi, che pefava centofet

» tanta libre : ed alla finiſtra un San Gio: Battitta d’argento di cento li

» þre: e fette Cervi d'argento, per verfar acqua, ognuno di ottocento li

» bre. Un Incenfiere d’oro purifimo di dieci libre, ornato di quarantadue

y Pietre preziofe. Tutto ciò, ch’egli donò alla Bafilica , e al Battifterio,

» aſcendeva a feicentofeffantotto libre d’oro, e diecinovemila feicento ven

» titrè libre d’argento . . . . Coſtantino donò di più alla fteffa Ba

» filica, e al Battisterio in Cafe, ed in Terreni tredicimila novecento tren

» taquattro foldi d'oro di rendita annua . Tutto ciò alla fola Chiefa di

3) Laterano . - |

» Ne fece ancora fette altre in Roma, San Pietro, San Paolo, Santa

» Groce in Geruſalemme, S. Agnefe , San Lorenzo , San Pietro , e San

» Marcellino : e fece grań donativi a quelle, che aveva fatto San །། །། ༦༠༠
•11IOלג

(*) Abate di Fleury, Costumi d’Iſraeliti, e Criſtiani, part. 1. cap. I 3°



6 I S то R I А N А Рo L Ет А N. А

», stro : Fece parimente fabbricare una Chiefa in Oſtia , una in Albano,

», una in Capoa , ed una in Napoli . Quello, ch'egli donò a tutte queſte

», Chiefe in Vafi d’oro, e d'argento, afcende a mille trecento quarantanove

» Marchi , e quattro oncie d’oro ; e dodecimila quattrocento feffantafette

3; Marchi d'argento , che aſcendono quafi a fettecentottanta mila Lire,

» fenza la fattura.

,, La Chiefa di San Pietro in Roma avea delle Cafe in Antiochia,

2, e nelle Terre di Oriente. Avea de Beni in Tarfo, in Cilicia, in Alef

», fandria, e per tutto l’Egitto. Nè avea persì nella Provincia dell'Eufra

», te : ed una parte di quelle Terre era obbligata a fomminiſtrare quantità

», d’Olio di Nardo , di Storace , di Cannella , di Zafferano , e di altre

» droghe preziofe per l’Incenfieri, e per le Lampadi.

V._Se poi fuori di queſte cofe aveſſe l'Imperadore Cofiantino donate Cit

tà, Regni , e Provincie alla Sede Apostolica ; dalla Storia Ecclefiaſtica

non apparifce : Conofcendofi all’intutto apogrifa quella donazione , che

Graziano trafcrive , ficcome apparifce dalle varie rifleſſioni , che vi fanno

il Cardinal Cufano (a), Piétro di Marca (b), Gio: Morino (c), Natale di Alef

fandro (d), ed altri Critici. Effendo degne da notarfi tra l’altre quelle pa

role : Decernentes fancimur , ut Eccleſia Romana principatum teneat tầm fu

pra praecipuas Sedes Antiochenam , Alexandrinam, 9 CONJTANTINOPOLI

TANAM ; quàm etiam fuper omnes in univerfo Orbe terrarum Ecclestas Dei.

Quando non folo non vi era in quei tempi il Patriarcato Coſtantinopo

litano ; ma ne tampoco trovavafi la Città ifteffa di Coſtantinopoli, fab

bricata dall'Imperadore Coſtantino quando fi ritirò in Oriente.

VI. E per meglio conofcere la falfità di queſta donazione; bafta atten

dere un poco al Teſtamento dell' Imperađore Costantino, con cui egli ;

morendo, lafciò a Cofiantino fuo primogenito le Gallie , e l’altre Regioni

di là de Monti. A Costante fecondogenito affegnò Roma, l’Italia, l’Africa,

la Sicilia , l’Illirico , la Macedonia, e la Grecia . Lafcianđo a Cofianzo,

figliuol minore , l’Oriente , l’Egitto, la Tracia, e l’Afia, come fu detto

nel Libro 2. del Tomo III. al Numero 2o. del Capo 1. Il che, o non

avrebbe avuto luogo, fe il medefimo aveffe pria donata Roma , l’Italia ,

e le Provincie Occidentali al Romano Pontefice ; o tal donazione farebbe

Ítata da lui rivocata col fuo Teſtamento. -

VII. Non dubitandofi per contrario, che i feguenti Imperadori aveffe

ro goduto il dominio d’Italia, ed anche della Città di Roma con indipen

denza del Romano Pontefice. Avendo da Teodoreto (e) , che Cofianzo Im

peradore fcriveffe a Liberio Papa con questi accenti: Nos, quoniam Christia

nus es , 97 Epifcopus NOJTRAĖ CIVITATIJ ; idcirco te evocandum duximur,

d3 admonendum , ut nefariæ dementie ipſius Athanafii communionem abjiciar
E di

Cardinal Cufano in Ecclefiastica Concordantia lib. 3. cap. 2.

Pietro di Marca lib. 3. Concordiæ . |

Gio: Morino de Orig. & Progr. tempor. Principat. Roi...an. Pontif.

Natale di Aleffandro Sæc. IV. differ. 2 5.

Teodoreto lib. 2. Histor. Ecclef, cap. 16. )|
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E diviſofi l'Impero in Orientale, ed Occidentale ; la Città di Roma era

la Sede dell’Imperadori di Occidente , al favellare di Lionzio (a) . Anzi,

Papa Agatone (b) fcrivendo a Çohantino Pogonato , Imperadore di Coſtantino

poli; apertamente confeffa, che la Città di Roma a quel Cefare fi appar

teſlG3 .

VIII. E per quanto ſpettar poffa al particolare del nostro Regno ; fi

debbe eziandió préfupporre, che tutte le Regioni , dalle quali oggidì vien

composto il Reame di Napoli; in tempo di Costantino in quattro Provincie

erano compartite, nella Campagna , nella Puglia colla Calabria, nella Luca

nia col Paefe de Bruzj; e nella Provincia del Jannio , come addimoſtram

mo nel Libro 2. del Tomo III. al Numero 17. del Capo 1. fenza effervi

per ombra il nome di Regno di ficilia ultra, 9. citra Pharum: introdottofi

appo noi nell’anno 1 1 3 o. in tempo del Re Ruggiero , e non già nell’Im

pero di Costantino, acciò questi l'aveffe potuto donare alla Sede Apoſtolica,

ficcome taluni follemente fi fon dati a credere .

IX. E dove mai fi diceffe , che Cofiantino il Grande aveffe donato a

San Jilvestro Papa , ed agli altri fuoi fuffeguenti Pontefici queste quattro

Provincie ; noi li rifpondiamo, che efferido toccato l' Italia tutta in por

zione a Coſtante, fecondogenito di Cofiantino; anche in queſta eran comprefe

le Provincie nostrali, giufta la Mappa Topografica da noi rapportata nel

Libro 2. del Tomo III. al Numero 17. del Capo 1. E quandò i Barbari

invafero poco indi l’Italia; queſte ifteffe Provincie furno poffedute da Odoa

erf, da Teodorico, da Totila, e da altri Re Goti fino a Teja, a cui coll’ar

mi Beliſario, e Narfete Capitani dell’Imperadore Giustiniano le tolfero, fic

come nel Libro 3. e 5. del Tomo III. additoffi . Avendole appreſſo in

buona parte i Longobardi involtate a Greci, ed i Normanni á gli uni,

ºd agli altri : fenzacche aveffero tolta cofa alcuna alla Sede Apoſtolica.

Altrimenti non avrebbero ceffati i Romani Pontefici di fulminare dalla

tima del Vaticano i loro Anatematifmi contro de predetti Normanni: co

me infatti lo fecero a caufa di Benevento , e di Troja, che pretendevano

ºffer loro . Il che non effendofi dalla Santa Sede praticató con i me

defimi Normanni riguardo alle fovradette occupate Provincie nostrali ; dà

motivo di giustamente fufpicare , che i Romani Pontefici non miravano

* quei tempi le Provincie predette come Feudi alla Santa Sede apparte

:enti, mercè la donazione, che alla Chiefa Romana Cofiantino Imperadore

aVCa .. -

СА

(?) Leonzio lib. de Sestis : Ille, rebus bifre cognitir, excandeſcere cæpit,
& Romanum Principem Valentinianum adivit . Quippe, temporibus iis , unus

:Æ Imperator érat, alter Byzantii. |

獻 Ex aĉtis fextæ Synodi aćt. 4. sed dèm de diverfis Provinciis fa

:nobifcum concilium celebratur ; 9. dum perfonas quaſdam DE HAC

::"ILI VESTRI SÉRÉNissimvs PRÍNcipafvis Romáša URBE, vel

* Prºxima dirigere curemus.
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C A P I T O L O S E C O N D O.

Se per le donazioni di Carlo Magno, di Lodovico

Pio , e di altri Prencipi aveſſe la Santa

Sede acquiſtato dritto nel Reame

di Napoli ? -

I. Sclufa da mezzo la donazione di cofantinº nel Capitolo prece

dente ; non reftano perciò abbattute le Ragioni della Santa Sede

riguardo al Reame di Napoli. Peroche molte altre Conceſſioni rattrovanfi,

in cui apparifce, che alla Sede Apostolica fuffe stato il medefimo donato.

Effendovi molte Donazioni preío gli Autori de Secoli di mezzo , che in

qualche modo l'additano. E quette fono per appunto quelle del Re Pipino,

dell'Imperadore Carlo Magno, di Lodovico Pio, di Carlo Calvo, di Arrigo IV.

di Ottone il Grande, e di Guglielmo Duca di Puglia. Delle quali andaremo

ဖွံ့ဖ္ရစ္တစ္nt• in questo Capitolo diſcorrendo, per meglio chiarire la verità
del fatto, - -

Dogazione del Re Pipino, padre di Carlo Magno •

II. La prima donazione , che ne Secoli di mezzo fi adduce in favore

della Sede Apostolica riguardo al Reame di Napoli ; è quella del Re Pi
pino, padre dell'Imperadore Carlo Magno : il quale, venuto in Italia , fece

un ampia donazione alla Chiefa di Roma, e concedè alla medefima tutto

quello , che tolfe al Re Aistulfo : e tra l’altro la Ducea di Beneventº ; al

fagguagliare di Lione Oßienfe (a): „. Fecit inclytus Rex Pipinus cùm fili:

„ fuis Conceffionem Beato Petro ejuſque Vicario de Civitatibus Italiæ 3 竺
„ Territoriis per defignatos fines : a Lunis cùm Infula Gorizitta inde in

, Suranum, Montem Bardonem , Vercetum , Parmam , Rhegium : Man:
,, tuam, & Montem Silicis: fimulque Exarchatum Ravennæ ; ſicuti anti

33器 fuit, cùm Provinciis Venetiarum, & Hiſtriæ : necnon Ducatum

2, Spoletanum , atque Beneventanum . . . . Deinde idem Rex ; una

, cům Romano Pontifice in Italiam veniens; Ravennam ; & alias Yig":

,, Civitates , Aistulpho memorato fublatas, Apostolicæ Sedi Juhifrit ; A
qual donazione il nóstro summonte (b), calcando l'orme di Giº: Villano Fio

rentino , aggiunfe eziandio il Regno di Puglia colla Sicilia , in dicendo :

», Questá féconda venuta di Pipino in Italia viene anche deſcritta dal Vil

,, iani Fiorentino nel nọno Capitolo del fecondo Libro, ove %±

- לל

( a ) Lione Offenfe lib. 1. cap. 9.

* b) Gianantonio Summonte Tom. I. pag. 408.
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„ Aistolfo tutto ciò fece coll'ajuto , e collegazione dell'Imperadore Co

„ stantino; e perciò il Pontefice lo scommunicò, privandolo dell'Imperio,

„ e del Regno di Puglia, e di Sicilia, appropriandolo alla Chiefa Romana:

„ stabilendo per decreto, che fempre foffe della Santa Chiefa : E Pipino

„ ancora, dopo vinto, e fuperato Aiftolfo, confermò per privilegio , che

„ il Regno predetto foffe di Santa Chiefa .

III. A meglio però rifpondere all’affertiva di rapportati Scrittori ; fia

bene premettere , che effendofi l'Italia fottratta dall’ ubbidienza di Lione

Iſaurico Imperadore ; Roma colli Luoghi adjacenti fi fottomife alla divo

zione di Papa Gregorio II. : restando folamente per i Greci in Italia l'Efer

cato di Ravenna. Ed avendo Papa Zaccheria indotto Rachis Re de Lon

gobardi a farfi Religiofo; Aistulfo di lui fratello , prendendo le redini del

Regno ; occupò l'Eſarcato di Ravenna , e minacciò anche forprendere la

Ducea Romana. Laonde Papa ſtefano II., atterrito dalle di lui minaccie;

fe ne andò in Francia dal Re Pipino. Il quale, ricevendolo amorevolmente;

li fece ivi la donazione de Luoghi fovradetti : e venuto poi in Italia, tolfe

ad Aifiulfo Ravenna, Ancona, Ferrara, Imola, Faenza, Arimino , Cefe

na, Foro Pompilio, Foro Livio, Piſauro, Senogaglia , Urbino , Parma,

Piacenza, e Modena, donandole tutte alla Santa Sede, come dicono Ad

done Viennenfe (a) , ed Anaſtagio Bibliotecario (b): fenza che queſti rammen

tafero per fogno la Ducea di Benevento , e molto meno il Regno di Pu

glia, e di Sicilia, fantasticato da Gianantonio Jummonte.

IV. E ciò ſtante ; con chiarezza apparifce , che Pipino non donò la

Ducea di Benevento alla Santa Sede (e molto meno il Regno di Puglia,

e di Sicilia ) : peroche nè Aifiulfo l’avea tolta a Duchi Beneventani , che

colà interrottamente fignoreggiarono; nè Pipino, venendo in Italia, l'occupò

coll'armi : E dove mai per impoffibile donata l'aveffe alla Santa Sede; li

diede quello , che non era fuo, ed in cui niun dritto vantava . Effendofi

inganato Lione Ofitenfe, con aggiugnervi eziandio Benevento : equivocando

Egli trà la donazione del Re Pipino, e quella dell'Imperadore Carlo Magne

di lui figliuolo, della quale or ora parlaremo.

Della donazione dell'Imperadore Carlo Magno.

Y. Morto Aistulfo, li fucceſſe Luitprando nel Regno : il quale tosto ri

"e alla Santa Šedé queltanto che'ı Re Pipino donato l'avea: Ed a queſti
Tom IV. P.III. Ᏼ fuc

(a) Addone Viennenfe in Cronicon ad annum 727. Inſuper Pipinus

: Ravennam , totamque Pentapolim Janäis Apostolis Petro , 9 Paulo do
avit . -

(?) Anastagio Bibliotecario in Vita Stephani II. De quibus omnibus re

皺 Civitatibus dorationem in fcriptis a Beato Petro , atque Jančia Romana

"efa, vel omnibus in perpetuum Pontificibus Apostolicæ Jedi, mift poſſiden

.ே 9.He is uſque hastenùs in Archivio Janste xofræ Eccleste recondita
entur.
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fucceduto il Re Defderio; fu in obbligo Carlo Magno portarfi contro di lui

in Italia l'anno 773. Dove, vinto, ed incatenato il Re predetto; paſsò in

Roma l’anno vegnente 774. e donò ad Adriano I. Sommo Pontefice tutto,

e quanto l’avea donato il Re Pipino fuo genitore : con aggiungervi ezian.

dio ſpoleto, e Benevento, ficcome preſſo Anafagio Bibliotecario (a) fi legge:

,, At verò quarta feria egreſſus prænominatus Pontifex cùm fuis Judicibus

,, tam Cleri, quamque Militiæ, in Ecclefia Beati Petri Apoſtoli cùm eo

dem Rege ad loquendum fe conjungens ; constanter eum deprecatus eft,

,, ut promiſſionem, quam ejus fandtæ memoriæ genitor Pipinus, quondam

,, Rex, & ipfe Præcellentifimus Carolus cùm fuo germano Carolonianno,

,, atque omnibus Judicibus Francis fecerant Beato Petro, & ejus Vicarió

„ fanstæ memoriæ Stephano juniori Papæ, quando in Franciam pervenit;

„ pro concedendis diverfis Civitatibus, & Territoriis istius Italicæ Provin

,, ciæ, & contradendis Beato Petro, ejufque omnibus Vicariis pofidendis

» in perpetuum adimpleret in omnibus. Cumque ipſam promiffionem, quæ

,, in-Francia , & loco, qui vocatur Carifianus fasta est , fbi relegi fe

,, ciffent; complacuerunt illi, & ejus Judicibus omnia, quæ ibidem erant

„ adnexa: & propria voluntate, bono, ac libenti animo aliam donationis

,, promiffionem, ad inſtar anterioris, ipfe antedićtus Præcellentiffimus, &

,, revera Christianiffimus Carolus, Francorum Rex adfcribi juffit per Aethe

„ rium, religiofum ; & prudentiffimum Capellanum , & Notarium fuum.

„ Ubi conceffit eaſdem Çivitates, & Territoria Beato Petro, eaſque Bea

„ to Pontifici CoNTRADI SPOPONDIT PER DESIGNATIONEM

,, CONFINIUM , ficut in eadem donatione contineri monftratur . . . .

„ necnon & DUCATUM SPOLETANUM , ET BENEVENTA

NUM .

”VI Bensì queſta promeffa della Ducea di Benevento, che Carlo Magno

fece a Papa Adriano I. fu in parole , non infatti : peroche egli in queſta

occafione non fi portò, ne mandò foldati alla conquiſta di Benevento, ove

trovavafi il Principe Arrechi, genero dell'imprigionato Re Defiderio : il qua

le fi apparecchiò per affalire i Stati dal medefimo Carlo di già conquiſtati,

ficcome l’anzidetto Pontefice Adriano ( b ) li fcriffe, ritirato che egli fu nel

la Francia. Laonde Carlo Magno in fentire, che Arrechi avea cercato ag

giuto ad Irene Imperadrice di Coſtantinopoli per fare una guerra più po

derofa; fi vide nell'impegno di paffare un altra volta in Italia . E ferma

tofi egli in Roma , ( ove fu coronato Imperadore da Papa Adriano; ) fpinfe

il fuo figliuolo con tutto l’ Efercito in Benevento . Allora quando,

attimoritofi Arrechi , fe ne pafsò in Salerno : lafciando Grimoaldo fino fi

glio nella difefa di quella Città. Con renderfi poco appreffo tributario del

novello Imperadore , e darli in oftaggio lo ſteffo Grimoaldo con al। ం
O111

לל

(a) Anastagio Bibliotecari o in Vita Adriani I.

( b ) Adriano I. epift. I 1. Beneventani isti tempus vernum transtre patiun

zur, ut eftivo tempore, Deo illir contrario, vobis in perjurii reatum incurrant.

Jed vestra Regaliſ Potentia fc illir in triumphis preire fatagat ; ut illorum

proterviam, proculdubio imminentem, fub pedibus fuis conçudtet .
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bili Beneventani, fecondo il favellare di Aimone (a). Senza però che Pipino

fpogliato l'aveffe di quella Signoria, ad oggettoche il padre la donaffe alla

Santa Sede . E dove Grimoaldo per la morte del genitore ritornò in Bene

vento; non volle faper altro di tributo. Solito a dire :

Liber, 97 ingenuus fum natus utraque parente :

Jemper ero liber, credo, tuente Deo.

ficcome rapportamino nel Libro 6. del Tomo III. al Numero 31. del Ca

po 2. Ed avendo l’Imperadore Carlo Magno voluto donare Benevento alla

Sede Apostolica; donò quello, che non era fuo. E come Ottone III. Impe

radore preffo Gio: Cristiano Lunig (b) riguardo a questa donazione dicea :

Ergo , quod non babuit dedit : ſic dedit quod nimirum dare potuit . Maggior

menteche l’Imperadore Carlo Magno, dividendoſi l'Italia con Niceforo, Impe

radore di Coſtantinopoli ; fece, che la parte Occidentale da Napoli a Si

ponto fi apparteneffe all' Imperadore Greco : e l'altra parte Occidentale

restaffe per l'Imperadore Latino: fervendo però la Ducea di Benevento per

termine all’uno , e l’altro Impero, come fu poſto in chiaro nel Libro 5.

del Tomo III. al Numero 5. del Capo 1. Laonde non potè mai Carlo Ma

gno donare alla Chiefa queiche fuo non era .

VII. Che febbene Matteo Gizio (c) afferifchi, Irene mandò in Italia un

Eſercito in ajuto di Arrechi Longobardo Duce di Benevento , per muovere

fuerra al Papa. Questo fu difefo da Carlo Magnº : che ritornando in Italia, poſe

a dovere Arrechi, ed ampliò lo stato della Chiefs , dandoli Orvieto , Viterbo,

Piombine, Bagnarea , Toſcanella, fora, Arce, Aquino, Tiano, Capoa, ed altri Luo

thi; pure ciò non é vero: perocche quando l' Italia rubelloffi a Lione Iſau

ricº Imperadore , tra gli altri Luoghi nostrali , che fi fottomifero alla di

vozione di Papa Gregorio II., furono Cuma, Gajeta, Sora, Aquino, e non

sò qual altra Città, come dice Carlo Jigonio (d). Il quale novera eziandio

trà queſti luoghi la Città di Capoa : ma fenza ragione : poiche Capoa fu

ſempremai de Longobardi . Avendo poi Gifulfo Duca di Benevento tolte

alla Chiefa Sora, Arpino, Arce, Aquino, ed altre Cittadi, come fu det

to nel Libro 6. del Tomo III. al Numero 8. del Capo I. e perciò , non

furno questi Luoghi occupati da Carlo Magne , e donati alla Chiefa , an

forche fi trovino registrati nella donazione di Lodovico Pio , di cui or ora

favellaremo.

В г. Del

(a) Aimone Histor. Franc. lib. 4. cap. 78. Réceptis itaque ad fidei fa

:ementum Beneventanis, y Arigifi Ducis obſedibus duodecim càn Grimoaldo

filio, Pipinus Romam rediit.

(b) Gio: Cristiano Lunig Tom. I. Codex Italiæ Diplomaticus pag. 8.

(a) Matteo Gizio in Notis Cronologicis ad annum 787.

(d) Carlo Sigonio de Regno Italiæ ad annum 712. Ita Roma Roma

"stue Ducatus a ărecis ad Romanum Pontificem propter nefandam eorum he

::ff" impietatemque perrexit . Fuerunt autem hæc opida , Roma càm cafel
և . : , : G in regiose Campaniae fora , Arces , Aquinum , Thea

"", "3 Capua, · -
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Della donazione di Lodovico Pio Imperadore.

VIII. La donazione poi , che fece Lodovico Pio Imperadore alla Sede

Apostolica ; è affai più chiara , e vantaggiofa, come preffo Graziano (a),
e Gio: Cristiano Lunig (b) : in cui fi dice: ,, Ego Ludovicus • •

» necnon Efarchatum Ravennatenfem fub integritate cùm Urbibus , Ci

vitatibus , Opidis , Caftellis , quæ piac recordationis Dominus Pipinus

„ Rex, & bonæ memoriæ genitor Carolus Imperator Beato Petro Apo

„ ftolo, & prædecefforibus vestris jam dudum per donationis paginam re

„ ftituerunt . . . . . . Item, Infulam Corficam, & Sardiniam , & SI

,, CILIAM fub integritate , cùm omnibus adjacentibus . . . . . . . .

„ Item in partibus Campaniæ SORAM, ARCES, AQUINUM, ARPI

„ NUM, THEANUM, CAPUAM, & Patrimonia ad potestatem, &

,, ditionem nostram pertinentia , ficuti eſt PATRIMONIUM BENE

„ VENTANUM , & SALERNITANUM , ET PATRIMONIUM

,, CALABRIÆ INFERIORIS, ET SUPERIORIS , ET PATRI

„ MoNIUM NEAPOLITANUM, ET UBICUMQUE IN PARTI

„ BUS REGNI , atque Imperii , a Deo nobis commiſſi patrimonia effe

», noftra nofcuntur . |

IX. Noi però , a moſtrare almeno adulterata questa donazione di Lo

dovico Pio Imperadore ; apportaremo foltanto Natale di Aleſſandro (c) : il

•

לל

quale đifcorrendo di detta donazione ; la dimostra falfa quanto alla Sici

fia, al Reame di Napoli, alla Calabria , e ad altri Luoghi noftrali (ol

tre alla Ducea di Salerno , che non fu divifa da quella di Benevento 3 fe

nonche fotto Lodovico II. Imperadore nell’anno 85 i. quando la donazione

fovradetta di Lodovico Pio fi vuol fatta nell’anno 817.: Effendofi anche di

- vifa la Calabria in Superiore , ed Inferiore , ovvero in Citra , ed Ultra

fotto Alfolufo di Aragona, come fi diffe nel Libro 7. del Tomo 1. al Nu

mero 1. del Capo 6. chiamatafi in tempo di Lodovico Pio il Paefe de Bruzj,

e non già la Calabria; dicendo : » Ludovicus Pius , anno 8 1 7. conceffit

,, Pafchali Papæ I. Infulas Corficam , & Sardiniam , & Siciliam . . .

», necnon Neapolim cùm Calabria . . • •

,, Et quidem, quod fpe&tat ad Sardiniam ; fingularis illa , ac propria

„ Ludovici Pii beneficentia fuit . Quod verò ad Siciliam attinet ; reste

„ notat vir eruditiffimus Joannes Morinus, SICILIÆ NOMEN in Edi

„ éto mendosè irrepfiffe : ILLUD ETENIM REGNUM_nuſquam in

Caroli Magni , aùt filiorum ejus potestate fuit . SICILIÆ PRINCI

PATUS femper fuit penės Græcos ad annum 827. qua Euphemius qui

dam aliquarum hac in Infula Urbium , nomine Michaelis Balbi , Græ

ciæ Imperatoris Prorex , Africanis Saracenis aditum aperuit: qui : Ca

33 la

( a ) Canon : Ego Ludovicus dift. 16.

( b ) Gio: Cristiano Lunig Tom. II. Codex Italie Diplomatitus pag.692.

( c) Natale di Aleſſandro Sæcul. IV. differt. 25. propof. 4.
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„ labriam etiam irrepferunt, teſtibus Joanne Curopolata ; & Cedreno. Ex

„ inde Siciliæ, & Calabriæ Principatus Græcos inter, & Saracenos divi

„ fus fuit , donec Normanni , utriſque expulſis , Siciliæ , Neapolifque

„ Regna iſtituerunt. His Imperatores Teutonici ex Sveviæ Domo fuccef

„ fores: iftis Domus Andegavenfis Principes; iftis Aragoniæ Domus; tùm

„ Castellæ ; demùm Aufiriaca ... E dove altro non fuffe, non effendo ftato

mai Lodovico Pio nelle Regioni noſtrali , ne avendone fatta la conquiſta ;

non potea donarle alla Santa Sede : altrimenti gli averebbe dato quello,

che non era fuo . -

Della donazione di Carlo Calvo Imperadore.

. X. . Quella donazione però, che Natale di Aleſſandro poco fa impugnava

in perſona di Lodovico Pio Imperadore; la vuole per vera riguardo a Carlo

9:vº , figliuolo del predetto Lodovico : con volere da lui conceduto alla

Chieſa la Città di Capoa , il Sannio , e le Provincie di Calabria : fog

$lºgnendo nel luogo fovradetto : Carolus Calvus , Ludovici Auguſti filius,

i Rºmanam Eccleſiam beneficia confirmavit . . . . Ex quibus confiat,

"Panam Civitatem, totumque Ducatum a Carlo Calvo, Gallie Rege, 9 Im

?tratºre donatum eſſe Romane Eccleſie . Jed 9 samnium , 9. Calabrie Pro

"rii aliiſque Urbibus deceſſorum fuorum erga Romanam Eccleſiam libertatem

magnificam cumulavit.

XI. Bensì dovea_questo Autore riflettere, che mai carlo calvo fi portò

alla conquista delle Provincie del Sannio , e della Calabria , per indi do

:e alla Sede Apostolica · Peroche la Calabria in quei tempi era poffe

duta da Greci , a cui carlo Magno nell'accordio con Niceforo Imperadore

"ta l'avea : ed il Sannio era una porzione (come pure la Città di Ca

:º) in quei tempi del Principato di Benevento, poffeduto pacificamente

* Longobardi, e da effi paffato a Normanni.

Della donazione di Ottone I. Imperadore.

XII. Non meno il cardinal Baronis ( a ), che Gio: cristiano Lunig ( b )

#Pºrtano una donazione di Ottone I. Imperadore, in cui, come in quella
di #"devico Pio, fi donano alla Santa Sede, Sora, Arce, Aquino, Teano,

colla Città di Capoa, come pure la Ducea Napoletana, la Calabria Superiore,
ed Inferiore, la Città di ငိမ္းခ်ဳံ႕, quella di Fondi , e di Sicilia : Item in

» Fºrtibus Campaniæ Soram, Arces, Aquinum, Arpinum, Theanum, &

» Capuam: necnon Patrimonia ad poteſtatem, & ditionem noftram perti

» :entia, ficuti eſt Patrimonium Beneventanum, & Patrimoniurn Neapo
» litanum , & Patrimonium Calabriæ Superioris, & Inferioris. De Civi- :

tate
- 33

(a) Cardinal Baronio ad annum 952. |

Gio: Cristiano Lunig Tomo III. Codex Italiæ diplomaticus pag.694.

/
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,, tate autem Neapolitana cùm Castellis , & Territoriis , & finibus , &

,, Infulis fuis fibi pertinentibus ſicuti ad eaſdem refpicere videantur . Nec

», non Patrimonium Siciliæ , fi Deus noſtris illud tradiderit manibus. Si

„ mili modo Civitatem Cajetanam , & Fundum cùm omnibus fuis per

», tinentiir .

XIII. A questa nuova Conceſſione nell’ifteffa maniera rifpondiamo,

con cui più fovra nel Numero 9. fi rifpofe all'altra di Lodovico Pio, a cui

ella è uniforme . Soggiungendo di vantaggio, che febbene questo Impera

dore veniffe due volte nelle Regioni noſtrali con forte, e competente Efer

cito; pure la prima volta fu vinto, e disfatto da Eugenio Straticò de Gre

ci , collegato con Marino Duca di Napoli, come fi diffe nel Libro 4. del

Tomo III. al Numero 4. del Capo 2. E nella feconda fiata , ritornatovi

con Milizia più numerofa; foltanto devaſtò la Campagna Napoletana, non

già che poteſſe efpugnare la Città di Napoli , ancorche ne a veffe tentato

l’affedio, come pure rapportammo nel Libro 7. dei Tomo III. al Nume

ro 7. del Capo 3. : e perciò non avea diritto fovra questa Ducea , ad og

getto di donarla alla Santa Sede. Ilche pure debbe affermarfi della Puglia,

cui non fu egli padrone : e perciò non era in fuo arbitrio il darla alla

hiefa . - -

Della donazione di Arrigo IV. Imperadore.

XIV. Oltre alla donazione di Benevento , che Arrigo II. Imperadore

fece alla Chiefa Romana in tempo di Papa Lione IX., da cui n'ebbe in.

efcambio rimeffo il Cenfo , che li pagava annualmente per la Chiefa di

Bamberga , che quivi non s'impugna , ftandone la Santa Sede oggidì in

pacifico poffeffo, come dicemmo nel Tomo III. al Capo 3. del Libro 6-3

vi è un altra Conceſſione delle Provincie nostrali , che Arrigo IV. fece a

Pafcale II., Sommo Pontefice : di cui Jeverino Binio (a) afferifce : Jureju

rando firmavit de Apostolici ejus vita , 3 honore , de membris , de mala ca

ptione, de Regalibus, etiam Patrimoniis Beati Petri , ac nominatim de APU

LIA, CALABRIA, JICILIA, CAPITANATA QUE Provincia, faċlis Jacramentir.

Ma per moſtrarne l’infuffiftenza ; bafta riflettere , che in tempo di Paſca

le II. Sommo Pontefice , che regnò dall’anno 1 o 99. al 1 1 1 8. già i Nor

manni erano padroni della Puglia , e della Calabria , ſenzache Arrigº IP',

l’aveffe a medefimi involate, per donarle alla Santa Sede. -

Della donazione di Guglielano , Duca di Puglia .

XV. Maggior ragione rifpetto alla Ducea di Puglia, e Principato di Salerno

potrebbe avere la Sede Apostolica per la donazione del Duca Guglielmº,

nipote di Ruberto Guifrardo, fe ella fuffe veritiera, fecondo gudanಣ್ಣ 3 che
CI1*

( a ) severias Binio in Notis ad Concilium Lateranenfe I. pag.444°
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ferive Matteo Gizio ( a ) col dire: Guglielmo Duca di Puglia morì in faler

no : e non avendo figliuoli , laſciò d’ogni fuo avere Erede Jan Pietro, e Papa

Onorio. E perciò forfe Onorio feomunicò Ruggiero, Conte di Jicilia, venuto ad

ºccupare il Regno di Puglia. Ilche pure fi afferma da Antonio Pagi (b) nella

fua Critica Baroniana, collo fcrivere: Verùm jure jurando Honorius II. Du

cis Apulie titulum Rogerio Comiti Jiciliae negavit. Gualterius enim , Eccleste

Treverenſis Diaconus , in vita Beati Caroli Boni Comitis Flandriae , cap. 2. ,

narrans Guillelmi II. mortem, fcribit: Qui ut fe periclitari cognovit; Saler

nitanum Archiepiſcopum Ramualdum, & Trojanum Epifcopum advocavit:

atque quod antea dùm incolumis effet fecerat , eorum quoque teſtimonio

defiderans confirmari ; quicquid mobilium , vel immobilium in terra poſſi

dere videbatur ; Beato Apoſtolorum Principi Petro , ejufque Vicario San

stiffimo Papa Honorio (ex cujus ore facro hoc ipfum frequenter audivi),

jure perpetuo poſſidendum delegavit : ac deinde in confeſſione Domini ab

hac luce migravit.

XVI. Bensì Ramoaldo Jalernitano , che viene chiamato teſtimonio di

questa donazione da Gualtiero Diacono di Treveri preffo del lodato An

tºnio Pagi ; tutto l’opposto ci dice : volendo egli , che il Duca Guglielmo,

laſciaffe Erede il Conte Ruggiero de fuoi Feudi. Ma perche queſti ne prefe

il poſſefo fenza l’Investitura della Sede Apoſtolica; Papa Onorio cercò farli

guerra , per toglierli quella Ducea , ficcome il Cardinal Baronio (c) , tra

fcrivendo le parole di detto Croniſta, con chiarezza lo rapporta, in dicen

dº: cùm hoc anno Vvillemus, Dux Apulie, sº Calabrie moreretur fine libe

" ; cumque Ducatum ejus invadere tentaret Rogerius Dux Jicilie ; Honorius

"pa, vocatis in auxilium Principibus Ecclefie fidelibuſ, contra ipſum profici

fitur in Apuliam. Quomodo autem ifta fe habuerint; ſic accipe ex Cronico Ra

"aldi Epifcopi falernitani : Mortuus est autem V villelmus Dux apud Sa

knum morté communi, anno Dominicæ Incarnationis millefimo centefimo

::fimo fettimo . Comés verò Rogerius, audita morte V villelmi Ducis,

QUI EUM HÆREDEM INSTİTUERAT ; statim cùm galeis Saler

"m venit , & a Salernitanis civibus honeſtè fufceptus eſt . Quibus teni

:enta , & poffeſiones , & antiquas confuetudines confervavit , & eos in

º recepit hominio : Turrim tamen majorem in eorum poteſtate reliquit.

$ in eadem Civitate ab Alphano , Caputaquenfi Epifcopo , eſt unċtus
In Principem . Dehinc Rhegium veniens ; in Ducem Apuliæ eft promotus,

e in Siciliam rediit. Honorius autem Papa audiens', eum abſque sedis

#Pºstolice autoritate, fidelitateque, juramento pollicita fuſcepiſſe ; in eum arma

:ºvet ob Eccelf.e jurium defenſionem. E dove altro non fuffe; il medefimo

::ffe onorio II., arrivato in Puglia, e pacificatofi col Conte Ruggiero;

*li diede rinvestitura , come rapporta Pietro Diacono (d), nel mentre af.

"* Dus igitur Guilisima, cùm ferè fexdecim Ducatum rexiffet annor ; an

- ፳፰o

(?) Matteo Gizio in Notis Cronologicis ad anno 1 1 1 7.

( Antonio Pagi ad eundem annum 1 1 27. num. 6.

醫 Şardinal Baronio ad annum 1 127.
(d) Pietro Diacono lib. 4. cap. 96.
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no 1 1 27. mortuus ef , atque in ipfo omnis Roberti Guifcardi Familia , que

ex ipſo defcenderat , finita est. Defuntio itaque Duce , ROGERIUJ HÆREJ,

d9" filius quondam Rogerii ficilie Comitif , Ducatum occupat. Contra quem Apo

stolicus cùm expeditione properat . Denum fasta concordia, EIDEM CONFIR

MAVIT” DUCATUM .

C A P I T O L O T E R Z O.

Delle Inveſtiture , loro Origine , e Progreſ?

riguardo al Reame di Napoli. -

I. Sclufi ne due Capitoli precedenti i motivi di donazione , fovra

de. quali taluni Scrittori fondavano il diritto della Santa Sede

riguardo al Reame di Napoli; fa duopo ora paffare alle Pontificie Investi

ture , in cui (fe male non mi oppongo , ed errato non vado ) puole la

Chiefa Romana unicamente appoggiare ogni fua ben pefata ragione. Con

cioffiacofache, trovandofi i Romani Pontefici nell'invecchiato poffeffo di più

Secoli (vale a dire dal Duca Ruberto Guifrardo, che nell’anno 1 o 59. l'eb

be da Papa Nicolò II. fino al regnante Monarca Carlo di Borbone , che

nell’anno i 738. fimilmente l’ottenne da Papa Clemente XII. ) di dare fo

miglievoli Inveſtiture a Monarchi Napoletani , ed anche a loro richiefta;

una cotal Confuetudine debbe averfi per legge inalterabile , all’infegnare

di Tullio (a). Ilche in materia di Feudi, e Dominj non fi niega da Pietro

Giannone (b), dove afferifce : I Prencipi del ſecolo, fe guarderanno i principj

degli acquiſii de loro Reami , e Monarchie ; pochi potranno giuſtificarli con ti

toli legitimi. Ef non troveranno , che quello loro arreca la ragione della guer

ra ; e molti troveranno uſurpazioni , e rapine . Ma il lungo , e pacifico poſſef

fo di molti ſecoli li forniſce di baſtante ragione ; e fa ora , che giustamente

fi poſſeggano . Ancorche poi, in parlando di queste Apoſtoliche Inveſtiture,

qualche cofa di vantaggio egli richiegga ne Romani Pontefici , che non

voglia ne Principi fecolari, col foggingnere: Così riguardando i Pontefici Ro

mani in queſta occafone come Prencipi, i quali poſſedendo in Italia molti ſtati;

eranfi attaccati agli intereſſi di quella ; ancorche non poteſſero mostrare titolo

bafiante, e legitimo di quefie Investiture, come quì a pocº vedraffi; nulladime
- ፖ}Ó

( a ) Tullio lib. 2. de Inventione cap. 22. Initium Juris ab Natura du

dłum videtur. Quaedam autem ex utilitatis ratione aùt profpicua nobis , aut

obſcura in Confuetudinem veniſſe. Poſt autem approbata quaedam aut a Conſue

tudine , aùt a vero utilia vifa ; Legibus eſſe firmata . . . . . CON

JUETUDINIJ ENIM JUs EJJE PUTATUR ID , QUOD VOLUNTATE

OMNIUM JINE LEGE VETUSTAJ COMPROBAVIT. In ea autem jura funt

quædam, ipfa jam certa propter vetuſtatem. Quo in genere 9 alia funt multa,

9. eorum maxima pars , que Prætores edicere confueverunt . Quedam autem

genera juris jam certa Conſuetudine fasta funt.

( b ) Pietro Giannone Tom. II. pag. 38.
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nº l'efferf per più ſecoli mantenuti in questo poſſefo, fà , che oggi non poſſino

riputarfi affatto fpogliati di queste ragioni. Ma all'incontro a i Vicarj di Cristo

ci, che i Prencipi del secolo ſi riputa bastare, non farà fufficiente: Effi dovreb

iero entrare in iſcrupolo, ed efaminare non tanto il tempo, ed il lungo poſſeſſo,

ma l'origine, e riguardare la tagione, i titoli , ed i principi de lorº acquiſii.

Ma comeche per questa pretefa differenza, che affegna tra l'invecchiata Con

fuetudine de Prencipi , e quella de Romani Pontefici , niuna ragione egli

aſſegna , e foltanto come a Giureconfulto vuol effere in ciò creduto ; noi

ad altri Forenfi fuoi pari lafciamo la riſposta convenevole per una fomi

glievole propofizione.

II. A potere noi non però con maggior chiarezza difcorrere di queſte Apo

stoliche Investiture; divideremo in tre Paragrafi il prefente Capitolo : mo

strando nel primo l’origine, ed i progreſſi delle medefime : defcrivendo nel

ſecondo lo ſtudio de Romani Pontefici nel mantenerfele : , ed apportando

nel terzo le pratiche de Prencipi noſtrali per averle : giacche Pietro Gian

none alla fagacità de Romani Pontefici, ed alla ſtupidezza de Popoli (e forfi

Wolea dire de Prencipi , ) queſte Inveſtiture riduce : „ Il foggetto , che ab

» biamo per le mani, per la novità, e stranezza, non ha bifogno di com

» mendazione . Contiene le intraprefe de Pontefici fopra queſto Reame,

» e per quali deboli principi abbiano finalmente confeguito, che fia Feudo

» della Chiefa . . . . . . Le _gare degli altri Prencipi competitori,

» la stupidezza, e fuperftizione de Popoli, il Secolo ignorante, e barbaro,

» ed all'incontro la loro fomma accortezza, e diligenza, tutte queſte cofe

» unite infieme poterono togliere tutti gli oftacoli, ed impedimenti . Effi

» univano fovente all'arme temporali le ſpirituali , per le quali fi rende

» Yano a Prencipi , ed a Popoli tremendi ; e così s'avevano appropriata

» la facoltà di deporli da loro Regni, Signorie , ed inalzarli , e båffarli

» a loro talento: creare Duchi, e Conti, ed in fine vederfi facitori anche

» di Re, e di Monarchi . . . . . E la cofa fi riduſſe nell'ultimi Se

» coli a tale estremità ; che non vi fu Principe d'Europa, che come Ligio,

» non preſtaffe omaggio alla Sede Apoſtolica . . . . Onde li Roma

» iPontefici per queſti mezzi pervennero a far credere, che questo Regno

» foſſe Feudo della chieſa,

P A R A G R A F O P R I M O.

Dell'Origine, e Progreſ delle Pontificie Investiture

nel Reame di Napoli. -

III, I'; primo gorgoglio delle Pontificie Investiture riguardo al Reame

di蠶 , in tempo di Ruberto Guifcardo Duca di Puglia nel

Secolo XI. ropriamente fi ravvifa. Peroche gli Imperadori Romani, anche

: la diviſione della Monarchia, a queste Înveſture non foggiacquero.

S *: º:ti, che indi le nostre Regióni occuparono; fimili Investiture dalla

: Sede non ebbero . I Longobardi-, che in lunga diftefa la Ducea di

":"ºnto vi formarono; Investiture da Romani Pontefici non riceverono.

Tom. IV, P.III. * С Gli
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Gli altri Greci che le Ducee di Gajeta, di Napoli, di Sorrento, di Amalfi,

di Bari , e di Puglia vi poffederono ; mai per via d’Investiture alla Sede

Apoſtolica ſottopofti fi videro. Soltanto, come diffi, da Normanni in poi,

(che vennero nelle Provincie nostrali nel Secolo XI. come rapportammo

nel Tomo III. al Capo 1. del Libro 9.) fi videro in campo queſte Inve

ftiture Apoſtoliche , pria per il Ducato di Puglia , ed indi per il Reame

di Napoli , e di Sicilia , come dalla Storia sì Ecclefiſtica , che Profana

pienamente fi raccoglie.

IV. · Anziche Drogone, fratel maggiore di Ruberto Guifrardo, da Arrigo II.

Imperadore ebbe l’Inveſtitura della Contea di Puglia l’anno 1 o46., allora

quando queſto Monarca pafsò in Capoa : e con Drogone anche Raidolfo

ebbe l’Inveſtitura della Contea di Averfa, come Lione Oßienfe (a) raggua

glia : Draconi Apulie , 9 Rainulpho Averfe Comitibus ad fe convenientibas,

dy equos illi plurimor, 9. pecuniam maximam afferentibus , univerfam quam |

tunc tenebant Terram, Imperiali Investitura frmavit: eol di più, che a que

fto riguardo ragguagliaffimo nel Libro 6. del Tomo III. al Numero 2. del

Capo 3. Dalche poi avvenne, che quando l’Imperadore Lotario II. e Papa

Innocenzio II. ad onta del Re Rugfiero I. vollero creare in San Severino

l’anno 1 1 37. Raidolfo Duca di Puglia ; una gran difcordia nacque tra ef- |

foloro. Peroche l'Imperadore Lotario avendo su gli occhi l'efempio di Ar- :

rigo II. colli Conti Drogone, e Raidolfo; pretefe, che a ľui , e non al Ro- |

mano Pontefice quell'Investitura fi doveffe. E per contrario Innocenzio II.

badando a ciò, che gli altri Pontefici avean fatto con Roberto Guifcardo, e con

i di lui Succeffori ; volea, che a lui fuffe dovuta quell’Investitura. Ed a po

tere quella briga terminare ; entrambi prefero in mano lo Stendardo : e

dandolo a Raidolfo Conte di Airola , l’inveſtirono della Ducea di Puglia:

riferbando per tempo più proprio l’efame delle ragioni , che all'uno , ed

all'altro competere poteffero, ficcome Ramualdo Jalernitano (b) to rapporta,

cel dire : Imperator verò Civitate Salerni potitus , ac acceptis ab ea pro pe

,, cunia obfidibus; a Civitate recedens, apud Sanétum Severinum fua Ca

„ ftra locavit. Ibique habito Apostolici & Baronum cenfilio ; , Comitem

,, Raidulphum Ducem Apuliæ ordinare difpofuit. Propter quod inter Apo

„ ftolicum , & Imperatorem maxima contentio eſt oborta . Apostolicus

,, enim afferebat, Investituram Ducatus Apuliæ ad jus Romani Pontificis

„ pertinere : & ob hoc a fuis Prædecefforibus longo jam tempore firmiter

,, obſervatum . Imperator è contrario affirmabat, hoc ad jus pertinere Im

„ perii, & Ducatum Apuliæ debere autoritate Imperatoria ordinari : Sed

,, quia uterque in procintu erant itineris, & deficientibus ad præfens utriuf

», que partis instrumentis , & rationibus , controverfia hæc ad plenum de

, finiri non poterat ; communi confilio ad hunc finem concordiæ devene

,, runt : ut Apoſtolicus, & Imperator per Vexillum Comitem Raidulphum

,, de Ducatu Apuliæ investirent; & poſtmodum, habita opportunitate lo

», ci , & temporis , utriufque partis Allegationibus pleniùs xh , &

|- - ,, oiten

( a ) Lione Oftienfe lib. z. cap. 8o. * * *

(b) Ramualdo Salernitano ad annum r 1 37,
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, oftenfis, hæc controverfia mediante juſtitia finiretur. Quod & faćłum

„ eſt. Nain Apostolicus, accepto Vexillo a fuperiori parte , & Imperator

„ ab inferiori, Comitem Raidulphum de Ducatu Apuliæ investierunt. Quo

„ fasto , Imperator in Alemanniam rediit ,... Innocentius verò Romam in

„ travit . Senza efferfi maipiù in appreſſo di tal inforta controverfia par

lato : peroche , a riferva de due trafcritti efempj , mai gli Imperadori fi

fono framifchiati nell’Inveſtitura del Regno, laſciandone a Romani Pon

tefici pacifico il poffesto , come meglio fi metterà in chiaro nel Tomo V

in defcrivendo la Vita di ciafchedun Monarca in particolare ; e coſta da

queltanto , che ne ragguaglia Bartolomeo Chioccarelli nel Tomo I. de fuoi

Manofcritti Giuriſdizionali : De Inveſtitaris Regni Neapolitani.

V. Facendoci poi più da vicino alla cagione , perche i Normanni fi

fecero Ligj de Romani Pontefici pria per il Ducato di Puglia , e poi per

il Reame đi Napoli; preffo de Scrittori nostrali come principio incontra

stabile fi rattrova , che effi fecero tutto ciò , per avere un potente Difen

fore contro gli infulti, che poteano far loro tanto gli Imperadori d'Orien

te , quanto quei di Occidente . Attefoche , effendo di freſco capitati appo

noi; non fi erano sì pienamente nel dominio della loro Signoria ſtabiliti, che

non temeſfero poterne effere difcacciati . Ecco come fra gli altri il noftro

Giannone (a) fovra di questo punto favella : I Normanni , per aſſicurare me

iliº i loro Jtati; procurarono impegnare i Papi nella loro difeſa, particolarmen

1° contro gli Imperadari . Quando per altro queſto principio è affai debole,

e vacillante : attefoche non meno i Normanni, che i Goti , ed i Longo

bardi furno nell’isteſſo pericolo di effere forprefi dagli Imperadori d’Oriente

riſpettivamente, e d’Occidente ; e mai ricorfero da Romani Pontefici per

effere da loro fostenuti. Di più, i Normanni non folo più d'una volta ven

nero alle mani colli Greci, e cogli Eferciti Imperiali d’Occidente, ſenzache

i Romani Pontefici dafero loro aggiuto , e foccorſo ; ma eziandio molte

fiate fi cimentarono colli medefimi Pontefici , fenza punto temere la loro

Postanza . Laonde l’origine delle Pontificie Inveſtiture debbe altronde ri

Cercarfi, e non dal timore de Normanni ſtimarle occaſionate .

VI. Quindi, fe male at parere altrui non mi oppongo ; fon di opinio

ne, che avendo i Romani Pontefici rinovato l’Impero d’Occidente, dando

*: effi all'Imperadori l'Inveſtitura , come addimostrammo nel Tomo III.

al Capo 2. dėl Libro 7. nacque tra Prencipi Criſtiani nel Secolo XI. una

$ºstumanza, e fpecialmente fotto Papa Gregorio VII., che ogni Monarca of

:iva all'Apostolo san Pietro il fuo Regno, per effere da lui protetto, e di

º; e poi riceverlo dal Romano Pontefice in Feudo col dovuto giuramen

º di Fedeltà, e di un annuo, e competente Tributo: ficcome il Cardinal Ba

"iº (b) l’addimostra con un frammento di Lettere, che il medefimo Papa

"gºriº VII. fcriffe a Demetrio Re della Ruffia riguardo a queſto partico
lare. Dicendo il Porporato anzidetto: „ Pariterque Gregorius VII. ad De

» metrium Rufforum Regem , & ಆxem Legatos milit , ea præYia

2 - », ОС

(?) Pietro Giannone Tomo II. Þag. 59. * ~

(b) Cardinal Baronio ad annum 1573.
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» occafione , quod filius eorum Limina Apostolorum vifitans , ipfi Gre

,, gorio declaraffet, fe de confenfu parentum Regnum illud dono Sanĉti

Petri per manus ipſius fuccefforis Romani Pontificis obtinere velle; exhi

bita eidem Beato Petro debita fidelitate . Cujus defiderio acquieſcens

Gregorius ; illius Regni gubernacula ei ex parte Beati Petri reddidit;

ea videlicet intentione, ut Beatus Petrus eoſdem Reger, ac Regnum ipf -

,, rum fua apud Deum interceſſione custodiret, 9 cùm omni pace, honore, 3,

,, gloria idem Regnum ufque in Énem vitæ tenere eos faceret. Et hujus mili

», tie finito curfu, impetraret eis apud fupernum Regem fempiternam gloriam.

2, Hæc Gregorius lib. 2. epiſt. 74. Quæ reddere volumus, UT EO EXEM

», PLO INTELLIGATUR, QUOMODO CONTINGERIT, PLU

„ RA REGNA OBLATA REPERIRI APOSTOLICÆ SEDI : NEM

», PE, CHRISTIANA REGUM PIETAS EFFICIEBAT, UT PER

SUADENTES SIBI , MAGIS PROTETIONE SANCTI PETRI,

„ APOSTOLORUM PRINCIPIS , QUAM ARMIS REGNA DE

FENDI; OFFERRENT ILLA EIDEM BEATO PETRO : A QUO

, PER SUCCESSOREM EJUS ROMANUM PONTIFICEM ĀC

,, CIPERENT IN FEUDUM , PRÆSTITO EIDEM FIDELITA

», TIS JURAMENTO.

VII. Quindi anche ſtefano Re d'Ungaria fe il fuo Regno tributario

della Sede Apoſtolica, allo fcrivere del medefimo Pontefice Gregorio VII. (a):

Regnum Hungariae fanfie Romanæ Eccleſie proprium ef , a Rege ſtephano

olim Beato Petro cùm omni jure, 9 potestate traditum. Il Regno di Spagna

anche divenne vettigale della Santa Sede , al dire del Papa predetto (b).

Non latere vos credimus , Regnum Hiſpaniae, ab antiquo proprii juris fanáti

Petri fuiſſe , 9 adhuc pertinere . Comes de Roccio hanc conceſſionem ab Apo

folica fede obtinuit, ut partem illam, unde Paganos expellere poſſet, fub con

ditione inter nos faste pastionis ex parte Jantii Petri poſſideret . E. Bertrando

Conte di Provenza fece lo ſteffo in queſti medefimi tempi della fua Si

gnoria , ficcome il Cardinal Baronio ( c ) ne rapporta in queſta guifa la

raffegna : Pro remiſſione peccatorum meorum offero , concedo ; dono omnem bo

nerem meum omnipotenti Deo , sanstis Apostolis Petro , 9 Paulo , s Domino

meo Gregorio Papæ VII., 9. omnibus fucceſſoribus fuis: itaut quicquid placue

rit deinceps Dominº Pape de me, 9 de toto honore meo, fine ullo contradiste

fiat. - |

VIII. Lo steffo fi praticò poco indi cogli altri Regni , e Monarchie.

Effendo il Regno di Polonia divenuto Feudo della Chiefa nell’anno 1 o4r -

al dire del Cardinal Baronio (d) . Il Regno d'Inghilterra divenne tale fot
- tO

( a ) Papa Gregorio VII. lib. 1. epift. 13.

( b ) Lo ſteffo lib. 1. epiſt. 7.

(c) Cardinal Baronio ad annum 1 o81. num. 33.

( d ) Lo stesto ad annum 1 o41. num. I 1. Ég tempore Regnum Pº

łonie fastum est Romanæ Ecclefie , immo Vicario Jeſu ćhristi ſummº P*

tifici feudale, 9 tributarium.
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to Papa Aleſſandro II., come questo medefimo Pontefice (a) l'afferiſce. Lo

steſſo del Regno di Scozia ci afferma Papa Gio: XXII. preffo del Rainal

dº (b). Il quale anche rapporta (c) la donazione, che fè Pietro di Aragota

del fuo Regno alla Sede醬 , e per lei a Papa Innocenzio III. col

dire: Cupiens principali pofi Deum Beati Petri , 9 Apostolice Jedi protestione

muniri , tibi fumme Pontifex Innocenti , 3 per te Apofiolice Jedi offero Re

gnum meum: illudque tibi , 3 fucceſſoribus tuis in perpetum , divini amoris

intuitu, confituo cenſuale: ut ego, 9 fucceſſores mei ſpecialiter ei fideles , 9

obnoxii teneamur .

IX., Anzi non folo alla Sede Apostolica facevano i Monarchi tribu

tarj li loro Regni ; ma anche a Patriarchi d’Oriente , ed a Moniſterj

Regolari in Occidente. Avendo noi da Guglielmo Arciveſcovo di Tiro (d),

che Goffredo Buglione non volle accettare iĪ Regno di Gerufalemme fenza

l'Inveſtitura del Patriarca d'Antiochia . Ilche fece pure Boemondo figlio

di Ruberto Guifcardo Duca di Puglia col fuo Principato di Antiochia :

Hic Regni fui Principatus humiliter ab eo fuſcipere voluit Investituram; ei arbi

trani je honorem impendere, cujus tamquam minifier ille in terris vicem gerere

videbatur. Ed Alfonfo, Re di Portogallo, fè tributario del noſtro Monifte

ro Cistercienfe di Chiaravalle il fuo Regno : ficcome nella Cronaca del

nostro Ordine fi legge (e) : „ Et quia (fon del Monarca le parole) jam me,

» & omnia Beato Petro , & ejus fuccefforibus većtigalem constitui ; cu

» piens & nunc Beatam Dei Genitricem apud Deum habere advocatam;

» de confenfu Vaffallorum meorum , qui abfque adjutorio externo me in

» folium regium confituerunt; meipfum, Regnum meum, Gentem meam,

» & Succeffores meos fub Beatæ Mariæ de Claravalle tutelam, defenfio

» nem, & patrocinium constituo. Mandando omnibus Succefforibus meis,

» ut fingulis annis Eccleſiæ Beatæ Mariæ de Claravalle in Dioecefi Lin

» gonienfi in Regno Franciæ tribuant in modum Feudi , & Vaffallagii

» quinquaginta Marabatinos auri probati . Ragguagliando eziandio il Ve

erabil Pietro Abate di Cluni (f) , che Alfonſo di Aragona faceste il me

efimo col fuo Regno di Spagna con quel Monistero : Magnificentiſſimus,

: famºſus Rex cenſualem fe Regnumque fuum Christi pauperibus , ejuſdem

ºbristi amore, fecerat: 9 tầm ả fe, quam a patre fuo Fredelanno, confitutum

"fum ducentas auri uncias fingulis annis Cluniacenf Ecclefe perfolvebat.

X. Oltre all'anzidetto motivo, per cui fi facevano anticamente i Mo
Il3I

(a) Aleffandro II. epist. 8. Anglorum Regnum fub Apostolorum manu,

tutela existit . Angli , pie devotionis refpestu , ad cognitionem Religionis

":an Penſionem Apostolice Jedi exhibeant :

(b) Rainaldo ad annum 132 o. num. 37. Romani Pontificer , predecef

燃 "ºstri , ſcotorum Regnum nemini voluerunt , niſi Romani Pontifici ſub
6 ,

{$) Lo steſſo ad annum 12o4. num. 71.

{") Guglielmo di Tiro Histor. Terræ Sanâæ lib.9, cap.1 s.

!$) Cronaca Cistercienſe ad annum i 141.

ietro Cluniacenfe de Miraculis lib.I, cap, ult,

5

2
*
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narchi Cattolici tributari della Santa Sede ( yale a dire, perche l'Apostolo

- Jan Pietro l'avrebbe protetti, e difefi ne loro bifogni ;) un altro ve n'era:

per cui Ligj divenivano de Romani Pontefici: cioèche, avendo pretefi gli

Imperadori di Gccidente riconofcere come loro fuffeudatarj gli altri Mo

narchi di Europa ; con dichiararfi Feudi della Chiefa le di loro Monarchie,

e col ricevere da Romani Pontefici l'Investitura; gli Imperadori, per la ri

verenza , che alla Santa Sede tutto offequio portavano ( da cui ancor

effi l'Inveſtitura riceveano ) li lafciavano nella loro pace, e quiete , ſenza

醬 moleſtarli : fiecome il Gobelino (a) riguardo al Regno d’Ungheria

'afferma; e del Regno di Scozia Matteo Paris (b) l’afferifce. E perciò Pa

pa Aleſſandro III., difcorrendo del Regno di Portogallo, che il Re Alfonſº

avea fatto eziandio tributario della Santa Sede ; al noſtro propofito fcri

vea (e ) : Jub nofira protestione fuſcepimur Regnum Portugallenfe , 9 omnia

loca , que de Jaracenorum manibus eripueris ; in quibus jus ſibi non poſſunt

Christiani Principes vindicare. - -

XI. Ad imitazione adunque degli altri Monarchi Cristiani così di

Oriente, che di Occidente , i Normanni venuti alla conquista delle Re- ,

gioni nostrali , per i medefimi due enunciati motivi fi fecero ligj de Ro

mani Pontefici . Avendo da loro ottenuta l’Investitura Onfredo , Rubertº

Guifcardo, Rugiero, e Guglielmo della Contea, e Ducea di Puglia; Riccardº

della Contea di Averfa, e Principato di Capoa ; e poi Ruggiero I. cogli

altri fuoi poſteri dell’intiero Reame di Sicilia : correndo ancor effi la lizza

degli altri Monarchi . Ma con queſta differenza , che dove gli altri Prenº

cipi coll’andar degli anni fi fottraffero da una cotal fuggezione; i Monar

chi Napoletani femprepiù onnofsj a questo tributo fi refero, come poco ap

preffo andaremo meglio fpiegando. Effendofi foltanto in questo Secolo correntº

veduto in procinto di ommetterfi le cennate Inveſtiture . Concioffiacofache

alla morte del Re carlo II. nel 17oo. divenuti Competitori nella fucceſº

fione del Reame di Napoli ( come pure degli altri Stati appartenenti all?

Corona di Spagna ) il Re Filippo V. di Cafa Borbone, ed ii Re Carlº III.
di Cafa d’Auftria ; entrambi dimandarono alla Sede Apoſtolica l’Inveſtitura

del Regno. Nullaperodimanco Papa Albano, col nome di Clem. IX, allora Som

mo Pöntefice, per non far torto ad alcuno di effi; durante il fuo Pontifi

cato di quafi ventidue anni , tenne maifempre fofpefa queſta Inveſtitura :

Nè l’Imperadore Carlo VI. (divenuto di già padrone del Regno, e posteſſºre
dell'Impero) più di queſta Inveſtitura curavafi, baftandoli avere iiPుణ

pol

( a ) Gobellio în Commentariis Pii II. lib. 12. pag. 32 3: CUI 3 GE瓦·

MÀNíci jögöm iMPERÄroRis DscziÑAŃri, ŘowÁÑvs PoNȚIFE:

doRoNAM MIJIT, gemmis , G, auro pretioſam : quæ uſque hodie quaſ "t":
fervatur. Nec Hungari verum existimant Regem fuum eſſe, niſi qui ea fuerit

Ç0ፖ0አሜጨ（№J •

(5) Matteo Paris ad annum 1244. David, voeBNs coLLUM :

DÈ sína jugo DoMINI REGIs ExċürERE ; ad alas Papalis prete:
confugit. spondens, fe tenere Vvallie partem, si contingentem , ab ipſº Papa.

(c) Aleffandro III, epist, 15. ---- - -
|



T O M O I V. P A R T E I I I. z 3

poſſeſſo del Regno. Eletto poi il Cardinal conti in Sommo Pontefice col

nome di Innocenzio XIII. ; questi a conforti , e confulta di Monfignore Pro

fpero Lambertino, (allora Segretario della Sagra Congregazione del Conci

lio, ed ora Sommo Pontefice, col nome Benedetto XIV.) nel mefe di Mag

gio 1722. diede ben volentieri queſta Investitura al predetto Imperadore

Carlo VI. acciò non fe ne obliaffe la memoria . Sapendofi per efperienza ,

che anticamente unafſieme col Reame di Napoli s’inveſtiva anche la Sici

lia dalla Santa Sede a nuovi Monarchi. Ma perche clemente IV. Romano

Pontefice avea già data l’Inveſtitura di Sicilia al Re Carlo I. d'Angiò quan

do li diede il Regno di Napoli ; e poi ricusò donarla per non pregiudicarlo

di lui fucceſfore Re Pietro di Aragona , quando fi rivoltò quell' Iſola

col decantato Vefpero Siciliano; i Monarchi Aragonefi in appreſſo non fi

curarono più dimandarla - Non avendoła tampoco avuta il Re Ferdinando

il Cattolico, che di bel nuovo la riunì al Reame di Napoli; ne meno la cer

carono in appreſſo gli altri Monarchi Auftriaci, di lui Succeffori. E per

ciò il nostro regnante Monarca Carlo di Borbone, priache aveffe dalla San

ta Sede l'anno 1738. l'Investitura del Regno ; nell’anno 1735. volle in

Palermo coronarfi Re di Sicilia : non effendovi colà bifogno dell'Apoſto

liche Inveſtiture, di già difmeffe, ed obliate.

XII. I primi Normanni, che ottennero le Pontificie Investiture; furono

V fredº Conte di Puglia , e Riccardo Conte di Averfa : da quali fatto

Pigione Papa Lione IX. ſotto Benevento l'anno 1o ; 3.; questi, per ottenere

da esti la bramata libertà , diede loro l'Inveſtitura di quanto avean con

:::ato , e che poteſfero acquistare in appreſſo per la Calabria, e per la

Sicilia, al dire del Malaterra (a) . Indi Papa Niccolò II. l'anno 1 o 59. in

V: Ruberto Guifcardo della Ducea di Puglia, al cantare di Guglielmo Pu

#ff (b). Con avere anche investito Riccardo Conte d'Averfa deſ Principato

* Сароа , al foggiungere di Lione offienfe (c) . Poi di nuovo Papa Alef- .

|:::::II. nel i ošiš., : Papa Gregºriovii: nèi i oso, confermarono la steffa
Investitura a Ruberto Guifrardo, come dicemmo nel Libro 9. del Tomo IIL

:erº 8. del Capo 3. Ed'appresto raggiero figliodí Ruberto Guifrar
de l'ebbe da Papa Urbano II.; e Guglielmo figliuolo di coſtui l’ottenne ౭

(*) Gaufrido Malaterra lib.2. cap. 14. Leo Papa omnem Terram, quam

ஆ , 9, quam ulteriùs versùs ćalabriam , 9 ficiliam lucrari poſſent;

ಕಿ Petro hereditali Feudo ſibi , y fucceſſoribus fuit poſſidendum con

(°). Guglielmo Pugliefe lib. z. Histor. Norm.

finita ſynodo, multorum Papa rogatu,
Robertum donat Nicolaus bonore Ducali: :

Et Pape fastus est jurejurando jure fidelir. " < .

Unde Jibi Calaber conceſſus, 9 Appulus omnis

(c) ## locus ; sº patrie dominatio gentis. -

is Ri Lione Offienfé lib. 2. cap. 16. His quoque diebus Melphi Nicolaur,

::*Principatum capuanum , s. Robertº Ducatum Apulia , is cala
* "The Sicilie confirmavit,
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lafo II. che preſſo l'Anonimo falernitanº, trafcritto dal Muratori (a) , li di

cea : Quemadmodum Gregorius Papa tradidit Guifcardo avo tuo ; 9. ſicut Ur

barus Papa cùm Rogerio patre tuo priùs , 9° poſtea tibi tradidit ; fc 9 ego

trado tibi eandem Terram cùm honore Ducatus per illud idem domum , 3m

confenfum.

XIII. Effendo poi fucceduto Ruggiero nella Ducea di Puglia a Ga

glielmo fuo pronipote ; ebbe da Papa Onorio II. l' Inveſtitura di questa Si

gnoria , come nel Numero 16. del Capitolo paffato fu detto . E perche

egli non contento del titolo Ducale , volle anche coronarfi Re delle Pro

vincie noſtrali, dopo averle ridotte in forma di Monarchia, ed unito al

la medefima la Ducea di Napoli, e 'l Principato di Capoa; ebbe in pri

mo luogo l’Inveſtitura dell’intiero Regno dall’Antipapa Anacleto II. nell’

anno 1 1 3o. ( caldeggiando egli perallora lo Scifma di coſtui contro del

vero Pontefice Innocenzio II.), fiċcome il Cardinal Baronio (b) ne trafcri

ve difmezzato, e pieno di lagune il Diploma nel modo, che fiegue.

„ Ecclefiam prædecefforum noſtrorum Urbani , Pafchalis venerandæ

,, memoria Romanorum Pontificum, & innumeris deſervivit obſequiis. Fe

„ licis etiam recordationis mater tua , viri fui nobilia veſtigia fubſequens,

„ pro datis fibi à Domino facultatibus, eandem Dei Ecclefiam , larga

,, liberalitatis manu officiofiffimè honorare, & fubſtentare curavit . Tu

,, quoque, cujus divina providentia inter reliquos Italiæ Principes amplio

„ ris fapientiæ, & potestatis prærogativa excelfit ; prædeceſſores nostros

„ magnificentiùs honorare , & abundantiùs defervire studuisti ; perfonam

„, tuam , & hæredum tuorum perpetuis gratiæ , & honoris titulis ador

„ nare, & exaltare decernimus. Concedimus igitur; donamus, atque au

„ torizamus tibi, filio tuo Rogerio, & aliis filiis tuis Coronam Regni Si

,, ciliæ, & Calabriæ, & Apuliæ , & univerfæ Terræ , quam tàm nos,

,, quam prædeceffores noftri ជ្ឈង្គៈ tuis Ducibus Apuliæ, nomina

,, tis Róberto Guifcardo ,, Rogerio ejus filio dedimus , & conceffimus ;

,, & ipfum Regnum habendum, & univerfam Regiam Dignitatem, & Ju

„ ra Regalia jure perpetuo habendum in perpetuum, & dominandum. Et

„ Siciliam Caput Regni constituimus. Porro autorizamus, & concedimus,

„ ut per manus Archiepifcoporum Terræ tuæ, quos volueris, juxta tuam

„ voluntatem , affistentibus aliis. Epifcopis , quos volueris, tu , & tui hæ

,, redes , in Regem inungimini , & in statutis temporibus coronemini .

„ Item, omnes concefiones, donationes, & confenſus, quos prædeceſſores

„ nostri prædecefforibus tuis Roberto Guifcardo, Rogerio filio ejus: Wil

», lelmoត្ Apuliæ , & tibi concefferunt , & donaverunt ; & con

3, fenferunt , donamus , concedimus, & confentimus tibi , & hæredibus

„ tuis habendum, & pofidendum in perpetuum, Donamus etiam, & au

„ torizamus tibi, & tuis hæredibus Principatum Capuanum cum omnibus

,, tenimentis fuis, quemadmodum Princeps Capuanorum tàm in præfenti,

„ quàm in præterito tenuerunt . Honorem quoque Neapolis ejuſque perti

», nen

(a) Lodovico Antonio Muratori fcript. rer. Italic. Tom-IV. pag.33 r.

( b ) Cardinal Baronio ad annum 1 3o.
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, aentiarum ; & auxilium hominum Beneventi contra hoftestnos largi

, mur, & confirmamus : Tuis porrestis petitionibus annuentes ; concedi

„ mus Ranormitano Archiepifcopo, ejuſque Succeſforibus , & Panormita

„nz Eccleſiæ confecrationes trium Epifcoporum Siciliæ, , videlicet, Syra

, cufani, Agrigentini , & Mazarienfis, vel Catanienfis : ea ratione ». ut

, ſupradictæ Ecclefiæ in Diæcefibus pro poffeſionibus fuis à Panormita

„ no Archiepifcopo, vel ab ipſa Panormitana, Ecclefia diminutionem ali

„ quam non patiantur : de reliquis vero duabus pleniori noſtro confilio

„ reſervamus. Hæc omnia fupradicta per has notras conceſſiones fic con

„ cedimus, tradimus, & autorizamus tibi, & tuis filiis habenda, & pof

„ fidenda jure perpetuo, dum nobis, nostrifque Succeſforibus, homagium,

„ & fidelitatem competentia nobis , & fucceſſoribus nostris tempore com

„ petenti , locoque non fufpedło facias, vel faciant , juraveris, vel jura

„ verint . . . . . Si in nobis , vel in noftris Succefforibus non remanfe

„ rint; non ideo honoris, vel dignitatis, feu Terræ fuæ patiantur diminu

„ tionem. Tu autem Cenſum . . . & hæredes tui , videlicet , fexcentos

» fchifatos, quos annis fingulis Ecclefiæ Romanæ perfolvere debes, fi re

i, quifitus fueris . Quod fi requifitus non fueris, faćła requiſitione, períol

» vas, nulla de non folutis habita occafione . . . . Si qua fanė impofte

» rum Ecclefiaſtica , fæcularifque perfona huic noftræ conceſſioni, vėl do

» nationi obviare tentaverit; nifi fatisfaćtione congrua refipuerit, anathe

» matis gladio feriatur . . . . Omnes verò has noſtras conceſſiones , con

3) ဖြုံ့ , & confenſus fervantibus fit pax Domini noſtri Jeſu Chriſti -

y, Amen .

,, Ego Anacletus Catholicæ Eccleſiæ Epifcopus.

,, Ego Matthæus Presbyter Eudoxiæ . Signum manus Petri Leo

w nis, Romanorum Confulis. Et fignum manus Rogerii fratris ejus : &

» fignum manus Petri Uguiccionis filii : & fignum manus Cencii . . . .

» Guidonis: & fignum manus Petri Leonis de Fundis : & fignum manus

» Abucii : & fignum manus Joannis Aldiricii : & fignum manus Milo

w nis: Datum Beneventi per manum Saxonis S. R. E. Presbyteri Cardi

» nalis , 3. Kal. Octobris, Indićtionis novæ, Anno Dominicæ Incarna

» tionis millefimo centefimo trigefimo . Pontificatus Domini Anacleti II.

» Papæ Anno primo. -

XIV. Pacificatofi poi il medefimo Re Ruggiero col vero Pontefice In

***nziº II.; ancor questi nell'anno 1 1 39. diede a lui l'Inveſtitura col fe

Sºente Diploma, dal Cardinal Baremio (a) fimilmente trafcritto.

» Innocentius Epifcopus Servus Servorum Dei, chariffimo in Chriſto

» filio Rogerio, illustri, & gloriofo Siciliæ Regi , ejuſque hæredibus in
» Perpetuum. -

» Quos difpofitio divini Confilii ad regimen , & falutem Populi ab

» alto elegit, & prudentia, juſtitia, aliarumque virtutum decore ornavit,

» :gnum, & rationabile est, ut ſponfa Christi Sanaa , & Apostolică

”*:mana mater Ecclefia affestione fincera diligat , & de fublimibus ad

Tom.IV. P.III. 1Ꭰ », fu

*{*' Cardinal Baronio ad annum 1139. . 3

* - - * . .
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„ fublimiora promoveat . Manifestum醬 est argumentum , quod

», egregiæ memoriæ ſtrenuus , & fidelis Miles Beati Petri Robertus Gui

», fcardus prædeceffor tuus , Dux Apuliæ magnificus , & potentes hoftes

», Ecclefiæ viriliter expugnavit, & imitabile probitatis exemplum reliquit.

„ Pater quoque tuus illustris recordationis Rogerius per bellicos fudores,

» & militaria certamina inimicorum Chriſtiani nominis intrepidus extir.

», pator, & Christianæ Religionis diligens propugnator, utpote bonus, &

», devotus filius, multimoda obſequia matri # R. E. impartivit. Unde ,

,, & prædeceſſor noster religiofus, & prudens Papa Honorius , nobilita.

», tem tuam de prædista generatione defcendentem intuitus , plurimum de

,,,te ſperans; & prudentia ornatum , juſtitia munitum , atque ad regimen

„ populi idoneum te este credens ; valde dilexit , & ad aſtiora provexit.

„ Nos ergo ejus vestigiis inhærentes , & de potentia tua ad decorem , &

„ utilitatem San&æ Dei Ecclefiæ ſpem , atque fiduciam obtinentes ; Re

,, gnum Siciliæ , quod utique , prout in antiquis refertur Hiſtoriis , Re,

», gnum fuiffe non dubium eſt; tibi ab eodem Anteceſſore nostro conceſfum,

», cùm integritate Họnoris Regii , & Dignitate Regibus pertinente , Ex

», cellentiæ tuæ concedimus, & Apoſtolica autoritate firmamus. Ducatum

», quoque Apuliæ , tibi ab eodem collatum , & infuper Principatum Ca

, puanum integrè nihilominùs noſtri favoris robore communimus, tibique

», concedimus. Et ut ad amorem, & obſequium Beati Petri, Apoſtolorum

,, Principis, & noſtrum, & fuccefforum noſtrorum vehementer adftringaris;

„ hæc ipfa, Regnum Siciliæ, Ducatum Apuliæ , & Principatum Capuæ,

„ hæredibus tuis , qui nobis , & fucceſforibus noſtris ( niſi per nos , &

„ fucceſfores nostros remanferit, ) fignum Homagii fecerint, & Fidelitatem,

33盟 tu jurafti, juraverint, tempore videlicet competenti , & loco non

, fufpe&o, fed tuto nobis, & ipfis; æque falubriùs duximus concedenda;

„ eoſque fuper his , quæ conceſſa funt.: Deo propitio, manutenebimus.

„ Quod fi per eos fortė remanferit ; iidem hæredes tui nihilominùs te

,, neant, quod tenebant fine diminutione. Cenſum autem , ficut statutum.

,, eſt , idest fexcentorum Schifatorum a te , & tuis hæredibus nobis , &

„ ſucceſforibus noſtris fingulis annis reddatur ;. nifi fortè impedimen

„ tum interveniat : removente verò te impedimentum , nihilominùs

„ perfolvatur). Tua ergo, fili charistime , intereft, ita te erga honorem ,

„ atque fervitium matris tuæ Sandt. Rom. Eccl. devotum, & humilem ex

,, hibere; ita temetipfum in ejus neceſſitatibus exercere ; ut de tam devo

„ to, & gloriofo filio_Sedes Apostolica gaudeat_, & in ejus amore quier

„ feat . Ši quà five Eccleſiastica sæcularifque Potentia huic noftræ Con

,, ceſſioni temerè contraire tentaverit; donec præfumptionem fuam congrua

„ fatisfatione coerceat, indignationem Dei omnipotentis, & Beatorum Per

„ tri , & Pauli Apostolorum ejus incurrat : & quouſque reſpexerit , ana

„ thematis fententia percellatur, Amen. |- - -

Ego Innocentius, Catholicæ Eccleſiæ Epifcopus,

Ego Albericus, Oftienfis Epifcopus.

Haimaricus S. R. E. Cardinalis.

„ Datum in Territorio Marianenfi per manum H._Lancell. fexto Kales

;, das Augusti , Inditione fecunda, Incarnationis Dominicæ anno millest

,, mo centefimó, trigefimonono : Pontificatus: verò Domini Innocentii Pa
», pæ II. anno desimº . XV. Sco;
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XV. Scoverta in queſta guifa l'Origine dell'Apoſtoliche Investiture per.

il Reame di Napoli ; resta ora, che delli loro Progreſſi qualch’altra cofa

foggiungiamo . Riguardo a che : debbe in primo luogo premetterfi , che

queste Investiture anticamente fi davano per mezzo di uno Stendardo :

mercê di cui l’ inveſtito veniva dichiarato Gonfaloniero della Santa Sede:

fccome il tutto fi raccoglie dall'Investitura della Ducea di Puglia, che Pa

palmnocenzio II. e 1’ Imperadore Lotario II. diedero a Raidolfo , Conte di

Airola, giusta il rapporto fattone più fovra al Nannero 4. dove fi diffe,

che, Apostolicus ; accepto Vexille ex fuperiori parte , Imperator ab inferiori ;

cºmitem Raidulphum de Ducatu Apulie investierunt.

XVI. Secondariamente fia bene faperfi , che la Formola delle parole,

con cui questa Investitura fi donavagella é la fteffa,colla quale Papa Gregorio VII.

nell'anno 1 o8o. investì Ruberto Guiſcardo della Ducea di Puglia : alla fola

riſerva di alcune circostanze, che talvolta bifognava mutare, o lafciare,

conforme il cafo lo richiedea · Effendo la Formola del tenore feguente,

come dal Libro terzo delle Piſtole di queſto Pontefice :

„ Ego Robertus, Dei gratia, & Sancti Petri, Apuliæ, Calabriæ, &

» Siciliæ Dux, ab hac_hora ; & deinceps ero fidelis Sanótæ Romanæ Ec

„ clefiæ, & Apostolicæ Sedi, & tibi Domino meo Gregorio Univerfali Papæ .

„ In confilio, vel fasto unde vitam, vel membrum perdas ,, vel captus fis

» mala captione, non ero. Confilium , quod mihi credideris , & contra

„ dixeris, nè illud manifestem ; non manifeſłabo ad tuum damnum , me

» fciente. Sanctæ Romanæ Eccleſiæ, tibique adjutor ero ad tenendum,

„ acquirendum, & defendendum Regaliam Sanĉti Petri, ejufque poffeſio

» nes pro meo poſſe contra omnes homines, excepta parte Firmanæ Mar

n chiæ, & Salerno , atque Amalphi , unde adhuc faćta non eft definitio:

, & adjuvabo te , ut fecurè teneas Papatum Romanum , Terram Sanĉti

» Petri, quam nunc tenes , vel habiturus es , poſtquam fcivero tuæ eſse

» potestatis ; nec acquirere queam, nec etiam depredari præfumam abfque

» tua tuorumque fucceſsorum , qui ad honorem Sancti Petri ordinati fue

» rint, certa licentia, præter illam, quam tu mihi concedis, vel tui con

» ceſsuri funt fucceſsores. Penfionem de Terra Sandti Petri, quam ego te

» meo, aut tenebo, ficut statutum eft, rećła fide ſtudebo, ut illam annua

» liter ſemper habeat Eccleſia. Omnes quoque Ecclefias, quæ in mea per

» istunt dominatione , cùm illarum poſseſſionibus dimittam in tua pote

» state: & defenfor ero illarum ad fidelitatem S. R. C. Et fi tu , vel tui

» ſucceſsores ante me ex hac vita migraveritis ; fecundum quod monitus

» fuero a melioribus Cardinalibus, Clericis Romanis, vel Laicis ; adju

» vabo, ut Papa eligatur, & ordinetur ad honorem Sancti Petri . Hæc

» ºmnia fuprafcripta obſervabo S. R. E. & tibi cùm resta fide: & hanc

» fidelitatem fervabo tuis fucceſsoribus ad honorem Sanati Petri ordina

» tis , qui mihi , fi mea culpa non remanferit ; firmaverint Inveſtituram

» º te mihi conceſsam. Actum Ciparani 3. Kal. Julii .

» Ego Gregorius Papa inveſtio te, Roberte Dux, de Terra, quam tibi

» Snceſserant anteceſsores mei fandtæ memoriæ Nicolaus, & Alexander.

» P: illa autem Terra, quam injustė tenes, ficuti est Salernum , Amal

» Phia, & pars Marchæ Firmanæ ; nunc te patienter fustineo in confiden

” " Dei omnipotentis, & tuæ bonitatis : ut tu postea ex inde ad hono

.. D a », rema
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*

3, rem Dei, & Sanĉti Petri ita te habeas, ficùt & te agere, & me fufci

», pere decet fine periculo animæ tuæ, & meæ. Actum ut fupra |

,, Ego Robertus, Dei gratia, & Sancti Petri, Apuliæ, & Calabriæ,

» & Siciliæ Dux , ad confirmationem traditionis , & ad recognitionem

», fidelitatis, de omni Terra, quam ego teneo propriè fub dominio meo,

3, & quam adhuc nulli ex Ultramontanis ita conceſſa ut teneant ; promit

», to , me annualiter pro unoquoque jugo Bovum Penfionem , duodecim

», fcilicet denarios Papienſis monetæ per foluturum Beato Petro , & tibi

„ Domino meo Gregorio Papæ ;, & omnibus fucceſforibus tuis , aùt tuis,

2, aùt tuorum fucceſsorum nunciis . Hujus autem penſionariæ redditionis

», erit femper terminus , finito quoquo anno , Sanótæ Refurrećtionis

», dies Dominicus : fub hac verò conditione perfolvendæ Penfionis obligo

», me, & meos five hæredes, five fucceſsores tibi Domino meo Gregorio

», Papæ, & Succeſsoribus tuir .

XVII. In terzo luogo debbe notarfi , che l’annuo Cenfo da Normanni

alla Santa Sede pagato; in tempo di Ruberto Guifcardo era di dodici danari

della Moneta di Pavia (di cui favellaremo nel Capo 3. del Libro feguen

te, in difcorrendo delle Monete del nostro Regno ) per ciafchedun pajo di

Buoi, che egli tenea nel fuo Campo : Promitto , me annualiter pro unoquo

que jugo Bovum Penſionem, DUODECIM JCILICET DENARIOJ PAPIENJIJ

MONETÆ. Qual Cenfo in tempo del Re Ruggiero fu accrefciuto a feicento

Schifati ( de quali anche difcorreremo nel Capo 3. del Libro ſeguente) co

me nell’Inveſtiture dell’Antipapa Anacleto , e del Pontefice Innocenzio II.

nel Numero 14. e feguente rapportate : Tu autem Cenſum . . . . . . .9

bereder tui, videlicet, J'EXCENTOJ JcHIFATOs annis fingulis Eccl. Rom. per

folvere debes. E perche in tempo del Re Guglielmo I. all’Inveſtitura del Re

gno fi aggiunfe ancora quella della Marca di Fermo, controvertita in tem

器 di Ruberto Guifcardo; il Cenfo predetto fi accrebbe a mille Scifati: cioè

eicento per il Regno, e quattrocento per la Marca di Fermo, come costa

dal Concordato di detto Re Guglielmo I. con Papa Adriano IV. nell’anno

1 1 5 6. che preſso del Cardinal Baronio fi legge in cotal guifa : » Profe&o,

», vos nobis, & Rogerio Duci filio noſtro , & hæredibus noſtris , qui in

„ Regnum pro voluntaria ordinatione nostra fucceſserint ; concedetis Re«

,, gnum Siciliæ, Ducatum Apuliæ, Principatum Capuæ cùm omnibus per

», tinentiis fuis; Neapolim, Salernum, Amalphim cùm omnibus pertinen

» tiis fuis; Marchiam, & alia, quæ ultra Marficam debemus habere ; &

„ reliqua Tenimenta , quæ tenemus a prædeceſsoribus noſtris , hominibus

„ Sacrofan&tæ Ecclefiæ jure detenta ; contra omnes homines adjuvabitis

„ honorifice manutenere . Pro quibus omnibus vobis vestriſque Succeſsori

,, bus, & S. R. E. Fidelitate m juravimus ; & vobis Ligium Homagium

„ fecimus, ficůt continetur in duabus fimilibus Capitulationibus : quorum

, unum verò,Sigillo noſtro fignatum,penès vos habetur.EtÇenfum SEXCEN

„ ToRUM SCHIFATORUM DE APULIA, ET CALABRIA ;

,, QUADRINGENTORUM DE MARCHIA , vel æquivalentibus in

,, aữro, vel argento nos , & noſtros hæredes Romanæ Eccleſiæ statuimus

,, annis fingulis foluturos , nifi fortė impedimentum aliqnod intercefserit :

,, quo ceſsante, Cenſus ex integro, perfoľvetur : Omnia verò prædi&a, quæ

,, nobis concefliftis; ficutis nobis, ita & hæredibus nostris concedetis, quos

,, pro voluntaria ordinatione nostra statuemus. XVIII. Per
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XVIII. Per ultimo , intorno a queste Inveſtiture , che a’ Normanni

i Romani Pontefici concedettero ; un altra cofa riflettono i Dottori Le

gali del noſtro Regno ( e tra effi il celebre Gajetano Argento nella favia

fua Confulta , che fece all' Imperadore Carlo VI. intorno alla fucceſſione

delle Femine nella Monarchia ) : cioèche le medefime Inveſtiture per via

di femplice Penfone , e di Cenſo furon date , non mica già per modo di

Feudo . Concioffiacofache in niuna di effa fi mentova il nome di Fett-,

do , ma foltanto fi adopra la voce di Penfone , e di Cenfo , che non

toglie il pieno dominio: a fomiglianza del Cenfo, che Confºgnativo preffo

di loro fi appella . Avendo anche i Monarchi di Spagna , di Aragona ,

di Provenza, di Pruffia , di Ungaria , di Scozia, d'Inghilterra, di Por

togallo, e di altre Signorie queſti Cenfi, e Penfioni alla Chiefa Romana,

e ad altri Moniſteri pagati , come fovra dal Numero 6. in poi fu detto 3

fenza che effi fuffero ſtati Feudatarj della Santa Sede , o delle Religioni

Cistercienfe, e Cluniacenfe. Tanto più , che i Normanni furono inveſti

ti da Romani Pontefici in quei Stati, e Dominj , che effi colla fpada alla

mano tolfero a' Greci, a’ Longobardi, ed a’ Saracini : non già che i Papi

l'aveffero dato qualche Regno, che prima fi fuffe alla Santa Sede apparte

nuto. Ed a fare -, che în forma di Feudo aveffero ricevuto la Sicilia , la

Puglia, e la Calabria dalla Sede Apoſtolica ; abbifognava, che i mede

limi Normanni , dopo averle conquiſtate , le aveffero donate alla Chiefa

Romana, ed indi da quella le riceveffero fotto nome di Feudo coll’annuo

tributo . Il che finora non costa per mezzo de documenti , per quanto io.

lappia ; nè dalla Storia così Ecclefiastica , che Profana fi raccoglie .

Alche anche richiedeafi il confenſo de loro Vaſfalli , come costa da

Alfonſo Re di Portogallo : che per fare tributario del Moniſtero Ciſtercien

fe di Chiaravalle il fuo Regno ; ebbe bifogno del confenſo de fuoi Sud

diti , come fovra nel Numero 9. fu rapportato. E quando Pietro II. d’A

fºgºna concedė a Papa.Innocenzio III. le Chiefe di Regio Patronato della

ſua Monarchia; i Baroni del Regno, e gli altri Vaſfalli in contrario fe

ne proteſtarono preffo del Mariana (a).

XIX. Di più , dicono effi , che i Regni Feudali (cheche fia de Regni

Freditarj) non fi poſſono conferire a capriccio de Poffeſfori , ſenza il per

mesto del Principe diretto : mutando in lui la fucceſſione , e chiamando

Vi il Secondogenito , efcluſo il Primogenito ; o donandolo alle Femine,

titlufi i Mafchi; o dandolo a' Baftardi, o dívidendolo a diverfi. Volen

*º Brodoto (b), che ordinariamente i Maggiori debbano anteporfi a Mi
- ΠΟ- -

;*

• ſ

(*) Mariana lib. 1 o. de Rebus Hiſpaniæ : Renunciavit Rome Rex

:Jurapatronatus omnium Eccleſiarum fui Principatus . Verum enimvero,

ºbiles Aragonum , Barcinonaeque Principatus omneſ de renunciatione Juriſpa

:: , quod ei, &9 omnibus Populis Principatus nocitura videretur; uno ore

dhé marunt. ficque , voluntati, 9 renunciationi Regis de Jurepatronatur no"

#ri : publicis infrustionibus testati fuere.

Erodoto lib. z 1. M - lorum tu maximus Ini?trium habeat : 1b. 31. nos omnium Popu ºra effe , ut na }

|

*
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nori : e che i legitimi debbano effere preferiti a Baftardi («) . Con infe

gnare altresì Ugone Grozio (b) , che fempre i mafchi precedono le femine.

XX... Quando per l'oppoſto l'Antipapa Anacleto, investendone il Re Rug

giero; li diede facoltà di laſciarlo a chi li parea : Concedimus igitur , dona

mus, 3 autorizamus tibi, filio tuo Rogerio, 9 aliis filiis tuis, JECUNDUM

TUAM ORDINATIONEM IN. REGNUM SUBJTITUENDIs , 9 beredibus

tuis Coronam Regni ºficilie, yn Calabrie, 9 Apuliae . Il che anche fu con

ceduto da Papa Adriano IV. a Guglielmº I. come fopra : Omnia verò predi

&ła , que nobis concedistis ; fcuti nobis , ita 9 beredibus nostris concedetis,

QUOJ PRO VOLUNTARIA ORDINATIONE NorTRA STATUEMUs. Laon

de Ruberto Guiſcardo laſciò in teſtamento la Ducea di Puglia a Ruggiers

fuo fecondogenito, e non a Boemondo fuo primogenito , come fu detto nel

Libro 9. del Tomo III. al Numero 2. del Capo 4. Ed il Re Ruggiero,

ancorche laſciafse Guglielmo 1. fuo figliuolo erede del Regno ; pure ordinổ

in testamento, che efsendo egli poco abile al governo ; fi eligefse in Mo

narca Ruberto, Conte di Loritello fuo nipote , fe đebbe preſtarfi fede a

Gianantonio Jammonte (e) , nel mentre afserifce : Fê prime il fuo testementº,

nel quale istituì erede, e facee/fore Guglielmº fue ultimo figliuoto , benche appe

na lo giudicaſſe degno dei Principato, che tenea. Onde, prevedendo il poco giu

dizio del figliuolo ; difpofe , che quando fuffe feoverto paco atto al governo , f

eligefe per Re Robertº Conte di Loritello fuo nipote, figlio della forella. Per la

qual eaufa poi fu posto in diſgrazia da Meone al Re Guglielmo : perfundendoli,

che per questa difpofizione del pedre il Conte aſpirava al Regnº . Avendo anche

il mentovato Guglielmo I. ſmembrato il Regno, con darne il Prencipato di

Capoa ad Arrigo fuo fecondogenito, all'infegnare di Ramualdo Jalernitano (d)

E Guglielmo II. at dire di collenuccio (e) , dichiarò erede del Regno Tan:

eredi, baftardo del fuo fangue, quando vi era Cofianza fua zia : a cauſa di

cui s’intorbidarono le cofe in appreſso, Eſſendo mºrto il buon Guglielmo-, fu

bito eleffero per loro Re un figliuolo, riputato bastardo già di Ruggiero IV. chia

mato Tanerědi. Il quale Guglielmo, non avendo figliuoli 4 avea rivocato da Gre

eia : e come nato dal fuo fangue, l'aves in Corte onorevolmente tenuto: Ed ave*

do detta Tancredi un Ägliuolº ebiamete Ruggiero ancor picciolinº, lo fè intitolar?

Re inſieme con lui . '

XXI. Quel

(a) Erodoto lib. 3. de Imperio Perfarum : Nefas effe, illegitimum ***

Imperio effe , fuperfite legitimo berede:

(b) Ugone Grozio lib. s. de jur. Pac. & Bell. cap. 7. num. 18. 4244*

tum est inter eos, qui pariterad bereditatem admittuntur, five quia unius ſºn:

gradus, five quia in forum parentum gradum fuccedunt : præferantur mar“

eminis .
fi ( c ) Gianantonio Summonte Tom. 2. pag. 2 1. -

( d ) Ramualdo Salernitano in Cronicon: Rex Guilelmus testamentu"如

rit : in quº Guilielmum flium fuum majorem totius Regni beredem instit“:
Henricº autem , alteri Élie , Principatum Capne, quem conceſferar » confrº

፳፰Aኅሁi¥.

(e) Pandolfo Collenuccio lib. 2. cap. 3.
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XXI. Quella steſsa Polizia che nel Reame di Napoli avean praticata

i Normahni; tennero in appreſso anche i ſvevi : giacche Innocenzio III.

fcrivendo all’Imperadrice Cofianza preſso del Rainaldo (a), li diede l’Inveſti

tura del Regno nella maniera appunto, che l’avea tenuto Guglielmo I. dilui

fratello: Credenter, quod praedistorum Regum vefiigia vefira ferenitas in de

votione, sº obſequiis Eccleſie imitetur ; vobis, yn beredibus vestris, qui fcut

Dºminur Rex Guillelmur quondam frater tuus felicis memorie Adriano Pape

predeceſſori nostro exhibuit; nobis, 9 fucceſſoribus nostris, is Eccleſie Roma

ne Fidelitatem, 89 Homagium exhibere, 9, que feribuntur voluerint obſervare;

concedimur Regnum ficilie, Ducatum Apulie, 3 Principatum Capuae cùm omni

but pertinentiir fuis, Neapolim, falernum, Amalphim cùm partibus fuis - . ::

ே vero 6oo. Schifatorum vor , y hereder vefiri statutis annis fingulis

fluturi . Laonde poi l' Imperadore Federigo II. di lui figliuolo , mediante

il ſuo testamento diviſe questa Monarchia : laſciando la Sicilia, e la Puglia

a Corrado, ed il Principato di Taranto in una lunga diftefa a Manfredi. Fa

cendo tra figli così legitimi, che baftardi la graduazione in detta fucceſſio

ne, come dal medefimo Testamento prefso Gio: Cristiano Lanig ( b ) : in cui

fi dice: ſtatuimus itaque Conraduns, Romanorum in Regem elestum, 9 Regni

Hitrofolymitani beredem , dilestum filium nostrum nobir beredem in Imperio,

b in ºmnibus aliis empririir, y quoquomodo acquiſtitiis, is fpecialiter in Re

fºº nostrº ficilie . Quem Á devivere contigerie fine liberis ; ei fuccedat Henri

fºr flius noster. Quo defunsto fine liberis ; fuccedat ei Manfredus filius nofer.

Cºnrado autem manente in Alemannia, vel alibi extra Regnum; statuimus pre

-Bailumdisti Conradi in Italia , is fpecialiter in Regno Ji"ְיי
llicº dºnc.

XXII. Fin quivi però le cofe andarono di piano, come fovra : ma poi,

norto Federigo II. Imperadore, e fucceſſivamente il Re Corrado di lui figliuo

iqueſte incominciarono a mutar faccia. Perocche Papa Innocenzio IV. preteſe,

de il Regno di Napoli fufse devoluto alla Santa Šede, non ostante ché

ºrrado aveſse laſciato corradino fuo figliuolo erede del Regno - Laonde,

*Vendo voluto il Principe Manfredi prenderne il poſsefso a nome del detto

ººrradino fuo nipote ; l’anzidetto Pontefice proibi con Cenfure, ed Interdet

: a Napoletani , e ad altri Regnicoli di preftarli ubbidienza , come viene

i stutto ragguagliato da Matteo Spinelli di Giovenazzº nel fuo Effemeride Na

Hºletano (E), trafportato in Latino da Daniello Papa.brochio : in cui fi legge:

Vinceps verò Manfredus, qui ad Regni gubernationem remanferat; ut cognovit

*tem fratris, movit Neapolim versùs. cum autem pervenit ad Montem Fu

/**** intelleäum est, quod Papa Innocentius IV. miferat Neapolim, y adomnia

Fida Baronum Regni , në eûi alteri quàm Apostolice Jedi prestarent obedien

:"", quia Regnam erat ad Eccleſiam devolatum . Quapropter, miſit Princeps

:::::::: caferanum, qui mentém Neapolitanºrum exploraret. Venit cºme

“Pºlim 7. Januarii. ćui cives in Literis marxapanis reſponderunt, • fe

* - øffe

(a) Rainaldo ad annum 1193. num. 67.

Gio: Cristiano Lunig Ćod. Ital. Õiplom, Tom. II. pag 91e.

(*) Matteo spinelli ad annum assa.
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affestos tàm diuturni Interdisti, 9- Excommunicationis : proinde certum ſibi effe,

# præfare obedientiam, niſi qui veniret eùm Inveſtitura, 9, benedicione

Patali . -

- $ſkin. E perche il Principe Manfredi cercò in mille modi impoſseſsarfi

del Regno in nome di fuo nipote ; Clemente IV. Sommo Pontefice lo inve

ftì fotto nome di Feudo nell’anno r 2 6 5. a Carlo I. di Angiò, e colle condi

zioni, che i Mafcoli fi preferifsero nella fucceſſione alle Femine; che i Mag

giori fi anteponefsero a Minori ; che i Legitimi efcludeſsero i Baftardi; che

il Regno non poteſse mai più unirſi all’Imperio; che fi accrefcefse il Cenfo

annuale; e mille altri patti , che preſso del Rainaldo (a) fi leggono del te

nore feguente: - *

Clemens IV. Regnum Siciliæ citra, & ultra Farum, excepta Civitate

,, Beneventana , INFEUDAVIT Carolo I. Regi Franco pro se , & de

„ fcendentibus mafculis, & feminis legitimis: fed mafculis extantibus, fe

,, minæ non ſuccedant ; & inter mafculos primogenitus regnet . Quibus

,, omnibus deficientibus , vel contrafacientibus ; Regnum ipſum revertatur

», ad Eccleſiam Romanam . · ·: - -

Quod debeat præstare Juramentum Fidelitatis, & Ligium Homagium

,, facere Eccleſiæ . * *

non patiatur fe inungi in Regem, & Imperatorem Romanorum,

,, vel Regem Theutoniæ , feù Dominum Lombardiæ , vel Tufciæ , vel

», majoris partis earundem eligi , fub pæna Caducitatis , fi infra quatuor

,, menſes non renunciet. *

Quod Imperium Romanum, Regnum Theutoniæ, Tufciam, & Lom

», bardiam non occupet. *

Quod fi contingat , eum eligi in Imperatorem ; filium fuum fucceſsu

», rum a manibus Romani Pontificis emancipet , & Regna renunciet ; ni

,, hil juris in eo retinens.

Quod Rex major 18. annis postit administrare; minor verò non, fed

,, Regnum in cuſtodia Romanæ Eccleſiæ remaneat : itaquod, expenſis ne

cefsariis pro hærede , & custodia Terræ dedu&tis, refiduum convertatur

in utilitatem hæredis, & confervetur.

Quod filia femina , nupta Imperatori, vivente patre ; eo defuncto , fi

„ hæres exiſtat, non postit fuccedere. Et fi, delato fibi Regno, Imperatori

,, nupferit; cadat a Jure Regni . *

Quod Regnum Siciliæ nunquam poſſit uniri Imperio . -

uod teneatur folvere CENSUM OCTO MILLIUM UNCIARUM

AURI IN FESTO BEATI PETRI , ET PAULI , ET UNUM

PALAFRENUM ALBUM, PULCRUM, ET BONUM.

Quod debeat folvere Romanæ Eccleſiæ sooo. Marchas Sterlingorum

» fingulis fex menfibus. -

. Quod in fubfidium Terrarum Romanæ Ecclefiæ, ad requifitionem Pon

tificis , teneatur mittere 3oo. Equites bene armatos (itaut unufquifque

,, habeat faltem tres equos fuis fumptibus), per tres menfes quolibet anno:

z, feù commutetur in navale præfidium .

* Quod
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( a ) Rainaldo ad annum 1263. num. 12. -
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Quod debet stare deſtinationi Romani Pontificis fuper Finibus Bene

„ venti facienda . . |- - |

uod præftet fecuritatem Beneventanis per totum Regnum, & eorum

„ privilegia fervet, &, liberè de propriis bonis diſponere permittat.

" ’ Quod in Terris Romanæ Eccleſiæ nihil unquam fibi quocumque ti

» tulo pofit acquirere , nec aliquam poteſtatem , aùt reſtoriam obtinere.

Quod Ecclefiis Regni restituantur omnia ablata.

Quod omnes Ecclefiæ, & eorum Prælati gaudeant Ecclefiaftica Liber

„ tate : nec aliquod regium teneantur expectare Confenfum , aut Confi

„lium, excepto Jure Patronatus.

Quod Caufæ Ecclefiaſticæ coram Ordinariis tractentur, & etiam per

» appellationem ad Sedem Apoſtolicam. -

uod revocet omnia Statuta contra Eccleſiaſticam Libertatem .

Quod Clerici nec in civili , nec in criminali Caufa coram Judice fæ

» culari conveniantur , nifi fuper Feudis civiliter. |- -

Quod non imponat Talias Eccleſiis :

Quod in Ecclefiis vacantibus nulla habeat Regalia , frustuſque.

Quod Exules Siciliæ reducantur in Regnum ad mandatum Eccleſiæ.

Quod nullam faciat confederationem cum aliquo contra Eccleſiam.

ūod habeat mille Equites Ultramontanos paratos pro negotio Fidei ,

» fub irritatione INFEUDATIONIS à Romana Ecclefia, & ſub condi

» tionibus fupradistis .

XXIV. Le condizioni fovradette, colle quali fu dato il Reame di Na

poli a Carlo I. di Angiò nell'anno 1265. ; furno anche rinovate da Papa

Nicolò IV. nell' Inveſtirura , che diede a Carlo II. di Angiò nell’ anno

1297. Lo ſteffo fece Papa Clemente V. col Re Ruberto nell’anno 1 3 o 9.; e

Papa Clemente VI. colla Reina Giovanna I. nell’ anno 1 344. In guifatále

che il Diritto Ereditario , che ebbero i Monarchi Normanni , e i Svevi fo

yra del Regno , laſcìandolo a chi li piaceva , e come li piaceva ; fotto

degli Angioini fu cambiato in Diritto Feudale , e Gentilizio, ſenzache i pre

detti Monarchi ne aveffero difpofto a loro bellaggio, ma li fu neceffitato

offervare quei Patti, e Condizioni, con cui l'ebbe dalla Santa Sede la pri

ma volta Carlo I. di Angiò : non oftante che egli non aveffe femplicemente

ricevuto il Reame di Napoli dalla Sede Apoſtolica , ma l’ abbifognaffe to

glierlo a forza d'Armi dalle mani del Re Manfredi; difenderlo dall’Armi

nimiche del Re Corradino; e foffrire la perdita della Sicilia per opera del Re

Pietro di Aragona : ſenzache in queſte confiderabili azioni il Rómano Pon

tefice l'aveffe fomminiſtrata affiftenza veruna di danaro , di armi , o di

altro bifognevole.

XXV. E quindi fu poi , che avendo voluto Carlo II. deſtinare Ruber
to fuo fecondogenito fucceffore nel Regno ad efcluſione di Carlo Martello ,

fuo figlio maggiore, ovvero di Caroberto figliuolo di costui, che rapprefen

tava le ragioni del padre nella fucceſſione ; non potè farlo da se , come

tra Normanni lo fece Ruberto Guifrardo , Iafciando la Ducea di Puglia a

*ºggierº fuo fecondogenito, ad eſclufiva di Boemondº fuo figliuol maggio

#3 e come fece il Re Ruggiero , che chiamò Ruberto , Conte di Loritello,
fuo nipote, alla fucceſſione del Regno coll'eſclufiva di Guglielmo fuo figliuo

to , દિ તુપલાં futiક fperimentato inabile il governo , come fi diffe foyra

Tom, IV. P. III. ᎥᎬ - nel
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nel Numero 2 o. ; ma l’abbiſognò ricorrere a Papa Bonifacio VIII. come a

Signor diretto della Monarchia : il quale con fuo decreto ordinỏ, che que

gli li fuccedeffe nella Corona, che in tempo di morte li fuffe più vicino

in fangue : il quale era Ruberto fuo figlio , ad efclufiva di Caroberto di lui

nipote. Ecco il Diploma del mentovato Pontefice , rapportato dal Rinal

do ( a ) , tutto confacente al noftro cafo:

Cariſſimo nofiro Filio Carolo, Regi Jicilie Illustri . . |

Nos igitur fuper bor cum provida confilii deliberatione penfantes , 3 adver

tentes attentiùs , quod regimen ipfum tibi non dedere Majores, fed ex concef.

fone Apostolicæ Jedis pervenit ; cùm diligentia debita ejuſdem Conceſſionis verbis

infpestis , 37 capitulo maximè de fuereſſione loquente; conſultationi tue reſpon

dentes, apertè de ipſorum Fratrum nostrorum confilio declaramus : quod de prae

distis liberis maribus in eodem gradu per eandem lineam concurrentibus, Pri

mogenitus : 9 de duobus feminir, Primogenita : 9 mare, 9 femina in eo

dem gradu ſimiliter concurrentibus , mafeulus omnibus aliis preferatur ; Is

AUTEM DE PRÆDICTIJ LIBERIJ PRIMOGENITUJ INTELLIGATUR ,

ET IN EODEM REGNO JIT TIBI JUccEJJOR , ET HÆREJ ; QUEM

MoRTIJ TUÆ TEMPORE PRIOREM GRADU, ET MAJOREM NATU RE

PERIRI CONTINGERIT : nulla in contrarium interpretatione , vel fistione

Juris admiffa , cum declarationem hujuſmodi ipſiuſ Conceſſionis expreſſa verba

recipiant . Effendofi fervito Papa Bonifacio VIII. di questa formola di di

fpenza , per non mostrarfi apertamente contrario a Caroberto Re d' Un

gheria , e figliuoto del Re Carlo Martello, a chi in vigore di legge la fuc

ceffione fi appartenea. -

XXVI. Così ancora, avendo voluto il Re Alfonfo di Aragona dichiarare

fuo fucceſfore nel Reame di Napoli Ferdinando , figliuol naturale ; non

potè farlo da se folo , come il Re Guglielmo II. l’ avea fatto con Tancre

di , giufta queltamto , che rapportammo nel Numero 2 o.; ma vi neceſſitò

la difpenza della Santa Sede , che in tempo di Callifo IV. contraftò a Fer

dinando tal fucceffone , come il citato Rainaldo) ( b ) anche l'afferma :

Accepto de Alfonfi Regir obitu nuntio Callistus ; tuere Romanæ Eccleſie jura de

crevit; Regnumque Neapolitanum ad fedem Apofolicam devolutum pronuncia

vit : cùm Alfonfus illud transferre ad fpurium jure non potuiſſet.

XXVII. Anche in tempo de Svevi Federigo II. accoppiò lo Scettro Im

periale colla Corona del noftro Regno : quando all' Imperadore Carlo V.

abbiſognò la diſpenza Apostolica per farló, ſtante la proibizione ,,che

Papa Clemente IV. avea fovra đi ciò interpoſta nella fovradetta Investitu

ra di Carlo I. di Angiò. Rapportando Gio: Cristiano Lunig ( c ) il diploma »

con cui Papa Clemente VII. difpenzò con effo lui, in dicendo : Nos autem

cùm eodem Carolo , cum quo aliàs fel. rec. Leo Papa X. , fecundum carne"

frater patruelis , 39 predeceſſor nofer, ut Regnum Neapolitanum unà cum Im

perio retinere poſſit , per fuas Literas diſpenſavit; pro potiori cautela, ut Rº

gnum

(a) Raínaldo ad annum 1297. num. 5 3.

( b ) Lo steffo 1453. num. 31. -

( c ) Gio: Criſtiano Lunig Cod. Ital, diplom. Tom. III, pag. 166.
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Neapolitanum unà cum Imperio , quoad vixerit, retinere liber?, 9 li

fit? valeat ; quibufcumque Constitutionibus , ac Literir , necnon ſtatutis , dyn

Cºnſuetudinibus Apostolicis , ac Legibus Imperialibus , ceteriſque contrariis ne

quaquam okstantibus, autoritate, s tenore preſentium de fpeciali dono gratie

diffenſamus ;. Ii che pure da Papa Innocenzio XIII., nell' anno 1722. fu

pratticato coll' Imperadore Carlo VI. quando l'investì del Regno , giuſta

il rapporto di Pietro Giannone ( s ) , col dire : Per la competenza di ſpa

gna , e dell’Imperio fopra del Reame di Napoli, come Clemente XI. non volle

dare a Leopoldo per il figlio l' Investitura, così tampoco a Luigi per Filippo .

Onde dal 1 666. quando Aleſſandro VII. la diede a Carlo II. non f ebbe mai

più, fenonche a Maggio 1722. da Innºcenzio XIII. con averli fpedita Bolla fi

mile a quella di Lione X. per Carlo V. rolla quale fu duopo diſpenzare alla leg

fe dell'antiche Investiture : le quali proibivano al Re di Napoli l'effere Impe

vadore, o Re de Romani : e s’intendevano deraduti dal Regno , accettando lz

Cºrona Imperiale.

XXVIII, Anche in appreſſo fu proibito da Romani Pontefici alle Don

ne la fucceffione del Reame di Napoli dopo la Reina Giovanna I. per il

di cui Governo molti inconvenienti accaddero nella Monarchia , come

pare dall’Inveſtitura del Re Alfonfo I. di Aragona, e del Re Ferdinando di

lui figliuolo : a’ quali fu proibito chiamar femine nella di loro fucceffio

ne . E per maggiormente stabilire ciò ; determinoffi , che i mafchi colla

terali fino al quinto grado efcludeffero le femine , che provenivano da

linea dritta in qualfivoglia grado. Dicendo il Bodino (b) á queſto propofi

to : Nemo est , qui nefriat, quales tragedisse de fe ipſa excitavit Regina Jo

anna . . . At cum femutus Cardinalium Rempublicam Chriſtianam, yº po

*iſimum Italiam tot , at tantar clades , tot bella pertuliffe intelligeret ; idque

prºpter Ginicogratiam ; perpetua lege vetavit , nê deinceps ad feminas Impe

tium Neapolitarum perveniret : ut quidem exceptum ef in Tabulis Fidelitatif,

ở Poſſeſſionis, quam excepit Alphonfus Rex Aragonum , anno 1445. Idque repe

titum Ferdinando Ragi , inaugurato anno 1458., mè fcilicet ad Regnum feminis

"ditur pateret quandiu mafculi , etiam collateralium propinquorum fuperhites

ſent ad quirtum uſque propinquitativ gradum. Ancorche poi Papa Aleſſandro

XI. aveſſe in ciò difpenzáto nell’ Investitura , che diede a Ferdinando il

Hattolico , ed alla Réma Iſabella di lui conforte : dichiarando amendue

Sovrani del Regno di :Napoli , e difponendo, che anche le femine in man

Sanza di mafchi Ai fuccedeffero : Ferdinando , y Elfabeth Hifpaniarum

Rgi, છ Regine prefatis cum titulo Ducis , 9 Duciſſe Calabrie , 9 Apulie

frº eis infimul dim vixerint, is altero ejas Regis, vel Regine Hiſpanie di

fredente , pro illo , qui ex eis remanferit , fuiſque Liberis fucceſſoribus, TAM

*4°CULÉ , guÁM FEMINIJ , ex legitimo Matrimonio natis , sº nafcitu

': . . . . fra tamen quod maſculi feminis , 9 majores minoribus in eº

“: gradu preferantur.

XXIX. Il cenſo fimilmente, che in tempo del Duca Ruberto Guifrardo,
2 CT3

{?} Pietro Giannone Tom. IV. ad Carolum VI. Imper.

(º) Bodino iib, 6. Reipublicæ. |
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era di folí dodici danari di Pavia per ciaſcuno pajo di Buoi , che tenea

nel Campo ; e fotto del Re Ruggiero I. era di feicento Scifati ( accrefciuti

a mille in tempo del Re Guglielmo I. per la Marca di Fermo , che fe gli

aggiunfe , ) come fovra nel Numero 17., nell’Inveſtitura fovradetta, che

Papa Clemente IV. diede a Carlo I. di Angiò fi accrebbe ad otto mila onze

d’oro : oltre il dono ftraordinario di cinquantamila Marche, ed il foccor

fo in cafo di bifogno , di trecento foldati a cavallo . Per la qual cofa il

'Re Carlo I. , trovandofi in Roma nell’ anno 1276, e non avendo pronta

ta 1 fomma per foddisfarla alla Santa Sede ; fcriffe in Napoli a’ fuoi Mi

niftri , acciò impegnaffero la Corona reale , ed uniffero detto denaro, co

me rapporta Bartolomeo Chioccarelli ( a ), col dire : Il Re Carlo I. ferive da

Roma a 1 o. Giugno 1276. a’ fuoi Teforieri in Napoli, che impegnino a' Mer

ganti la faa Corona grande d’oro , e tante delle fue gioje , ed oro , che abbia

in prefito 8ooo.. onze d'oro , e ce lo mandino fubito in Roma , acciò fi poſſa

pagare alla Jede Apofolica per il Cenſo del Regno di ficilia di quell'anno. Qual

Cenfo durò in appreffo fino al Re Cattolico , a cui Papa Giulio II, nell’ān

no 1 5 1 o. graziofamente lo rimife , come da una Bolla particolare ( b ) di

queſto Pontefice , in cui fi dice : Autoritate Apoſtolica , tenore præfentium ,

CENJUM OCTO MILLIUM UNICIARUM AURI, 9, omnem, d9 quamcumque

pecuniarum fummam, ad quam nobis, 97 diċłæ Eccleſiae ipfum Regnum Jicilie

citra Farum , 97 Jeruſalem hastenùs tenuerunt ufque ad præfentem diem occa

fione disti Cenfur, 9 quavis alia cauſa forfan obligati exifiant; necnon INTE

GRAM JUMMAM DUCATORUM QUINQUAGINTA MILLIUM MARCHIA

RUM STIRI INGARUM pro jure distiae Investiture tầm Ferdinando Regi ,

quàm ejus liberis, haeredibus , 3 fucceſſoribus mafculis , 9 feminis , natir ,

§9, nafciturir, praefatis ex nostra, 9 fucceſſorum nostrorum Romanorum Ponti

ficum autoritate , praefentibus Litteris liberaliter , 9 gratuitè remittimus ,

donamus , 9 elargimur . Ipfofque Ferdinandum Regem, liberos , beredes , 9°

fucceſſores fuos ratione dicii Regni ſicilie citra Farum, 9 Jeruſalem a predi

ćło očio millia unciarum auri , 9 cujufcumque alterius annui Cenſus , 9° 5 o.

m. Marchiarum ftirlingarum, quando in dista devotione, 9 obedientia perfeve

raverint , ab illorum folutione , 9 a PALAPHRENO praedisto de triennio in

triennium , ut præmittitur, affignando, abſolvimus, quietamus, 9 liberamur.

Il che fu poi di nuovo rinovato nell’ Investitura data all’Imperadore Car

lo V. Ed ancorche aveſſe promeffo toglierlo Papa Clemente VII. nel fuo Con

cordato coll' Imperadore Carlo V. giufta il Diploma , che Gio: Cristiano Lu

mig ( c ) ne rapporta, in cui tra l’altro fi dice : Item, quod pro beneficio di

čła fanstitas teneatur ipſi Cefareæ Majeſtati , 97 fuis in Regno fucceſſoribus ,

novam Investituram facere de distio Regno Neapolitano, eidemque remittere om

nem Cenſum impoſitum per ultimam Investituram : retinens tantummodo Equum

album in ſignum recognitionis ; pure non fu tolto , ma ridotto a’ ducati fei

mila l’anno una colla Chinea : e 'l di più , che fovra a fei mi gt
1 lԱO

( a ) Bartolomeo Chioccarelli Tom. I. de Investituris Regni Neapolitani.

(b) Bulla Julii II. Apoſtolice Jedis providentia, 7. Idus Augusti 1 5 1 o.

( c ) Gio: Criſtiano Lunig Tom. II. Cod, Ital. Diplom. pag. 235.
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f fuole da Napoli inviare in Roma ; ferve per le Feſte , ed altro, che fi

fanno dal Conteſtabile : il quale per lo più ha la cura di preſentare tal Chinea

col Tributo anzidetto in una Cedola, o fia fede di credito al Papa, che l’at

tende nella Chiefa di San Pietro; ne fa rogar l’atto; e vi frapone la clau

fula : pro hac vice tantum , dummodo non tranfeat in exemplum : E perche

il Re Filippo II, non l’ avea pagato nell’anno 1 5 5 5.; Papa Paolo IV. cercò

dichiararlo decaduto del Regno, fecondo Bartolomeo Chioccarelli ( a ), e Pie

tro Giannone (b) : col dire : Papa Paolo IV. un dì in pubblico Conciforo fece fa

re iſtanza dal fuo Procuratore Fifcale , e da ſilvestro Aldobrandino Avvocato

Conciſtoriale, dimandando doverfi il Regno dichiarar devoluto alla Janta Jede :

alla quale ifianza egli rifpofe, che a fuo tempo vi averebbe data providenza :

Ma questo fatto non fi refirinfe alla fola Ifianza Fifcale : poiche fi procedè più

innanzi con farfene Proceſſo , e fi venne infino alla Jentenza , emanata a 25,

Giugnº 1 5 5 5. come preſſo del Chioccarelli in fine del Tomo I. de M. J. Giuriſdi

zionali , Bensì non fu promulgata tal Jentenza .

P A R A G R A F O S E C O N D O .

Dello Studio, e Diligenza de Romani

Pontefici in vantaggiare l'Apoſto

liche Inveſtiture.

ΧΧΧ. Egare non fi puole da chi e prattico nelia Storia , che i

- progreffi dell’Apoſtoliche Inveſtiture nel Reame di Napo

li dallo ſtudio, e diligenza de Romani Pontefici aveffero conofciuto l’efor

dio : stanteche effi , facendo a luogo, ed a tempo buon ufo delle loro ra

gioni; operarono in modo , che queſte da Tributi , e da Penfioni , come
erano da ផ្លូវ៉ូ io; paffaffero dapoi in diritti Fifcali : ed il Regno, che ful

naſcente fuo efordio di propria natura era Ereditario, e Naturale; coll’an

dar degli anni fi fe Gentilizio , e Feudale . Ancorche su di cið daffero

eziandio la loro mano i Monarchi medefimi del noſtro Regno, come ve

dremo nel Paragrafo feguente. -

. XXXI. E che in fatti in tal guifa fia paffata la cofa; eccone gli efem

Pl.: In tempo di Ruberto Guiſcardo, di Ruggiero di lui figliuolo , e di Gu

zielnº di lùi nipote, per la Ducea di Puglia il femplice tributo di dodici

da:a:i di Pavia per ciaſcun pajo di Buoi aratori fi pagavano alla SedeA

驚 e nulla più . In quella guifa che anche il Re d'Ungheria , il

º d'Inghilterra , il Re di Portogallo , e gli altri Monarchi Cristiani in

"...tempi pagavano queſti Cenfi . Poi, morto il Duca Guglielmo ſenza figli,

º laſciandokiggiero Conte di Calabria; Papa onorio II. Îubito pretete:he
- 3.

(?) Bartolomeo Chioccarelli loco cit.

Pietro Giannone lib. 33. cap. 1 ة
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la Ducea fuffe devoluta alla Santa Sede : movendo un Efercito contro ai

detto Conte Ruggiero, ed obbligandolo a prendere da lui la nuova Investi

tura , come dice Pietro Diacomo ( a ) : Ed avendofi egli voluto coronare Re

de fuoi Stati; fe l’accrebbe il Cenſo fino a feicento Scifati dall’Antipapa

Anacleto, e dal Pontefice Innocenzio II. come fovra .

XXXII. . In tempo del Re Guglielmo il Malo , effendọfi rubellati a co

stui i Baroni del Regno con Ruberto Conte di Loritello , che afpirava alla

Corona, come fu additato nel Numero 2 d.; queſti in Benevento fi ricoye

rarono : E Papa Adriano IV. , che con estoloro fi ritrovava ; al ſovragiu

gnerli il mentovato Monarca ; col rappacificarli , e fottometterli a

Îui , cercò anche approfittarfi in tal occafione in quei diritti fpirituali o

che il Re di Sicilia efeccitava peraliora ne fuoi Dominj , o che quivi al

trimenti erano in ufb : riducendo il Concordato ne Punti ſeguenti, come

leggiamo preſſo del Cardinal Baronio ( b ):

De Capitulis illis , de quibus inter Majestatem nostram , is vos rontrº

verſia vertebatur; quod fubferiptum ef , obſervari.

De Appellationibus quidem, ina : ſi aliquit Chericus in Apulia, y Calabria,

d9" aliis Terris , que Apulie Junt affines , adversùs alium Clericum de Caufs

Eccleſiafficis querelam habuerit , 9 a Capitulo , aut Epifcopo , vel Archiepi

feopo fuo, feu ab alia Eccleſiastica perſona fue Provincie non poterit emendari ;

liberè tunc, fi voluerit , ad Eccleſiam Romanam appellet.

Translationes in Eccleſiis fant, f neceſſitar, aàt utilitas Ecclefie aliquem

de una Eccleſia ad aliam vocaverit , 9 vor , aàt vęfiri ſucceſſores concedere

volueritir .
- -

Confecrationer, 9. Viſitationes liberè Romana Eccleſia faciat Apulie , vel

Calabrie Civitatum ut voluerit, aùt illarum partium, quæ Apulie funt afines,

Civitatibus illis exceptis, in quibus Perfona moſtra, vel nof rorum heredum in

illo tempore fuerit , remoto mało ingenio , niſi cầm voluntate nofira , noſtro

rumque haeredum.

InA燃 , 9, Calabria, 9 in partibus illis, quæ Apuliae fant affines , Romana

Curia liberè Legationes habebit : Illi tamen, qui ad hoc a Romana Eccleſia fue

rint delegati, poſſelſiones Eccleſiæ non devaſtent.

In Jicília quoque Romana Ecclefa Confecrationes , 9° Viſtationes habeet.

É: Á de Jicilia perſonas aliquas Eccleſiastici ordinis vocaverit ; Magnificentia

nostra s nostrorumque heredum pro Christianitate facienda , vel pro fuſcipienda

Čorona , remoto malo ingenio , retinebit quas providerit retinendas . Četera

quoque ibidem habebit Romana Eccleſia, quæ habet in altis partibus Regni mo

stri , excepta Legatione , 9 Appellatione, quæ , mist ad petitionem moſtram, sº

heredum nostrorum ibi non fent . - |- - De

(a) Pietro Diacono lib. 4. cap. 96. Dux igitur Guillelmus cum ferè fex

decim Ducatum rexiſſet annos ; anno 1 1 27. mortuus eſt : atque in ipfo omnir

Ruberti Guifrardi finita ef Familia, que ex ipfo defcenderat . Dejunċło itaque

Duce , ROGERIUJ HÆREJ, y flius quondam Rogerii ficilie Comitif, Duca

tum occupat , Contra quem Apostolicus cum Expeditione properat : Demum fasta

concordia, eidem confirmavit Ducatum. -

( b ) Cardinal Baronio ad annủfn i 146.
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De Eccleſir, ds. Monafieriis Terrae mostre, de quibus Romanæ Eccleſiae quae

Áio mota fuit, fc fiat: Vor quidem, 9 vefiri ſucceſſores in eis habeatis eas ,

fue in ceteris Eccleſir, que fub potestate nostra constfunt , folite funt accipe

reconfecrationes, 9 Benediciioner a Romana Eccleſia: 3 debitas inſuper, iş

fatos ei cenſus exolvant.

De Eleếtionibus quidem ita fat : Clerici conveniame in perfonam idoneam,

(s illud inter fø fecretum habeant, donec perfonam illam Excellentie nostre pro

nuncient. Et postquam perfona Celfitudini nofire fuerit deſignata ; ſi perſona il

le de proditoribus , 3 inimicir nostrit , vel haredum nostrorum non fuerit ,

prº qua non debemus affentiri ; affenfum præstabimur . . . . . datum

ante Beneventum per manus Majonis Magni Admirati, Anno Dominice Incarna

tiomis millefimo centeſimo quinquagefmo fextº, menſe Janji , quarte Indistio

Biº • • • •

XXXIII. Alla morte di Guglielmo II. fenza figli , i Siciliani eleffero

Tancredi, baftardo della cafa Normanna,colla precedente annuenza del medefi

mo Re Guglielmo . In qual occaſione Papa Clemente III. facendo buon ufo

del tempo, in cui alcuni Siciliani fi moſtravano mał contenti della perfona

di Tancredi; trasferì la Corona reale dalla Cafa Normanna in quella de J'vevi:

investendo il Regno a Cofianza, figlia del Re Raggiero , che maritosti ad Ar

rigº VI. Imperadore . E poi, rimafta la medefima vedova col fuo picciolo

figħuolo Federigo; al dimandare l' Inveſtitura , che fece a Papa Innocenzie

III. per detto fuo figliuolo; coitui vedendo il bifogno dell’Imperadrice di

ſomiglievole Inveſtitura , per li torbidi , che fi fvegliavano nel Regno ;

la colfe nelle strette, e non volle contentarla, fe prima non rinunziò in tutto al

Concordato, che Guglielmo II. avea fatto, come fovra con Papa Adriano

17. all'afferire di Stefano Baluzio nella di lui Vita presto del Muratori (a):

Pest mortem Henrici Imperatoris Imperatrix Confiantia direxit incontinenti Nun

tiº cum muneribus ad Dominum Innocentium: devotiſſimè postulans, ut Regnum

ſicilie, Ducatum Apuliae, 9 Principatum Capue eum cæteris adjacentiis ſibi,

& filio fao concedere dignaretur, fecundum formam , quam predeceſſores ejus .

"referant illam predeceſſoribus fuis. Ipfe verò fagaciſſimas Pontifex, diligen

** attendens , quod privilegium Conceſſionis, indultum primò ab Adriana , 97

fººtarum postea à Clemente fuper quatuor capitulir, videlieet , Eleäionibus,

"rationibus, Appellationibus , G. Conciliis derogabant non folùm Apostolice fedi,

"am etiam Ecclefaffice Libertati ; mandavit Imperatrici , ut illis Capitulis

"nciaret omninờ , cum ea non effet aliquarends eonceſſurus . Tentavit illa

#ribus propoftum ejus immutare: quod eam efficere nequifet ; miſſis bono

"abilibus Nuncii, Anſelmo Neapolitano Archiepiſcopo, fyracufanenſi Archidiaco

::: Thoma Justitiario, 9, Nicolao Jadice : qui post traċłatum diuturnum ,

:::::::::nesſionisprivilegium innovari, Capitulis illis omnino remotis, fub

a.# :::idelitate, sº Homagio confuetis .

:XXXIV. Trá gli altri Romani Pontefici non però Papa Innocenzio IV.

:Idiofo, ed attento fi vide in maneggiare f Apostoliche Investiture

Reame di Napoli. Il quale deftinato, alla cura del Regno dal

የጨⓜ@

(*) Lodovico Antonio Muratori Tom. III. Script. rer. Itaj.
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rado per il fuo picciolo Corradino ; entrò nella pretenzione , che il Regno

fuffe già decaduto alla Santa Sede non oftante , che vi fuffe l’ Erede ,

abbenche fanciullo di due anni tra le fafcie , ficcome Nicolò Janfilla ( a ),

allora vivente , lo fcriffe col dire : Cumque inter alia , que distius Rex

Conradus de filio , 9 Regno fuo in ultima voluntate difpofuerit , filium fuum

manibus , 9 gratie Jedis Apofolice fubmittendum eſſe mandafſet; Papa Inno

- centius IV. qui fedi tunc Apoſtolice praeerat, ex Regis diſpoſitione quandam fu

mens occafonem , afferens, Regnum Jicilie ad Eccleſiam Roma am fpečiare ;

Regnum ipfum vendicare intendebat. Ed avendo il Marchefe Bertoldo di Ofna

bruch, allora Balio del Regno , avifato all', anzidetto Pontefice ciò , che

il Re Corrado avea in teitamento difpofto , implorando su di ciò la di lui

protezione ; egli li rifpofe con queſti termini precifi : se habere velle Re

gni poſſeſſionem , atque dominium promittens Regi pupillo , cum ad pubertatem

veniret , de jure ſi quid haberet in Regno, gratiam eſſe faciendam . E perche

il Marchefe Bertoldo dipofe in questo mentre il Governo del Regno , fuc

cedendoli in ciò il Principe Manfredi fratello del Re Corrado, e zio del pu

illo Corradino; ancor con queſti fi fpiegò Innocenzio, che volea portarfi in

ម្ល៉ោះ , per vedere da vicino gli intereſſi del Re pupillo . Il che li fu da

Manfredi accordato , purche il tutto fi faceffe ſenza點 pregiudizio del Re

Corradino . Ed effendoli dal Papa promeſſo; egli ufcì all’ incontro del me

defimo , e lo ricevė ne confini del Regno con tutti quei fegni di fingolar

riffima ſtima , che conveniva . Proſeguendo lo Storico nel dire : Princept

ad eum Nuncios mift : Ji idem ſummo Pontifici prorſus placeret ; paratum fe

obtulit idem Princeps eundem Janctiſſimum Patrem in Regnum recipere fine pre

judicio Regis , quam fuo in omnibus falvo: Jub cujus autoritate petitionir expo

Jite finaliter trastatum est , quod Papa fine præjudicio pupilli Regis, 9 Prin

cipis , cum juris utriuſque protestione , 97 permiſſione Principis ingrederetur

Regnum. Ad majorem fui devotionem ad Jacrofančiam Eccleſiam oftendendam ;

Princeps fummo Pontifici obviam proceſſit uſque Ceperarum : 9 Papa Regnum

intrante, Princeps ſtratoris ei officium exhibens ; frenum tenuit quoad uſque

ad Pantem Garigliani tranfret . - - -

XXXV. Entrato egli poi nel governo del Regno, e facendola da af:

foluto Monarca più toto , che da ſemplice Amministratore , come col

Principe Manfredi convenuto avea ; incominciarono tofto le groffezze tra

di loro . E perche Papa Innocenzio bilanciava le forze di Manfredi fuperio

ri alle fue , anche avuto riguardo a’ foccorfi , che Corradino potea man"

darli da Alimagna; penzò far capo in Carlo Conte di Provenza, fratello di
Jan Lodovico Re di Francia , che allora paffava per un prode , e valorofo

Capitano in Europa : facendoli premura di paffare, in Italia ad occuparº

il :::: di Napoli, ficcome l’anno precedente ancor vivente il Re Cºrrst

do , avea con effolui maneggiate le prattiche : giacche queſti, venuto 1"

Regno, avea incominciato a fare delle tirannie , e a deludere le ſperanzº:
che egli allora concepute ayea di poterlo occupare per la Santa Sede షీeCO*

( a ) Nicolò Janfilla de gestis Conradi, & Manfredi .



me l'apporta il Rainaldo (a) , col dire : „ Recrudit Friderichiana perfecu

tio in filio Conrádo anno Christi 1 2 3 3. Indictione 3. Qui non modò parentir

immanitatem equare , fed fuperare vifur ; Apuliam , ficiliam rapida visto

ria ſubegit . Neapolim , Beneventum , 9 Capuam ; que Pontificie clientele

* addixerant ; arĉiiſſima cincias obſidione, ad deditiºnem compulit : nulliſque

Concordie legibus fervatis, mænibus exuit · · · · · · At , ne Conradus reliquos

clientes Ecclefie perderet ; Innocentius ad frenandam illius Principis tyranni

dem, cum Italia fuftimendo bellum civilem nón fufficeret ; externa auxilia im

ploravit, y Carolo Andegaviæ, 9 Provincie Comiti Jiciliam à Conradi ma

sibus eripiendam obtulit , -

XXXVI. Ma perche per allora non potè conchiuderfi nulla, ſtanteche

il Re Jan Lodovico fi trovava impegnato nella Guerra Sagra d'Oriente ;

in questo mentre fi cercò di ftringere almeno il trattato, mediante i forti ma

neggi , che ivi fece il Maeſtro Alberigo da Parma , Cappellano , e Nota

jo del Papa, che in Francia come Nunzio Apoſtolico fi rattrovava. Pro

ponendo coſtui al Conte predetto il Reame fotto quei patti, e condizioni,

che dal medefimo Rainaldo trafcrivestimo più fovra nel Numero 23. Le

quali effendo la bafe di queſte Inveſtiture , e di tutte le contefe trà la

Corte di Napoli , e di Roma ; di nuovo quì la defcriveremo, in quella

guila, che le rapporta Giovanni Criſtiano Lunig nel Tomo IV. Codex Iga

lie Diplomaticus a carte 41 1., un poco più alla lunga del Rainaldo. Aven

do noi fempre per l’addietro citati i capi di queſta Conceſſione colle paro

e del medefimỏ Autore , e non coll’altre , come fovra, compendiate dal

Rainaldo . Maggiormente che queste prime condizioni furono in appreſſo

in alcune cofe mutate, e variate, o perche il နိူ"ို့ a cui fi prefenta

tono , non volle accettarle ; o perche la medefima Santa Sede l’ andò in

altra guifa modificando , ed accreſcendo, come poco appreffo fpiegaremo.

Estendo effe del tenore, che fiegue. *

. He funt Conditioner petende in Conceſſione Regni ſicilie , Ducatus Apu

":, capitanate, s calabrie, is Principatur Capuce, 9 totius Terre, quae

# citra Farum uğue ad eonfinia Terre Eccleſ.e . IN FEUDUM : excepta Ci

:"** Beneventana cum juribus , 97 difiristibus fuis , mobili Viro Carolo An

dezavie , ac Provincie Comiti per Magnificum Albericum, Domini Pape No

Hm Jedis Apoſtolicae façiendam : fuper quibus concordatum eft
1MC inde . -

» In primis, idem Comes in ipfa Conceſſione præstabit eidem Lega

» : recipienti nomine Domini Papas, & Ecclefiæ Romanæ, juramentum

» Fidelitatis . Eidem Domino Papæ faciet homagium ligium cum fue

»: ejus præfentia. Et tàm ipſe, quàm hæredes fui legitimi Regnum,
» & Terras prædićtas tenebunt à Domino Papa, & Ecclefia Romana IN

» EFUDUM . ita tamen, quod fi contingat, Regnum ad fæminam de

º ": ; illa non nubat adverfario Eccleſiæ, pec Imperatori, aut filio,
Tom.IV, P.III. F շ» a ան

|-
*

* -

|

(*) Rainaldo ad annum 1233. num. 1.
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aut fratri cjus, aut alteri , de cujus electione ad Romanum Imperium

agatur, abfque confenfu Domini Papæ, & Romanæ Ecclefiæ .

» Item , Regnum Imperio nullo modo fubdatur , feù fibi unquam

tempore in eadem perfoha aliquatenùs uniatur. -

„. Item , revocabit omnes Constitutiones 3. feù Leges per quondam

Fridericum, dudum Imperatorem, vel Reges Siciliæ, five per Conradum

ejus filium editas contra Ecclefiafticam libertatem : & in Inftrumento

Fidelitatis ; quod præstabit ; addetur , quod privilegia, Apostolicæ Se

dis à Regibus , & Principibus , vel aliis Christifidelibus conceſſa fu

per Regno , aut rebus fitis in ipfo , illibata fervabit . Alia verò pri

vilegia, æquitatem continentia, fervabit: 1.Sc Statuta, aut Constitutio

nes aliquas edet , aut etiam promulgabit , per quæ juri , aut libercati

Eccleſiæ derogetur.

Item , elećtiones , provifiones , poſtulationes, & confirmationes Ca

thedralium Eccleſiarum, Monafteriorum, & aliorum Locorum Religio

forum tàm in Prælatis , quàm Clericis , & aliis perfonis Ecclefiasticis

liberè fiant , fecundùm quod Canones mandant ; & maximè Statuta

Concilii Generalis . Denunciatio tamen mortis Prælati Regi fiat , fi

fieri confuevit. Sed ejus confilium , vel confenfus in prædićtis non re

quiratur nec ante eleći ionem, nec poft elećtionem.

Item , restituantur omnes Epifcopi , & alii Prælati , & Clerici , &

aliæ perfonæ Ecclefiasticæ ad Sedes, & Loca fua.

Item , reſtituat quicquid occupatum eft haćtenùs per Fridericem , &

Ministros fucs , feu alios quoſcumquc de Castris, Juribus, Poffeffioni

bus , Hominibus, cujufcumque conditionis existant, & aliis rebus im

mobilibus , & mobilibus , quæ extant, & ad manum fuam, vel fuo

rum devenerint , vel ad eos , qui erunt in fua poteſtate, Prælatorum ,

Templorum , Hofpitalium , & aliorum Religioforum Ecclefiarum , vel

Eccleſiaſticarum perfonarum . De occupatis autem per Reges Siciliæ ab

a:vtiquo , justitia plena fit. -

Item, generaliter orhnes de Regno, vel extra Regnum, cujufcumque

conditionis exiſtant, vel ordinis, five mares , five foeminæ, five Civi

tates, five Caftra, five quæcumque loca Ecclefiæ adhærentes, ad quod

aliqui in eodem Regno jure pertinent ; recipiet ad gratiam fuam, ipfof.

que affidabit: nifi, poſtquam Regnum coeperit, ei , vel Regno fuo ad

ve-ſentur . Et eis omnia bona fua , ftabilia , mobilia , quæ extant ,

& erunt in fua poteſtate, plenè reſtituat : & bona eis impofita, ad vo

luntatem Domini Papæ relaxabit.

Item, pro Civitate Beneventana, hac vice reficienda per Beneventa

nos ; exponet pro lignaminibus omnia nemora Regni , & omnem ma

teriam ad ædificium opportunam : putà , lapides, arenam , quæ Puteo

lana vocatur, coementum , & fimilia , abfque juris præjudicio fingula

run, perfonarum ad unam dietam propè Beneventum pertinentium - Præ

stabit eis fecuritatem per totum Regnum : nifi in Terra fua „de novo

delinquant , propter quod de jure juſtitia ad eum pertineat ...Privilegia

quoque dictæ Civitati à Regibus, & Principibus conceffa z.illibata fer

vabit . Omnia Statuta per Fridericum , feù quoſcumque Siciliæ Reges

» fa
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„fasta contra libertatem Civitatis ejuſdem ,,revocabit : & in omnibus,

, & per omnia, quod ea ; quæ libertatis fuerint, cæteris Regnicolis paci

„ ficabit tandem : Neal Statuta., feù Leges condet impoſterum , per

: quæ Civitati eidem direstè , vel indirectè poſſit præjudicium generarı .

" Nec è conversò eadem Civitas condet Statuta aliqua , per quæ Regi 2

vel Regno præjudicium generetur : Et pro, Apostolicæ Sedis , & Beati

„ Bartholomæi reverentia, ipſius Civitatis Patroni, fidentias ab omnibus

, faciet, & admittet eiſdem: Fidentiarum remifio, eſt ccacestio libertatis,
„ ut Cives Beneventani poffint liberè ႏိုင္ရန္ဟုန္ဟစ္တ Terras , & Vineas excole

„ re, earumque frugus., & frustus colligere ; & eaſdem Terras, & vi

„ neas vendere, & de ipfis ad fuam voluntatem diſponere fine aliqua exa

„ ftione, vel munere, feù datione , |- -

Item , in quolibet quinquennio dabit Rex Domino Papæ unum Pa

» lafridum album , pulcrum, & bonum in recognitionem veri dominii

„ Regni ejuſdem - -
-

Item, in Regnum ipfum nullus fuccedat , qui non fuerit de legitimo

» Matrimonio procreatus . -

Item , idem Comes ufque ad Feſtum omnium Sanctorum proximè

» venturum perfonaliter , viriliter, & potenter cum exercitu iter arripiat

» ad negotium profequendum. Et fi quidem humanitùs de ipſo continġat;

» unus, vel duo Capitanei , viri ſtrenui ; & potentes , in forti manu,

೦nine filii , vel filiæ teneantur ad omnia , & fingula fupradi
3) CT2 .

Item, Beneventum, cum omnibus fuis juribus, & pertinentiis Eccle

» fiæ remanebit.

Item, Hæredes, qui non erunt legitimæ ætatis , f pater præmorere

» tur ; in cuftọdia Romanæ Eccleſiæ, remanebunt ; & Regnum à Lega- .

» to Apostolicæ Sedis , & uno Comite pro parte Hæredis administrabi

» tur. Ita quod, expenfis neceſſariis pro Hærede, & cuſtodia Terræ dedu

» stis ; refiduum confervetur in utilitatem Hæredis, nifi Rex aliter ordi

» naverit. De proventibus Regni, & cuſtodia id fiat, quod prædistus Le

» gatus cum eodem Comite ordinabit . Poteſtas autem collocandi in ma

» trimonium Hæredem pertinebit ad amicos, propinquiores cognatos, aut

» ad illum, vel illos quibus Rex duxerit committendum , falvis omninò

» conventionibus fupradistis.

Item, nullam confederationem, pastionem, vel focietatem faciet cum

» :quo Imperatore, vel Rege, feu Principe , vel Barone, Saraceno 9

» Christiano , vel Græco , aut Provincia, feu Civitate , Communitate,

» Vel Loco extra Regnum fuum contra Romanam Eccleſiam, vel in dam

» num Ecclef æ ,

, item , Exulantes prò Ecclefia restituantur ad propria, & ad debita

" ": fua , in proprio Regno existentia. *

Item , restituat omnes captivos, & obfides , qui tenentur in Regno,

33 :ºmanos Regniculós & alios de Terra Eccleſiæ, Tufcos, Longobardos, &

» illos de Tarvifiana Marca liberati bona fide pro poffe fuo. Super Co

” :"tibus verò Fundano , & Sorano, & Salpiám , & Treffant, necnon

* **iis, quæ ſunt in Regno, Eccleſiæ Romanæ, aut aliis Ecclefiæ Ro
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», manæ a Principibus, Regibus, & Fidelibus conceffa; falvum fit jus Ec.

,, clefiæ Romanæ , & ipſorum Fidelium omnino . Nec per Regni concef.

», fionem, Comitatuum , feu concefforum eorundem , unquam quoad pro

-།།།ཊ་ཋ་ཌ་ , feu poffestionem præjudicium generetur : Regio in iis omniלל

us jure falvo . -

XXXVII. Queſti Patti, e Condizioni, furono liberamente accettati da

Carlo Conte di Provenza. Ma fuori de medefimi ve ne furono dell’altri , in

cui il medefimo incontrò repugnanza a fottofcriverli; volendo, che il Pa

, a li moderaffe . Il che non volle il Legato accordarli. Soggiungendofi
1V1 • - - -

Iste infraſcripte funt Conditiones , quar infraſcriptus comes moderari pe

tiit: fed idem Dominus Papa moderationem aliquam non admittit, immo vult,

quod remaneant fc omnino. -

Item, Comes promittet, quod nullus Clericus, vel perſona Ecclefiafti

,, ca ejufdem Regni in civili , vel in criminali Caufa conveniatur civili

,, ter ; vel criminaliter : feď omnes Eccleſiæ , & Ecclefiafticæ per

» fonæ omnimodè erunt liberæ , & in nülla Regi , feu Principi fubjace

» bunt. - -

Item , nullas Talleas , vel Colleſtas imponet Ecclefiis, Monafteriis ,

», Clericis , & viris Ecclefiafticis, & rebus eorum .

Item , in Ecclefiis vacantibus Rex , feu Princeps nulla habebit Re:

», galia . Hanc conceſferunt ejuſdem Comitis Nuncii , pofiquam Regum privi

» legia bullata bulla aurea inſpexerunt. Juper reliquis verò , illir omnino amºr

,, tij, de quibus hic non ft mentio : placeat Domino Pape, ut taliter proceda

,, tur. Prædistus Legatus inducet Comitem, 9. rogabit eum affectuosè , ex paſ
,, te ipſius Domini Pape, ut placeat ſibi , quod f distum Regnum, (quºdab

», fit ) ad perfonam pervenerit extraneam ; quod Eccleſie Romance mille un

», ciæ auri ad minus pro levamine in ſignum Dominii perfolvantur . .

Item, quod pro eodem Regno foivat idem Comes annuatim eidem Pº

», clefiæ, Cenfus nomine, duo millia, vel ad minus mille Marcas ·

Item , quod ferviet Domino Papæ , & Ecclefiæ Romanæ in expenfis

32 ណ្ណ per fex menfes de quingentis militibus in Terris Eccleſiæ ; vide
,, licet, Marchia Anconitana, Ducatu Spoletano, Patrimonio Beati Petri »

», Campania, & Maritima .
In Sardinia verò ferviet in Navigio ad æquivalens quandocumque Do

» minus Papa , vel Ecclefia Romană ibi guerram habuerit , & fuerit **

quifitus. * - literכל

Item , promittet , quod pro reædificatione Beneventi , & ſpee: m.

,, Ecclefiarum, & Locorum Religioforum , & Palatii Domini Pap: 當眾

», millium unciarum auri, cum habuerit Regnum in pace ,ஆ పే

,, hibebit . Quod fi præfatus Comes has conditiones admittere (,9:9 羧
», creditur) recuſaret omninò; vult idem Dominus Papa, quod dićtus mi

; gatus nihilominùs ad ipſius Regni, aùt aliarum Terrarúm Concestº"; :

;, & Investituram fine alia dilatione procedat : itatamen , quod ide:".તેની
,, mes ad Cenfum fe obliget confuetum . Cæterum idem Come; ad

„ negotium profequendum petiit; quod habeat quodlibet anno ab臨 uĊ

,, mutuum quadringentarum millium librarum Turonenfium » gಳ್ಲ! -

- 33



· T O M O I V. P A R T E I I I. 45

„ Terra fit acquifita : de quibus infra Kalendas Septembris proximè ven
; turi folyantur. 2oo. millia Parifis , vel in Nundinis Campaniæ » aut 1n

„ Provincia: alia autem 2oo. millia folvantur ſtatim quod erit in Regno,

„ vel ante , fi neceſſe fuerit : ac de neceſſitate credatur bonæ fidei Comi
#1J •

"xxxvIII. Questo Concordato però non ebbe il fuo effetto nell’anno

1254. come l’avea avuto nell’ anno precedente 1 2 3 3. sì perche Jan Luigi

Re di Francia a ciò non aderiva , perche vi era il Re Corradino, legitimo

Signore del Regno, e non ftimava convenevole fpogliarlo del retaggio pa

terno ; sì anche perche la Camera Apoſtolica non voleva pagare le quat

trocentomila Marche richiefte dal Conte . Laonde effendofene morto poco

indi Papa Innocenzio IV. rimafe fofpefo l’affare fino all’anno 1 2 6 5.quan

do fi poſe in effetto in tempo di Papa Clemente IV. come poco appreſſo

rapportaremo . Il quale aggiunfe dell’ altre condizioni : e fon quelle ap

punto, che dal Rainaldo trafcrivestimo più fovra nel Numero 23.

XXXIX. Con tutto queſto però , che Papa Innocenzio IV. non riduffe

in effetto il fuo intraprefo Trattato ; non fon mancati degli Autori in

cenſurarlo , per avere cercato ſpogliare un pupillo del fuo Regno , qual

era l'innocente Corradino : quando come femplice Amminiſtratore nel me

defimo egli portato fi era . É perciò lo ſteffo Corradino , in fentire appref

fo, che il Re Carlo I. di Angiò fi era impoffeffato del fuo Regno per ope

ra della Santa Sede ; pria di portarfi quivi in perfona per tentarne il riac

quisto, fè precorrere un ben lungo Manifeſto : in cui non meno degli altri

stguenti Pontefici , che del mentovato Innocenzio fortemente fi querela .

Rapportandofi egli da Gio: Criſtiano Lunig a Carte 9 3 8. del Tomo II. con

questo titolo : Conradi II. , vulgò Conradini , ficilie Regis Manifeſtum : in

4"º non tantum injurias a Pontificibus Maximis fbi illatas commemorat ; ve

"" etiam cauſas , cur ficilie Regnum a Jummis Pontificibus ſibi ereptum ,

#"ta manu aucupare laboret : prolixè exponit de anno 1 26. . . . . . Qual

Manifesto, ancorche per la polizia dellá frafe, per la forbitezza del di

: ; e per le fue rettoriche invettive non fembri proporzionato alla rufti

: di quel Secolo , ma dimostri, che fia stato ne tempi più baffi dº

:ro Scrittore architéttato ; pure per femplice erudizione di chi legge, ho

ato quivi trafcriverlo : vedendolo meritevole di effere eternato nella

::"oria de Studiofi per la fua eleganza , e per la fua nobil compofi
*"ºne: e non per altro, che poffa offendere la :ே Sede.

* , F* abundantia cordis os loquitur; & injuriæ nobis illatæ violentia re
» ferat oſtium labiorum : qua nequivimus nullatenus ulterioris patientiæ

» :entio præterire . Salva tamen in omnibus , & per omnia Catholicæ

» Ecclefiæ fanäitate , quam vultu facro , & debita reverentia , toto cor

蛇,& corpore quod ad noftram cautelam : ulterius verfutias , & infi-,

” :° austas , fastufque partis ulteriùs meritò formidantes ; coram Deo,

” : corda fcratatur omnium, & coram vobis Christianis omnibus publi

» ° protestamur. * -

23 nostùm enim Magnificus Rex Conradus divæ memoriæ cariffimus pater

:::estamento folemniter condito. quondam tempore mortis fuæ,
”” “nellum infantem in cunabulis vagientem, nondum nutris ab ube

- , * • - - - 33 riº ..
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,, ribus ablaćtarum , in manibus Sanctæ Matris Eccleſiæ reliquiſſet , fpe

,, rans ut nos benignè fufciperet in brachiis caritatis , fufceptum traćtaret

,, benigniùs, & traċtatum fideliter honoribus promoveret.

Audite qualiter Summus ille Pontifex , qui tunc erat , Dominus Inno

», centius nocuit innocenti . Nam , repentė , plus quam decuerit Papam ,

,, currens , & ardentibus defideriis æftuans ; quod a patre nobis in pace

», remanferat , & a nobis pacificė tenebatur , hæreditarium Regnum no

„ ftrum, quod dudum antiquitùs progenitores noſtri propriis afperfis fanº

,, guinibus quæſitum poffidere diutiùs , & poffeffum variis decoraverunt

,, ornatibus , ipfum eripiens de manu Manfredi , tunc Principis Tarentini ,

,, invafit ; qualiter cum Exercitu numerofo , & fub prætextu liciti , qui

,, fe noſtrum Balium prætendebat ; totum fuo Dominio vindicavit confe

„ ftim . Verumtamen apprehenfa poffeſione , pravum nefariæ intentionis

„ propofitum manifestans, & disti Regni, tanquam in ejus Regem , totam

,, in fe transferens poteſtatem; paulatim ibi nomen delere noftrum, extin

„ quere fidem nostram , & jura pupilli Regis fuffocare fatagebat . Adeo

,, quod jam ibi non finebatur fieri de nobis mentionem omnino · Terras

,, nostras magnificè distribuere coepit in fuos confanguineos , & nepotes ,

2, velut qui corrigias partitur amplas in corium alienum . . |

Ecce qualiter , proh dolor ! nobis exercuit pietatem . Ecce quomodo

„ noftræ tutelæ decenter officio fatisfecit . O fæva patris acerbitas ! qui

», filium fine frande doli fui ; fuis curis expofitum , fine cura pospofuit .

„ Qui filium , innoxium fcilicet, obnoxium potiùs exhæredationis poena

», perpetua condemnavit.

Postmodum cum ille nofter patruus Manfredus Princeps Tarentinus ,

,, qui fortè bona fide pro nobis a principio laborarat, fufferre diutiùs tan

,, tam nequitiam nequiviffet; potenter reaffumpfit denuo cauſam nostram ,

& fub fpecie fidelitatis noftræ , fub noftri nominis titulo , Baliatus per

,, multos bellicos ſtrepitus , poft diros conflictus , post altercationes innu

,, meras , Regnum ipfum, non præter eorum injuriam direćtorum , ab Ec

,, clefiæ manibus violenter eripuit, & illud aliquandiù ex parte nostra re

,, xit . Qui tandem, fuadentibus fibi profperis , quæ frequenter hominum

», animos folent ad infolentiam alterare ; oblitus fui fanguinis , oblitus

,, Domini naturalis , fidem in perfidiam permutans ; reciprocavit ad fe

», negotium dićti Regni. Mentitus est Regniculis mortem noſtram : & fo

», phiſticans in eo dominium ; pſeudum regem fe fecit. Ubi, nobis ex hu

,, jufmodi fraudulentia fupplantatis ; fuit error pejor priore: nam gravio

„, rem fecit in eo nobis adverfitas præterita , & recidiva . O dolor ! o

„ nefas ! o mifera conditio pupillorum , quibus inde plus offenfionis, na

3, fcitur, unde defenfio fperabatur ! O cæca cupiditas dominii temporalis s

», quam Summi Pontifices , & confanguinei leviter ad iniquam fallaciam

„ fecundantur abstulerat!

Exceffu prædisto taliter a prædisto Manfredo perpetrato ; licèt bonæ

,, memoriæ Alexander , qui in Sede Apostolica præfidebat , contra illum

,, graviter indignatus , non quod a ိိ ီ|ိ Regnum nostrum » fed

2, āh eo extorferat Regnum noftrum ; in ejus confufionem intendere vo
», luit : & pro fpiritu motus ( ut creditur) ad nos fuper ipfo trastatu Ve

», merabilem direxit fpiritum Verulanum. Nihilominus tamen, ಉಣ್ಣ præ
s» icu

לל
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„ fente nobis, ad fuggestionem forte fratrum, de nobis curam gerentium;

„ contra nostram voluntatem ; per Nuncios ſuos ; & Literas Reges , &

„ Principes alios ad ejuſdem Regni commercium invitabat . . . .

Post ejufdem Alexandri mortem, Urbano, qui nobis extitit inurbanus,

„ ad Pontificatus officium elato ; dùm inter eum , & ipſum Principem de

„ pace diutiùs ageretur, ventumque foret ad punctum ; finaliter confirman

„ da Concordia credebatur. Profestò, fecundum ipfius formam , idem A

„ postolicus , æquus pater, jus noſtrum prædićtum fibi, & fuis hæredibus

» concedebat. Ultra quod ftipulabatur eidem, ut contra nos in Regni de

» fenfionem , juxtà pcffe fuum , Eccleſia non deeffet ; ut ob ita ligatam

„ fimul geminam noſtrorum potentiam fidelium Baliorum , ad ejus Regni

» Solium refurgere non poffimus: Ah Deus ! non ſufficiebat eifdem Baliis

» pupillum exhæredaffe folummodo , nifi conjurati fic invicem, perpetuò

» deprimerent exhæredem. Cum ergo tractatus ipſe (ficut Domino placuit)

» caderet imperfeſtus , five incompletus , & idem Summus Pontifex in

» excidium ejufdem Principis exardefceret ; non perfonam noſtram , cui

» Regnum rationabiliter debebatur, ( quæ magis accommoda , magis ap

» ta, magifque fufficiens extitiffet : unde , fopita difcordia quieviffet Po

» pulus Christianus pace tranquilla ) , at , veluti qui non venerat mitte

» re pacem , fed gladium , delectatus fcandalis, ex quibus effufio fangui

» nis fequeretur, housinem extraneum, & in Regno prædićto penitùs, alie

» num , Carulum - fcilicet , in nostri præjudicium, ad noſtrum negotium

» Innovavit : animans ipfum confiliis , & auxiliis contra illum . Quam,

» Poit ejus felicem obitum , ifte Sanctiſſimus P. N. D. Clemens ( non cle

º mențiam , ſed inclementiam operans ) in nobis erexit in Regno prædi

» sto nequiter nostrum temerarium antiregem : Qui demum per omne ne

» fas Regnum ipfum obtinuit , & nobis incognitum non extitit.

Sed audite , ( proh Deus ) perfidiam , per Deum , & hominem de

» eſtandam . Nam, Carolus Saracenos Noceriæ , contra quos Dominus
Pap： fumendam Crucem fecerat prædicari ; in quorum Gentis excidiumלל

» Multi feducti fuerunt , & adducti; falvos illefoſque fervavit , & Chri

» stianos Regni prædicti miferos non folùm exhaufit rebus , fed occidit

» Innumeros cum mille generjbus tormentorum . Aperite oculos, & vide

» # » qualiter ifti fub fpecie rećti mundum decipiunt , . & illudunt . Vi

» :et: , fi eis iterum in eodem negotio fit credendum'. Videre quomodo

» $ruce Christi fallaciter in Christianorum perniciem abutuntur : Heu !

33 heu ! quantis injuriis , quantis dolis hæreditas nostra converfa eſt ad

» al:$nos, & Regnum nostrum tranfiit ad indebitum poſreforem.

ostquam autem in ipfum Manfredum irruit ira Dei propter in nos

» Hºmmiſfum peccatum , ut firmiter opinamur ; fuit per ipfum Carolum

33 #Feratus , & etiam interemptus : Regno prædićło nobis , & fibi cum

33 醬 Perſona, prodita culpa fui, direpto. Dum nos intra fepem Imperii
-Em, jacentes humiliter attoniti , &abfconditi fub ို႕ , faלל

-b: : &dictis neminem offendentes, tanquam pupillus verè ab omniלל

” :° deſperatus , & etiam inhonorus ; idem Pontifex Gcneralis rimatus

” " ** infar foficiti venatoris : Et ubi nos in Germania viventes in

::::::: 3.ferens abominabilem vitam nostram , ac verens, ne aliquando
” Caput altiùs * |- جامعم.وم۔ ::- »

***itiùs levaremus ; velùt qui quærit iń ovo pilum , ut habeat

23 nO
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» tufatam: & ad falfam fuggeſtionem forfitan aliguorum; fi de nobis ali

„ quid afferatur ; non credatis . Immò nobis in hac juſtiffima caufa ve

„ strum dare velitis auxilium , confilium , & favorem : eundemque Sum
- - |- vſ :

„ mum Pontificem ut prodeffet nobis , utinam per vestras Lateras exhor

„ tantes, ut erga nos fe gerens benignè, furorem fuum mitiget ; & intui

„ tu vestro., mitigans metus fuos ; conceptam contra nos iram indigna

„ tionis indignè , dignetur , vobis intercedentibus, diſfarmare.

XL. Morto poi poco appreffo in Napoli Papa Innocenzio IV. fenza ef.

fettuare il fuo trattato con Carlo di Angiò Conte di Provenza , come in

vantaggio dell’Apoſtoliche Inveſtiture foyra del Reame di Napoli col fuo

studio, e diligenza meditato aveva , ed ivi medefimo ordinato in Romano

Pontefice Aleſſandro IV.; ancor questi colla dovuta attenzione cercò miglio

rare le predette Inveſtiture . Concioffiacofache veggendo egli i progreſſi ,

che Manfredi in Puglia facea; in Roma ritiroffi . Incominciando da ivi a

far maneggi col medefimo Principe per mezzo del Cardinale Ottaviano, Le

gato Apostolico, in offerirli il Regno per fe, e fuo nipote Corradino, alla ri

ſerva della Provincia di Terra di Lavoro , che volea per la Chiefa; giu

stache Nicolò Janfilla ( a ) lo rapporta ( ed è il Concordato , di cui favel

lava poco fa Čorradino nel fuo Manifeſto: ) Cum ergo Legatus Apostolice se

dir adverfantem fibi fortunam, 3 Principis proſperitatem videret, s, ex mul

tit argumentis convinceretur , quod ex鷺 neceſſitate erat , ut Princeps

"istoriam, 9 dominium haberet ; volens confulere tam ſibi , quàm aliis, qui

in Fogia per obfidionem Principis intolerabiliter opprimebantur ; mift Nunciºs

ad Principem de concordia facienda: ſicque fastum ef , quod tračiatu hinc in

de habito; ad hanc Princeps , atque Legatus Concordiam devenerunt : videlicet,

at Princeps prº parte fua , 9 Regis Conradi, nepotis fui, Regnum teneret ,

**eepta Terra Laboris , quam Princept Eccleſiæ conceſſit tenendam.

XLI. Ma perche poi a Papa Aleſſandro IV. queſta Concordia (di già con
chiufa tra il Legato Apoſtolico , e "I Principe Manfredi ) non finì di pia

cere , perche fperava maggior diftefa nel Regno ; laſciato il Principe da

Par: , mandò Legati Apostolici in Inghilterra coll' Inveſtitura del Regno

* :mondo figliuolo del Re Arrigo III. come rapporta il Rainaldo ( b ) , e

Presto di Gło: Cristiano Lunig ( c ) fe ne legge il Diploma con quefto titolo:

:::" Alexandri iv. in qua Edmundo, Angliæ Regis filio, Regnum ficilie citra

"an in Feudum contulit 5. Id. April. 1 2 3 5. E perche Arrigo III. genito

Tºm, IV. P. III, G re

(?) Nicolò Janfilla de Gestis Friderici , Conradi , & Manfredi.
(b) Rainaldó ad annum 1 2 3 5. num. 8. Non admiſſam ab Alexandro IV.

*ralam a Manfredo, y ejus Legato fastam ; ipfum, Innocentii IV. exemplo,

**ilie Regnum a Frideričí posteris, ob preteritam perduellionem, in regiam An

ζίorum Familiam, Jedi Apºstolice deditiſſimam, transferre meditatum, Bononien

:"im Epifcopum rebus adhuc integris , ac Legato potenti adhuc Exercitu

:"", ut facilè Manfredus obruendus cenferetur : in Angliam miſiſſe con
հո: ! ##, rollato Anulo , folemni ritu Edmundum Regis filium fiorentiſſimo Re

ጀነ፡0 **** · confrmantque publica edita Instrumenta .

(*) Gio: Cristiano Lunig. Tom. III. pag. 914. · *
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:

re del novello Principe fi crovava anche impegnato per la Guerra Santa ;

non volle , che il figiiuolo accettaffe queſta Investitura , perche egli non

avea forze valevoli a foftenerlo in Italia ; il mentovato Pontefice drizzò

a lui un altro Breve , con cui vivamente l' efortava a far accingere il di .

lui figliuclo a questa imprefa , giacche egli ne l'avea data, pienamente l’

Investitura , come dal Diploma ifteffo del lodato Lunig ( a ) : di cui que

fto è il titolo : Ejuſdem Pontificis Breve ad Henricum III. Anglie Regem ,

in quo eum, ut nemine Edmundi filii fui , declarati ficilie Regis , fbi fuif.

que sacceſſoribus ; necnon Romane Ecelefº Juramentum fidelitatis prefiet, ex

hortatur 12. Kal. Julii 1 2 3 5. Delche tampoco fi fece cofa alcuna : perche

Arrigo , çome fi diffe , non avea perciò forze baſtevoli . E rapporta Mat

zeo Paris ( b ) , che egli farebbe in queſto condefcefo, fe gli Inglefi li da

vano valevoli ajuti . A qual oggetto fe egli convocarli in un pubblica

Parlamento , con far ivi ancora comparire Edmondo fuo figliuolo veſtito

alla Pugliefe, per maggiormente animarli al foccorfo, ed acciocche per loro ca

gione il Reame di Napoli non fi perdeffe ... Ma niente concludendo gl’ In

glefi ; il Trattato di Papa Aleſſandro IV. andò in fumo.

XLII. Svanito pertanto il Trattato , che Papa Aleſſandro IV. avea in

traprefo colla Corte d'Inghilterra 3 ad oggetto di render Feudale , e Gen

tilizio il Reame di Napoli , che fino a quei tempi era ftato Naturale, ed

Ereditario ; Papa Urbano IV. che li fuccedette nel Ponteficato, per non mo

strarfi meno diligente de fuoi predeceffori , per mezzo del Maeſtro Alberi

go fuo Cappellano , e Notajo , che per anche fi rattrovava in Francia; fe

efporre al Re fan Lodovice , che accettaffe l'Investitura di queſto Regro in

perſona di qualcheduno de tre fuoi figli, Giovanni Conte di Nivers , Pie

pro Conte di Alcuzon , e Ruberto Conte di Chiaromonte . Ma il Santo Re,

fapendo non folc, che era ancora vivente Corradino, a chi fi dovea il Re

gno per retaggio `ಜ್ಜೇ ; ma che Papa Aleſſandro IV. l’ avea inveſtito a

Edmondo figlio del Re d’Inghilterra ; non volle faperne nulla , come fog

giugne il Rainaldo ( c ) . Perloche l’anzidetto Pontefice , veggendo che la

remora, per cui Re di Francia avea rinunziata la fua offerta, era l' Inve

fitura, che Papa Aleſſandro IV. fuo predeceffore avea data al figlio del Re

d’Inghilterra; rifcriffe appo il detto Gio: Cristiano Lunig ( d ) ad Arrigo Re

d’Inghilterra ; o che effettuaffe il precedente Trattato , o che affatto vi ri.

nunziaffe : Urbani IV. Breve ad Henricum Anglie Regem conſcriptum , in que

ejus in: ficilie Regno, filio ipſius in feudum collato, negligentiam non

folum reprehendit; verùm etiam fe Regnum illud alteri in feudum, nist ab eadem

deffat , collaturum interminatat. 5. Kal. Auguſti anno 1262. E quel Re ,

naufeato delle procedure della Corte Romana in variare tanti fuggetti : ed

( a ) Gio: Criſtiano Lunig loc. cit.

( b ) Matteo Paris ad annum 1 2 5 j.

( c ) Rainaldo ad annum 1262. num. 2 o. Cum verò ficilie Regnum Pran

sì deferret Albericus Nuncius; fanstus Ludovicus, cujus puriſma confeientis

mà minimam quidem labeculam frienter pati poterat ; nonnullam fantit religia

mem, mùm aliqua injustitiæ fubeſſet, ficiliam admittere ? si ab illius jure Con

radinus excidiſſet ; jam in Édmundum Arglie Regis flium transfufa effen -

( d ) Lunig loc, cit, *



* T O M O I V. P A R T E I I I. 5 I

în apporre tante condizioni nell'Investitura del Regno predetto; rinunziò con

fuo figlio ad ogni ragione , che avere maij vi poteste in virtù dell'Invc

fitura di Papa Aleſſandrº IV, fatta a Edmondo fuo figliuolo - E Papa Urba

no, avutane l’efclufiva ; riprefe il Trattato di Papa Innocenzio IV. con Car

lo , Conte di Provenza , fratello di Jan Luigi Re di Francia . Ma perche ful

principio la Santa Sede voleva rinovare la Convenzione avuta da Papa Alef

fandro IV. col Principe Manfredi, di reſtare la Terra di Lavoro in benefizio

della Chiefa Romana ; Carlo rinunziò 管 la feconda volta a queſto Trat

tato : volendo riſervare folamente per la Sede Apoſtolica la Ducea di Be

nevento , e foddisfarli l’ annuo Cenfo : non ostante che Beatriee ſua mo

glie lo confortaffe ad accettare l’imprefa, con offerirli le fue Gioje, e tut

to il fuo Teforo per la fpedizione . Non potendo ella foffrire , che di tre

fue forelle, una foffe Reina di Francia, un altra d'Inghilterra , e la terza

di Germania ; edella, che avea avuta maggior dote di quelle , rimasta già

Erede di Provenza , e Linguadoca; non avea altro Titolo , che di Con

sesta . Ma morto Urbano IV. nel mentre che fi cercava venire a capo di tal

Concordato , reſtò anche perallora fofpefo l’affare.

XLIII. , Alla perfine poi , fucceduto Clemente IV. a Papa Vrbanº IV. nel

Governo Apoſtolico ; costui in ogni conto volle venire a capo di quell'im

preſa, che indarno più volte avean i fuoi Anteceſſori tentata . Quindi egli

dichiarò in primo luogo decaduto Edmondo d’Inghilterra da ogni dritto fo

vra del Reame di Napoli, in virtù di quell’ Inveſtitura, che Papa Aleſſan

drº IV. dato gli avea, come dalla fua Bolla preſſo Gio: Cristiano Lunig (a)

con questo titolo : Clementis IV. Bulla, in qua Henricum III. Anglie Regem,

ejuſque filium Edmundum veros Regni ſicilie poſſeſſores nunquam fuiſſe decla

rat 4. Kal. Martii 12 6 5. te nello ſteffo tempo conchiufe il Trattato con

Carlo di Angiò:Conte di Provenza , con quei nuovi Patti , e Condizioni ,

che dal Rinaldo trafcrivemmo più fovra nel Numero 23.: limitandoli, e mo

derandoli in ciò , che al Conte non piacevano . Ed ecco come queſti quat

tro Pontefici Innocenzio IV, Aleſſandro IV. Urbano IV. e Clemente IV. furono

industriofi, e diligenti in rendere feudale , e gentilizio il Reame di Napoli,

quando prima era fato ereditario e naturale. E perciò di tutti quattro costoro

quereloffi Corradino nel fuo fovraſcritto Manifeſto , cenfuràndoli per poco

caritativi : giacche li tolfero il Regno , e lo donarono a Carlo Conte di

Provenza.

XLIV. Paffato adunque agli Angioini ſotto condizione di Feudo il Rea

me di Napoli, con efferfi tolto a ſvevi da fovradetti Romani Pontefici ; i

Papi feguenti non tralafciarono di migliorare in queſto anch’effi le Ragio

ni della Sede Apostolica . E tra questi uno sì fu Martino IV. Sommo Pou

tefice : il quale nell'affenfa di Carlo I. di Angiò dal Regno , e nella mino

re età di Carlo II. di lui figliuolo , non folo mandò il Legato Apoſtolico

nel Governo del Regno, a tenore del Concordato coi medefimo Re Cardo H.

器 vi fece molte Leggi vantaggioſe per la libertà , ed immunità „Eccleſia

ica : come pur fece in appreſſo Onorio ". Sommo Pontefice , nel ཀཱར ཥཱ པ ཎ
2 ChC

". . . . . ,

(a) Gio: Cristiano Lunig Tºm. II, pag 942. i . " ,
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che Carlo I. era morto , e Carlo II., fi trovava prigione in Sicilia : giuſta

quel tanto che rapporta alla_lunga il Regente Moler (a ) , e noi faremo per

dire nel Capo Secondo del Libro feguente , trattando delle leggi Napôle

-ta ne .

XLV. Poftafi adunque ìn poffeffo la Santa Sede di trasferire a fuo talen

to il Reame di Napoli da un Monarca ad un altro , confiderandolo co

me Feudo della Chiefa Romana ; ad imitazione di Papa Clemente IV. che

da Corradino ſvevo lo trasferì in Carlo I. di Angiò, come fovra ; anche Pa

pa Urbano VI. volle fare lo fteffo: togliendolo alla Reina Giovanna I., che

avea contro di lui fomentato lo Scifma di Clemente VI. e dandolo a Carlo

III. della Pace. E perche la Reina Giovanna a conforti di Clemente VI. fece

la donazione del Regno , e la cestione di fue ragioni a Luigi di Angiò; ec

co perciò accefa una fiera Guerra nel Regno , che vi durò per moltiffimo

tempo , ed occafionó una miferia intolerabile nel medefimo. -

XLVI. Anche alla morte della Reina Giovanna II. pretefe Papa Euge

nio IV. che il Regno fuffe divoluto alla Santa Sede , non oftante che

quella vi aveffe chiamato Alfonfo I. di Aragona per fucceſfore. Alla morte

di cui Papa Callifo III. fece maggiore sforzo per efcluderne Ferdinando di

lui figliuolo , come baftardo, a tenore del fovradetto Concordato di Carlº

I. di Angiò colla Santa Sede: cavando egli fuori un Editto, con cui proibì a'

Napoletani di darli poſſeffo , e preſtarli ubbidienza , come presto Gio: Cri

fiano Lunig (b) fi legge fotto queſto titolo : Mandatum Callisti III. Ponti

ficis Maximi, ne Populur Neapolitanus cuiquam Principi ſacramento fe obstrin

gat, inhibitorum , datum 4: Idus Julii 1458. Quando peraltro Papa Eugenie

IV. a petizione del Re Alfonfo di lui genitore preventivamente legitimato

i’avea . E fe l’anzidetto Pontefice Callifo preſto non fe ne moriva;

liberando Ferdinando da nuove brighe ; certamente la cofa fi farebbe al

fommo imbrogliata .

XLVI. E per non effere con altri efempj più lungo su di queſto par

ticolare ; ੇ per ultimo avvertirfi , che anche Aleſſandro VI. Somno

Pontefice tolfe a Federigo di Aragona il Regno, ful preteſto , che aveste fe:

greta corriſpondenza col Turco; e lo diviſe per metà a Luigi XII. Re di

- Francia , ed a Ferdinando il Cattolico Re di Spagna , come dalla Bolla :

che anche trafcrive il Lunig ( b ) ſotto queſto titolo : „ Bulla Alexandri

,, VI. Pontificis Maximi , in qua Fridericum Siciliæ Regem, Regno Sici

, liæ citra Farum fito, privavit, ac Ludovico XII. Galliæ Regi, Nea

,, polim , & Cajetam Civitates , unà cum Terra Laboris , atque Apr*

, tiana Provincia , necnon eorum juribus , atque annexis ; Ferdinandº ·

„ Çatholico autem , & Ifabellæ Hiſpaniarum Regibus Calabriam , atquº

-, Apuliam in feudum contulit 7. Kalend. Julii 1 so r. |

XLVII. Dalli tanti documenti finora additati , colli quali l'industria»

e la diligenza de Romani Pontefici fi addimoſtra , che effi in ogni occa;
fione adoprarono per vantaggiare le Ragioni della Santa Sede નંદમૂ:િ al

(a) Regente Moles Paragr. 1. de Collectís num, 8. * - *

b) *်ိန္တြ Cristiano.Lunig loc. cit, pag. 1 3 12. - - - - - - - ,
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Reame di Napoli ; abbastanza chiarito resta , che almeno da Cºrradinº in

poi la Chiefa Romana confiderò questo Regno come fuº Feudº; avendolɔ

la tale investito i Romani Pontefici a gli altri feguenti Monarchi : facen-*

dovi delle Leggi municipali , e trasferendolo ora da Corradino a Carlo I. di

Angiò , ora dalla Reina Giovanna I. a Carlo III. della Pace, ed ora da Fede

rigº di Aragona a Luigi XII. Re di Francia , ed a Ferdinandº il Cattolico Re

di Spagna: facendolo anche Feudale, e Gentilizio, quando prima era Ere

ditario , e Naturale. - - -

XLVIII. Egli è ben vero però , che vi fono ſtati molti Autori iſto

rici, politici , e giuriſti , ( tra quali il mai abbaſtanza lodato Gajetarto

Argento nella fua Confulta all’Imperadore Carlo VI. intorno alla fucceſſio

ne delle Femine nel Regno, ) i quali hanno fortemente foftenuto, che non

ostante l’Inveſtiture fatte , come fovra, dagli anzidetti Romani Pontefici

del Reame di Napoli come à Feudo Gentilizio; egli ancora per un altro ver

fo fi puole confiderare Ereditario, e Naturale . Cioè, dal rifletterfi , che

il mifero Corradino, effendone stato violentemente fpogliato , e fenza niu

na fua colpa ; quando morì decollato in mezzo del Mercato di Napoli ,

: mezzo del fuo Guanto ne dichiarò Erede Don Pietro di Aragona marito del

a Reina Cofianza , figliuola del Principe Manfredi fuo Zio : da cui indi

paſsò questa ragione in perfona del Re Cattolico, e da costui all’Impera

dore Carlo V. Peroche, febbene il Re Carlo I. di Angiò colla ſpada alla ma

no , 9 jure belli involaffe il Regno a Manfredi ; pure lo tolfe ad un In

Yafore, non al fuo legitimo Principe, qual era il pupillo Corradino , a cui il

Zio Manfredi a tradimento invologli : Ed effendo ancor egli pupillo , ed
incapace di commettere mancanza , per la quale fi poteffe dichiarare dalla

$anta Sede dicaduto dal Regno ; potea beniffimo dichiararfi legitimo Re di

Napoli , ed alla fua morte lafciarlo a Don Pietro di Aragona, mărito di una

:a forella cugina . Il quale poi col decantato Vefperó Siciliano divenne

Padrone di quell' Iſola , e fucceſſivamente ne tramandò a Ferdinando il

"attºlicº il poífeffo · Laonde costui dopo averfi divifo con Luigi XII. Re di

Francia il Regno, ed avere occupata a costui poco indi la di lui porzione;

"ºn volle mai più reſtituirgliela, ful motivo anzidetto, che egli poffedea

:Reame di Napoli, come pervenutoli da ſuoi anteceſſori Re di Sicilia ,

"ºn già perche il Pontefice Aleſſandro VI. l’aveffe fra di loro divifo , co

"$,ragguaglia l’Autore de Principatibus Italie nell'anno 1 6 3 1. mentre fa

Yella del Reame di Napoli : Nec certior in eo fædere conſervando , quam

" reliquis Ferdinando fides fuit. Nam contra dotales Tabulās ipſe mox fe to

# "Regnum ex JUCCEffIONE ALFONJI I. Ferdinandi ſpurii patris , exclu
βGermanκ κκori, jure poſſidere palam profeſſus efi ,

XLIX. · Anche il Re Alfonſo fi avválfé di questa ragione contro Luigi

:4ngiò, adottato per figlio della Reina Giovanna II. : ficcome con termini af

"i chiari lo rapporta Bartolomeo Fazio ( a ) , in dicendo : ,, Dum Ludovi

» :s Andegavenfis Regnum invafiffet contra Joannam Reginam; & Al

» Phonfus Rex Aragonum a Joanna effet vocatus, & in ſucceſſionem Rºs

- 23 EA1

(*) Bartolomeo Fazio in vita Regis Alfong 1.
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„ gni adeptus ; is Legatum Ludovico mifit , ut a Regno cum exercitu di

„ fcederet , aliàs fe fe auxilio Reginæ venturum . Se quidem invitum ar

, ma adverfus eum fufciperet : ſed eos , qui fe fe in fuam fidem , & tu

2, telam dederint, non poffe deſtituere . Quod fi antiqua Jura repeterent ;

,, intelligeret Ludovicus ad fe magis , quam ad eum id Regnum jure per

„ tinere : quod per Aragonum Reges , quibus ipſe fucceſferat ( ad quos

„ Regnum id per Conſtantiam, Manfredi Siciliæ Regis filiam , quæ Petri

„ Minoris Aragonum Regis uxor fuit ) ad fe perveniret : Carolumque ,

„, qui primus expulſo Manfredo , Regnum invafit; nullo jufto titulo Re

„ gnum tenuiſſe , quod ante eum Henricus Imperator Rogerii I. Siciliæ

, Regis gener Regnum illud hæreditarium legitimo jure tenuerie. Effendo

i anche l’Imperadore Carlo V. fervito di queſta ragione in una fua Apolo

gia contro la Francia, che preffo del Reggente Moles (a ) con queſto titolo

fi legge: De Justitia Tituli , 3 Poſſeſſionis Regis nofri Catholici Hiſpaniarum

fuper hoc Regno Sicilie citra Farum. -

L. Io però, fe dovesti bilanciare questa addotta ragione nel fuo peſo in

trinfeco ; non crederei trovarla di quel valore , che l’altri la ſtimano •

Perocche , febbene fia vero , che Corradino come a fanciullo innocente a

torto fu fpogliato del Regno , non effendo perallora capace di commetter

mancanza ; pure il Re Carlo I. non lo tolfe a lui, ma coll’ arme alla ma

no, 9 jure belli l’involò a Manfredi: il quale l’avea già tolto al nipote,

e fe n’era încoronato Monarca. Dipoi, effendo Corradino divenuto maggio

re, in portandofi alla teſta di un fiorito Efercito contro del Re Carlo; an

ch’egli fu da costui vinto , e disfatto , 9 jure belli fpogliato di quelle

ragioni , che mai poteste vantare ful Reame di Napoli. Non effendo tam:

poco certo, che Corradino, morendo decollato in Napoli, col Guanto, dal

palco gittato, aveſſe istituito erede delle fue ragioni D. Pietro di Aragona ,

genero del Re Manfredi fuo Zio, che poi fu Re di Sicilia, quando quell'Ifo

la fi rubellò al Re Carlo co! Vefpero Siciliano, ed acclamò lui per Monar

ca . Peroche, febbene il Bifoldo ( b ) nella fua Storia diceſſe : Raccoltv det

to Guanto da un Cavaliero Aragºnefe, preſente alla Tragedia di Corradino; portol

lo a Costanza fra cugina, ed al Re Pietro di lui marito ; pure Pandolfo Colle

nuccio嵩 riferiſce , che Corradino mandò quel Guanto a D. Federigo di Ca

figlia fuo nipote : ed a cafo fu portato a D. Pietro di Aragona, come egli

foggiugne : Corradino , dette queſte parole, trattofi un Guanto da mano, lo but

tò verf, il Popolº quaſ in fegno d'Investitura , dicendo: ebe laſciava fuo Erede

D. Féderigo di castiglia, figliuolo di fua Zia . E ferive Pio II. Pontefee , che

quel Guanto fu raccolto da un Cavaliere, e portato poi al Re Pietro d'Aragona ,

E dato alla fine , che la cofa fuffe paffata nella medefima maniera , che

in oppoſto fi pretende ; è cofa ben conta nella Storia del Regno , che Al

fonfo I. di Aragona , entrò nelle ragioni , che quegli potea mai vantare ful

Reame di Napoli , come Erede istituito dal Re corradino. Ed Alfonfo mo
- - rendo

-

(a ) Annibale Moles paragr. 26. num. ss.

( b ) Bifoldo cap. 8. ad annum 1269. -

( c ) Collenuccio lib. 4. Hiſtor. Neapol, i *
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rendo ſenza figli legittimi 3 in laſciando Giovanni fuo nipote erede della Si

cilia (da cui poi nacque Ferdinando il Cattolico, avo di Carlo V. per parte di

Giovanna fua figlia ) ; tutte le fue ragioni fovra del Reame di Napoli le

trasfufe in Ferdinardº fuo figlio naturale , da cui nacque Federigo di Ara

sna: a chi tolfe il Regno Papa Aleſſandro VI. e lo divife metà a Luigi XII.

e di Francia , e metà a Ferdinando il Cattolico Re di Spagna . E stan

teche anche Ferdinando di Aragona ebbe in Feudum da Pio II. Sommo Ponte

fice il Regno, come l’aveano avuto tutti gli altri Monarchi Napoletani da

Carlº I. di Angiò infino a lui , e dopo lui l’ hanno avuto gli altri Regnan

ti fino al prefente Monarca Carlo di Borbone ; il Poffeſſorio interrotto di cin

que Secoli a favore della Santa Sede su di queſto, fembra afforbire ogni ra

gione, che in Petitorio fi potrebbe in contrario allegare.

P A R A G R A F O T E R Z O.

Delle Pratiche , cbe fecero i Monarchi Na

poletani per avere dalla Santa Sede

l' Inveſtitura del Regno.

LI, Llo ſtudio , e diligenza de Romani Pontefici în vantaggiare

|- femprepiù l’Apoſtoliche Inveſtiture fovra del Reame di Na

F: ; poſiamo aggiugnere ancor noi le Pratiche, ed i Maneggi, che fecero

i Monarchi Napoletani per averla dalla Santa Šede , e riconoſcere il Re

gnº come Feudo della Chiefa Romana , non oftante che effi ne godeffe

: Pacificamente il poffeffo: alla fola riferva di Carlo I. di Angiò, e di Carlo

II. della Pace , i quali, per confeguirne il dominio, furono aftretti diman

::::.a. Romani Pontefici. E quantunque tutto cið fia stato bastantemen

: chiarito ne due Paragrafi antecedenti ; pure foggiungeremo quì alcuni

盟 » che maggiormente confermano queltanto , che finora detto ab
laſm0 ,

I-II. E, laſciati da parte i doni , ed i maneggi dell' Imperadrice Co

Aanza con Papa Innocenzio III. per avere l’Inveſtitura del Regno a favore
di Federigo fuô figliuolo, come additoffi più fovra nel Numero 33. (quando

Peranche il Regno avea natura di Ereditario, e non di Feudale) ; fa duopo ri

ettere alle pratiche di cariº II. di Angiò preffo Bonifacio VIII. per avere

Ruberto fuo econdogenito nella fucceſſione del Regno all’ efcluſiva di Ca

:::ins. figlio di carlo Martello fuo primogenito . Il quale per ottener questo;

in modo appo quel Pontefice, che egli medefimo dichiarò non effere
già ereditario il : , ma Feudale di Santa Chiefa : e perciò fi appar

:::* al Papa determinare chi dovefe fuccedere nella Monarchia, come ad
tammo più fovra nel Numero 23.

VI Indi, il medefimo-Re Ruberto, effendo stato dichiarato da Arri

: 葯 Imperadore decaduto dal Regno; con dar questi la facoltà a chi che

έ0 # le Terre , e con muoverfi di perfona con poderofo Eferci

***" guerra, stante i continui incommodi, che li dáva in +ནྟཱུ''ཀཱཡཾ ཝ॰
- 13 »



56 I S T o R I A N A p o L E T A N A .

/

dia, come fi legge preffo Bartolomeo di Lucca (a) nella fua Storia Ecclefiaſtica;

non potè egli da queſto turbine liberarli , che precipitofamente li veniva

addoffo; fe nonche col far dichiarare da Papa Clemente V., che il Reame di

Napoli era Feudo della' Chiefa , ed in nulla fottoposto all' Imperadore ,

come dalla Bolla , che trafcrive il Lunig (b) con questo titolo : Bulla cle

mentis V. adverfus hostes Regis Roberti , Regnique ficilie Invafores promulga

ta 9. Julii 1 3 1 3.; e cofta ancora dalla Clementina Paforalis ( c ) , in cui

l’anzidetto Pontefice dichiara nudla , irrita, e caffa la Sentenza dell' Im

radore Arrigo VII. comeche emanata contro un Feudatario della Chiefa.

LIII. Carlo III. di Durazzo, volendo efcludere la Reina Giovanna I. dal

Regno , ed averne egli l' Inveſtitura ; rappreſentò a Papa Urbano VI. che

il Regno predetto era già divoluto alla Santa Sede , ed apparteneva pro

vederſo al Romano Pontefice: come dalla Bolla di detto Urbano VI. preſſo

del Lunig ( d ) : in cui tra l'altro fi dice . ,, famë porrećła nobis TUÆ

„ FILIĀLIS DEVOTIONIS PETITIO CONTİNEBAT ; quod cum

„ Regnum Siciliæ cum tota Terra citra Pharum ufque ad confinia Terra

,, rum Sanctæ Romanæ Eccleſiæ ; quæ de præfato_Regno Siciliæ eſſe di

,, gnoſcitur , ad DISPOSITIONEM ; ET OBEDIENTIAM NQ

, ŠTRAM , ET APOSTOLICÆ SEDIS , AD QUAM SPECIA

„ LITER PERTINET , plenè , ac liberè fit devolutum . . . . .

,, pro parte tua fuit nobis humiliter fupplicatum , ut hujuſmodi Regnum,

;, & Terram , tibi , & tuis hæredibus IN FEUDUM CONCEDERE,

,, de fpeciali gratia dignaremur . Nos 3-c. -

LIV. Il Re Ferdinando il Cattolico, dopo avere involata a Luigi XII. Re

di Francia quella parte del Regno, che Papa Aleſſandro VI. affegnata l'avea;

convenne con effolui di fpofare la Reina Germana di lei nipote: col patto,

e condizione , che morendo coftei con figli (era di già morta la Reina Iſa

bella da lui in primo luogo fpofata ) l’intiero Regno fuffe di coſtoro ; ma
morendo ella fenza eredi ; l’antica porzione del Regno ( affegnata al Re

Luigi , come fovra ) ritornaffe alla Francia . Ma non facendo in fatti fi

gliữoli questa Reina , perche forfi un poco avanzata negli anni ; difpiace

va al Re Ferdinando di dovere restituire alla Francia la porzione di dettº

Regno. E perciò, dopo aver poſto in campo, che egli poffedea il Regno 2 c0:

me Eredità pervenutali dal Re Pietro di Aragorå, ficcome fu notato più foyra

nel Numero 48. ; ricorſe da Papa Giulio II. chiedendoli di dichiarare nulla,

irrita, e castá la Convenzione da lui fatta con Luigi XII. Re di Franciº :

perche conchiuſa fovra un Feudo della Chiefa Romana , in cui effi fen**
auto

*

(a) Bartolomeo di Lucca ad annum 1313. Eodem anno 1 3 1 3: ":".

ter bandivit Regem Robertum, 9 privavit Terris Imperii , 3 omni emi೪:
9 quicumque vellet, de ejus bonis poſit capere : 9 abſolvit omne" Milites , 9°

Barones fuos a Juramento Fidelitatis . . . . - g

( b ) Gio: Cristiano Lunig Tom. II. Codex Italiæ diplomaticus pag.ros۵۰

( c ) Clementina Paſtoralis de fent. & re judic. *

( d ) Gio: Criſtiano Lunig l. c. pag. I 14 o.
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autorità della Santa Sede non poteano metter mano . Il che li fu volea

tieri accordato: dandone poi a lui l’intiera Inveſtitura quel Pontefice fot

to quei medefimi Patti , e Condizioni , che primamente era ſtato dato a

Carlo I. di Angiò da Papa Clemente IV. come il Mariana (« ) lo ragguaglia,

col dire : ,, Ferdinandus a Papa , ut Pontificia potestate ipſi , & posteris

„ Regnum Neapolitanum, TANQUAM ROMANÆ ECCLESIÆ BE

» NEFICIUM CONFIRMARËT , poſtulat . . . . . . Id decretum

„ monere, præfertim Rege inaudito , erat planè difficile , neque exem

» plum fatis probabile . Ad artes converfo animo ; pronunciare vifum

» est : Pontificium Beneficium irritum videri redditum dupliciter : hono

„ rario Vectigali ab eo Rege ; uti erat, juſtum », nunquam repræſentato ;

„ præterea , ABSQUE PONTIFICIS VENIA , CUJUS EÆ PAR

-颚ERANT DE REGNO NEAPOLITANO SUPERIORI FG(ל

„ DERE CUM FERDINANDO FACTO : dignum videlicet abdica

„ tione facinus . Hac pronunciata Pontifex Sententia ; quo erat confe

» quens , Regnum Neapolitanum Ferdinando , & Succeſforibus traditum

» confirmavit ea lege, ut Petri, & Pauli feſto die annuas oĉto millia un

» cias auri in Pontificium Ærarium inferret ; quolibet triennio Equum

» candidum daret; in præfenti 3 o. aureos tantundem cum Succeſfores pri

» mùm Reges effent a Pontificibus dicti. Enimverò repetitæ in Ferdinan

» do eæ leges funt, in nihilo mutatæ, quibus Carolo, ejus nominis Primoa

» id Regnum fuerat a Pontificibus traditum .

LV. Le Pratiche alla fine , che per mezzo de loro Ambaſciadori fece

ro il Re Filippo V. ed il Re Carlo III. preffo di Papa Clemente XI. per aver

da lui l'Inveſtitura del Regno; fono ben conte preffo Giuſeppe di Roſa (a ) ,

Pietrº Garzone ( b ) , ed altri moderni Scrittori , perche accadute a nostri

giorni . Il Conte di Lamberg Ambaſciadore dell’ ತ್ಗ Liopoldo addi

mandò queſta Investitura a Papa Clemente XI. per il Re Carlo III. ; ed il

Duca di Uzeda Ambaſciadore di Spagna col Cardinale di Gianfone, Ambaſcia

dore di Francia, la richiede per il Re Filippo V. Ma l’ anzidetto Pontefi-

Se non volle concederla ne all’ uno , ne all’ altro : facendo fentire da

Mºrfgnor Gualtiero Nunzio Apoſtolico al Re di Francia, che effendo mor

º il Re Carlo II. fenza Eredi , il Regno era divoluto alla Santa Sede :

la quale non volea più inveftirlo a chi che fia . Con fare anche inten

dere al Conte di Lamberg per mezzo di Monfignor Paſſionei Segretario della

Şifra, come pure al Duca di Uzeda, mediante una pubblica Scrittura, che
il non pagarfi da Pretenfori l’annuo tributo alla Santa Sede, non doveffe

:riverfi á minimo pregiudizio della medefima . Non effendo ſtato poffi-1

ile tampoco , che egli prendeffe dall' uno , e dall’ altro la Chinea , co

"º buona parte di quattordici Cardinali ( da lui fcielti in una Congrega

:"": Particolare per queſto Punto ) fi sforzarono perfuaderglielo coll'efem

" : Papa Aleſindro VI., che ricevè dal Re Luigi XII, di Francia, e da
Тот. IИ. Р. II. Ꮋ Fer

(a) Mariana lib. 29. сар. 24,
|- 4

(b) G uſeppe di Rofa Tom. II. Iſtoria di Europa pag. 482.,

(*) Pictºgaºzoºтom ії. pag. I o9. x:
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Ferdinandº il Cattolico unaffieme le Chinee per l’ Investitura del Regno :

attefo Peſempio del Regno divifo non era, fecondo lui, applicabile al Re

gno intiero, che ad uno fi dovea inveſtire.

LVI. Intanto il Duca di Uzeda, vedendo efclufe le fue dimande ; cercò

con induftria praticare una stratagemma , e sì fu, che trovandofi il Papa

col Sagro Collegio nel Vaticano a cantare il Vefpero la Vigilia di San Pie

tro, in tempo, che fi fuol dare la Chinea; ed il Cardinal Camerlengo ,

effendo nella Sala Feudale per efiggere in quel dì i Cenfi dovuti alla Ca

mera Apoſtolica ; fè entrare con induſtria un Carro ordinario nel Cor

tile di San Pietro con a dietro un Cavallo bianco , che poi fè fubito bar

dare nobilmente coll’ Armi del Papa : e nel medefimo tempo fè falire nel

la Sala Feudale il Procuratore di Spagna: il quale prefentò al Porporato la

Cedola del Cenfo , e li moftrò dalla fineſtra la folita Chinea neſ Cortile.

E perche il Camerlengo non volle ſenz' ordine del Papa accettar quella

Cedola ; il Procurator fudetto fe la Proteſta di aver pagato l’annuo cenſo

il Reame di Napoli, e tofto fi partì: laſciando င္ဆိုႏိုင္ဆိုီ , e faltante la

Chinea dentro del Cortile. Però queſta induſtria fu inutile : perche f' Am

bafciadore dell’Imperadore, ragguagliato del fatto; fi portò con follecitu

dine dal Papa , e fi protestò con effolui , che giacche non avea voluto ri

cevere la fua Chinea; ne tampoco accettaffe quella di Spagna. E il Pon

tefice predetto, che non volea moſtrarfi parziale con niuno de due Preten

fori ; fè tofto riportare in cafa dell'Ambaſciadore di Spagna la defcritta

Chinea. -

ŁVII. Queste Pratiche de Monarchi Napoletani, per effere investiti del

Regno dalla Sede Apostolica, ancorche fotto titolo di Feudo, accoppiate al

le diligenze ſtudiofe, che i Romani Pontefici nell'occafioni più próprie ado

reno per meglio ftabilire la qualità feudale del medefimo Regno in fa

vore della Chiefa Romana; fanno a mio giudizio una ritorta di ragione co

tanto gagliarda a favore della Santa Sede , che difficilmente rompere fi

puole : non oftante che l' Apoſtoliche Inveſtiture ful principio foffero fta

te un fil di stoppia, confiftenti in una femplice Penfione , che non potea

cambiare la natura del Regno da Naturale , ed Ereditario , in Feudale , e

Gentilizio . Ma concorrendo oggidì in favore della Chiefa Romana tanto

la pretenzione de Sommi Pontefici în volere questo Regno per Feudo della

Sede Apoſtolica ; quanto l’ annuenza de fteffi Monarchi in riceverlo per

tale, ed anche in dimandarlo alla Santa Sede, facendofi Ligj della medeſ

ma ; credo , che fia negozio finito, ſenza effervi cofa in contrario , chº

poffa farli più ostacolo.

CA
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Della Venuta di varj Pontefici alla Conqui

fia , Diffa , e Poſſeſſo del Rea

me di Napoli. -

I. Ssendofi poſto in chiaro ne due precedenti Capitoli del Libre

preſente, che la Santa Sede, per via di Donazione non acquiſtà

dritto alcuno fovra del Reame di Napoli; e mostratofi altresì nel Capitolº

terzo , che foltanto in virtù dell'Apoſtoliche Inveſtiture ella vanta le

fue tagioni fovra del medefimo; resta ora quì a difcutere un altro Punto »

e fi è, fe mai per mezzo dell'armi , 9 iure belli i Romani Pontefici con

“quistato l’aveffero . Effendo conto nella Storia Eccleſiastica, e Profana ,

che molti Papi con Eſerciti armati ora in perfona , ed ora per mezzo de

loro Legati Ápostolici fi portarono alla Conquista , Difeſa , e Poffeffo di

questo Regno . Onde noi per rendere più illuminato queſto capo di Sto

tia, che pure fi appartiene al Reame di Napoli; quì difcorreremo della Ve

nuta , che vi fecero in perfona colli , loro Eſerciti i Romani Pontefici ,

e nel ဖြုံ့ favellaremo del Paſſaggio , che da Roma anche vi fecero i

Legati Ápostolici. -

II. E quanto al primo: febbene nell’anno 376. Giovanni VIII. Sommo

Pontefice fi fuffe portato nella noſtra Campagna con fiorito Eſercito, fom

ministratoli dall’Imperadore Lodovico Balbo ( con dire Pietro Giannone (a )

a tal propofito: Gio: VIII., avfato del tutto, ricorſe all'Imperadore: il quale

inviandoli in aggiuto Lamberto Duca di ſpeleto , e Guido fuo fratello ; il Papa

isteſſº in quest'anno 876. portoſ con medeſmi in Napoli : e fu la prima vol

" , che fi vide il Papa in testa dell'Armata : ) pure ciò non fu per affalire

la Città di Napoli, o il noſtro Regno, che perallora non vi era ; ma per

:Raccare sergio Dúca di Napoli , e Gualfrido Principe di Salerno dảili

ºșa, che effi conchiufa aveano colli Saracini in detrimento della Criſtia

:À , e dello Stato Ecclefiastico, come fu detto nel Libro 4. del Tomo

III. al Numero 45. del Capo 5., e 'l medefimo Giannone lo foggiunge con

*"*rire : E distaccò Gualfrido Príncipe di Jalerno dalla Lega . Non avendolo
voluto far Jergio Duca di Napoli, che avea difeacciato Atanaſio fuo Zio dal Ve

frºvads. onă: feomunicollo Papa Giovanni , e li moſſe contro Gualfrido.

III. Dopo Papa Giovanni fi portò nelle Provincie nostrali Lione IX. Som

: Pontefice l'anno 1 os 3. accompagnato dalle Milizie di Arrigo I. Impe

dore a fine di difcacciarne i Normanni, che di già incomincia wano a fif

" " piede . Ma vinto , e fatto da questi prigione , come dice Armanno
2 Сок

(*) Pietro Giannone lib. z. cap. .ت
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Contratto (a ), e noi lo rapportammo nel Libro 6. del Tomo III. al Nu

mero 14. del Capo 3. altra ragione non rìportò per questo conflitto a fa

vore della Chiefa Romana, che di effere il primo tra Pontefici in dare l'

Inveſtitura a’ medefimi Normanni delle loro Conquiste , per effer poſto da

effi in libertà, ficcome nel luogo anzidetto fi foggiunfe , e più fovra nel

Numero 1 2. eziandio additoffi .

IV. Un altro Pontefice , che armato in Puglia dimenoffi ; fu Papa

Onorio II. allora quando, morto il Duca Guglielmo fenza figliuoli , il Conte

Ruggiero fuo parente fi dichiarò fucceffore nello Stato . Contro di lui fi

moffe il predetto Pontefice con numerofo Efercito per intorbidarnele il

poffeffo , come rapportammo più fovra nel Numero i 6. del Capitolo 2. ed

il Cardinal Baronio ( b ) fimilmente l’ afferma. Ma poi, dandone egli me

defimo l’ Inveſtitura al Conte predetto ; fe ne ritornò in Roma ſenza fa

re in Puglia progreffo alcuno. - *

V. In appreffo Papa Innocenzio II. due volte contro del Re Ruggiero,

fautore dello Scifma dell’Antipapa Anacleto II., vi venne : la prima volta

nell’anno 1 1 37. affieme con Lotario II. Imperadore: alloraquando, prefa la Cit

tà di Salerno, ed inveſtito Raidolfo Conte di Airola della Ducea di Puglia,

retefe, che da lui, e non all'Imperadore fi doveffe dare questa Inveſtitura.

a, effendo ftato Lotario di fentimento oppofto ; concorfero amendue in

quell’ atto, come fu diffimpegnato più fovra nel Numero 4. del Capitolo 3.

E la feconda fiata vi venne nell'anno 1 1 39. Alloraquando, morto di già l'An

tipapa Anacleto , e divenuto egli unico Padrone di Roma ; congregò innu

merabili Milizie , e portoffi in Regno contro del predetto Re Ruggiero :

prendendo ful principio San Germano , ed altri luoghi di San Benedetto

in quei contorni . In qualmentre fovragiugnendo da Sicilia il Re Ruggie

ro col fuo figliuolo , anche di nome Ruggiero ; queſti nel primo incontro

a Galluccio lo fè Prigioniero. Laonde, coſtretto egli dalla neceſſità, diede

al Re Ruggiero l’ Investitura del Regno , e libero ritornò in Roma fenza

riportare altro vantaggio fovra del medefimo, fecondo Ramualdo Salernita

no ( c ) , che al propofito afferifce : Papa verò Innocentius, mortuo Anacleto,

dominio Urbis potitus ; magnum Exercitum de Romanis, 9 Campanis corgre

gavit. Et Terram Regis ingreſſus ; Janĉium Germanum, 9 totam ferè Terram

Jahsti Benedistii occupavit , 89 Galluzzum Castrum obſedit . Quod audiens_Rex

Rogerius, Rogerium filium fuum, Ducem Apuliae, contra eum cum magno Exer
|- Cf

(a) Armanno Contratto ad annum 1 o 5 $. Ipſe quoque Dominus Papa in

quodam ab eis cafello obfeffus; cum, expugnata jam munitione, neceſſitate cºa

Hus , communiones ejus prius interdistas reddiſſet; acceptus ab eis, Beneve"

tum cum bonore redustus est , ibique tempore aliquanto detentus , nec redire

permiſſus ? -

(b) Cardinal Baronio ad annum 1 127. cum hoc anno Vvillelm** P**

Apulie , Ry Calabrie moreretur fine liberis ; cumque Ducatum ejus invadere

zentaret Rogerius Dux Sicilie ; Honorius Papa, vocatis ad auxilium Princi?#*

bus*蠶 fidelibus ; contra ipſum proficifcitur in Apuliam .
( c ) amualdo Salernitan o ad annum 1 1 39. A
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cita è ſicilia mifit. Qui, veniens , Caffrunn ab obfidione liberavit , Romanos

vicit , DOMINUM PAPAM, ET MULTOJ CUM EO NOBILEJ ROMANOJ

CÆPIT . Quem Rex è vestigio profecutus : ad pedes Domini Pape voluit bu

militer fatis accedere . Jed ipfe, utpote vir confians, 9 egregiuf, eum primò

recipere noluit. Tandem, difcurrentibus inter eos nunciis, 9 de pace componen

da trastantibus ; Dominus Papa , habito confilio Cardinalium ; propter multor

Cives Romanos, qui cum eo capti erant , Regem in gratiam recepit : d9 rece

pto ab eo Jacramento , 9 Homagio ; ipfum per Vexillum de Regno Sicilie , 9°

Ducatu Apulie inveſtivit . Eo tempore Ćomes Raidulphus , qui Dux dicebatur ;

ºccaſione Flebetomiæ Troje mortuus ef .

VI. Anche Adriano IV. Sommo Pontefice con Efercito armato în Pu

glia portoffi, allora quando quei Baroni nell’ anno 1 1 54. fi rubellarono al

Re Guglielmo il Malo : occupandoli molte Città, e Luoghi nel Regno. Ma

fovragiungendoli quel Monarca , e sbaragliandoli ; il Papa , che fi era ri

coverato con molti di effi in Benevento; foltanto nė riportò , ed ottenne da lui

蠶 Convenzione , che trafcrivemmo nel Numero 3o. del Capitolo paf

ato , ſenza che fuffe ſtato di altro vantaggio queſta di lui venuta in Pu

gia. Dicendo Ramualdo Salernitano (a) a tal propofito : Interea circa Na

tivitatem Domini Anafiafius mortuus eſt . Anne Domini 1 1 5 4. fucceſſit Nicolaur,

natione Anglus, 9 Adrianus IV. appellatus efi . Quo audito, Rex Guillelmus Nun

tiº ad eum de pace procuranda tranſmiſit, fed obtinere non potuit. Poſtmodum circa

Quadrageſimam Rex Jalernum venit , 9 ibi uſque ad Pafcha eſt commoratur.

Quº cºgnito, Adrianus Papa Henricum Cardinalem JJ. Nerei, 9 Achillei ad eum

miſt : quem Rex recipere noluit, fed Roman redire præcepit, eoquod in Lite

i Apostolicis , quas Regi portabat ; Papa ipfum non Regem , fed Guillelmum

Dºminum ficiliæ nºminabat . Pro quo fastó Adrianus , 97 tota Curia Romana

cºntra Regem turbata ef , 9” commota . . . . Multi etiam de Baronibus

Apulie rebelles effesti ; guerram maximam in Apulia excitaverunt . Papa verò

CONGREGATO EXERCITU, cum Roberto Capuano Principe , 9. Andrea de Ri

Parandida Terram Laboris ingreſſus, eam violenter occupavit, 9 a Beneventa

ni eſt eum bonore fuſceptus . . . . Quo cognito , Rex Guillel

" , proùt melius potuit , per mare , 9, terram congregavit Exercitum,

& resto itinere Brunduſium venit � 4 • |- |- Dehinc per

"arinam Apuliae rediens , omnes Civitates maritimas cæpit , 9 totam Terram,

44am perdiderat, fine bello recuperavit. Ipſe autem rečio tramite Beneventum

"fnit , quò inimici , 9 rebelles ejus in auxilium Domini Pape confugerant »

Κούernι υcro Capuanorum Princeps , dum pre timore Regio vellet aufugere, 9,

" Garilianum Fluvium pertranſiret ; Riccardus de Aquila Comes Fundanus,

# hºmo ejuſdem Principis erat; poſitis infidiis, ipfum cæpit, 9 Regis Baju
fu afgnnυή. Jicque fub hoc tempore , proditionis genere, gratiam Regis, quam

?:iderat, recuperavit. Rex autem prediĉium Principem incarceratum in Ji

*ат# . Comitem Robertum, Andream de Rupecandida, 9 reliquor

"tº ſuos, qui Beneventum ad Dominum Papam confugerant ; ejuſdem Pa

?* Precibus, liberos , 3 illefos cum rebus fuis de regno exire permifit. Ipſe

ናpg →

(*) Ramualdo Salernitano ad annum 1: 54 •
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verò multis Nupciis intercurrentibus , 9 Capitulis pacis hine inde difpofrís ;

cum Papa conciliatus est . Nam Adrianus Papa cum Cardinalibus fuis ad Ec

clefam Janči i Marciani , quae prope Calorem Fluvium fita eſt , veniens; Re

gem Guillelmum, ad pedeſ Juo bumiliter accedentem, benignè recepit. Qui fa

ĉio Juramento ; ut , moris est ; Ligius homº Pape devenit : d9 Papa ipfum

per unum Vexillum de Regno ficilie, per aliud de Ducatu Apulie, per tertium

de Principatu Capue investivit . Quo fasto , Adrianus Papa in Campaniam

rediit ,

VII. Tra gli altri Pontefici però , che nelle conquiſte del Regno con

Efer cito armato fi portarono ; il più celebre fu Papa Innocenzio IV., il qua

le ebbe la forte di fottometterlo quafi tutto alla fua ubbidienza ; vi ebbe il

dominio; e vi morì da Monarca. Onde merita, chė di lui quì fi faccia una

piùche ordinaria commemorazione , giufta il racconto, che alla lunga ne

teffe Nicolò Janfilla nella Vita, che fcriffe in quei tempi di Federigo, di Cor

rado , e di Manfredi . -

VIII. Morto adunque il Re Corrado a dì 21. Maggio dell’anno 1 1 54.

nella Città di Lavello in Puglia ; laſciò per Balio del Regno , e del fuo

picciolo corradino, dimorante in Germania colla Reina Iſabella fua madre ,

Bertoldo Marchefe di Oſnabruch : raccomandandolo altresì al Romano Pon

tefice , che perallora era il predetto Innocenzio IV. Ma perche queſti prete

fe voler egli governare il Regno ; ragunando a tal effetto Milizie per en

trarvi armato; il Marchefe Bertoldo, che non feppe ful principio farfi buon

Popolo ; vedendofi incapace di refifiere alle forze del Papa , rinunziò in

benefizio di coſtui il fuo impiego : Cum autem aliqai de Regno (fono le

parole dello Storico ) ad parter Eccleſie inclinare cæpiſſent, s predicio Mar

chioni non erat tanta potentia , quod tam gravi diffidio urgenti poſſet obstfiere;

videns Marchio fe in tanta difficultate perplexum, cum ſummus Pontifex JAM

EXERCITUM CONGREGARE CÆPIJJËT ; Ballatus officium fe aſſumpfiffe

pænituit , 9 ex tunc onus incautè/? , non fine pudore deponere exi

jlimavit. Ed ancorche dopo di lui fuffe entrato Manfredi in tal uffizio, ob

bligato in ciò da fuoi parteggiani ; pure anch'egli fi vide nel bifogno di

cedere alla forza di Papa Innocenziº IV. che poi ricevè con fegni di ſtraordina

ria stima all'entrar nel Regno, come dicemmo nel Numero 34. dėl Capitolo

affato . .р IX. Pria però , che Papa Innocenzio IV. entraffe nel Regno ; fè precor

rervi Guglielmo Cardinale di Sant'Euftachio fuo parente, come Legato Apo

stolico. Il quale, appena arrivatovi , incominciò a farla da Principe Affolu

to , come foggiunge lo Storico citato . Il quale rapporta , che nel mentre

il Papa pofe piede nel Regno; al di lui Crocifero cafcò la Croce dall'asta: il

che fi ebbe a poco buon augurio. In ipfo autem Pape ingreſſum in Regnum

res mira contingit . Nam Crux , que ante Pontificem de confuetudine digni

tatis Apońclicae ferebatur ; capitolo funir Crucem circumfletiente abfciſo , de

manu illius , qui illum portabat , fiatim poſi tranſitum Pontificis in terram

cecidit .

sic ergo ſummus Pontifex ingreſſus est Regnum : premiſſo Legato stedir

Apostolice Guillelmo Janii Eufiachii Diacomo Cardinali , viro quidem juveni ,

ɖ9, ipſius Pape confanguineo . Capit autem fatim ipfe Legatur, non tasquam

Restor, aut Gubernator Regni agere i fed, tanquam Regni Dominus , pilli Re

|
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gir jura fubvertere, 9 a Comitibus 9. Baronibus , 9 aliis tamquam Rex ju

ramenta fidelitatis exigere , nullo jure Regis , 3 Principis falvo : fbique

tanquam Regi ficilie intendi ab omnibus faciebat . Laonde non paſsò molto

ed incominciarono per queſto oggette a muoverfi le difcordie tra il Princi

pe Manfredi , e Papa Innocenzio IV. non ostanteche ancor egli gli aveste in

Napoli preſtata ubbidienza: alloraquando, arrivatovi, da tutti i Baroni volle

l'Omaggio, come rapporta Matteo spinelli di Giovenazzo (a), che anche

intervenne a queſta cerimonia : Anno rz; 3. post mortem Conradi in die Jac

äi Petri, menſe Junio, ingreſſus efi Neapolim Innocentius Papa , JUMPJIT

QUE POJEJJIONEM NOMINE EccLESIÆ, 9 feright Brevia Baronibus,

atque 0pidis dominii totius, ut venirent ad prestandam ſibi obedientiam. Tan

tum autem omnes tenebat taedium regiminis Jaracenorum , 9 Theutonicorum;

ut ad istius rei nuncium univerfa Apulia exultaverit gaudio . Eo tempore ego

eram annorum 23. morabarque Barlette: atque ut viderem Curiam Pontificiam,

ivi Neapolim cum Domino Jaſolino de Marra , illuc tendenti ad obedientiam:

Pape pro Barlettanis profitendam . Die 27. Julii venit Princeps Tarentinus ad

frestandam Pape obedientiam : de quo omnes mirabantur , eoquod effet fra

ter Regis Conradi , 9 debebatur eſſe Tutor filii ejus, in Alemannia moran
f1f. |

X. Molti altri fegni di fovrana Giurifdízione efercitð in Napoli, e nel

Regno il mentovato Pontefice : istituendo Giustizieri per le Provincie; affe

gnandovi, le fue Milizie; facendone partire le Truppe Tedefche, e cofe fo

miglievoli , che fi poffono leggere preſſo del rapportato Matteo ſpinelli .

Dando anche alla Città di Napoli Privileggio di stare fempre in appreffo

fotto la divozione della Santa Šede, in cafo , che il Regno doveffe ad al

tri inveftirfi . In confermandoli anche le fue antiche Confuetudini , come

dallo ſteffo Diploma ( poco peraltro onorevole per l' Imperadore Federigo,

e per i di lui figliaoli ) rapportato da Gio: Cristiano Lunig (b) colla data

de 13. Decembre 1 2 3 4. (fe pure non vogliamo dirlo apogrifo: volendofi morto

ildi 13.Decembre questo Papa). In cui tra le molte cofe fi dice: Jublato namque

Frederico quondan Romano Imperatºre , at ficilie Rege de medio , qui au

steritate Pharao, Herodes impietate , f.evitiaque Nero , predistum Regnum con

tinuo afflistionis jugo # , dº furoris gladio laniabat ; ut eadern Civi

". 3 Regnum ipfum ad fiatum reducatur liberum , Rºn tranquillum , 9° a

fristine oppreſſioni; eriperetur oneribus , que adhuc pefilentis reliquie, vide

licet, filii, paterne malitie fucceſſores ; eidem inferre Regno more preterito ,

“Hºte genimina viperina venenofa egreſſa de colubro . . . Nos igitur

"lentes propterea ejuſdem Civitatis honorem predistae stedir donis fublimibus,

is perpetuiſ ampliare ; vestris in hoe precibus affenfu benevolo concurrendo ;

"fanas vestrar”, s civitatem ipſam in devotionem sedis perffentes ejuſdem

*** ºmnibur bonis communibus, de Fratrum nostrorum confilio statuentes ; ur.'

:*" civitas perpetuò prefate sedis remaneat . Ita quod Romana Eccleſia

#: abſque ullo medio , retinens illam fibi fcuti Terram Campanie , vel

"inte ; nunquam eam a fuo excludat gremio , neque aliquando ipſam, vel

岛 Matteo Spinelli apud Ludovicum Muratorium Tom. VII. pag to 37

(*) Gio:Cristiano Lunig Tom IV. Codex Italia Diplomaticus pag.466.

|
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jur quodcumque in ea, feu pertinentiis, aut in Territorio ejus cuiquam,fve ľu

peratori , five Regi , five Duci, aut Principi, vel Comiti, five cuicumque alie

perfone concedat . . . .

Rationabiles Confitetudines approbatar dudum in Civitate ipfa , 9 pacif

cè obſervatas uſque ad tempus , quo jam distus Fridericus fuas Confitutiones

edidit ; nec non 9. Ordinationes poſt ipſius Friderici obitum inter Militer, ds.

Populares Civitatis ejuſdem, 9 pro bono , 9 pacifico ipſius Civitatis ſtatu ad

honorem Ecclefie faċlis , fuper quibus Infrumenta eſſe confesta dicuntur ; nos

de fpeciali gratia confirmamur .

X. In queſte circostanze di cofe , e nel mentre , che 'I Papa la facea

da Monarca affoluto in Napoli, anche difpenzando Feudi, e dandone a’fuoi

parenti , ed amici l’ Inveſtitura; il Principe Manfredi , ancorche fi nudrif

fe di crepacuori, pure, perche non avea forze valevoli di farli guerra offenfi

va, diffimulava al poſſibile, e Papa Innocenzio IV. anche da amico lo trattava.

Ma gli accidenti , che fono inevitabili nel Mondo ; occaſionarono una mor

tale nimicizia tra costoro . Trovandofi Papa Innocenzio alquanto indifpofto

in Napoli ; penzò mutar aria , ed andarfene in Teano . Il Principe Man

fredi, per ufarli un atto di attenzione; fi conduffe colà a vifitarlo . Al ri

torno poi , mentre caminava per la Campagna , e doveva paffare per un

luogo ftretto; vide da lontano fovra un rialto quantità di gente fchierata,

che l’afpettava in quel varco . E dimandando chi potea effere; li fu ri

fpofto , che era Borrello di Agnone fuo nimico , per averli occupato alcuni

feudi nel Monte Sant’Angelo , fenza che Papa Innocenzio IV. l’ aveſſe fat

ta niuna giuſtizia , effendo il Borrello fua creatura . Sentendo ciò Manfredi,

e non volendola far da vile in ritornare indietro ; fi cuoprì coll’ elmetto

il capo : e fatta montare la fua Gente fovra de Corfieri , che feco porta

va ; feguì a quella volta il camino . Ed ecco che il Borrello attimoritofi

da queſta moffa del Principe , fi pofe a fuggire : ed uno de feguaci di

Manfredi fovragiungendolo nella corfa; con un colpo di lancia lo trafiste, e

lo privò di vita, fenza peraltro che il Principe stuzzicato l’avefse : perche

egli altro non bramava , fenonche il paſsaggio libero per quell’anguſto

e fofpetto fentiere. Ecco come Nicolò Janfilla registra il fatto : Inter hæc

Jummus Pontifex cam eſſet apud Theanum , quadam corporis infirmitate dedu

stus , 9 diceretur, quod Bertoldus Marchio de Honebruch de Apulia veniret

ad Curiam Jummi Pontificis; Princeps volens in occurfum dicii Marchionis pro

cedere ; petita eundi a Papa , 9 Curialibus licentia, proceſſit. Cumque per mº
dicum vie a Civitate proceſſiſſet; vifa ef quaedam acies Equitum in quodam lo

co eminenti exclarata conffiere fuper angufum vie tranfitum , quo Princept

cum fua comitiva tunc tranfiturus erat . De quibus cum nefciretur in primº

aſpeċiu qui eſſent ; fuit qui diceret, Burrellum eſſe cum comitiva fua: qui plu

ries inter alia, que fuerat de Principe oblocutus ; ipſam etiam perfonam Prin:

cipis offendere conatus erat . Certa ergo habita est comitiva ex his, qui precef

ferant , quod ex loci inæqualitate , in quo erat idem Borrellus, ad offenfonem

Principis in loco illo angºfio ejus tranſitum expedaret ; didum fuit ab alique

de comitiva Principis , quomodo videbatur locus idoneus requirendi Borrellum_3
f fe Vaſfallum Principis cognoſceret de Terra , quam de Honore Montis Jančłi

Angeli teneret ; cum præfertim ipfe videretur in offenfonem Principis , quem

fæpe minatas fuerat, preparatus . Princeps autem , nè prædistum ha angu

#771
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fum incautė tranfret , 9 poſſet fibi forfan ex incautela evenire periculum ,

tum effet inermis ; Galeam ſibi ad munimen capitis tantùm dari fecit , 9a,

capiti fuo fuperpofuit . Alii quoque de comitiva fua , quos infolentia Burrelli

predisti multotiês in Principis nominis , 9 honoris obtrećiationem turbaverae,

9 ad tante ultionem injurie locum ſibi videbant , 9° tempur oblatum ; de

fenderunt de roncevis , quos equitabant , 9 deffrerior aftenderunt . Quod

cum aſpexiſſet Burrellus , 97 fui ; in fuga protinàr fe proruperunt .

guidam ex comitatu Principis, NON EX EJUJ MANDATO , fed ex ze

lo ultionis injuriæ tantùm , nimis animoſi proceſſerunt , d9 praedicium Bur

rellum , 9 fuor , evaginatis gladiis fequuti funt . Princeps verò , qui honori

fuo fe fatisfaċtum fore de fuga tantum ipſius Burrelli contentus erat , 9 pro

pter reverentiam Jurnmi Pontificis , tunc ab illius interfestione temperatum eft

fe voluiſſet ; milites , 9 domicellos fuos , predistum Burrellum infequenter ,

voluit quidem revocare, 9 non potuit. Immo cum Burrellum versùs Theannm

fugeret, 9 jam ićium lancee fugiendo rccepiſſet in dorfo; propter infolentiam

ſuam , quam omnes noverant , credebantque , quod ipſe Burrellur perfonam

Principis offendiſſet , {9 ideo fugeret ; fubitò furrexit clamor in populo , ru

morque increbuit , quod Principem percuſſiſſet. Ficque fastum ef in fugam il

lam, quod Burrellus in Civitate Theanenf ab infequentibus eum , qui de Prin

tipis injuria dolebant ; vulneratus fuit , atque peremptus .

XII. Per questa inafpettata morte di Borrello, temendo il Principe Man

fredi lo fdegno di Papa Innocenzio IV. a cui egli era molto caro ; ftimở

convenevole ritirarfi in Puglia . Ma il Papa , che cercava occaſione di

romperla contro di lui; credendo , che 'l delitto foffe meritevole d’ ogni

straordinario caftigo; li fpinfe appreſſo il Legato Apostolico colle fue Trup

pe , e con effolui anche il Marchefe Bertoldo , che in queſta occafone fi

diede al partito del Papa. Ed infatti, arrivato il Legato in Puglia ; occu

pò ſubito Foggia , Troja , ed altri luoghi , che stavano alla divozione di

Manfredi. Questi nonperò, ragunando all'infretta le fue Squadre; fi rivoltỏ

contra al Legato , lo battè, e lo fconfiffe : giungendone in Napoli la no

tizia in tempo, che Papa Innocenzio IV., ivi ritiratofi, era già morto, fe

condo Nicolò Janfilla ( a ) : ancorche il Jigonio (b) voleffe, che alla noti

Тот. IИ. Р. III. I zia

(a) Nicolò Janfilla in Vita Manfredi : „ His itaque taliter geftis, &

» talem quippe Principem apud Fogíam afsecutam victoriam ; prædićtus

» quidem Legatus Apoſtolicæ Sedis, de Troja rediens cum Papali Exercitu

» Neapolim ; ad Summum Pontificem properabat. Qui cum tanta feſtina

» tione ibat ; quod Marchioni Bertoldo, qui pridie ab ipfo fuerat mifsus

» ad Papam , in via fe adjunxerit : & deinde ambo fimul Neapolim ve

» nientes, invenerunt, quod ipfis diebus, videlicet , Idibus Decembris Pa

» Pa defunctus erat. Tantus autem Cardinalibus, & aliis de Romana Cu

» Ha ex illa viếtoría Principis rumor acceffit; quod, vifo Legato, & Mar

» :ione, omnes voluerunt de Neapoli recedere, & in Campaniam redire .

» Ad magnam autem instantiam , & reconfortationem Marchionis ipſius

» :eterunt : & in unum collesti, adelestionem novi Summi Pontificis Car.
» dinales de mane procedentes ; elegerunt Dominum Raynaldum , aliàs

» Raymundum, Epifcopum Oftienfem : vocatuſque eſt Papa Alexander . .

Carlo Sigónio de Regno Italiæ ad annum 1 2 3 3.,, Ea nuncio ac

33 Ce- , !
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zia di tal rotta egli fi ammalafse , e poco indi fe ne moriſse . Ed i Car

dinali, atterriti ancor effi, volevano fubito partirfi per Roma : ma a’ con

forti del Legato , e del Marchefe, che in tempo vi fovragiunfero ; e per

che il Governatore della Città pofe per ogni dove le guardie ; entrarono

in Conclave, ed elefsero Rinaldo di Anagni in Sommo Pontefice col nome

di Aleſſandro IV. Ancorche altri Autori , come difcordano nel giorno , che

morì Papa Innocenzio IV. così non convengono circa il tempo , in cui fu

eletto Papa Aleſſandro IV. -

XIII. Morto Papa Innocenzio, fu feppellito nell'Arciveſcovado Napole

tano , vicino alla porta, che da dentro la Chiefa pafsa nel Seminario. E

come dice il Chioccarelli ( a ) , da Umberto Arciveſcovo di Napoli , li fu

eretto il Tumolo coll’Ifcrizione di moiti verfi Leonini : che poi fè rinova

re l’Arciveſcovo Annibale di Capua con nuova giunta, nel modo che fiegue ·

His Superis dignus requie/cit Papa benignus -

Loetus de Fli/co , Jepultus tempore pri/to ;

Vir /acer , & rećius , /ančio velamine teċius •

Ut jam , collap/o Mundo , temeraria paſo :

Sanĉia miniſtrari , Urbs poſjet quoque rećiificari .

Concilium fecit , veteraque Jura refecit ·

Hærests illi/a tunc extitit , atque reci/a .

Mænia erexit , ritè fibi credita rexit .

Stravit inimicum Christi colubrem Fridericum .

Januam de nato gaudet fic glorificato.

Laudibus immenfis, tu quoque Urbs Parthenopenfis,

Pulcbra decore /atis , dedit hic tibi plura gratis •

Hoc titulavit ita Humbertus Metropolita.

Innocentius IV. Pont. Max.

De omni Chriſtiana Republ. optime merito .

Qui Natali Sandii Joannis Baptifte

Anno MCCXLII. Pontifex renunciatus :

· Die Apostolorum Principis/acra coronatus,

Cum purpureo prius Pileo Card.

Exorna/ſet ; Neapolim ,
A Con

Idus
», cepto, Innocentíus ægrotare Neapoli coepit, neque ita multo poſt 7- Ta一

,, Decembris ingravefcente morbo interiit . Quo faćto , Bartholomæus

3, bernarius, Prætor Neapolis, portis Urbis occlufis , Cardinales abire :
», lentes retinuit, & fine mora Succefforem instituere juffit . Ita po dies

3, 13; Rynaldus Anagninus , Epifcopus Oftienfis , Pontifex eft aclaratuજ

», qui in Domini Natalitiis confecratus, Alexandri IV. nomen accepi**

( a ) Bartolomeo Chioccarelli ad Archiepifc, Neapolit. pag. I 62
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---- A Conrado everfam , S. P. re/fituendam

Curaffet ; innumeri/que

Aliis præclarà et prope divinè gefiis , *

Pontificatum /uum

Quam maximè illustrem reddiffet ;

Anno MCCLIIII. Beatæ Luciae Virginis

Luce luce/cit .

Annibal de Capua Arcbiepi/copus Neapol.

In Sanĉiiſſimi Viri memoriam , aboletam

Vetustate Epigramma R.

XIV. Anche Papa Aleſſandro IV. entrò nel poſſeffo del Regno alla

morte di Papa Innocenzio IV. : ricevendo gli omaggi , e de congratulazioni

da tutti li Magnani, e Baroni del Regno, alla riferva del Principe Manfre

di : il quale , non oitante gli impulfi , che li diedero i congiunti , e gli

amici , non volle in conto alcuno umiliarfi con effolui , come dice Nicolò

Janfilla. Dal che offefofi Papa Aleſſandro IV.; lo fece in primo luogo citare

nella Corte Romana, per giuſtificare la fua condotta intorno alla morte di

Borrello ; e dall’avere moffe le armi contro del Legato Apoſtolico. Queſti

li rifpofe, che niuna ingiuria avea con ciò fatta alla Sede Apoſtolica: a ven

do difefe le ragioni del fuo nipote . ,,, Cum autem Princeps (fono le paro

le dell'Autore citato ) per Comitem Acerræ cognatum fuum , & Riczar

» dum Filangerium , ad mittendos Nuncios Papæ non potuiffet induci ; ve

w nit ad eum quidam Epifcopus, a Sede Apoſtolica miffus, citavitque ipfum

» ex parte Summi Pontificis , ut in feſto Purificationis Beatæ Mariæ pro

» ximè futuro ad Curiam Romanam accederet, reſponfurus de interfećtione

» Burrelli de Anglono , & de injuria quam Apoſtolicæ Sedi intulerat, ex

» pellendo Legatum , & Exercitum Ecclefiæ de Apulia. Princeps verò ad

» citationem ejufmodi factam , reſpondit per Literas fuas Summo Pontifici,

» excufans fe rationabiliter de iis , quæ fibi obiiciebantur ; & qualiter

» nullam injuriam Romanæ Ecclefiæ fecerat , nepotis fui , & fuam justi

» tiam defendendo. Ma Papa Aleſſandro di ciò non contento : raccogliendo

nuove Milizie , l'inviò contro il Cardinale Ubaldini , che al primo fuo ar

rivo fè de molti progreſſi in Puglia : prendendo quafi tutte te Città della

riviera , le quali ſtavano alla divozione del Principe Manfredi . Bensí que-

e Vittorie del Legato, ed il poffeffo del Pontefice, che godea nel Regno;
furono di poca durata .

XV. , Peroche, ripigliando le fue forze Manfredi ; riduffe a mal partito

le coſe del Legató fotto di Foggia · Ed egli, temendo cofe peggiori ; cercò

::: Pace con Manfredi , conchiudendo con effolui una Convenzione di la

Riarli tutto il Reame , alla riferva di Terra di Lavoro , che volea per la

Santa Sede. Nel ché condefcefe il Principe, come fu detto nel Numerº

40. del Capitolo paffato. Ma di ciò non contento Papa Aleſſandro IV.; venne

trattº tratto a perdere l’intiero poffeffo del Regno. Attefo Manfredi, por

tandofi in Sicilia per ragunare maggior numero di Soldati , fè ivi ſparger

Vocº » che il Re Corradino era morto in Germania : ed i Popoli ciò creden

I 2 », do 3
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do ; acclamarono , e coronarono lui per Monarca : tra quali anche quei del

noftro Regno concorfero , come profiegue il Janfilla nel dire : ,, Interim au

,, tem dum in Siciliam Princeps iret ; venit rumor in Regnum , quod ne

,, pos ejus Rex Conradus, filius quondam Regis Conradi, in Alemannia obiif

„ fet . Quo rumore audito, ;. Comites , & alii Magnates Regni , Prælati

etiam Ecclefiarum in Siciliam ad Principem profećti funt . Singularum

quæque magnarum Civitatum Nuncii ex parte Civitatum fuarum ad Prin

cipem profećti funt , unanimiter omnes petentes ab eo, ut Princeps, qui

ufque tunc pro parte prædićti Regis Conradi, & fuum Regnum rexerat,

& in tanta pace constituerat ; ipſius Regni gubernaculum, & Coronam

», tanquam Rex, & Regni verus hæres acciperet. Qua petitione una

», nimiter fibi faćta ab omnibus ; idem Princeps per concordem omnium

», Comitum , & Magnatum , ac etiam Prælatorum Regni elećtionem in

,, Regem elećtus ; Coronam Regni Siciliæ in majori Eccleſia Panormitana

», juxtà confuetudinem , & ritum prædecefforum fuorum Regni Siciliæ ac

», cepit . -

#í. A queſta nuova, ed inafpettata acclamazione del Principe Man

fredi cafcarono a fafcio per terra tutte le concepute ſperanze di Papa Alef

fandro IV. di poterfi più mantenere nel poffeffo del Reame di Napoli , an

çorche egli pochi giorni dopo la fua elezione quivi trattenuto fi foffe, con

an darfene fubito in Roma, lafciandovi il Legato Apoſtolico per il gover

no . Ed abenche le Truppe della S. Sede fi foffero tutte ritirate in Napoli;

pure , perche la Camera Apoſtolica non li mandava le dovute paghe; quel

Comune fi refe ancor egli a Manfredi, e ne ufcirono le Milizie del Papa :

che affai afflitte fe ne ritornarono in Roma . Volendo di vantaggio Mat

teo Spinelli («) , che Manfredi anche la Contea di Fondi involò alla San

ta Sede , che Federigo II., Imperadore donata gli avea . Ed in queſta guifa

finí il dominio , e poſseſso del Romano Pontefice , che per un anno , e

mezzo ( vale a dire dalli 24: Giugno 1 2 3 4. per tutto Decembre 1 2 3 5. )

tenuto avea parte in perfona di Papa Innocenzio IV. e parte in perfona di

Papa Aleſſandro IV. Dicendo Matteo ſpinelli, poco fa lodato : „ Principio Oćto

», bris Rex Manfredus_mifit Legatos Neapolim , ut fe ei redderent.

Die 7. venit D. Donatillus de Statio Materanus , tulitque ei refpon

„ fum Neapolitanorum , quod non poſsunt amplius stipendium militibus

», folvere , quia erant ad extremam penuriam redaćti : quoniam verò tàm

, frigidè agebat Papa; nolebant iterum devastari propter ſpem vanam, fi

», cut eis acciderat tempore Innocentii Papæ . |

Feſto Sandtæ Luciæ venit Barlettam nuncius de redditione Neapolis ,

39 ཤཱ་ས་མ་ཧྰུཾ་་་་་་ Rex promififset omnes benè trastare. Tunc omnes Milites Pa

,, pæ, Regno egreffi , remanferunt afHićtin.

Festo Sanđi Andreæ intellectum est , quod Rex veniſset Capuam .&
, Sinyeffam, fecitque venire feptem vexilla Armatorum. Itaque ảdemit Ec

», clefiæ Comitatum Fundanum, quod eidem donaverat Imperator Friderie“ "

C A

(a) Matteo Spinelli ad annum 125 f.



то м о I v. РА Rт E I I I. 69

с АР 1 т О L О QU I Nт О.

Di varj Eferciti inviati dalla Sede Apoſtoli

ca in conquiſta, ed ajuto del mostro

Reame di Napoli .

I. Ltre alli Romani Pontefici , che di perfona fi portarono nella

conquiſta del Reame di Napoli, come fi è poſto in chiaro nel

Capitolo precedente ; anche molti Eſerciti colli loro Legati Apostolici o

per conquiſtarlo, o per difenderlo, o per foccorfo de Monarchi Regnicoli

vi pervennero. Laonde di queſti in ultimo luogo ci refta di favellare : per

vedere fe per queſta via avefse la Santa Sede acquiſtato nuovo dritto fo

vra del Regno medefimo. |- -

II. E su di queſto debbe faperfi , che il primo Eſercito inviato dalla

Santa Sede nella conquiſta del Regno; fu quello, che vi mandò celestino III.

alla morte del Re Guglielmo II. , fe debbe preſtarfi credenza a Pandolfo col

knuccio (a) nel dire: „ Eſſendo morto il buon Re Guglielmo ; parendo a

» Clemente III. allora Pontefice, che il Regno di Sicilia fuffe ricaduto alla

» Chiefa ; deliberò di ricuperarlo per la Sede Apoſtolica. La qual cofa in

» tendendo i Baroni del Regno ; o per amore , che portafsero alla memoria

» di Guglielmo, ed alla Cafa di Normannia, o per non efser foggetti a’Pon

» efici, che naturali non fono, e poco fogliono curare la vita de Sudditi ;

» ſubito eleſsero per loro Re un figliuolo, riputato baftardo già di Ruggie

» ro IV. chiamato Tancredi : il quale Guglielmo, non avendo figliuoli ,

» avea rivocato da Grecia : e come nato del fuo fangue , l’ avea in Corté

» onoratamente tenuto . Ed avendo detto Tancredi un figliuolo , chiamato

» Ruggiero , ancor picciolino; lo fece intitolare Re infieme con lui . Per

» : qual cofa, avendo Clemente mandato l’ Efercito alla ricuperazione del

» Regno ; tutta la Puglia , e la Calabria mife fotto fopra . Imperoche ,

» Volendo riacquistarla, e Tancredi controponendofeli; ogni cofa fu di ra

35 pine involta , e d’incendj, e di rovine. Bensì, alla riferva di queſte rap

Prefaglie ; l’ Efercito Pontifićio non riportò altro vantaggio fovra del no

"B. Regno, da cui nafceſse dritto a favore della Santa Sede.

III. Morta in appreſso l'Imperadrice cofianza , che Papa Clemente III.
per diſpetto del Re Tancredi fè maritate all’Impetadore Arrigo IV. inveſten

doli il Reame di Napoli, e di Sicilia; fi vide per la feconda volta l’ Efer

cito Pontificio nel Regno in difeſa del fanciullo Federigo, rimaſto fotto la

ºra , e baliato di Papa Innocenzio III. Avea l’Imperadrice Coſtanza alla

:e dell'Imperadore Arrigo fuo Spofo, bandito dal Regno Marcoaldo Sini
fcalco dell' Imperio , che nella Sicilia facea cofe afsai ſtrane , ed ambiva

tO

(*) Pandolfo Collenuccio lib. 3. Compend. Hiſtor. Regn. Neapol. -

/
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togliere il Reame al picciolo Federigo. Alla morte però della medefima Im

peradrice , questi , che fi rattrovava nella Marca di Ancona colli fuoi fol

dati Tedefchi , ( , avendoli lafciato quel governo in proprietà l’Impera

dore Arrigo ; ) fubito calò in Regno , pretendendo il Baliato del medefi

mo . E perche quivi trovò Diopoldo, fatto Conte dall’Imperador Arri

go ; ed aſſieme con lui Oddone Conte di Laviano , fratello di Diopol

do ; queſti fi unirono ad effolui , e cominciarono a mettere in

rivolta tutto il Regno - Laonde Papa Innocenzio III. fu coſtretto man

darli contro un Efercito fotto di un Cardinale Legato Apoſtolico, e di Gual

tiero da Brenda (il quale poi fu uccifo in Sarno dal detto Diopoldo , come

rapportammo nel Libro 8. del Tomo I. al Numero 2 o. del Capo 3. ) che

poſe in fuga Marcoaldo , facendolo paffare in Sicilia , dove morì ; e dopo

Îungo ſpazio di tempo fè anche appartarne Diºpoldo , che egli affai infeſto

per il picciolo Federigo fperimentò : ficcome alla lunga , e con diftinzione

ragguaglia il tutto Riccardo di fan Germano nella fua Cronaca, che fcriffe

intorno alle gesta del medefimo Federigo II. Imperadore , di cui egli era

Notajo. Dicendo quanto al Legato Apoſtolico , e fuo Efercito ( a ): „ In

„ Regis tunç pupilli auxilium dictus Innocentius Papa quendam dirigit Ja

„ cobum, Andriæ poſtea Comitem, confobrinum fuum militari Exercitu :

,, cum quo unum miſit de Cardinalibus , quem ipfi confobrino fuo , & to

„ to Exercitui præfecit. Qui campeſtri bello ipfum Marcualdum devicit, &

,, fugavit . . . . Gualterius , Bernenfis Comes , in odium Theuto

,, nicorum, in Regnum mittitur ab Innocentio . Qui apud Capuam congref

», fus cum ipſo Diopuldo , vicit , & fugavit eundem. -

V. Nel mentre che l’ anzidetto Imperadore , divenuto già adulto , fi.

era per Geruſalemme incaminato ; Rainaldo Conte di Spoleto , lafciato da

lui Governatore del Regno ; colle fue Truppe invafe alla Santa Sede la

Marca di Ancona. Laonde Papa Gregorio IX. per difendere li fuoi Stati ;

dopo averlo ſcommunicato , veggendo , che per queſto verfo. niente

profittava; anche li fpedì contro un Efercito col Cardinale Gio: Colonna, e

con Gio: di Brenda , Re di Geruſalemme, Socero del medefimo Federigo : il

quale, difguftatofi col Genero, fi era in Roma ritirato . In qual occafione i

Šoldati del Papa tolfero a lui la Città di Gajeta : che poi al ritorno dell'

Imperadore da Gerufalemme li fu reſtituita con tutto il fuo occupato , co

me rapportammo nel Libro 3. del Tomo III. al Numero 8. del Capo 2. Di

cendo quanta a queſta Pontificia Spedizione Riccardo di Jan Germano ( b)

dove ſovra . ,, Gregorius Papa in Ducem ipfum , proeoquod Marchiam in

,, traverat , & admonitus fæpiùs, ut ipſam , exiens , in pace dimitteret »

,, hoc ipſe Dux facere noluit ; Excommunicationis fenténtiam promulga
,, vit : ejuſdem Excommunicationis vinculo innodans omnes fequaces ejus.

,, Cumque nec fic revocare poffet eundem ; yim vi repellere licitum Pu

, tans ; ad Marchiæ defenfionem , quæ Ecclefiæ fuberat; materiali gladiº

,, vifus eſt contra ipfum ( qui jam pro parte Marchiam ad opus Imperatº“

,, rís coeperat occupare ) prócedere : & tunc Joannem Columnam Cardin*

,, lem cum copiofo militari, & pedeftri Exercitu dirigit contra ಉ |

- HhIiO

( a ) Riccardo di San Germano ad annum 1 198. & ſeqq.

( b ) Lo ſteffo ad annum 1223.
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Anno 1229. Hi, menfe Januario, die 18. per Ceperanum venientes in

„ Regnum Clavefignati; Infulam Pontis Salarati, quæ Regni erat oftium,

„ quam quidem Adenulfus Balfanus pro Imperatore tenebat , primitùs ex

33醬 ; cum fe tenere non poffet, per vim coeperunt . . . . Inde

„ Papalis Exercitus, firmata obfidione fuper Cajetam; machinis, & viri

„ bus fuis vehementer impugnant . Et licèt occupaverint Civitatem ; Ar

» cem tamen vi capere nequierunt : his , qui erant in ea, fe pro Cæfare

» tuentibus contra eum - -

V. Alla morte di Carlo III. della Pace il Pontefice Urbano VI. che brama

va dichiarare Re di Napoli fuo nipote; fè qualche pratica fegreta contro la

Reina Margherita, e del di lui picciolo figliuolo Ladislao. Ma perche i Sol

levati difcacciarono via della Città la fudetta Reina col fuo figliuoľo, che

in Gajeta ritiroffi , e chiamarono il medefimo Pontefice in Napoli ; egli per

la difficnltà, che prevedea, fe precorrere la Cruciata contro li ditentori del

la Città di Napoli : deftinandovi anche il Cardinale Ramondello di Nola ,

Arciveſcovo della Città, per Legato Apostolico. Ed in queſto mentre, fat

teſi venire molte Truppe da Inghilterra, volea efservi di perfona. Però ef

ſendo inforte delle contefe tra i Capitani ; fi fofpefe queſta nuova fpedizio

ne; ed il Regno non ne ricevè detrimento alcuno, come fcrive Jozomeno di

Pistoja ( a ), rapportato dal Muratori, col díre : „ Urbanus Papa VI. concita

» vit Neapolitanos poft mortem Regis Caroli . Qui poſtea facientes com

» motionem , & - tumultum contra Reginam Margheritam , & Ladislaum

» filium fuum parvułum ; obtinuerunt multas libertates Gabellarum , &

» Exactionum : & conſtituerunt fex Neapolitanos Gubernatores Regni. Qui

» vocaverunt dićtum Urbanum Papam ; promittentes , eum facere Domi

» num , fi iret illuc . Et licèt promiferit ; tamen dubitavit illuc ire , &

» non poffet fuperare dićtam Reginam , & parvulum filium fuum . . . .

» Et dićta Regina cum filio , munitis priùs Arcibus Civitatis , profećta

» fuit Gajetam de menfe Junii 1387. Urbanus Papa , poſt expulſionem

» Reginæ Margharitæ, & filii, valde turbatus fuit , quia auxilio quorun

» dam Baronum volebat nepotem fuum facere Regem Neapolis.

Dominus Ramondellus de Nola , Cardinalis Neapolitanus, Legatus

» Papæ Urbani VI. cum Equitibus de Apulia , & aliis Baronibus ami

» cis Reginæ Margaritæ , & Papæ Urbani cafframentati fuerunt circum

» circa ipſam Civitatem Neapolis . . . . . Urbanus Papa præconiza

» Vit Crucem contra Dominum Ottonem de Brunfuvich , & Dominum

» Thomafium de Sanao Severino, occupantes Civitatem Neapolis: conce

» dens illam Indulgentiam, quæ datur illis pro recuperatione Sepulcri Chri

» ti.: Et tamen propter hoc nullus ivit. -

Urbanus Papa die z. Augufti Perufio difceffit cum Exercita Anglico

» Tum, intentione eundi Neapolim , & eam occupare ... Et poſtquam fuit

» Prope. Narnim cum Curia fua ; Schifma fuit inter principales Exercitus

» Anglicorum : quia promiferunt ire ad stipendium Florentinorum : unde

» duº millia Equitum abierunt. Etiam postea ex dubitatione Papa re
» Verſus fuit Romam.

VI. An

{º) Sozomeno di Pistoja in Speculo Historiæ apud Muratorium Tom.
XVI. Pag- I I 3o.
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VI. Anche in tempo della Reina Giovanna II. il Pontefice Paolo V., fde

gnato contro di lei , che non avea pagato lo ſtipendio a Muzio Jforza , ed

agli altri Capitani da lui mandateli in ajuto , e che poi per travagliarli

maggiormente chiamò Braccio da Peruggia ; mandò in foccorſo di fforza otto

cento Cavalli, fotto la direzione del famofo Tartaglia di Lavello : il quale in

Castello a Mare ful principio riduffe a mal partito l’ Efercito della Reina, e di

Braccio . Però adottato poco appreffo Alfonfo d’Aragona dalla Reina predet

ta , e queſti portatofi in Napoli ; fece, che le Truppe Pontificie non fi avan

zaffero nel Regno. Dicendo Giamantonio Campano ( a ) riguardo alle Truppe

Pontificie : ,, Dum hæc a Brachio geruntur ; Sforzia , magnis coaćtis co

» piis , ប្ដ , ad arcendum Campania hoftem , pervenerat . Huc

,, cæteros Pontificis Duces , Præfectos , Centuriones , & quicquid obiici

», hoftibus poffet , unum in locum collocaverat . Tot deinde fimul Duces

», in agrum Sueffanum , inter paucos Italiæ fertiliſſimum , contenderunt .

„ Erant in hoitium Caſtris Jacobus Caldora , Fabritius Campanus , Mi

„ chelettus , & Sfortia , Cotignolani omnes , & tunc clari viri , & po

„ ftea multo clariffimi Duces . . . . . . . Dum hæc in Campania gerun

„ tur , Tartalia , cum oĉtingentis Equitibus auxilio miffus a Pontifice ,

,, cum Sfortia conjunxit .

VII. Quando il Re Alfonſo di Aragona ebbe le fue rotture con Rinato di

Angiò, e da Milano dopo la fua prigionia nė ritornò alla conquifta del Re

gno, che dalla Reina Iſabella moglie di Rinato fi poffedea fotto l’afliftenza

di Giacomo Caldora , Capitano di molto grido; Papa Eugenio IV. mandò con

tro di Alfonfo predetto il Patriarca Vitellefchi con cinque mila Cavalli , e

uattro mila Fanti. Il quale fece de molti progreffi nel Regno, fino a dis

醬 fotto Montefuſco Giamantonio Urfino, Principe di Taranto, con farlo pri

gione; abenche poi lo lafciaffe in libertà per comando del Papa , non oftan

te che queſti feguiffe , e caldeggiaffe per allora il partito del Re Alfonſo •

Dicendo Lorenzo Buonincontro (b) ne' fuoi Annali : „ Anno falutis 1437. Pa

triarcha Vitellefcus, mandato Pontificis, ivit in Regnum contra Alfon

fum Regem cum fermè quinque mille Equitum , & quatuor mille Pedi

, tum . Cæpit primò Venafrum deditione Francifci Pandonii. Deinde A

„ lifium, & Pedimontem. Deinde Vairanum diripuit: & tandem Neapolim

„ ad Ifabellam Reginam ire ſtatuit . . . . . . Deinde ivit contra Princi

„ pem Tarenti Joannem Antonium Urfinum , junctis fibi Jacobo Caldora ;

, & quibufdam aliis Ifabellæ Copiis: Adortus in agro Beneventano apud

„ Montem Fufcum Castra Tarentini; invadit, fugatque , Princeps ipſe ca

„ ptus : Quem , mandante Pontifice, dimifit , & ad fuas partes attraxit ·

, Ob idqủe Patriarcha Cardinalis factus eſt. Bensì questa Vittoria del Pa

triarca Vitellefshi fu il principio di tutti li fuoi difvantaggi : peroche, Gia:

como caldora , ifdegnato contro di lui per queſta nuova confederazione col
rincipe di Taranto ſuo giurato nimico ; fi allontanò da lui , e fece , che

il Re Alfonfo fi andafse tratto tratto rinforzando , e diveniffe ೩ಾಕ್ಟ್ರ pa!

- - - IO

{

( a ) Gianantonio Campano in Vita Brachii lib, s.

( b ) Lorenzo Buonincontro ad annum 1437. **
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drone del Regno , come dice il Collenuccio ( a ). -

VIII. In tempo fimilmente del Re Ferdinando di Aragona, quando egli

era berfagliato da Giovanni di Angiò , e da Gianantonio Urfino ; il Pontefice

Pio II, l’inviò validiffimi foccorſi di Milizie ſotto il comando di Jimo

netto . Il quale peraltro ebbe maliffima fortuna in queſta fua ſpodizione :

peroche , avendo voluto per forza il Re Ferdinando attaccare la battaglia

col Nimico fotto la Città di Sarno ; egli vi reſtò morto , come ragguaglia

Trifano Caracciolo ( b ) nel dire : „ Anno 146o. Pius Pontifex a Romanº

» agro Simonetum cum valida Equestri manu ad Ferdinandum mifit . . .

,, Regii milites repulfi , multi inter fe arctiùs implicantur , adeout , ne

» paululum quidem , locorum anguſtia impediti, ingruentium a fronte ho

„ ftium impetum ferre potuerunt . Funduntur igitur continuò , & in fu

» gam refiftentibus nonnullis , effusê vertuntur. Fugiendo, paffim capiun

» tur; moxque Regia Caſtra diripiuntur. Simonetus in medio pugnantium fu

» rore exanimis fine ullo vulnere repertus eſt. Qui ætate , & corpore gra

„ vis, ac labore , & calore confectus, cecidiffe creditur .

IX. Per ultimo Papa Clemente VII. nel mentre l’Imperadore Cerlo V.

era impegnato nella Guerra di Milano ; mandò il fuo Eſercito , unito a

quello di Monfignor di Valdimonte , ad affalire il noftro Regno , come dice

Giamantonio ſummonte ( c ) colle parole feguenti : „ Il Papa , confiderando il

» vitupero ricevuto da Colonnefi fuoi Vaffalli , per averli faccheggiato il

» Palazzo , & affediatolo nel Caſtello, e fotto buona fede ; non paren

» do a lei fervar loro la Tregua di nuovo fatta, ma castigarli , e rifen

» tirfi anche coll' Imperadore , in travagliarlo nel Regno, mentre era

» occupato nella Guerra di Milano , non oftante gli Stati , che avea da

» ti a Don Ugo ; determinò muoverli Guerra . Ed avendo fcommunicato,

» e privato del Cappello il Cardinal Pompeo Colonna , capo di quella fa

» zione; chiamò di Francia Monfignor di Valdimonte , che era della Fa

» miglia Angioina, per farlo Re di Napoli , Costui fe ne venne ad un trat

» to con groffa Armata, Ed effendo molto potente per mare , e per terra;

» Prefe ad un tratto Salerno con tutta quella Riviera : e paffatone alla

» Yolta di Napoli; ebbe il Mongada all’ incontro : col quale venuto al

» le mani ; l’urtò, facendolo ritirare in Città . Orazio Baglione da un

» altra parte , mandato dal Papa colle fue Bande nere ; ne pofe in ruina

» lo Stato de Colonnefi, e s’ unì poi con Francefi . In questo mentre ef

» ſendo venuto da Spagna Don Carlo de la Noja con trenta Navi; fmon

» tò in Gajeta con fei mila Fanti Spagnuoli. Ed avendo perciò riprefo gl'

» Imperiali ardimento; ne paffarono su lo Stato della Chiefa, e fi fermò

» ſopra Frofolone la Guerra : che fu dalle Bande nere valorofámente dife

" º: Anzi ne furono ributtati gl'Imperiali a dietro con molto danno, e

» tº:ati ritirarfi nel Regno. Önde ( come nota il Dolce nella Vita déli'
Тот. IИ. Р. III, K » Im

(?) Pandolfo Collenuccio pag. 184.

4:) Tristano Caracciolo de Varietate fortunæ.

(*) Gianantonio Summonte Tạm. IV. pag. 45.
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,, Imperadore ) fi cominciò a pratticare la Pace.

X. Quindi deggiamo noi conchiudere , che quantunque molti Pontefici

fi foffero condotti nel Reame di Napoli con Eferciti armati , come fu det

to nel Capitolo paffato ; ed altri vi aveffero inviate le loro Milizie fotto

de Legati Apostolici , e di altri Capitani, ficcome finora in queſto Capito

lo abbiam divifato ; pure effi mai a forza d’armi conquiſtarono il Regno,

acciò poteffero dire cheJure belli ne divennero padroni. Costando altresì da

quanto fi pofe in chiaro ne due primi Capitoli di queſto Libro , che ne

!' Imperadore Cºfiantino, nè Carlo Magno , ne altro Monarca aveffe donato

alla Santa Sede con giuſto Titolo il Reame di Napoli, acciò i Romani Pon

tefici ne fuffero ſtati ſignori Naturali , e come tali l’aveſsero poi inveſtito

a Re del medefimo. Soltanto queſti per via di Cenſo , e di Tributo vi s'in

troduſsero in tempo de Normanni , e de Svevi ; e poi nel governo degli

Angioini incominciarono a goderlo come Feudo della Chiefa. Qual dritto

non impugnandofeli da nofiri Monarchi , i quali ne l’addimandano fotto

questi termini l’Inveſtitura ; reſta che in cotal guifa , e non in altra ma

niera il Reame di Napoli debba ftimarfi Feudo della Sede Apostolica, fe

«ondo il mio baffo intendimento.

LIBRO TRE D I CES I Mo.

Del Governo Civile della Città di Napoli ,

e degli altri Luoghi del no

, ’ firo Regno.

* *

D pienamente in nove Libri precedenti la Polizia Ecclefiafti

ca del noftro Regno ; fa duopo, che ora della Polizia Civile del me

defimo difcorriamo . E perche il Governo della Città di Napoli , e degli altri

Luoghi del Regno ha un ombra di Repubblica in feſteffo; priache vegniamo

alla Polizia Regale , in questo Libro diremo del medefimo qualche cofa ;

aggiungendovi le Leggi , e le Monete , che peraltro dipendono per lo più

da Monarchi : con riftringere in tre Capitoli il tutto . Primo : Del Governº
Civile della Città di Napoli , e degli altri Luoghi del Regno . Secondo : Delle

Leggi Civili della Città di Napoli , e di altri Luoghi del Regno . Terzo ; Delle

Monete antiche , e moderne della Città di Napoli , e di altri Luoghi del Re

gnº • |- -

C A
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C A P I T O L O Р к і мо.

Del Governo Civile della Città di Na

poli , e degli altri Luoghi

del Regno.

I. Ncorche al rinafcimento de Prencipi Sovrani perdeffero le Cité à

noſtrali , come pure tutte le altre d’ Italia, e quafi dell’Orbe

intiero ( alla riferva delle vere Repubbliche , che reſtarono tali , e

fi mantengono nel loro antico piede , ) la primiera forma di Repub

blica ; paffando il loro antico Dominio , e Governo in perfona delli

loro riſpettivi Monarchi ; pure fi ravvifa nelle medefime una tal ombra di

libertà , mediante la quaſe cadauna di effe con indipendenza del proprie

Monarca fi governa, e fi regge : facendo il fuo Comune ; confervândo il

nome di Univerſità, ed avendo i proprị Fondi : con deſtinare le Perfone abi

li , e capaci al regolamento delle cofe pubbliche ; fenza in ciò dipendere

dal Principe , e fenza offendere in queſto la di lui Sovranità . Quale noi

qui chiamiamo Governo Civile; e di cui con una lunga Differtazione và di

korrendo il dotto Lodovico Antonio Muratori ( a ) , col dire tra il molto :

1:guirendum mihi fiatuo, cum antiquis feculis in Italicis Urbibur, quamquam

ille Regibus, aut Imperatoribus parerent, s ab eorum Magistratibus regeren

tur, aliqua tamen forma fuerit coMMUNIs, five coMMUNITATIJ ? Nos enim

" appellamus Univerſitatem , 9; Corpus Civium , cui funt proprii Magistra

" , proprii Redditus , 9. Jura multa , 9 Privilegia in Regimine Urbium .

Ροβηuam // Principibus tradiderunt Civitates libere in Italia , perexit adhuc

#:durare nomen Communitatis , 9 Univerfitatis Civium , fuitque illis ni

"::minùs non levis autoritas : atque erans , 9 adhuc funt latifundia , vesti

ಕಿ , {3 tributa ad idem Commune fpefiantia . Præerat , 9 imperabat cun

i Princeps . Jed fupremum illud Just , Vettigalia , 9 Autoritaſ minimè ob

stabant , quin 9. Communitas , 9 Reſpublica fuir, quamquam fubjećła Princi

?:, juribus , 3 privilegiis uterentur . complures ex Urbibus Italicis adhuc re

#ent eundem honorem , publicos fundos, Ry, vestigalia : atque in pleriſque No

biler tantum Viri , 3. Jurifconfulni adhibentur ad Regimen Communis, five Uni

"ſtatis civium. II che égli va comprovando con molte dottrine, ed efem

P), anche riguardo al tempo degli Imperađori Romani, de Goti, de Lon

gºbardi, e di altri Sovrani . . . - - -

II: Quindi , dovendo noi favellare di questo civil Governo nel preſente
Gapitolo ; della città di Napoli più che d'ogn'altro Čuogo difcorreremo:

ºche ella , come Capitafe , e Città Metropoli del Regno, fotto gli

ºcchi dello steſſo Principe una Polizia più particolare, e ragguardevole

K 2 SUI

. ** * *

Diੈ। :::exico Antonio Muratori Rerum Memorabilium Italicarum

• I ổ, · · · · · · * * * · *
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sù di questo genere offervar fi vede . Ancorche ella anticamente fotto de

Normanni , e de Svevi (i quali non aveano Città fiffa in Regno, ma ora

in una , ed ora in altra foggiornavano , quando da Palermo, che era pro

priamente la Reggia ; il pastaggio vi faceano , ) fi fuffe governata a fomi

glianza dell’altre Città delle Provincie . . Riconofcendo ella sprimamente

l’origine di fua grandezza dall’Imperadore Federigo II. , che per Univerſità

delli Jtudj per l’una, e l’altra Sicilia la fcelfe. Di poi Innocenzio IV. Som

mo Pontefice li diede maggior luftro , alloraquando fi portò nel Regno, ed

ivi fiffe la fua Sede, con effervi anche morto ; Ed alla perfne Carlo I. di

Angiò, venendo alla conquiſta del Regno; a fomiglianza del mentovato Pon

tefice , ivi , e non altrove collocò la fua Reggia . Il che poi fu eziandio

praticato da tutti gli altri Monarchi feguenti : onde da ciò ella divenne Ca

pitale , e Metropoli del Regno;

III. Dall’effere divenuta adunque la Città di Napoli Reggia de Mo

narchi , e Capitale del Regno ; venne a confeguire una nuova formola di

Governo, differente dall’altro, che tutte le Città delle Provincie offervano.

Conciofiacofache, il Re Carlo I. di Angiò , dopo avere feparata la Nobiltà

della Plebe , invitando tutti i Baroni del Regno per farvi il foggiorno, ed

effere prefenti a pubblici Parlamenti, che v'intendea tenere; divife la Nobiltà

in cinque Sedili , o fieno Piazze , in quello di Nido , in quello di Capoana,

in quello di Montagna (al quale l’altro antico di Forcella fi unì, e perciò in

queſta Piazza fi eliggono due Eletti per il Governo della Città ), in quello

di Porto, ed in quell’altro di Portanova (de quali difcorreremo più alla lunga

nel Capo 5. del Libro 2 o.) : con affegnare alla Plebe la Piazza della Jellaria,

ed il ragunamento nel Convento di fant’Agoſtino della Zecca . I quali fedili,

e Piazze che fieno, quando fi unifcono frà di loro ; rappreſentano l'intiera

Città , al dire di Vincenzo de Franchis ( a ) : e ciafcheduna Piazza puol દ-િ

fere rapprefentata da un folo Nobile , o Plebeo, quando gli altri, già chia

mati , non voleffero intervenirvi , fecondo Franceſco Rocco (b). - -

IV. Ciafcheduna Piazza Nobile vien rapprefentata da fei , ivi aferitti,

e dal Comune della medefima a forte prefcelti : alla riferba della Piazza

di Nido , dove cinque foltanto fe ne fcelgono : con fare l’intiero Duº
1

(a) Vincenzo de Franchis decif. 2 17. num. 8. Omnia bec sedilia fim"

sum fideliſſima Platea Populi congregantur, 9 Civitatem hanc fideliſſimam r*

preſentant - *** |

(b) Franceſco Rocco de Officio Platearum Civit. Neapol. num. 2. Cir

vitas Neapolitana distincta conſpicitur in fex Quarteriis, 9 illa vocantur PL4

TEÆ : quarum quinque funt Nobilium , is appellantur CAPUAN-# »

NIDI, MONTAGNÆ , PÖRTUs , PORTAÉNOVÆ , quibus certae Familie,

earumque deſcendentes funt adferiptæ ? 9° postrema ex distis fex Plateis est:":
PULARIS : Hæc autem diffinstio exordium fumpft tempore Regis Carºli I.

qui illam decrevit ad meliorem ejuſdem Civitatis regimen , 3 ut tutiùſ '*

gnaret . Dičiamque distinčtionem deinde approbavit Rex Ladislauf · Repreſen

tatur autem quaelibet ex distis Plateit , 然 Nobilibus vocatis , 89, non aff***

Jitis , unus tantummodo interfuerit .
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di Ventinove . I quali fi fogliono ragunare nel Palagio di San Lorenzo (dor

ve propriamente la Città rifiede; ) e fi dice il Ragunamentº de Cinque, e ſei.

Senza però che i medefimi aveſſero il Voto decifiyo fovra dell'inforte Con

troverfie ; ma foltanto fi appartiene a medefimi il rappreſentare al Comune

di ciafcheduna Piazza il Punto principale , che fi tratta , per conchiuderfi

il tutto colla pluralità de Voti . Volendo altresì il predetto Franceſco Roc

co (a ), che ciafcheduna di dette Piazze tiene alla fua divozione , e cuſto

dia una Porta della Città , che in tempo di Guerra , di Peſte , o di altro

bifogno deve con ifpeciale attenzione guardarla.

V. Fuori delli Cinque, e Jei Nobili di ciafcheduna Piazza, come fovra

fcielti a forte dell’Urna , in cui fi mettono le cartelle col nome di tutti

li Complatearj ; nell’ifteffa maniera ciafcheduna di effe ſcieglie uno , che

debbe in quell’anno effere Eletto della Città , per aver cura dell’Annona

(onde gli Eletti della Città fono fette : vale a dire fei Nobili , ed un Po

polare : ftanteche Seggio Montagna ne fceglie due, per effere unito al me

defimo il Seggio di Forcella ) : un altro Deputato per il danaro , per le Vie,

per l'Acque, per le Fortificazioni della Città ; uno per Capitans a Guerra,

ed un altro per findico della Città per il fuo giro . E fcielgono eziandio

i Tavolari della Città , i Rivifori dell’Amministrazione della detta Città,

e i Deputati de Privilegj della medefima , con tutti gli altri Uffiziali , che

vi abbifognano : come alla lunga il medefimo Autore (b) ragguaglia il
tutto .

VI. La Piazza del Popolo poi diverfamente dall'altre de Nobili fi re

gola : Ella viene da ventinove Ottine rapprefentata . Le quali fono le fe

§:nti : l' Ottina di Jan Gennaro all'Olmo, quella delle cafe Nove , quella

della Ruva Catalana , quella della sellaria , quella di Nido, quella di For

“la, l'Ottina di Capoana , l’ Ottina di sant'Angelo a segno , quella di Don

dvi , quella di Jan Giuſeppe, e Carità , l’altra del Mercato Vecchio, l’ Ot

tina di fà ſpirito di Palazzo , l’ Ottina di Janta Maria Maggiore, quella delle

Vergini , quelle delle Fifiole , e Bajano , l' Ottina della Loggia di Genova,

$hella della felice , quella della ſcalefia, quella di J. Gio: a Măre, l'altra deÍ

::ſfatº Grande, quella della spezieria Antica, l’ Ottina della Ruvá Toſcana, l’

0ina della Porta del Caputo, l’Ottina dell’Armieri, quella di s. Pietro Martire,

l'Ottina di Jan Gio: Maggiore, quella di Janta Catarina ſpina Corona, quella

della Vicaria Vecchia , e quella di Porto . Volendo Camillo Tutino ( c ) , che

"ecome otto Nobili ánticamente componevano un Tocco , o una Strada ,

ººº rappreſentare la loro propria Piazza ; così poffono otto Popolari com

porre

(a) Franceſco Rocco loc. cit. Quælibet ex distis Plateis habet ejus Com

frehenſorium 3 difiriélum , {3n unam Portam Civitatis . Զaa quidem Portae fem

激 " 4:um fant protestione , 97 custodia : ſed tempore belli aliiſque exigen

-Pºblicisneceſitatibus, talis custodia majorem educit effestum , autoritatemְי

(b) Lo fiefo Franceſco Rocco loc. cit.

(*) Camillo Turino origine de seggi cap. 16.
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porre una Strada , ed una Piazza , in occafione , che fi doveffe l’intỉero

Popolo ragunare . Laonde da questo novero di otto Popolari , che poffono

rapprefentare una Strada , ed una Piazza ; ebbe in Napoli la fua origine

il nome dell'Ottine : che altro non dinota , fe nonche una Contrada di Po

lari.

Pº! Giusta il novero di queste ventinove Ottine fi fcelgono da Sua

Maeſtà ventinove Capitani di ſtrada (quanti fono per appunto i Nobili delli

cinque Seggi , come鷺 ), cadauno per ciafcheduna Strada, a tenore della

determinazione del Re Federigo (a ) nell’anno 1498. Item , quod capitanei,

feà Capita Platearum eligantur, 9 ordinentur per nostram Majestatem, 9 Juc

gefores noſtros . E dove queſti ventinove Capitani , o almeno quindici di

effi (chiamati , e non eſclufi gli altri , che intervenirvi non poffono , o

non vogliono) coll’Eletto đel Popolo convengono affieme nella Piazza del

la Selleria , ovvero nel Chiostro di Sant'Agoſtino ; tutta la città Popolare

rappreſentano , come afferiſce, Franceſco Rocco ( b ), ..

VII., Questi Capitani dell'Ottine fono in grandiffima stima preſſo de

Popolari nelle loro riſpettive Piazze : e dove inforgono rumori , ed altro

in queste Ottine ; al comparire de fovradetti င္ရန္ဟစ္တစ္ခုႏွစ္တ , tofto fi acquietano

le riffe , ed i tumulti , Effendo effi per lo più Dottori, o Mercadanti, che

civilmente ne vivono : e perciò al di loro apparire ognuno fi rimette, ficcome

Virgilio (c) in cofe fomiglievoli lo dicea . Avendo eziandio cadauna Ottina

il fuo Capodieci , che è come un Maſtrodatti del Capitano fcielto del

ceto della Mastranza . Facendo egli le Teftimonianze , e le ředi di cit.

tadinanza intorno alla Vita , e Costumi di coloro , che cercano Pafſaporti

in occaſione , di ufcire dal Regno , con portarli alla fottofcrizione del Ca

pitano . Il quale , non conofcendo talvolta la perfona ; fi fefcrive : Ex

Relatione . Invigilando ancora ម្ល៉េះ Capodieci sù quello, che poffa occor

rere nella Strada , con farne relatione a Capitani . Dandò altresì a mede

fimi distinto ragguaglio di quelle Cafe povere ; e delle Zitelle di marito;. che

fono nell'Ottina , acciò questi in tempo di Doti , di Maritaggi , o di Li;

mofine le notiziaffero a Governatori di Luoghi Pij , e fpezialmente a quei

della Santiffima Annunciata, che effi eliggono ; per farli proporzionatamen

- - - -
- te

( a ) , Tom. I. Capitul. & Privileg. Regn. Cap. Fiderieus pag.47; di

( b ) i Franceſco Rocco loc. cit. Platea verò Popularis congregatur in Ædi

kur samffi Auguſtini , pofitis in Platea , quae vulgo dicitur JELLARIA : 89

constituitur talis Platea, ex numero viginti novem dućioribus , vulgò capitá

NÉIs denominatis : illique repræſentant vigintinovem Ostinas : in quib" "

gintinovem offinis partitur Platea Popularis. |

(c) Virgilio lib. 1. Æneidum . - -

. . . . . magno in populo cum fepe coorta eft

seditio , fevitque animis ignobile vulgus :

Jamque faces , 9 faxa volant , furor arma ministrant;

Tum pietate gravem , ac meritis fi forte virum , quem

conſpexere , filent : arrestiſque auribus astant :

Ille regit distis animos , 9 pećforà mulcet .
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te foccorrere ne loro bifogni .

VIII. Dove poi le Piazze Nobili a relazione de loro Cinque, e Sei De

putati , come fovra , fcielgono da ciafcheduno Sedile ( alla riferva del

Seggio di Montagna , che ne fcieglie due , come fovra, ) annualmente un

Perfonaggio per il governo della Città, e per il Provvedimento dell’Anno

na , che i fei Eletti Nobili fi chiamano ; li ventinove Capitani dell’ Otti

ne , con diece altri Confultori affegnati a’ medefimi , e cinquantotto Procu

ratori , che fcielgono le Piazze ifteffe colli loro Capitani ; uniti tutti af

fieme nella Piazza della Sellaria, ovvero nel Chioſtro di Sant’Agoſtino ,

fcielgono per via di voti fei valevoli Suggetti del Ceto Civile , ed in un

foglio li rapprefentano al Monarca : il quale ne prende uno a fuo piacere,

e lo deſtina Eletto del Popolo, come rapporta Giamantonio fummonte ( a ). Vo

lendo ancor egli ( b ) altresì, che dal Vicerè Don Pietro di Toledo a queſta

via incominciaffero i Monarchi , o i loro Viceregnanti a prefcegliere l’

Eletto del Popolo : il quale prima fi eligeva dalla Piazza ifteffa, a tenore

de Capitoli del Regno . Effendofi allora dipoſto Franceſco Piatto, e prefcel

to Antonio Marziale .

IX. Queſto Eletto del Popolo, e gli altri fei Nobili, come fopra, con

vengono per lo più due volte la fettimana nel Palazzo di San Lorenzo :

dove difpongono di tutte quelle cofe , che appartengono al buon governo

della Città , e fpezialmente al provedimento dell’Annona : dando effi il

Prezzo alle vittovaglie ; proibendone l'eſtrazione fuori di Regno; e facen

do Bandi penali su di queſto, a tenore della facoltà loro conceduta dal Re

ladislao , e confermatali dal Re Federigo l'anno 1486. ( a ). Effendo effi i

Procuratori della Città , fecondo la conceſſione del Re Ladislao fovralodato:

ºmnia alia faciatis , que ad PROCURATIONEM , commodum , 9 utilitatem

dide Univerſitatis fpečiare nofeuntur ; ficuti melius vifum fuerit. Ed accioc

the i Venditori non alteraffero i prezzi ſtabiliti alle cofe vendibili, e non ven

defero cibi di cattiva condizione ; cadauno di queſti Eletti un mefe per

#iro fi conduce per la Città , vifitando i Pefi , e Mifure de venditori de

Viveri , e riconoſcendo la qualità de Comestibili, fe fieno a dovere, o al

trati ne prezzi ,. E trovandovi delinquenti ; li caftigano con pene propor

2ionate alle di loro mancanze .

X. Egli è vero però, che per quello fi appartiene alla provista dell'An

nºna i gli Eletti della Città dipendono dal configlior, e parere di un Mi

nitro Togato, che oggidì è il Signor Marchefe Don Nicolò Fraggianni Ca
P:Rota della Regia Camera di Santa Chiara, e Delegato della Regal Giu

iiſdizione , che Prefetto dell’Annona vien chiamato : fenza di cui non pof

fono gli Eletti determinare cofa veruna, come dice Franceſco Rocco (d) nel

Parole feguenti : De Annone cura , ejuſque regimine , fereniſſimorum retro

laritis , atque Referiptis , nostris Elestis praeclariſſimae Civitatis demandata ,

414f

(?) Gianantonio Summonte Tom. I, pag. 227.

(?) Lo stefo Tom. IV. pag.2 : s.

{$) Capitolo Vobis sex, & Capitolo 37. pag. 18.

(*) Franceſco Rocco de Annonæ Præfesti instituto Parag. 7.
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aủt commendata , preſidet quidem a latere Confiliarius , vel Regiam Cancella

riam Regen r , ANNONÆ PRAEFECTUJ nuncupatur , ut liquet ex Capitulis

moſtre Civitatis ostavo , 9 nono , praefcriptis a Federico II. Rege fub die 27,

Januarii 1495, quibus , expetente, nohra Civitate , decernitur, quod hujuſmo

di Annone Praefectus prefit in Tribunali Elećłorum . . . . . . . . . .

Hinc tradiderunt noſtrates , quod in cunstis negotiis ab ipſis Electis pertrafian

dis , intereſſe debet Annone Præfestus, nec aliquo concludi queit abfque tali in

PያንጊU¢û፤g .

XI. Oltre alla fovrintendenza dell' Annona , anche quella della Jalute

fi appartiene a questi Eletti : i quali destinano i Deputati della falute , ac

ciò effi prendino tutti quei efpedienti , che fono neceſſarj per tenere lonta

ni dalla Città ogni fofpetto di Contagio, come da Capitoli del Re Federi

go nell'anno 1 597. ( a ) : Quod in cafu Peftir , omnia tractentur, y concludan

tur in Eecleſia Janċli Laurentii per fex Elestos . Executio autem concluſionit

cum interventu , 9 autoritate Officialit nefri fiat. Difpenzandofi perciò nel

la Città la Fede della Salute per coloro , che in tempi fofpetti di contag

gio voleffero andar fuori di Regno,

XII. L' Eletto del Popolo poi, oltre alle Prerogative anzidette, comu

ni eziandio agli altri Eletti Nobili ; molte altri Privilegj goder fi vede: e

fpecialmente in procurar egli tutti i Viveri per l'abbondanza della Città:

facendoli anche venire da Paefi lontani , e foreftieri, quando de medefimi fi fcar

feggiaffe nel Regne. Avendo Nicolò columbo Eletto della Città nell'anno 1744.

fatti venire da Inghilterra i Grani , de quali vi era penuria in Napoli , per

efferne stata fcarfezza nelle Provincie noſtrali. Spettando al medefimo ezian

dio dar ii prezzo alle cofe comeſtibili : regendo a tal ogetto di continuo

Tribunale in fua Cafa , per terminare funumariamente , ed in voce tutte

uelle differenze, che alla giornata inforgono tra i Venditori de comestibi

fi , e delle cofe appartenenti alla Grafcia . Con deftinar egli fimilmente i

Confoli per ciafchedun Arte de comeſtibili : acciò ancor queſti riconofcef

fero le differenze inforte tra Compratori, e Venditori . E quando in tem

po di Guerra, o di altro bifogno debbe congregarfi la Milizia Urbana; il

medefimo Eletto del Popolo vi deftina i Tribuni, ed egli n’ è il Capitano:

con tutto il di più , che rapporta Franceſco Rocco ( b ) a tal propofito nel

dire : „ Preterea Elçstus Plateæ Popularis aliis peculiaribus exornatur fa

„ cultatibus : & praeeipua eſt, quia in, ſua domo fingulis diebus reddit Jus

,, omnibus venditoribus rerum comeſtibilium , vel ad ubertatem fpeſtan

,, tium , ut conftat in Capitulo 22. fol. 3 s. inter Capitula, & Privilegia

,, Neapolis ex conceſſione Regis Catholici.

Infuper , Capitulationes statuit : Leges pro bono regimine Plateæ Po

„ pularis promulgat : Poenas pecuniarias præfcribit: Tranfgrefores damnat;

„ Revenditores punit : & etiam ementes frumentum , hordea,ஆ ?

|- », č& alia

(a) Pragm. 29. Regis Friderici inter Capituła Regni,

(b ) Franceſco Rocco loc. cit. num. I 99.

3.

b
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„ & alia bona comestibilia per 2 s. milliaria circa Civitatem pro illis re

„ vendendis in hac Civitate pænis plestit. Quod prædicto Elećło concefiit

„ Rex Catholicus. -

Amplius, Electus Popularis providet Civitatem de omnibus rebus come

„ stibilibus, itaut Cives ubertate abundent. Quod fancivit Rex Ferdinan

» dus II.

Item, Electus Popularis creat Confules omnium artium ipfis fubdito

„ rum : ac etiam fua autoritate concluduntur Capitulationes ſuper regimi

» ne ipfarum artium .

Tempore Belli in hac Civitate congregat Cives aptos ad arma , in

» Cohortes fcindit , Tribunos eligit , Domino Prorege tamen confulto ,

» ut ipfi in Bello ferviant : dićtorumque militum ipfe Electus Popularis

» Dux eft, ut conftat ex pluribus Privilegiis a retro Regibus elargitis, ut

» obſervat.Tutinus de orig. & fundat. Sedilium fol. 264. Idemque obfer

„ vavimus in anno 1 64o. tempore Præfidatus Domini Ducis Medinæ de

» las Torres , quando Claffis Gallica , tunc inimica, petiit Portum hujus

» Civitatis : qua occafione Electus Popularis cum fuis Cohortibus militum

» introduxit tormenta bellica in Turrim Sanctæ Mariæ de Monte Carmelo,

» ex qua cuſtodivit Civitatem; & nonnullas circumvallationes conſtruxit

» in diverfis locis . -

XIII. Fuori degli enunciati fette Eletti per lo buon governo della Cit

tà di Napoli, fi fuole anche dalle Piazze nobili per giro fcegliere il SIN

ΒΛco , colla totale efclufiva della Piazza Popolare , che non ha parte

alcuna in queſta elezione. L’uffizio del quale non fi volge intorno all’an

"ºna, e governo della Città; ma in altri ftaordinarj impieghi : come fuol

ºffere in occafione di pubblići Parlamenti, in venuta de Monarchi nel Re

š"?,3 nella nafcita , e morte de Sovrani . In qual cafo , dovendofi fare

Pubblica dimostranza ; egli rappreſenta l’intiero Regno , e tutto il Baro

"ºggio del medefimo. Fornito di tale onorevole Sovranità , che occupa il

:imo luogo fovra tutti i Baroni del Regno , anche fe queſti fuffero di

Agio Sangue : e precede eziandio alli fette Uffizj del Regno: Dicendo Gian

:"iº ſummonte ( a ) a questo propofito: Tengono i Cinque , o fei del Jeg

$" ºncº prerogativa di creare il 3 indico: Dignità, che rappreſenta tutto il Re

:º in molte occorrenze . Il quale precede a tutti gli Uffiziali , e Titolati del

κrgno, / όen fuſfero di Jangue Reale. Ji eligge il findico in giro da i cin

# Reggi da Nobili di quello, dove in quell’occorrenza conviene eliggerfi . L'

த, dura pochiſſimi giorni , fecondo la cauſa per cui fu eletto . Eſſendo le

ја ºarica di ricevere infieme con li fei Eletti della Città il proprio Re, e fuoë

激 ; accompagnandolo nel Domo, e dandoli il giuramento dell’oſſervanza de

, e Privilegj della Città . Interviene in nome del Regno ne i generali

* ºmenti : ne i quali riferiſce la volontà di tutti in riſpoſta di quello , ch'

?"pºstº dalla Maestà del Re , o del Vicerà in fuo nome ... Interviene di piè

nelli Funerali Regii, e ſimili: ne' quali è fempre eletto un findico. -

XIV. Vuole eziandio Franceſco Rocco ( b ) , che in tempo di pubblica

Тот. IИ. P. III, L Са

{:} Gianantonio Summonte Tom. I. pag. 22o.

(º) Franceſco Rocco foc. cit, num.' .



82 I S T O R I A N A P O L E T A N A

Cavalcata, il Sindaco và alla finiſtra del Monarca con precederli gli altri

Baroni, ed Uffiziali, ed indi feguirli i Miniſtri Togati, fecôndo l’ordine, che

egli defcrive: ſyndicus (qui dicitur Restor, 3, Gubernator civitatis, Pater Patrie,

omniſque potestas Civitatis in ipſo ef transfuſa), primum locum post Dominum Prº

regem obtinet in folemni Equitatu . Ideoque non tedet recenfere ordinem folitum

in hujuſmodi Equitatu . Nimirum , primò Continui apparent : postea Barones,

feu Titulati cum aliis Equitibus : Tertio loco Civitatis Elećti : quartò Se

ptem officia Regni : idefi Magnus Cancellarius, Magnus Comefiabulus , Magnus

Jiniſcalcur, Magnur Camerarius , Magnur Justitiarius , Magnus Admiratus ,

dɔn Magnuſ Prothonotarius . Deinde Vicerex cum Syndico ad laevam , undique

Jatellitibus fipatir, Sceptiferis praeeuntibus : 97 bi quidem armatam repræ

fentant Militiam . Jequitur deinde Togatorum ordo : 97 immediatè post Pro

regem incedunt Regentes Cancellariæ cum Confiliariis Status . Qui boc jure

precedendi inter fe utuntur : ut fcilicet Confiliariis titulo infigniti Regentes

precedant : titulo verò defiituti Regenter fubſequantur. Deinde Præfidens Sa

cri Confilii , Locumtenens Regiæ Cameræ Summariæ , Thefaurarius, Re

gens Magnæ Curiæ Vicariæ , Secretarius Regni : tunc Regii Confiliarii ;

poſtea Præſidentes Regiæ Cameræ : post fequuntur Judices Vicariæ Crimi

males , 9 Civiler, Advocati Fifcales Magne Curie Vicarie, 9 fimiliter Re

giae Camere : quorum qui primus in id munus aſſumptus ef , in omnibus lºr

cis præcedere debere , judicatum eft: Deinde Auditor Campi , 3 Judices Si

clæ , ut ponit furgentur de Neap. Illuſir. cap. 14. num. 1.

XV. Allincontro poi nell’ altre Città , e Luoghi cofpicui del Regno

non meno li SEI ELETTI alla fomiglianza di Napoli , ma anche il

SINDACO per il Governo Civile del Pubblico, o fia dell’Univerfità fi

fogliono deputare: con fare tra effi il Sindaco la prima figura , non ostan

te che in alcuni Luoghi , giusta la loro coſtumanza , il Sindaco fi ſce:

glieffe dal Ceto Civile , e gli Eletti dal Ceto Nobile . Eligendofi questi

con pluralità da voti di quei Cittadini, che convengono in pubblico Par

lamento, e non mica già a fomiglianza di Napoli fi fcelgono cinque Płet

ti da cinque Sedili Nobili , ed un altro dalla Piazza Popolare : attelo 4

queſta divifione di Nobili , e Popolari in diverſe Piazze ( alla riferva di

quelle Cittadi , che hanno i loro Seggi ferrati ) , ancorche fi offervi P:

quello fpetta agli Onori , e Pefi comuni ; pure da un fol_Popolo ( chº

Nobili, e Plebei comprende) l’Univerfità fi rappreſenta . E perciò l'Im

peradore Carlo V. in una fua Pramatica ( a ) dell’ anno 1536. difpofe ,

che il Sindaco , e gli altri Uffiziali di cadauna Univerfità fi debbanº

fcegliere , e nominare da tutti coloro , che hanno la voce nella Com:

nită predetta . Volumus. etiam, ut syndići , s alii officiales Univerſitatis ºli:
gantur liberè per Cives ipſarum Univerſitatum: intervenientibus tamen iis 3 qui

Jecundum distarum Univerſitatum confuetudinem intervenire debent , 9 fef"*

dum ordinem , 9 modum in ipfa Üniverſitate fervari conſuetum . Et ºffici“

les ipſi debeant confirmari per eos, ad quos confirmatio de jure, vel antiq#
į9 legitima conſuetudine fpełłat. E febbene queſti Uffiziali dell’ Univerfità

per

( a ) Pragmatica 2. de Adminiſtr. Univerfit.

**
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per il Regno poffino fare Statuti fovra, 1 Annona 2, con avere la piena cu

ia ne loro riſpettivi luoghi , come l’ hanno gli Eletti della_Città di Na

poli; pure non hanno la Giuriſdizione a fomiglianza degli Eletti Napole

tani, all’infegnare di Matteo di Afflitto ( a ) . Effendo varie le Pramatiche

nel Titolo de Administratione Univerſitatis emanate da Monarchi , e da

loro Viceregnanti intorno all’Elezione , e modo di Governo per i Sinda--

ci, ed Eletti dell’ Univerfità del Regno.

с А Р 1 т О L О SЕ С О N D О.

Delle Lºggi Civili della Città di Napoli ,

e degli altri Luoghi del Regno.

I. Ncorche noi nel Tomo I.al Capo 3.del Libro 8. aveffimo pie

namente favellato delle Leggf , che offervarono in queſte Re

gioni nostrali i primi Abitatori delle medefime ; nel Libro 8. del Tomo

II. al Paragrafo 1. del Capo 3. a veffimo difçorfo delle Leggi delle dodiçi

Tavole Romane ; nel Tomo III. al Capo 4. del Libro 3, aveffimo parlato

delle Leggi Gotiche ; e nel Capo 8. del Libro 6. aveffimo raguagliate le

lºggi Longobarde ; pure, per darfi a chi *驚 una efatta e piena contezza

di quelle Leggi , che fi offervarono nel Regno di Napoli , e nell’altre

Regioni nostráli ne Secoli di mezzo , ed in quelli della basta età ; fa

duopo quì epilogar di nuovo l' une , e l'altre ſotto varj Paragrafi : giac

che al dire di Platone ( b ) gli Uomini per via di Leggi foltanto fi addime

ficano . E come infegna Marco Tullio ( c); la quiete, e la tranquillità di

ºgni Repubblica unicamente dalle Leggi dipende : Che febbene questo ar

:mento efceda la nostra capacità, el preſente Istituto ( maggiormente ,

che vi fono stati valevoli Perfonággi , che ne hanno con felicità , é

:iarezza parlato ); pure perche è parte di una compiuta Iſtoria anche del

* Patrie Leggi fávellare'; noi, per adempire a queſto dovere , ci sfor

- L 2 - Z3

· * * * * * , . ? : · · · ·
· · · · ·: * }

*** · * * , , ,
-

-

- * * - -

(a) . Matteo di Afflitto in Proæm. Conſtit. Regni : Et bee procedunt in

"niverſitatibus non habentibus Jurifdistionem : cum omnis Juriſdistio fu
ºmnibus Civitatibus, 9 Terris , 3, castris Regni est Domini Regis, 9,蠶

" , qui habent eam a Rege , ut dicit hic Andreas." ' - -- **

(b) Platone lib. y. dė Légibus :鷺 hominibus ponere, ut

*лант Leges vivant . Nàm , f abfque his viverent ; nihilò a ferir atro

:mir distreparent . cuius rei răufa 缀 , ut quæ ad publicum humane vite

conferunt, fufficienter cognostat : {9 fi cognofcit, ut optimum id, quod

"it ; ſemper agéré poſſit , 9, văleat. * * *

(c) Marco Tullio lib, ž. de Legibus : confiat profe88, id falutem ci

છે. Civitatumque incolumitatem , vitamque quietam , 3 beatam «ոնա
ger } - - *
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zaremº apprendere dagli altri quelche dalla nostra parte non fappiamo ;

Con dividere il prefente Capitolo in varj Paragrafi : difcorrendo in primo

luogo delle Leggi Romane : indi delle Leggi di Giuſtiniano , e de Baſilici Gre

ci : appreffo delle Leggi Gotiche , e Longobarde : e poi dell’ Ufo di queste

nelle Regioni nostrali, una colle Pandette Amalfitane , e coll'altre Leggi Mu

nicipali del noſtro Regno.

Р А R A G R A F О Р R I м о.

Delle Romane Leggi quanto alla loro Origine,

ed Accreſcimento .

II. Ebbene i Romani aveffero da Greci apprefe le loro Leggi, co

me addimostrammo nel Tomo II. al Capo 3. del Libro 8. in

difcorrendo delle Leggi delle dodici Tavole; pure queſte in tal guifa fov

ra le Grece fi avanzarono, e fovra l'altre di qualfifia Nazione ; che non

folo Claudiano ( a ) chiamò Roma Madre di tutte le Leggi; ma anche in opi

nione di Carlo Molineo ( b ) fi refero comuni a tutte le Criſtiane Genti . Di

cendofi bensì Ragion Civile de Romani : giacche all’infegnar di Tullio ( c ) ,

il Jus Civile è proprio quello, che in una Città, in una Patria fi offer

va . E perciò le Costituzioni Napoletane anche Ragion Civile Napoletan*

chiamar fi poffono. Laonde di queſte Leggi Romane abbifogna in primº

luogo favellare. 9

III. E per venire all’ Origine di dette Leggi ; debbe faperfi , che ne.

primi Secoli (che dell'Età dell'Oro venivano detti ) non fi davano Legg

tra gli Uomini di quei tempi : e quando inforgeva picciola differenza f;"

di loro; le perfone, che preſſo de medefimi avean capacità migliore; col

la loro autorità pacificamente la terminavano, come Jeneca ( d ) l’ ಶ್ಗ
IE

* ( a ) Claudiano lib. 3. de laudibus Stelliconis :

- Armorum, Legumque parens , que fundit in omnes

* · · · · Imperium ; primique dedit監
( b ) Carlo Molineo in Confuetudinib. Řarifienf, Jus Romanorum :

equum eſſe, 9 rationi confentaneum ; ut omnium ferè čhristianarum Ge"

afu, 9 approvatione COMMUNE JIT EFFECTUM . - • 4.

(с) arco Tullio in Topica cap. 2. Jus Civile est equitar , τοκfituta傲
qui ejuſdem Civitatis funt , ad res fuas obtinendas . Ejus autem equitº" flfí

lir est cognitio. Utilis ergo est Juris Civilis fcientia. ?>

( d ) Seneca Epift. 8o. Illo ergo Jaeculo , quod aureum perhibebat".2繁sapientes fuiſſe Regnum, Poſſidonius indicat. Hi continebant manus » : j%ጬ

maiores a validioribus tuebantur : fuadebant , diſſuadebantque, 9. utilia ്iം

影 inutilia monstrabant . Horum prudentia , nè quid deeffet fui; * ?"
di «
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Creſciuti poi i vizj nel Mondo , ed incominciata la , Tirannide ad aver

piede nella Città , e ne Regni , fu duopo delle Leggi, che davano i Savi

delle Nazioni , fecondo l’Autore lodato ( a ) . Effendone ſtati molti di

questi Legislatori nelle Regioni nostrali: con averle date Parmenide , e

Żenone a quei di Velia : Arifiocrate , Elicone , Fizio , e Tiateto a' Popoli

di Reggio : Zeleuco a’ Locrefi : Pitagora a’ Crotoniati , e Metapontini :

Archita a Tarentini : Caronna a’ Sibariti ; e altri ad altre Cittadi, come

additammo nel Tomo I. al Capo 3. del Libro 8. Venendo chiamate le me

deſime Leggi inanimate da Archita Tarantino (b) , perche ſcritte : a diffe

renza delle Leggi animate , che erano i Principi : i quali colla fola voce

governavano i loro Popoli .

IV. Il Popolo Romano adunque nel fuo efordio nafcente niuna Leg

ge animata º riconobbe : e foltanto offervava la Legge anima

ta , che era l’ arbitrio de fuoi Monarchi , il quale li ferviva di re

gola , e di norma , come dice Giuſtino Iſtorico ( c ) Epitomatore di Pom

prº Trºgº : Poi, quando fi videro tratto tratto crefcere i Popoli; Romolo,

e gli altri feguenti Monarchi molte Leggi li prefcriffero, come fu detto

nel Libro 8. del Tomo II. al Numero 2. del Capo 1. Quali Leggi rac

colte , e difpofte in ordine da feſto Papirio ; fi chiamarono Ragioni civi

li Papiriane , all’ infegnare di Pomponio Giureconfulto ( d ) : Abenche elle

no fuffero ſtate di pochiffima durata: peroche, difcacciati i Monarchi, furno

abolite le loro Leggi, al foggiugnere dell’Autore lodato ( e ) . Che feb

bene dopo di ciò i Patrizjaveffero cercato di fervirfi in appreffo della lo

to Legge animata ; i Plebei nop però entrarono nell’ impegno di volere

le Leggi fcritte : nè fu poffibile di procederfi altrimenti , come rapporta
Tifa

(a) Seneca loc. cit. Postquam , furrepentibus vitiis , in tyrannidem

Regna verfa funt ; opus eſſe cæpit Legibus : quas 9 ipſas inter initia tulere

fapiennes , Jolon , qui Athenas equo jure fundavit ; inter feptem evi fapien

tia notos annumeratus fuit : Licurgum fi eadem ætas tuliſſet ; facro illo nu

merº acceſſiſſet ostavus . Zeleuci 1.ềger , Caronneque laudantur.

(b) Archita Tarantino apud Stobeum : Lex alia animata , nempe Rex

ºf: alia inanimata , fcilicet, 'ို႔ |- -

(c) . Giuſtino Istorico lib. 1. cap. 1. Principio rerum Populus nullis Legi

utebantur: arbitria Principum pro Legibus erant.

( d ) Pomponio lib. 1. de Orig. Jur. leg. 2. tit. 3. „ Initio Civitatis

» nostræ Populus fine certa Lege, fine certo Jure primum agere instituit,

» omniaque manus Regis gubernabantur . Poſtea, aucta aliquo modo Ci

» Yitate, Romulus leges quaſdam Curiatas ad Populum tulit, tuleruntque

» & ſequentes Reges : quæ omnes confcriptæ extant in Libro Sexti Pa

» Pirii 2. qui fuit illis temporibus , quibus Tarquinius , Demerati Corin

» hii filius , ex principalibus viris . Is, quem diximus, Liber appellatur

» JUS CIVILE PAPÝRIANUM : non quia Papirius de fuo quicquam

» ibi adjecerit ; fed quia Leges fine ordine latas in unum compoſuit :

(e). Lo stefo loc. cit. Exastis deinde Regibus , Lege Tribuniana, omnes

:g" he ezeleverunt : iterumque cæpit Popului Romanus incertº magis jure,

ʊ cºnſuetudine aliqua uti. -
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Tito Liviº ( a ) • Sapendofi per bocca di Aristotile ( b ) , che le Leggi ani.

mate fogliono talvolta degenerare in tirannide .

V. Quindi , nel vedere il Senato, che il Popolo in ogni conto volea

fervirfi delle Leggi ſcritte ; per non efeitare torbidi nella Patria, prefcelfe

i Decemviri ; li quali , dopo avere girata la Grecia tutta ( ed anche la

noftra Magna Grecia ) , con offervare li di loro Iftituti ; compofero le

LEGGI DELLE DODICI TAVOLE , come dicemmo nel Libro 8,

del Tomo II. al Paragrafo 1. del Capo 3. Con effere queſte le Leggi Ro.

mane , cotante lodate da Tullio ( c ) , ed a quelle de Greci unicamente

antepofte,

VI. L’eccellenzą però , che queſte Leggi Romane fovra delle Greche

vantavano; fare non potea, che le medefime ofcure non foſfero, e poche

conte alle perfone popolari : con aver bifogno di Efpofitori , i quali le ren

deffero chiare , e manifeſte alla Plebe . Laonde fi avea bifogno del Col

legio de Pontefici , a cui propriamente fi appartenea la di loro interpreta

zione, come dice Pomponio (d) . Ancorche in fentenza di Tullio (e) questo

Col

( a ) , Tito Livio lib, 1..., Regem, aut Magistratum hominem effe ; a

„ quo impetres ubi jus , ubi injuria opus fit.: effe gratiæ locum , effe be

„ neficio; & irafci, & ignofcere poffe : inter amicum ; & inimicum di

,, fcrimen noffe, Leges rem furdam , & inexorabilem efse : falubriorem,

„ & meliorem inopi quam potenti . Nihil relaxamenti , vel veniæ habe

„ re, fi modicum exceſseris . Periculofum eſse fola innocentia vivere . . .

2, Vicit tamen Plebis fententia, Leges Reipublicæ novæ efse ferendas .

( b ) Aristotile lib. 3, Polit, cap. 12. Ubi Lex imperat, Deum præeſſe :

cum Lex ft imago Dei , ratioque pura , 9 ab omni affečiu libera . Ubi verò

homo imperat; affectum, 9 immanem belluam adjungi : quæ ira , odio , cu

piditate poſſet agitari.

(c) Tullio 1: de Oratore cap. 44. Bibliothecas omnium Philoſophorum

uno duodeçim Tabularum libello autoritatis pondere , 97 utilitatis ubertate

fuperare |- - |- |- |- Percipienis etiam illam ex cognitione

juris letitiam , 9 voluptatem ; quod quantum præfiterint nofiri majores

prudentia cæteris gentibus ; tùm façile intelligetir , f cùm illorum Lycurgº,

9, Dracone , 9 Jolone nofiras Leges conferre volueritis . Incredibile est enim

quàm fit omne Jus Civile , preter hoc nostrum, inconditum , ac penè ridicu

jum : de quo multa foleo in fermonibus quotidianis dicere , cùm hominunº

nofirorum prudentiam cæterir hominibus , 9 maximè Græcis anteponº ·

( d ) Pomponio de Orig. Jur, leg. 2. tit. 3. Omnium tamen harum is in

terpretandi fcientia , 9 astiones apud Collegium Pontificum erant : ex quibuſ

constituebatur quis quoquo anno preeffet privatis • Et Populus prope centum

annis haç cºnfuetudine ufur ef . -

(e) Cicérone lib. 2. de Legibus cap. 19. Pontificem neminem honum effe,

niſi quit Jas Civile cognoſcet. Totumnè ? Quid ita ? Quid enim ad Pontificem

déjúre parietum , aàt aquarum ; aàt ullo modo ? Ergo quod cùm Religiºsº
coniunäům ef . Id autem quantulum e# ? De Jacris credo, de Votiº • de Fe

riis , de Jepulcris , is ſi quid hujuſmodi efi ,

v.

33

:
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Collegio fpiegaffe foltanto quelle Leggi , che al Culto divino , ed alle

cofe Sagre fi appartenevano . Ilche anche da Alicarnaſeo (a ) fi addita in

quelle fue parole : Pontificer a profano etiam, 9 imperito Vulgo confidartir

de Cultu Deorum, ac Geniorum, aliifque Religionibus . Laonde i predetti Ponte

fici , per approvecciarfi del loro impiego ; talmente nafcofe , , e nel bujo

dell’oſcurità le cofe Sagre teneano , fenza farne, a Plebei niun barlume

trapelare; che queſti a gran prezzo da medefimi, l’apprendeano . Dovendo

effi manifeſtare al Popolo quando aveanfi a celebrare le Calende , quando

le Feste , e quando le pubbliche Azioni : prolungandole , abbreviandole,

e mutandole come, e quando loro piaceva. E quando i Confoli, ed i Ma

giftrati erano ad effi di gradimento ; li prolongavano a loro bellaggio le

Calende di Gennajo ( alloraquando fi prendea il poffeffo delle pubbliche

Cariche) : ed all’incontro l’abbreviavano a quei , che , il loro genio non

fecondavano . E perche il Pontefice Appio Claudio avea in qualche modo

perfezionato il Libro de Fafti , in cui tutti i giorni feſtivi , e le cofe

ſpettanti al Popolo eran col fuo ordine difpofte ; Cneo Flavio, di lui Scri

ba , destramente rubandoglielo ; lo diede al Popolo , acciò fapeffe da se

quando dovea celebrar le Fefte , e le Calende , fenza più dipendere da

Pontefici . Ilche riufcì di tanto piacere a quella Plebe ; che lo fublimò

a primi onori della Patria : e fece , che queſto Libro il Jus Civile Fla

viano fi appellaffe , per teſtimonianza del fovra lodato Pomponio (b).

VII. Offefo il Collegio de Pontefici da queſto tratto di Cneo Flavio ;

cercò meditarne la vendetta . E che fece ? riduffe in Note tutto il Codice

delle Leggi , come dice Marco Tullio (c) , ad ogettoche niuno intender le

poteffe fenza il loro Magiftero . Avendo noi rapportato nel Libro 6. del

Tomo I. al Numero 24. del Capo 4. che cofe mai fuffero queste Note;

dove rimettiamo il Leggitore , per averne più freſca la memoria : Con

averle proibite in appreffo Giustiniano Imperadore , al dire di Jamuele Pe

tifº (d) per gli errori , e cavillazioni , che da lle medefime nafcevano.

VIII, A

(a) Dionigio Alicarnaffeo lib. 2. Rerum Romanarum .

(b) Pomponio loc. cit. Postea cùm Appius Claudi us comțofuiſſet , is ad

fºrmam redegiſſet has Astiones ; cneus Flávius, Jcriba ejus, Libertiní filius,

furreptum Librum Populo tradidit . Et adeo gratum fuit id munus Populo ; ut

"ibunus Plebis ferei , 3 senator , 9 AEầilis curulis . Hinc , Liber , qui

43ioner continet; appellatur Jus cIVILE FLAVIANUM, ficàt ille Jus civile

Pºprianum . Nam nec cneus Flavius de fuo quidquam adjecit Libro.

(c) Cicerone pro Murena cap. 1 o. Irati itaque Pontifices , quod funt

º:iti , nè , dierum ratione promulgata , 9º cognita , fine fua. opera , lege

燃 agi ; Notas quaſdam compofuerunt, ut omnibus in rebus ipſi interef
M? .

(d) . Samuele Petifco in Lexicon V. Notæ : „ Erant & Notarum ple

» ni Juris Civilis libri: quarum varia, & facili interprætatione cùm mul

» : in fraudem adducerentur ; magnæ etiam indicantibus difcentibuſque

» tenebræ effunderentur; Imperatores, quemadmodum Ifidorus 1. 22. fcri

» bit, ex Legum Codicibus ſustulerunt.’ Et faně Juſtinianus difertè prohi

» buit
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VIII. A chiarire poi le cofe ofcure di queſte Leggi Romane , che an

che a Pontefici non apparteneano; molte perfone del ceto Civile fi appli

cavano, al dir di Pomponio (a), che GIURECONSULTI eran chiamati:

ed i loro Pareri , o Chiofe , che in queſte Leggi faceano, INTERPRÆ

TATIO PRUDENTUM fi diceano. Quali peraltro in tre cofe propria

mente confifteano : nel Riſpondere, nello Jcrivere, nell'Avvertire.ë器
dimandati queſti Giureconfulti , che cofa in Legge era di tal Caufa fta

bilito ? effi o riſpondeano in voce ; o feriveano il loro Parere a Giudici.

Avvertendo i loro Clienti di quello dovean fare, o dovean fuggire, fecon

do il favellare di Paolo Manuzio (b). Ed ancorche Tullio ( c ), facendo le

parti di Murena , alloraquando dalla Milizia pretendea paffare al Confo

fato, contrastandoli il poſto ſervio Julpizio Giureconfulto; addimoſtraffe,

tenere in poco conto i Giureconſulti ; pure ivi foggiugne (d), che in Ro
|- - II.13

„ buit , quidquam in fuis Libris Notis fcribi , nè quà malignis interpræ

,, tationibus imperitiſque verborum evertendorum anfa præberetur. Testa

,, menta autem Notis fcribi , longè ante in Paganorum caufis improba

», tum fuerat .

( a ) : Pomponio loc. cit.,, Juris Civilis fententiam plurimi , & maxi

,, mi viri profeſſi funt : Sed eorum, qui maximæ dignitatis apud Popu

,, lum fuerunt; in præfenti mentio habenda eſt, ut appareat a quibus, &

,, qualiter hæc Jura orta , & tradita fint . . . . . . . Titio Coruncano ,

,j Papirio , Appio Claudio , Cajo Scipione Naffica , Sexto Elioלל

, Publio Attilio : Publio Elio , Marco Catone , Publio Mutio , Sexto

, Pompejo (Gnei Pompeii zio ), Lucio Craffo, Gallo Aquilio , Balbo

„ Lucio , Quinto Mutio.

( b ) , Paolo Manuzio in Notis ad Orat. Tullii _pro_Murena : Tribus

„ verbis Jurifconfultorum confuetudinem expræffit. RESPONDENT enim

,, de Jure confulentibus, cum dicunt : Hoc in lege fcriptum eſt ; hoc Jus

, poſtulat . Id Reſponſum vel voce tantùm ; vel , fi rudior & imperitior

;, effet is qui confuleret; SCRIPTUM dabatur . . . . . Item, CAVE
,, RE , de iifdem propriè ufurpatur : Cavent enim cùm aliquem confilio

,, juvant , atque instruunt, five is litiget, five contrabat.
(c) Tullio pro Murena : „ Ji mihi, vehementer occupato, ftomachum

moveritis ; triduo me Jureconfultum profitebor. Etenim, quæ de SCRI

PTO aguntur; fcripta funt omnia : neque tamen quidquam tàm augu

„ ftè fcriptum eſt , quò ego non pofim qua de re agitur ,,videre - Quæ

,, confoluntur autem ; minimo periculo RESPONDETUR . . . . .

,, Nam cùm permulta clarè Legibus effent constituta ; Jureconfultorum

ingeniis , pleraque corrupta ; atque depravata funt.

( d ) Lo steſſo loc. cit.,, Jàm yerò ipfa Juris Civilis fcientia. per se
quantum afferat iis, qui eis præfunt, honoris , gratiæ , & dignitatis

quis ignorat ? Itaque ut apud Græcos infimi homines , mercedula ad

đuai , miniſtros fe præbent in judiciis Oratoribus ; fic in nostra Civi

tate contra amplifimus quiſque, & clariffimus vir . . . . Senestuti

verò celebranda , & ornandæ quid ampliùs poteſt effe perfugium, quàm
- 33 1Il
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ma erano in grandiffima stima : applicandofi in queſto impiego i foli No

bili ( a differenza de Greci , preffo de quali erano in difpregio ) ; allora

quando già invecchiati , ed incapaci a frequentare il Foro , fi metteano

in Cafa ad interpretare le dette Leggi . -

IX. Egli è ben vero però, che queſti, Giurefconfulti anticamente au

torità di Legge colle loro Rifposte non faceano : avendofi efse come Leggi

non iſcritte . Anzi furon tanti questi Giurecenſulti ; che Augusto Impera

dore li dovė proibire : ordinando , che le Rifpofte di coloro folamente

ſerviſero in Giudizio ; che aveano dal Principe la facoltà di fare queste

Interpretazioni , come rapporta Pomponio Giureconfulto (a) . E come offer

ya Arturo Duck (b) ; nelle Pannette di Giuſtiniano fi rattrovano regiſtrate

le Rifpofte , ed Interpretazioni di queſti foli Giureconfulti , che fiorirono:

dopo Augusto , e che con autorità pubbliça in tal meſtiere s'impiegavano;,

non già di quei , : che prima di Ottavianº per loro volontà privata a ciè,

fi appigliavano , Con infegnare eziandio Gianvincenzo Gravina ( c ) , che

trano di tal autorità queſte Rifpofte dopo l' Impero di Auguſto ; che

i Giudici non poteano dalle medefime allontanarfi, Effendo, a mio parere,

Tom. IV. P. III, - M - - CQnae , ,

» interprætatio ? Equidem mihi hoc fubfidium jam ab adoleſcentia com

» Paravi , non folum ad caufarum ufum Forenfem , fed etiam ad decus,

» & ornamentum fenestutis : ut cum vires (quod ferè jam tempus adven

» tat ) deficere cæpiffent ; ifta ab folitudine Domum meam vindicarem .

» . . . . . Eſt enim fine dubio Domus Juriconfulti totius oraculum

» Civitatis .

(a) Pomponio loc. cit. „ Ante tempora Auguſti , publicè reſpondendi

» lus non a Principe dabatur : fed qui fiduciam Studiorum fuorum ha

» bebant, confulentibus reſpondebant . Neque Reſponſa ubique fignata

» :abant, fed plerumque Judicibus ipfis fcribebant, aùt testabantur , qui

» illos confulebant ... Primus Divus Auguſtus, ut major Juris autoritas

» haberetur ; constituit, ut ex autoritate ejus reſponderent . Et ab illo

» empore peti hoc pro beneficio cæpit . - -

(b) Arturo Duck lib. 3. cap. 2. num. I 3. „ Post Confultationes Prin

» Gipum funt Refponfa Prudentum fub Imperatoribus poft Auguſtum . . . .

» Hi funt illi Jurifconfulti, ex quorum Reſponfis, & aliis Šcriptis ce- -

» leberrimam habemus Juris Romani partem in Pannećtis compræhen

» tam . De ſcriptis verò priorum Jurifconfultorum in Republica libera

» pauca funt . - - -

(e) Gianvincenzo Gravina de Orig. Jur. num. 43. ,, Tantum autem

» inde Jurifconfultorum autoritas valuit ; UT IMPÉRÁRET ETIAM

» SENTENTIIS JUDICUM : quibus minimè recedere licuit ab opi

” "one illa , quam aùt nemo Jurifconfultorum palam oppugnaffet , ſi

» :"um tantùm haberet Autorem ; aùt omnes unanimes approbarent......
yy Cæterum quia tanta erat Jurifconfultorum in Judiciis autoritas , Prin

" "Pum imperio fundata ; confueverunt Refponfa obfignata tradi Judici

» Hus : nè , fi res patuiffet , eventus Caufæ ante Judicis fententiam pa

» lam fieret. * * *

- - - ബ -

*

|- * *

;
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come i Voti de Confultori riguardo a quei Giudici , che non fono lau

reati in Ragion Civile. E perciò effe fi davan chiufe a Giudici, acciocche non

fi fapeffe l’efito della Caufa priache queſta fuffe giudizialmente termina

ta . -

X. Oltre alle Leggi delle dođici Tavole , ed all' Interpretazioni , e

Rifpofte de Prudenti , come fovra fpiegate ; vi furono eziandio preffo de

Romani i PLEBISCITI. : i quali non erano altri , fe nonche ſe Leggi,

che la Plebe col loro Tribuno facea , e fpecialmente, alloraquando , ve

nuta in difcordia colla Nobiltà , fi ritirò nel Monte Gianicolo , e vivea

feparatamente da quella. Che febbene queſte predette Diterminazioni non fi

aveffero potute chiamare Leggi propriamente , perche non v' intervenne

la Nobiltà nella loro promulgazione ; effendo quelle le vere Leggi , che

coll’ intervento di tutto il Popolo fi faceano , come dice l’Imperadore

Giustiniano (a) ; pure effendofi framezzato Ortenzio trà la Plebe, e la No

biltà ; frà l’altre fodisfazioni , che dieđe alla Plebe ; una sì fu , che le

Leggi fatte in tempo della paffata fciffura, doveffero anche i Nobili nella

loro offervanza obbligare , come trà gli altri lo rapporta Gio: Einec

cio ( b ) . Aggiungendofi di vantaggio , che inavvenire il Senato

non poteffe ftabilirle fenza l'intervento del Tribuno , il quale tutta

la Plebe rappreſentava : giacchè queſta difficilmente ragunare affieme fi

potea quando fi doveano promułgar le Leggi . E perciò il Tribuno della

Plebe alla porta del Senato fe ne ſtava ; ed ogni decreto, che ivi faceafi:

fi dovea al medefimo efibire , per offervarlo, fe era , o nò di pregiudizio

alla Plebe . E trovandolo , che ftava addovere ; fo ſegnava colla lette

ra T. per ottenere il fuo vigore , altramenti non potea obbligare chi che

fuffe. -

XI. Anche i Pretori facevano i loro Editti , che EDICTA PRÆ

TORUM fi chiamavano . Che febbene i Pretori duraffero per un anno

folamente , ed erano in obbligo giurare l’offervanza delle Leggi Romane,

fenza alterarle in cofa alcuna ; pure , perche nel principio del Governº

emanavano i loro Editti ( che Bandi Pretorj oggidì fi chiamano , e fi

pubblicano da Giudici nell'ingreſſo del loro Governo per le Città, e Luo

ghi del noftro Regno ), colli quali pubblicavano ciò , che doveano offer
· V 2.IC

( a ) Giustiniano in Institut. tit. 2. de Jur. Natur. Civil. & Gent. L**

,, eft , quod Popolus Romanus , Senatorio Magistratu interrogante 3, Ve

, huti Confule , conſtituebat . Þlebiſcitum eſt , quod Plebs , Magiſtra:

,, interrogante , veluti Tribuno, constituebat . . . . . . . Se

„ Plebiſcita , lege Hortentia latá ; non minùs valere , quàm Leges ***

», perunt . - -

嚮 Gio: Eineccio lib. 1. Antiq. Roman. tit. 2. num. I 7. ,, Quamvis

„ verò Plebifcita non ab univerſo Populo, fed a fola Plebe conderentur;

, tamen non Plebem tantùm fed & Patricios obligabant . Id quod » post

, multas Patriciorum tergiverſationes cautum est lege primùm, Hora:
:, anno V. C. 3o4.; deinde Publilia anno 414. , lata a Q. Publilio Dićta

, tore ; ac denique, cùm Plebs anno 466. in Janiculum feceſſistet i legº

p Hortentia , lata a Q. Hortenfio Distatore ·
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vare nell’atto di giudicare ; talvolta l’alteravano riguardo a ciò , che

i Predeceffori ne loro Editti emanato aveano , come dice Dione Caffio (a),

Perloche , c. cornelio Tribuno della Plebe , ed i Confoli C. Pifone , e

M. Glabrione , per ovviare alla confufione , che da tanti Editti Pretorj

naſcevano ; proibirono efprefſamente a Pretori di fervirfi d'altri Editti

fuori di quei , che aveano gli altri Pretori emanati , come infegna Einee

tio (b) . Indi Adrianº Imperadore fe raccogliere da falvio Giuliano tutti

queſti Editti , e l’aggiunfe alla Ragion Civile de Romani, fecondo Gian

vincenzo Gravima ( c ) : e perciò ottennero vigor di Legge, al dire di Giu

finiano Imperadore (d) -

XII. E perche anche gli Edili aveano la cura dell'Annona , della

Città , de Giuochi , di tutte le Cofe vendibili , e de Luoghi Sagri; an

cor effi incominciarono ad emanare Editti , che EDITTI EDILIZj fi

diceano : ed erano riguardo a quelle cofe , in che effi efercitavano Giurifdi

zione , ficcome preſſo Plauto (e) fi offerya : Avendo queſti Editti Edilizj

la ſtelfa autorità , che godeano gli Edittiเห์” Pretori , fecondo Giustiniano

2 Im- -

* -

„(a) Dione Caffio lib. 2. cap. 36. Neque enim Pretores id jus , quod

ad contratius dirigendos poſtum erat , obſervabant : neque feripto juri stete

rant, fed fepe numero variaverant , crebròque per gratiam , 9. odium cer

tºrum hominum , veluti fieri abfolet , multa gerebantur.

(b) Eineccio loc. cit. num. 23. ,, Cùm verò generalia Edićta fubinde

„ mutarentur, nec levis inde nafceretur Juris confufio ; obviam huic Præ

» torum licentiæ itum eſt lege Cornelia , lata A. V. C. 687. a C. Cor

» nelio Tribuno Plebis, C. Pifone, & Man. Glabrione Coff. : qua cau

» tum est , ut Prætores ex Edictis perpetuis jus dicerent, neque per inte

» grum annum quidquam in iis immutarent . . . . . Quamvis verò Præ

» tores initio Magiſtratus in Leges jurarent ; revera tamen Leges Edistis
» fuis evertebant fub fpecie aequitatif .

(ç) Gianvincenzo Gravina de orig.& progr.Jur.Civil. n. 38.Totum Jus, quæ

» lex annua (ut Ciceronis verbis utar) ante Adrianum erat, & noví Præto

» ris autoritate fufcitabatur ; poſtea Adriani juffu , diftinctum titulis,

» digeſtumque fuit a Salvio Juliano, ut in corpus Juris Civilis referretur;

» Prætoreſque jus dicerent nón ampliùs ex annuis , fed ex perpetuis , &

» immutabilibus Edistis . Qui libri disti funt DIGESTORUM EDIC

» TORUM . Julianus autem non folum contexit Edićta vetera ; fed

» iis Interprætationes adjunxit fimul cùm Ediſtis novis : quæ in nostris

» legibus NOVÆ CLAUSULÆ vocantur : ifque Edisti Prætoriani or

» dinator appellatur a Justiniano , & Edisti perpetui fubtiliſſimus cºndi
33 for .

|

(d) Giustiniano loc, cit. Pretorum quoque Edista non modicam obtinent

Jºri; autoritatem . Hoc etiam JUs HoNôRARIUM folemus appellare : quòd,

1" honore: gerunt , idest , Magistratus, autoritatem huic Juri dederunt.

(e) Plauto Cápt. IV. 2. verf. 44.

Ergº, Edistiones Ædilitias habet. - - - -
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Imperadore ( a ) : Perche , come dice Gianvincenzo Gravina (b), gli Edili

fupplivano talvolta le veci de Pretori : e dove mancavano gli Edili;

i Pretori faceano le loro parti.

XIII. All’altre fovradette Leggi, fi aggiunfero eziandio i SENATUS

CONSULTI : i quali altro non erano, che determinazioni prefe da Senatori

coll’intervento del Tribuno della Plebe. E febbene dopo il difcacciamento

de Regi , il Popolo Romano rifervaffe a se l’ ufo delle Leggi, come dice

Alicarnaſeo (c), e le diterminazioni del Senato non aveano vigor di Leg

gi; pure perche poi crefciuto a fmifura il Popolo, queſti non potea da se

intervenire alla creazione delle Leggi ; fu difpofto , che i Senatori le de

termina ffero coll’ intervento del Tribuno , fecondo Giuffiniano Imperado

re (d) . Qual Tribuno , dicendo ad alta voce VETO , non aveano ve

runa offervanza quelle determinazioni. Ma, mettendovi egli la Lettera T.

otteneano proprietà di Leggi , al dire di Gianvincenzo Gravina (e ) . An

corche queſto doveffe intenderfi prima degli Imperadori , non già in tem

po di coſtoro : alloraquando Tiberio Imperadore , per difporre a fuo pia

cere delle Leggi; diede al Senato cotale facoltà con indipendenza dal Tri

buno della Plebe, all’infegnare di Gio: Eineccio (f) . V. A

XIV.

*

-

( a ) Giustiniano Imperadore loc. cit. Proponunt 9. AEdiles curules Edi

stum de quibufdam Caufs : quod Ryº ipfum Juris honorarii portio eſt .

( b ) Gianvincenzo Gravina loc. cit. num. 39. Edistum Ædilitium nº*

minùs quàm Pretorium Jurifconfultorum commentariis exornari meruit ?..."?

partem JURIJ HONORARII confituerit . De quibus enim edicebat Ædili",
edicere poterat 97 Pretor : 9 deficientibus Ædilibus , judicium transfereba

fur ad Praetorem .

( c ) Dionigio Alicarnaffeo lib. 6. pag. 329. Populus omnia in ſenat"

potestate pofuit , preter Magiſtratuum creationem , LEGUM LATIONEM » G

bellum deponendi inferendique arbitrium . - -

( d ) Giustiniano Imperadore lib. 2. Instit. tit. de Jur. natur. civil. *
gent. Jenatufconfultum 釁 , quod Jenatus jubet , atque confituit . Nàm r*"

austus effet Populus Romanus in modum, ut difficile effet , in unum eum eº:

vocari Legis faciende caufa ; æquum vifum ºf , fenatum vice Populi tº"

uli . ' |

f (e) Gianvincenzo Gravina loc. cit. num. 21. ,, Addebatur & T. Li

„ tera : qua fignificabatur idem & Tribunos. Plebis cenfuiſſe : five "º"

, este interceſfum . . . . Senatufconfultis conficiendi impedimentº

, erant INTERCESSIONES Tribuni Plebis, pro potestate foi

,, lege tributa. Quamvis enim Tribuni effent ex minoribusMaಿಡ್ಗಿ
; obfistere poterant omnibus, edita voce, VETO _. _. . . . Quod
„ Senatus cùm Populo conveniret ; tùm Leges ex S. C. condebantur •

(f) . Eineccio lóc. cit. num. 45. „ Tiberius , Princeps aftutus » fy"

„ rannicifque artibus magis , quàm quiſquam alius instructus ; "º:

, vum commentus est leges ferendi morem . Ut enim Populo... jis 9:

, eriperet ; Gomitia è Campo transtulit in Curiam : idet: & hºnor:

;, conferendorum arbitrium , & Leges non ampliùs Populi ſuffragiis
- לכ -
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XIV. A tutte queſte enunciate Leggi Romane in ultimo luogo fi ag

giunfero le Determinazioni Imperiali, che CONSTITUTIONES PRIN

ČIPUM fi addimandarono : quantunque fuffero queſte per via di Epiſtole,

per via di Refcritti, o per via di Editti, come dice l'Imperadore Giuſtiniano

ne fuoi Iſtituti (a). Dividendo altresì Gianvincenzo Gravina (b) le dette Co

ftituzioni de Principi in Prammatiche Janfoni , e Comandi : in Editti , e

Mandati : in Decreti , in Epifole , ed in Referitti . Con volere , che le

PRAMMATICHE SANSIONI fuffero quelle cofe , che alle dimande

di qualche Collegio , Città , o Provincia I” Imperadore determinava . E

fe comandava ; Juſſioni diceanfi : fe proibiva ; Janfoni . Gli EDITTI

eran quei , che ſenza dimanda altrui dal Principe fi pubblicavano , per

manifeſtare a Popoli i fuoi fentimenti . I MANDATI eran quei , che

fi facevano a Rettori delle Provincie, e ad altri Magiſtrati della Repub

blica : i quali , fe eran pubblici ; fi dicean Commonitorj : fe privati , Je

creti appellavanfi : I DECRETI faceanfi dagli Imperadori nelle determi

nazioni delle Caufe altrui colla confulta deផ្សំ . L’EPISTOLE"

fi fcriveano a Miniſtri per Caufe pubbliche, a cofe appartenenti allo Sta

to . Ed i RESCRITTI erano le Rifpofte de medefini alle Suppliche

altrui , ed alle Lettere di quei Magiſtrati , che da fuori li confulta

. Wan0 ,

XIV. E per averfi un ragguaglio più chiaro dell’autorità Legislativa

degli Imperadori ; hanno voluto molti , che i Popoli per far cofa grata

al loro Principe , con una comune determinazione , che LEGGE RE

GIA appelloffi ; tutta la loro facoltà nel medefimo trasferirono , come

dalla traſcritta autorità di Giustiniano fi deduce ; e prima di lui l’affermò

anche Ulpiano (c ). Anzi l' Imperadore Federigo II, lo rigiſtrò in una del

le fue Coſtituzioni del Regno (d), col dire : Non fine grandi confilio , 97

deliberatione perpenfa , condende Legis jus , 9 imperium in Romanum Prin

cipem LEGE REGIA tranfiulere Quirites . Con volere ivi Matteo : Af

ՅԻա

» Senatorum fibi obnoxiorum fententiis fubjecit . . . . Ex eo tem

» pore rariùs Leges latæ ad Populum : aft , eò frequentiùs prodierunt

» Senatus Confulta , quibus plerumque præmittebatur Oratio Principis

» . . . . . Unde fæpė , Oratione Principis cautum dicitur , quod erat

» Senatufconfulto constitutum. -

(a) Giustiniano loc. cit. Jed 9, quod Principi placuit , Legis habet vi

gºrem : cùm LEGE REGIA , que de ejus Imperio lata eſt ; Populus ei , 9

" cum omne imperium fuum , 9 poteſtatem contulerit . Quodcumque ergo

imperator per Epistolam constituit , vel cognoſcens decrevit , vel Edisto prae

“Pit : Legem eſſe confiat . Haec funt , quæ Constitutiones appellantur.

Gianvincenzo Gravina loc. cit. num. I 19. & feqq.

, (ç). Ulpiano Dig. de Constit. Princ. leg. 1. Øuod Principi placuit , le

: habet vigorem : utpote , cum LEGE REGIA , que de Imperio ejus lata

: Pºpulus ei , 9 in eum omne fuum imperium , 97 potestatem cºnfe

(°) Constitutio Non fine grandi.
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ad Augusto la facoltà di promulgare tutte quelle Leggi , che voleva ; pure

ciò fi stima falfo dal citato Eineccio, perche il Senato dopo di Augusto die

de a Caligola Imperadore la facoltà di difporre a fuo modo della Legge Pa

pia Poppea. Il che non farebbe stato bifogno, fe il Popolo Romano prima

ayefse trasferito in Augusto tutta la ſua facoltà legislativa .

XVI. Si aggiunge a tutto queſto, che il medefimo Senato , e Popolo

Romano quella facoltà , che avea data ad Augusto , in appreſſo la conce

dě a Tiberio , a Claudio , ed a Veſpaſiano Imperadori , ficcome coſta da un

frammento di detta Legge Regia rattrovata in una Lamina di bronzo nel

la Bafilica Lateranenfe , fecondo famoele Petifco nel fuo Leffico fotto la

voce Lex Regia , (la quale anche fi rapporta da varj altri Scrittori preſſo

di lui, come pure da Gianvincenzo Gravina, e da Gio: Einecciv poco appref

fo da foggiungerfi ) : Parr Legis in tabula aenea in Baſilica Lateranenſi , fc

incifa legitur , que in Veſpafani gratia a J. P. Q. R. lata , vel potiùſ re

novata eſt ( QUÆ ETIAM AFFERTUR a Guther. de Offic. Dom. Aug. lib. 1.

tap. ; 1. Urfin. ad l. Regiam, Manutio de Legib. cap. 2. Hotman. Antiq. Ro

man, lib. 1. cap. I. pag. 249. ) Queſto frammento è del tenore , che fie

gue :

Fædufque cum quibus volet facere , liceat ita , uti licuit divo Augu

„ fto , Ti. Julio Cæfari Auguſto, Tiberioque Claudio Cæfari Aug. Ger

y, man1CO .

» Utique ei Senatum habere, Relationem facere, Senatufconfulta per re

» lationem , difceffionemque facere liceret ita , uti licuit Divo Aug. Ti.

» Julio Cæfari Aug. Tib. Claudio Cæfari Aug. Germanico .

» Utique cum ex voluntate, auctoritateque, juffu, mandatuve ejus, præ

» fenteve eo Senatus habebitur ; omnium rerum jus perinde habeatur ,

» fervetur , ac fi a lege Senatus edićtus effet , habereturque.

» Utique quos Magiſtratum , Poteſtatem , Imperium , Curationemve cu

» jus rei petentes Senatui , Populoque Romano commendaverit , quibuf

» que fuffragationem fuam dederit, promiferit , eorum Comitjs , quibuf

», que extra ordinem ratio habeatur. - -

» Utique ei fines Pomerii proferre, promovere cum ex republica cenferit

» effe; liceat ita, uti licuit Ti. Claudio Cæfari Aug. Germanico.

» Utique quæcumque ex ufu reipublicæ , majestate divinarum , humana

» rum , publicarum , privatarumque rerum effe cenſebit ; ei agere, face

» re jus, poteftafque fit ita, uti Divo Aug. Tiberioque Claudio Cæfari ,

» Aug. Germanico fuit. -

» Utique quibus Legibus , Plebifve Scitis fcriptum fuit , nè divus Aug.

» Tiberiufve , Julius Cæfar , Aug. Germanicus tenerentur ; iis Legibus

» Plebiſque Scitis Imp Cæfar Vefpafianus folutus fit . {ནྟི ཝཀྑཱསཧཾ། ex qua

» que Lege. Rogatione Divum Auguſtum , Tiberiumque, Julium Cæfarem

» Aug. Tiberiumque, Claudium Cæfarem Aug. Germanicum facere opor

» tuit ; ita omnia Imp. Cæfari Vefpafiano Aug. facere liceat. Uti

- tlووال

» Anno V. C. 73 s. hæè cum decrevistent ; contenderunt ab ipſo , ut

” "endaret omnia fuo arbitrio , ac leges quas vellet ferret. -
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,, Utique quæcumque ante hanc rogatam Legem aćta , gefa , decreta,

,, imperata ab Imperatore Cæfare, Vefpafiano Aug. juffu, mandatove ejus

„ a quoque funt ; ea perinde jufta , rataque fint , ac fi Populi, Plebifve

,, juffu aċta effent.

San&tio .

Si quis hujus Legis ergo adverfus Leges, Rogationes , Plebiſque Sci

,, ta , Senatufve Confulta facere oportebit , non fecerit; hujus Legis er

,, go id ei nè fraudi esto , nève quid ob eam rem Populo dare debeto ,

de ea re aĉtio , neve judicatio efto , neve quis de ea apud fe;'תי

ag{ {፡ ኧ፤IO .

33烹饪 Stante adunque queſto frammento di Legge Regia ( che per le

gitimo , ed indubitato ammettono i moderni Scrittori appo Gie: Einec

cio ( a ) , e Gianvincenzº Gravina ) ; già apparifce, che il |ိ Roma

no non fi ſpogliò dell' intiera facoltà legislativa , per darla ad Augusto ;

altrimenti non l’avrebbe potuta dare appreffo ந்ே.ே Imperadore. Indi

dicono il Gravina ( b ), e l’ Eineccio ( c ) , che queſto frammento di Legge

fuge un riftretto di quelle facoltadi , che il Popolo Romano diéde ad Augu

fia , ed agli altri feguenti Imperadori : a fomiglianza di un Privilegio per

fonale, che, eftinto un Imperadore ; abbiſognava concederlo di nuovo ad

un altro : fenza darlo a Nerone, ed a Caligola, come offerva il detto Gian

vincenzo Gravina ( d ) , *

XVIII, Che

( a ) Gio: Eineccio Antiq; Roman, lib. I tit. 2. num. 67. ,,, Ceterum

„ Regiæ illius Legis fub aufpicio Imperii Vefpafiani repetitæ bene lon

», gum fragmentam , in dubium a nonnullis vocatum; Hotomannus, plu

refque dõstistimi viri , & nuper etiam clarifima Romanæ Antiquitatis

lumina Blanchinus , Fabrettus , necnon poſtea Juſtus Ecchardus , qui

ipſe hoc monumentum deſcripfit., & luculenta explicatione illustravit ;

agnoverunt . Illorum Epiſtolæ, hanc in rem fcriptæ, extant apud Jan.

Vincent. Gravin, de Orig. Jur. Civ. pag. 2 3 1 . & ſeq.

( b ) Gianvincenzo Gravina de Orig. Jur: num;, i 14. ,, cujus Decreti

„ řagmentum effe illud Capitolinum , quod Legis Regiæ nomine produci

:, tur. Ea enim, ni fallor; erat recenfio , & enumeratio fingularium fa
, cultatum ex fuſceptis Magistratibus in Principem immigrantium, quæ

-驚Populi monumento confecrabantur. Quod Augusto primum, triלל

:, butum , translativum deinde fuiſſe arbitror , atque ad fequentes Prin

--cipeS醬وو.

(ĉ) Eineccio loc. cit. in fine Tituli 2. Hoc est Monumenti illius quanti

viſ pretii fragmentum ; ex quo fatis apparet , quod fupra ofendimus , Legem

Regiam ex multis J. C. in honorem Auguſti, Tiberii, Claudii , aliorumque Im

peratorum faċlis , fuiſſe confatum |

( d ) Gianvincenzo Gravina de Rom. Imper num. 2 s. „ En Legem pro

,, duximus, quæ fupereft, integram, & fimul cum facultatibus, autores ,

;, & modos carum conferendarum . Dic modò fodes, quid in Imrಳ್ಲm
Sלל

3
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XVIII. Cheche fia però della Legge Regia ; egli non ha dubio, che

gli Imperadori Gentili da Adriano a Cofiantino_molte. Leggi promulgarono :

quali ſotto nome di COSTITUZIONI IMPERIALI raccolfero Ermoge

niano , e Gregorio, formandone i loro Codici . Ancorche Eineccio ( a ) fia

di opinione, che Gregorio propriamente componeffe il fuo Codice, compren

dendovi le Coſtituzioni de primi Imperadori, da Adriano in poi : e che Er

mogeniano vi aggiungeffe quelle di Diocleziano , e di Maſſimiano . Avendo

Teodofo Imperadore ridotte le Coftituzioni de Principi Criſtiani nel fuo Co

dice: e poi da tutti i tre enunciati Codici l' Imperadore Giustiniano compoſe

il fuo, di cui difcorreremo nel Paragrafo feguente. Con avere eziandió A

riano compoſto il Codice di Alarico , Re de Goti , in cui anche racchiufe i

Codici di Gregorio , di Ermogeniano , e di Teodofio coll' Iſtituzioni di Cajo ,

colle Sentenze di Paolo , e col Corpo di Ulpiano : come viene rammentato

dal Du-Frefne ( b ) , e da altri Scrittori.

XIX. Queſte adunque furono tutte le Leggi , che compofero la RA

GION CIVILE ROMANA , le Leggi di Romolo , e degli altri Re fe

guenti : le Leggi delle Dodici Tavole, che i Decemviri compilarono : i Ple

biſciti, che da fe compofe la Plebe : i fenatufconfulti , che coll’intervento

del Tribuno della Plebe promulgavano i Senatori : le Rifpofte de Pruden

ti, ed Interpretazioni de Giureconfulti : gli Editti de Pretori , e degli Edilj ;

e le Costituzioni Imperiali , ficcome eziandio lo ripete Giuſtiniano Imperado

* ( c ) ne fuoi Iſtituti . Riferbandoci per appreſſo di moſtrare l'ufo, e

| offervanza di queste Leggi nella Città di Napoli , e negli altri Luoghi

del nostro Regno . Avendo in appreffo i Prencipi incominciato da fe a

promulgare le proprie leggi colla totale indipendenza de Popoli.

Tom. IV. P. III. N ᏢᎪ

» his verbis confertur , quod non a Populo proficifcitur , & ad eundem,

» ſublato Imperatore , nón revocetur ? An his collatis potestatibus popu

» laria jura exhauriantur ? An opus erat , eafdem facultates iterum tra

» dere novis Cæfaribus per Legis Regiæ repetitionem , fi ea lege in per

» petuum a Populo ad cæteros creandos Principes abfcefferant? Quid con

» tuliffet Tiberio , Claudio , Vefpafiano Populus , qui jam ab Auguſtó

» jus omne fuum in perpetuum exuiffet ? Cur porrò Caligula , & Nero

» hac in lege pretereuntur, quorum alterius A&ta Senatus refciderat , al

» ferius memoriam uti hoftis patriæ damnaverat, quafi minimè compotes

33醬 facultatum , fi jure fuo legitima juffa , juſtafque leges edidif

э, Гent ? -

( a ) Eineccio in Proæmio ad Antiq. Roman. num. 19. Non preter rem

ſuſpicári mihi videor, Codicem Hermogenianum nonniſi fupplementum Gregoria

: fuiſſe: adeoque, preter ea, que Gregorius omiferat Juperiorum Principum ;

Refriρια Diocletiani folàm , d9 Maximiani , ut {9 ejus Jucceſforum Confi

“tiºne complexum# ufque ad annum Chriſti 3 12. *

Du-Frefne Gloffar. Lat. v. Lex Romana Tom. II. pag. 269.

(:) Giustiniano de jur. Natur. & Gent. par. 2. constat autem Jut nº

:"", quº utimur aàt ſcripto , aùt fine feripto . Scriptum ef Lex , Plebi

.:ாா, Principum Placita, Magiſtratuum Edista, Reſponfa

|

"

:
|
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Delle Leggi di Giuſtiniano , e de Ba

. filici Greci .

ΧΧ. I: alle Leggi di Giustiniano Imperadore poco quívi ci re

fta da dire: non altro effendo le medeſime, fe nonche le Leg

gi Romane antiche, da noi defcritte nel Paragrafo antecedente, che Giuffi

miano da due mila, e più Volumi , che erano F in miglior ordine riduffe:

componendone quattro femplici Corpi , iI Digeſto , il Codice , gli Iſtituti, e

le Novelle , all’infegnare di Paolo Diacono ( a ) detto il Varnefrido ; e di

Ermanno Contratto ( b ) : Ancorche Procopio ( c ), Evagrio ( d ), ed altri, ul

timamente feguiti dal Padre Natale di Aleſſandro ( e ); voleffero , che Giu

finiano fi moveffe ad intraprendere una fatica sì immenfa , mercè la di

rezione , ed affiftenza di Triboniano, non già per fare cofa grata alla Re-

pubblica Letteraria de Giureconfulti ; ma per ambizione di gloria, della

quale molto vago addimoſtroffi . - -

XXI. A comporre adunque queſt' Opera ; della diligenza , e ſtudio di

Triboniano fi fervì l’Imperadore Giustiniano : il quale con altri Giureconſul
tl.

( a ) Paolo Diacono de Gestis Longobardorum lib. r. cap. z 5. Leger

quoque Romanorum , quarum prolixitas nimia erat , 9 inutilis diffonantia ;

mirabili brevitate correxit . Nàm omnes confitutiones Principum , que undi

que in multir Voluminibus habebantur, intra duodecim libros coarstavit : il:

ludque quoque Volumen CODICEM JUSTINIANI appellare præcepit . Rursùſ

que ſingulorum Magistratuum , five Judicum Leger , quæ uſque ad duo mil

lia penè Librorum erant extenfe ; intra quinquaginta Librorum numerum r“

degit : eumque codicer DIGEJTORUM , feù PAN DECTARUM vocabulo nun

cupavit. Quatuor etiam INSTITUTORUM LIBROJ , in quibus breviter un“

verfarum Legum textus comprehenditur , noviter compofuit. Novas quoque L.

ges , quas ipſe stataerat ; in unum Volumen redastås , ideſt codicem , Nº

VELLA nuncupari fancivit.

( b ) Armanno Contratto in Cronicom ad annum 34o. Ipfé Leger Rº

manas infinitas , abbreviatas collexit : 9, Leger , que Justiniane dicuntur ;

сотроfuir. -

( c ) Procopio lib. de Arcana Hiftoría .

( d ) Evagrio lib. 4. Hiſtor. Ecclef. cap. ;o. & 3z.
(e) Natale di Aleffandro Sæcul. VI. cap. 7. art. z. Nihil non moτft

in Republica Justinianus , ut nomen fuum propagaret . Năm fatig Magist?“
tuum formis , Legumque, ac Militarium ordinum abrogatis : alias innexit,

non jure , non publico commodo addustus , ſed ut omnia nova , 9 de Jºº *
mine diçerentur.
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ti yî fi accinfe . Ancorche di lui , e dell’ Opera yạriamente ne parlino

gli Autori , Lorenzo Valla ( a ) efalta al fommo la Compofizione dell'Ope

ra, come pure Giacomo Cujacio (b ); e 'l noſtro Gianvincenzo Gravina ( c )

non ceffa di lodare la prudenza di Tribuniano in queſta faticofa Compila

zione : dando su la voce a fuida, che cercò malmenarlo ne fuoi fcritti . Per

lo contrario poi, Gio: Eineccio ( d ) , premendo le orme di fuida, e di Franceſcº ·

Ottomanno (e), moſtra non avere quel concetto di lui, in cui gli altri lo ten

gono: prendendoſela anche egli contro del Gravima , che tanto l' efalta . E

Deriano (f) lo cenfura , che levaffe da m］ [*༠ le Leggi delle Dodici Ta

2 yQ

(a) Lorenzo Valla lib. 3. Elegant. Me perlegiſſe quinquaginta Digeste

rum libros ex pleriſque Jurifconfultorum excerptor ; relegiſſe libenter, 9, qua

dam cum admiratione : quod nefriar, utrum diligentia, vel gravitas , pruden

tia , vel equitas , fcientia , an orationis dignitar præftet . Et hæc ipfa in

uno quoque illorum ita funt egregia , 9 perfesta ; ut vehementer dubites ,

quem cui preferendum puter : 9 bis nihil addi, ademique poſſe videtur tam

flequentie , quâm latinitatis, 9 elegantie : fine qua caeca omnis dostrina est,

& illiteralis in Jure Civili .

( b ) Giacomo Cujacio in Paratitulo de Digeſto mandati : ,, Cohaerent ,

» digeſtaque funt omnia arte mirabili , non tàm ingenio Triboniani ,

», quàm Juliani , Hermogeniani , & veterum Prudentum , quorum ille

» veſtigia fecutus eſt . Et qui aliam defiderant, vel comminifcuntur artem;

» funt imperitiffimi , & improbiffimi , neque quid fit ars fciunt , nec ar

, tem Digefiorum ,

(c) Gianvincenzo Gravina de Orig. & Progr. Jur. Civ. num. 1 37.

» Commodum nunc de蠶 Triboniano differemus : ne in va

» riis judiciis , quæ de hoc apud Autores inveniuntur, ſtudiofus aùt hæ

» reat, aut labatur . Hic, fi talis fuiſſet, qualis traditur a Suida ; mini

» mè dignus erat , cui Justinianus tantæ fidei Opus concrederit , qualis

» emendatio fuit, atque digeſtio Juris Civilis . . . . . Testimonium fa

» nè non tàm Triboniano pudendum, quàm ipfi Suidæ , qui autoritate re

» darguitur Procopii, fe longè majoris fidei “. . . .

(d). Gio: Eineccio in Proæmio Antiq. Roman. num. 29. ,, Nec Opera

» Juſtinianus ufus est virorum huic labori parium, fed Dorothei , Theo

3y驚 , aliorumque hujus commatis Jurifconfultorum , & maximè Tri

» boniani , cujus indolem poft Suidam in voce Tribonianus , vivis colori

» bus depinxit Franciſc. Hotomannus in Antitriboniano cap. 11. & 12. pag

» 46. Et cum hujus viri imprudentia, & fublata fides ex ipfis Operibus

» : ugeat ; meritò miramur, jo: Chiffletium de utriuſque Juri; architestis ,

» & Janum Vincentinm Gravinam de ort. 3 Prog.jur. civ. tanto moli:

» mine eius cauſam egiſſe,

(*) Deciano in Apologia contra Alciatum : Justinianus , 9, Tribonia

: y "Pºlitis Pandestis , ipfa Jurifconfultorum fripta, 9. Leges duodecim
"larum tolli mandarunt , 9 deleri : que jastura ab omnibus defenda est.
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vole, e di tanti altri Giureconfulti. -

XXII. . L' Ordine poi , che tenne Giuffiniano in comporre i Volumi

delle Leggi , fu questo . Egli nell'anno fecondo del fuo Impero, che fu il

5 28. del comun Rifcatto; da Triboniano, e da altri Giureconfulti , fecon

do Einecio (a), fé comporre il CODICE GIUSTINIANEO : în cui fi

reftrinfero i Codici di Gregorio , e di Armogeniano ( divifati più fovra nel

Numero 18.), nelle quali erano le Coſtituzioni degli Imperadori Gentili da

Adriano a Cofiantino ; ed il Codice di Teodofio il Giovane , in dove era

no compilate le Cðſtituzioni de Prencipi Criſtiani : il quale era in grandif

fima ſtima in tempo di Alarico Re de Goti, e di Carlo Magno Imperadore,

al dire di Gianvincenzo Gravina ( b ) : ancorche di prefenti ferva folo a me

glio interpretare il Codice di Giuſtiniano. Quale poi fi perdè affatto, fecon

do Egidio Parrino ( c ), fenza ritrovarfene veſtigio : ed in questa guifa fi

obliarono eziandio i Codici di Gregorio , e di Armogeniano: fenza averfi più

di loro memoria.

XXIII. In appreſſo poi fe compilare le PANDETTE, o fia il DIGESTO,

come Egidio Parrino poco fa lodato afferifce. In cui faticarono diecifette Giu

reconfulti , fecondo Eineccio ( d ) . I quali fcelfero dalle Rifpofte de Pru

den

( a ) Eineccio loc, cit. num. 28. Hujus ergo viri Opera , auſpiciiſque Ju:

finiani Ann. Chr. ; 24. Idib. Febr. primo loco prodiit CODEX JUJTINIANEU3

PRIOR : qui quam , parum diligenter fuerit a Decemviris huic Operi pref“

éfis collestus ; vel inde patet , quod postea una litura videretur inducendu : .

( b ) Gianvincenzo Gravina de ort. & prog. Jur. Civil. num. I 31. Pri

ma cura fuit fuperiorum Imperatorum colligere Confitutiones , quas antea vº“

gas , atque confuſas, privato fudio, nullaque autoritate publica in peculiar"

Codicem conjecerat Gregorius anno Christi 272. initio duċło ab Adriano ufque

ad Valerianum, 9 Gallienum . Unde Gregorianus Codex fuit appellatus · Hunf

excepit Hermogenianus Codex , cujus autor Hermogenianus , qui fequentium

Imperatorum uſgue ad confiantinum constitutiones collegit . Pofremus precedir

Codex Theodofianus : in quem, Theodofii Junioris juffu, Constitutiones Impera

torum uſque ad Imperium ipſius Theodofii congefe fuerunt . Cui magna"

autoritatem tribuerat Alaricus Gothorum Rex, 9. pofea tribuit Carolus Magº"

Nunc autem qualifcumque temporis injuria fuperefi , non tàm ad jubendum ?

quam ad Justinianeum Codicem explicandum habet autoritatem : Ex his Cºdir*

bus , aliiſque Conſtitutionibus exortis, Justinianus Codicem confecit fuum ·

( c ), Egidio Parrino în Vita Juſtiniani : Hunc quidem in novis digere"

dis Volutionibus ordinem fervavit. Nàm, antequam bella gereret Justiniana",

CODICEM ILLUM , QUI A NOBIJ DESIDERATUR , ex tribus veteribuſ,

Gregoriano feilicet , Hermogeniano, 9 Theodofiano Codicibus edidit. Dein, bel

lis ab eo geſtis, ex multis Legum millibus quinquaginta Digestorum libros con

fraxit .

(e) Eineccio loc. cit. nnm. 29. Deinde 17. viris datum negotium fº”

ficiendi Pandestas , vel Digesta , que Tribonianus , ejuſque focii quicquid **

Jurifconfultorum ſcriptis excerpferant , conjecerunt . sed quam parum diligº"

ter in hoc quoque labore defuntii fint ; s brevitas temporis offendir t皺"
4 -
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denti , da Plebiſciti , da Senatufconfulti, e dagli Editti de Pretori , e de

gli Edili cinquanta Libri : confumando tre anni in questa Compilazione :

è perciò alquanto confuſo , fecondo il lodato Fineccio · Volendo altresì il

Gravina (a) , che Giuſtiniano avea affegnati loro dieci anni di tempo ,

perche fi doveano epilogare da duemila Libri , e trecentodiecimila Verfi ,

o fieno Sentenze . Laonde, per follecitarfi in queſto ; prefero le Sentenze

de più moderni Scrittori , ed a loro tempi affai più vicini , lafciando gli

antichi , che poteano dare maggior luftro all' Opera . Chiamando Digeſte

tal Opera , perche anche molti Giureconſulti antichi in tal guifa nomi

naronò l’Opere loro, come Giuliano, Alfeno Varo, , Giovenzio , Celfo , Ul

pio Marcello : Cervidio feevola , e Paolo : per effer ivi digeritę le deciſioni ,

e diſpute della Giuriſprudenza . Ed appellandolo ancora PANDETTE ,

per ávere così intitolate le Opere loro Ulpiano , e Modestino, in cui tutta la

Giurifprudenza fi addimoſtrava. - -

XXĪV. Terminata la Compilazione delle Pandette ; fece comporre il

predetto Giustiniano li quattro Libri degli ISTITUTI dallo steffo Tribonia

niano , da Tiofilo , e da Doroteo : ne quali , come Gio: Diacono più fovra

dicea, breviter univerfarum Legum textur comprehenditur. Ancorche al dire

del dotto Arturo Duk (b) queſte Iſtituzioni, abbenche compofte dopo delle

Pandette ; furono un mefe prima delle medeſime pubblicate , acciò fervif

fero di lume alle medeſime. - *

. XXV. Do

triennium enim tantum opur abſolverunt ) {9, parum commodè excerpendi me

tbodus , 97 ordo rerum perturbati/ſimus , nè ad edisti quidem perpetui feriem

per omnia redućłur . . . . . «

( a ) Gianvincenzo Gravina loc. clt. mum. 1 32. Cum autem veterumJu

rifconfultorum Volumina eum ad numerum , Rºn molem adveniſſent , ut adole

frentium studium , 37 indufiriam exuperarent, jamque DUO MILLIA LIBR0

RUM JUVENTUTI PERyoLVENDA TRADERENTUR, ET TRECENTIES

DECEM MILLIA VERJUUM, JIVE SENTENTIARUM, at Gothofredus Ju

mier exponit ; Justinianus , ut boe opus juventuti allevaret . . . . anno

Imperii fui quarto, Triboniano mandavit, ut fimul cum aliis inſignioribus Ju

riſperitis ex veterum Jurifconfultorum libris caperet ea tantùm , que ufum ha

berent . . . . Huic autem labori Juſtiniānus decennium prefixit . Tribo

nianus verò, fui potiùs ex celeritate gloriam, quam posteris utilitatem ex ope

ris maturitate petiturus 3 decennium ad quadriennium contraxit . . . . In

que, pleriſque Óperibus vetuftorum Jurifconfultorum excluſis, ea contulit , quae

proximiori erant aetati, moribufque fuis . . . . Unde fubdući is primeve

Juriſprudentie capitibus , extinstaque originum luce , eam Juri Civili nubem

effudit, ut vix veterum Historicorum, Poetarum, 9 Oratorum lestione, atque

eruditorum Interpretum industria, 37 acumine diluatur.

( b ). Arturó Duk lib. 1. cap. 4. num. 14. Institutiones componi manda

ºit Juſtinianus poſt Pandestias compoſitas . Quas tamen uno menfe edite funt

:it: Pandestas, feptimo Imperatoris anno. Continet autem hic liber elementa

Jºris Romani , facili , ac continuo fylo confcriptus . Quem Cujacius omnium

#brºrum Juris civilis nitidiſſimum , comptiſſimum, facillimum , nulloque pen?

*** Prete indigentem prædicat,
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XXV. Dopo di queste Iſtituzioni il medefimo Imperadore nell’anno

334. fè rinovare il CODICE, che fu detto Codex repetite prelestioni : in cui

s'impiegarono cinque Dottori : non effendo riuſcito di fodisfazione il primo,

come dice Gio: Eineccio (a) . Ed in effo anche inferì cinquanta fue Co.

ftituzioni , fecondo la Cronaca Aleffandrina, trafcritta da Antonio Pagi (b).

Le quali furono altretante decifioni in materíe Giurifdizionali, come dice

il Gravina ( c ) : dandofi a queſto Codice tutta l'autorità , e togliendoſi al

primo , che fi pofe in oblio . -

XXVI. L’ultima parte della Legge Civile , che Giustiniano Impera

dore pubblicò ; le NOVELLE comprende : che furno l’ultime Costitu

zioni fatte dạ lui dopo la nuova. Compilazione del Codice , e pubblicate

nell’ultimo anno del di lui Impero , fecondo Gianvincenzo Gravina (d).

Chiamandofi ancora AUTENTICO queſto volume : perche chi lo tra

duffe dal Greco in Latino ; lo trafportò con fedeltà , e fchiettezza, all'

afferire di Arturo Duck (e) . Avendo in queste Novelle determinato l’Im

pera

* (a) Eineccio loc. cit. num. 31. ,, Cùm enim prior ille Codex parum

„ placeret, & in multis Pandećłæ ab eo diſcederent ; denuo, Quinqueviris

», ejus emendationem commendavit . Unde prodiit . CODEX REPETI

,, TÆ PRÆLECTIONIS , promulgatus anno s 34. qui etiam num

·f4«6לג

( b ) Cronicon Alexandrinum apud Pagium in differt. Ipatic. de Con

fulibus, pag. 3 o 1. His Coff. Juſtinianeuf Codex renovatus eff, adjunőis novit

pofi primum Codicem Constitutionibus : juſſuſque ºf , antiquato priore , fuam

obtinere vim , five autoritatem 4. Kal. Junii Indići. XIII.

(c) Gianvincenzo Gravina loc. cit. num, i 34. ,, Verùm quia de quin

,, quaginta Juris controverfiis variæ veterum Jurifconfultorum difcrepan

,, tefque fententiæ prodierunt ; nė fuper his mentes Judicum incerto jure

,, jastarentur , eas diffentiones compofuit Justinianus, quinquaginta Con

„ ftitutionibus , fingularum controverfiarum definitiones continentibus,

quas Codici fuo infertas per titulos distribuit : eodemque tempore prio

rem Codicis editionem emendavit , novamque protulit auctiorem , &

emendatiorem , quam folam publica autoritate munivit, abrogata prio

„ ri. Quam posteriorem editionem, ut a priori distingueret; CODICEM

„ REPETITÆ PRÆLECTIONIS appellavit. |

( d ) Gianvincenzo Gravina loc. cit. num. 1 3 5. Poſt editum Codicem,

reliquo Imperii tempore varias Constitutiones edidit , novum jus afferenteſ ,

quas vel ob id , vel quod post abſolutum corpus Juris proceſſerunt , N0WEI

LAJ appellarunt . Eaeque fparfe priùs , utpote oblata occaſione condite ; in

unum Volumen cojerunt anno Christi 566. 9 Imperii Justiniani 39. qui vitae

fue fuit extremur : quarum quæ apud not juris habent autoritatem , funt no

naginta oćło. - - |- -

( e ) Arturo Duk lib. 1, cap. 4. num, 1 s, Harum verò Novellarum plu

rimae graecè funt edite a Justinianº , pauce latinè : quas enumerat Antoniuſ

Augustinus . Et quia a graeco fermone translate funt vere , 9 fideliter i aĝ:

pellate funt vulgò AUTHENTICUM : quod funt fincere , 9 indubitate f

dei ,

לל
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peradore Giustiniano molte cofe fagre, per avere anche in ciò la gloria

preſſo de posteri , al dire del Padre Natale di Aleſſaudro (a) :

XXVII. Intorno poi a chiamarfi Artentico questo libro delle Novelle;

debbe avvertirfi , che l’AUTENTICHE fono differenti da queſte No

velle : e fono propriamente alcune Coſtituzioni fcelte dalle medefime No

velle, ed aggiunte al Codice nel Secolo Sefto, al dire di Eineccio (b). Con

avervi gli Editori del medefimo accoppiate anche molte Coſtituzioni dell'Im

peradore Federigo II. «

XXVIII. Queste fono le Leggi, che compoſe l'Imperadore Giustiniano,

e che fono oggidì in ufo nelle Scuole , e ne Tribunali : il Codice (a cui

và anneſſo l’Autenrico ), le Pannette, o fia il Digesto, l'Istituzioni , e le

Novelle . L'autorità , e l’ufo delle quali per quanto fi appartine alle Re

gioni, che compongono oggidi il Regno di Napoli; fi fpiegherà un poco

più appreſſo -- Baftando perora intorno alle medefime fapere , che antica

mente trè Univerfità in tutto l'Impero Latino- rattrovavanfi , nelle quali

la Giuriſprudenza Romana fi leggea , ( ancorche molti altri Studj per la

Rettoria , per la Filoſofia, e per altre fcienze ſtate vi foffero così in Orien

te ; come鷺 in Occidente) : quella di Berito, Città Metropoli della Fe

nicia, quello di Costantinopoli, e quello di Roma : nelle quali queſte Leggi

pubblicamente s'infegnavano , aſ dire del nostra Gravina (c) . Ancorche

nell'Occidente poca durata aveſſero avuta: peroche i Goti , ed i Longo

bardi le pofero in diffufanza, come afferiſce l' Eineccio (d) . E mancata

per

(3) . Natale di Aleffandro Sæcul. VI. cap. 7. artíc. 2. Novelle Juſtinia

ni Constitutioner 167. enumerantur : in quibus nonnulla funt de واوم

rebus Eccleſiafficis . . . . Licet verò de rebur , dyn perfonis Eccleſiafii

fi Léges tulerit Justinianus ; in ipfum effet iniquior , qui aſſereret , ipfum

Eccleſie autoritatem ufurpaſſe. Veterer enim Canones renovavit dumtaxat, aùt

Legibur fuir, veluti quibufdam fupplementis interpretatus est ; novas Eccleſie

"galas non preferipſit . Id unum quippe fuit ejur confilium , ut vetuſtatis

Vindieem , atque Eccleſiasticæ diſciplinæ affertorem fe præftaret .

( b ) Gio: Eineccio loc. cit. num. 33. AUTHENTICÆ, ex Novellis de

fampte, adjeciæque codici jam seculo VI.; a Gregorio Magno, Epist. I 1. s4.

ở, Ivone Carnot part. 3. cap. 19 s. citartur. Unde nec ab Irnerio funt , uf

vulgò creditur ; nec a Jureconſultis Papienſibus , qui tamen forfan eos auxe
funf ,

(c ) Gianvincenzo Gravina de Ort. & Progr. Jur. Civil. num. 1 38.

Frant fanè jam ante Justinianum in toto terrarum Orbe tres ampliſhme Civi

ºitates delecte , ubi Juriſprudentie schole patebant : Berytus nempe Pheni
: metropolir, Constantinopolis, 9 Koma , interdistis ubique locorum ſcholis

Alt if .

( d ). Gio: Eineccio ín Proæm antiq. Roman. num. 35. ,, Post Juſti

» miani tempora in Occidente non adeo magnum Juris Juffinianei ufum

» :iffe comperio. Vviſigothi Codicem Theodofanum compilationi Ju

» Rinianæ præferebant . In Italia , quð Longobardorum arma non perti

” Sºrunt ; Codex tantùm , & Novellæ in aliquo pretio erant . Pం
- UlIII
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per i trenuoti la Città di Berito, e sotto l’Imperadore Zenone datofi fuoco

la Biblioteca di Cottantinopoli, con incenerirvifi da fettecento mila Libri;

la Giuriſprudenza di queſto Imperadore incominciò ad andare in oblio.

XXIX. Anzi in Grecia gli Imperadori feguenti , o per invidia di

Giuffiniano , o per averfi un Compendio più acconcio di Giuriſprudenza,

Civile ; furno poste in oblio queſte Leggi . Concioffiacofache Bafilio Ma

cedone , divenuto Imperadore d’Oriente , defiderando la brevità in queste

Leggi , e la chiarezza ; riduffe in compendio li quaranta Libri , ed in

Lingua Greca il Codice di Giuffiniano, che dal fuo nome BASILICI chia

mò: non avendo bensì potuto perfezionar l’Opera, prevenuto dalla morte,

Quale poco appreſſo venne a perderfi , fecondo Gio: Eineccio (a) . Dipoi

Lione il Filofofo , figliuolo di Bafilio, continuando le fatiche del genitore;

ne aggiunfe altri venti Libri, prefi dalle Pandette, e dalle Novelle di Giu

finiano , che Legge Imperatorio appellô . Ed alla fine Cofiantino Porfiro-.

genito , figlio di Bafilio , e fratello minore di Lione , . perfezionò queſte

Leggi col nome di Ripetita Prelazione: che fono le Greche Leggi, paffate

fotto nome di BASILĪCI, ed offervati in Oriente fino a tantoche li Tur

chi fi refero padroni di Coſtantinopoli : quando finirono le Leggi, e l'Im-,

pero de Greci in quella Regione , fecondo Gianvincenzo Gravina (b).

„ dum a Francis permifum Italis jure vel Longobardico , vel Romano,

», vel Franco uti .

( a ) Gio: Eineccio loc. cit. num. 36. Postea Bafilius Macedo novam Cºl.

lečiionem instituit , defiderans in Juſtinianeo corpore brevitatem , perſpicuit“:

tem ordinemque concinnum . Jed morte preventus , nonnist Epitomen edidit

Codicir Justinianei. - - -

(b) - Gianvincenzo Gravina loc. cit. num. 1 38. „ Pof Juſtinianum, ejus

jus in Oriente reddebatur ufque ad annum Christi 867. nempe , ufque

ad Bafilium Macedonem Imperatorem : qui ut, Juſtiniani nomine depreſ
fo , fuum attolleret ; exclufa prorsùs latina, & Juſtinianea Juri: edi

tione , novum Corpus, è Græcis digeſtorum, Codicis, & Novellar"

verſionibus , idemque breviùs , atque contraćtius extulit , perduxitque

uſque ad quadraginta libros.: abſolutum postea libris ſexaginta a Lione

filio . . . eoſque in aliam formam Conſtantinus Porphyrogº?"

mutavit . . . . Suppræffis autem Juſtiniani libris , Bafilico

rum antoritas in Oriente ufque ad finem Græci permanfit Imperii: "º"
pe ad annum : 452 · interiitque , illius ufus cùm Conſtantino Paleco

logo , qui per Turcas fuit Imperio expoliatus .

ל)
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Delle Leggi Gotiche , e Longobarde.

ΧΧΧ, Alle Leggi Romane, non men Latine , che Greche , a

- quelle de Barbari il paffaggio ora facendo ; ritroviamo,

che queſte riguardo alle Regioni noſtrali in Gotiche , Longobarde, ,

e Normanne dividere fi poffono . Ma perche quelle de Normanni furono

tutte nostre ; ne parlaremo a parte nel Paragrafo quinto : favellando quì

folo di quelle de Goti , e de Longobardi . ^ :

XXXI. E riſpetto alle Gotiche ; oltre ciò , da noi notato nel To

mo III. al Capo 4. del Libro 3. ; per isfuggire gli equivoci, debba con

attenzione notarfi , che i Goti fi divifero in due Ordini : alcuni furono

Orientali, governati dalla Famiglia Amali , che OSTROGOTI fi diffe

ro; e col Re Teodorico paffarono in Italia : altri erano Occidentali , di;

tetti dalla Famiglia Baldi , e VVESTROGOTI fi appellarono : i quali

da principio paffarono in Aquitania, fermandofi in Tolofa ; e poi s'inol

trafono nelle Spagne , dove traffero per lungo tempo la mora.

XXXII. Diſcorrendo de V veſtrogoti di Spagna; non vi è dubbio, che

ei molte Leggi compofero , e fpecialmente il Re Evarico , come rappor

ta ſant Iſidoro ( a ) . Che febbene Alarieo di lui figliuolo componeffe un

nuovo libro di Leggi, prefe dal Codice di Tiodofio Imperadore , come nel

la pubblicazione di detto libro fi legge : Anianus , vir ſpestabilis ex prae

#ptº Gloriofiſſimi Alarici Regis hunc Codicem de Theodofanis Legibus , atque

fententiis Juris , vel diverfis librir elestum , Aduris anno 22. eo regnante

“didit. atque ſubſcripſit ; pure Liovigildo, figliuolo di coſtui, rinovò le Leg

și di fuo nonno , al foggiugnere di fant’Iſidoro ( b ) ; e proibì ufarfi nel

ſuo Regno Leggi koma: , come da un fuo Editto inferito nelle Leg

Si Gotiche ( c ) . Il che pure fece in appreſſo Recifvido di lui figliuolo,
Tonn. IV. P. III. O со- .

* ,

*

* ·
|

( a ) , Sant’ Ifidoro in Cronicon ad Annum 5o4. fub hoc Rege Gothi Le

$" instituta fcriptis habere cæperunt : nam antea tantum moribus , 9 con

fetudine tenébantur. - -

, (b) . Lo steſſo ad annum 6o8. In legibus quoque ea , quæ ab Evarico

"::ºndità edita videbantur , correxit : plurimas leges prætermiſſas adjiciens ,
Plurimas fuperfluas auferens . -

(S) leggi Gotiche lib. 3. cap. 9. tit. 3., Aliene Gentis legibus , ad

» *ercitium utilitatis imbui & permittimus , & optamus : ad negotio

» :m yerò difcuſſionem & refultamus., & prohibemus. Quamvis enim

» Hºgviis paileant; tamen difficultatibus hærent. Adeo eniñ fufficiat ad

» :"titiæ plenitudinem & perfcrutatio rationum, & competentium or

» do verborum ; quæ Codicis hujus feries agnofcitur continere. NOLU

MUS
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come dalle Leggi predette ( a ) .

XXXIII. Riguardo poi agli Ostrogoti , che vennero in Italia con Tio

dorico , e che nelle Regioni noſtrali anche fi diftefero, come dicemmo nel

Libro 3. del Tomo III.; varie fono le opinioni de Scrittori . Glanvincen

zo Gravina ( b ) , Arturo Duk ( c ) , ed altri vogliono , che queſti Goti

înfieme colli Longobardi colle loro barbare Leggi toglieffero lo fplen

dore alle Leggi Romane . Per lo contrario Carlo Jigonio , Pietro Gianno

ne , e Lodovico Antonio Muratori ( da noi trafcritti nel Libro 3. del Tomo

III. al Numero 2. del Capo 4. ) afferifcono, che i medefimi in niente alteraro

no le Leggi de Romani . E coſta da una Lettera del Re Teodorico preſſo

Caffiodoro ( d ) , e da un altra del medefimo Principe appo Graziano (e) :

Che febbene il medefimo Teodorico emanaffe un Editto di 1 54. Capi di

Leggi ; pure , come nel fine del medefimo fi dice , questo fu prefo dalle

Leggi Romane: Nec cujuslibet dignitatir, aùt fubſtantiae, aùt potentiae, aùt

cinguli , vel honoris perfona contra hæc , que falubriter fiatuta funt ; quoli

bet modo credat eſſe veniendum, que EX NONNULLIJ LEGIBŪJ , ET VE

TᎬ

*

„ MUS , SIVE ROMANIS LEGIBUS , five alienis Institutionibus

», ampliùs connexari .

( a ) , Ibidem cap. 1 o. Nullus prorſus ex omnibus Regni nostri , preter

bunc librum , qui nuper ef editus , atque fecundum feriem bujur omnimode

translatum , alium librum quocumque negotio in judicio offerri pertentet.

( b ) Gianvincenzo Gravina lóc. cit num. i 39. ,, Italia majestate fi

», mul , & legibus exuta fuis ; jugum imperii, legumque fubiit Barbaro

,, rum : pro Romani fplendore , atque humanitate juris , belluînas ; at

„ que ferinas Longobardorum leges accepit . Et quas regiones Jus Atti

,, cum in Romanos mores tradustum , & ex prifca omnium Sæculorum fa

,, pientia conflatum diù rexerat ; poſtea ufque ad Lotarii tempora occu

,, parunt Vifigotichæ , Longobardicæ , Francicæ , & Burgundiones Pu

», dendæ leges, five potiùs barbarici ingenii libidiner . ' |

(c) Arturo Duk lib. 1. cap. 4. num. 1 r. „ Italiam tenuerunt. Gothi

», per 6o. annos poft_Justinianum’. Quibus pulſis per Longobardos in ul::
,, riorem Galliam , Reges eorum per 2 o.o. annos Italia potiti funt." Hi

,, nullas patiebantur Leges , nifi a fe conditas, GOTICAS, Francicas »

,, Alemanicas, aliafque, quas adhuc habemus in Codice Legum antiqua

„ rum : quæ & fi in plurimis fanė jufta funt , & laudandæ ; fapiunt ta

,, men barbariem earum Gentium . Et Leges Longobardorum ( quæ Estº“

,, ris excellentiores habitæ funt ; ) barbaræ , afininæ , & fex potius »

,, quam Lex ab Interpretibus nostris funt appellate .

( d ) Caffiodoro lib. 1. Ep. 27. Ji exterarum Gentium mores fub legemº

derantur; JI JURI ROMANO JERVIT quicquid fociatur Italie; quantº 7714

zis decet, ipſam civitatem, sedem legum , in reverentiam plus hab:***
(e) Graziano dift. 1 o. can. 12. Certum ef Magnificentiam vefram le

ges Romanorum Principum , quas in negotiis hominum cuſtodienda: ர: prae

cepit ; multo magis circa reverentiam Beati Petri Apostoli, pro felicitat” “

gumento velle fervari ,
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TERIJ JURIJ JANCTIMONIA pro aliqua parte collegimus . Laonde , per

conciliar noi queſte due contrarie opinioni ; diciamo con Franceſco Rapol

la (a ), che febbene i Goti confervafero intatte le Romane Leggi; pure,

in pubblicare i loro Editti, ed in offervare le loro Confuetudini, qualche

varietà induífero nella Giurifprudenza Romana.

XXXIV. Per quello , che a Longobardi fi appartiene; non ha dubbio,

che febbene esti da principio viveffero colle proprie '' ; molte

appreſſo ne pubblicaffero fotto del Re Rotari, come dice Paolo Diacomo (b) ,

e noi lo rammentammo nel Libro 6. del Tomo III. al Paragrafo 1. del

Capo 8. Con avere eziandio i Duchi di Benevento date alla luce le loro

Leggi, e ſpezialmente Grimoaldo : il quale riformò l' Editto troppo rigoro
fo del Re Řotari , e nell’ anno εεε. 5 riduffe a termini più andanti, co

me dal contrario fuo Editto preſſo del chiaro Carlo Jigonio nel Regno d’ Ita

lia (c) : Ego Grimoaldus, Vir Excellentiſſimus, Rex Gentis Longobardorum ,

"" ; Deo propitio, fexto Regni mei, menſe Julio , indistione fecunda , per

#tgºfiºnem Judicum , omniumque sonfenſum ; que illis dura , 9 impia in

* Editio vifa funt, ad meliorem fenfum renovare previdimus.

XXXV. E perche i Longobardi furno un mefcuglio di varie Nazioni,

ſecondo Paolo Diacomo ( d ) ; allo ſtabilirfi le loro Leggi fcritte fecondo le

Marie coſtumanze , che aveano ; fi fece una ragunanza di cofe diverſe tra

: ſe medefime. Á fegno tale che Lotario I. Imperadore emanò un Editto,

:ºn cui ordinồ, che ciafcheduno fi eligeffe fotto quali Leggi vivere dovea, fe

ſotto le Romane , o fotto le Longobarde, ovvero fotto 1e Leggi Saliche (e):

Kºlumur, ut cunčius Populus Romanus interrogetur, QUALI LEGE VULT VIVE

#: "itali lege, quali vivere profeſſi fuerint, vivant ; illiſque denuncietur, ut

"ffuiſque tầm jüdices, quâm reliquus ` , quod fi offenfonem contra

"*" Legem fecerint ; éidem legi , qua profitentur vivere ,舊 difpenfatio

::" Pºntificis, ac nostram fubjaceant. E la cofa giunfe a taf fegno; che ,

"º offerya Carlo sigonio (f), in una steffa cafa il marito offervava Leg
O 2 gi

(*) Franceſco Rapolla de Jure Regni in Prologo num. 3. „ Gothorum

º "em Reges , quamvis Romanarum legum austoritatem confirmaſſent;

” :"en fieri non potuit, ut aliquid novi Juris , partim ex more , &

» Cºnſuetudine Nationis , partim ex Edićtis , quæ ad rem facere exiſti
3y mabant , non induceretur : & propterea ab his primis initiis varieta

” : aliquam Juriſprudentia acciperet.

ges Paolo Diacono lib. 4. cap. 44. Hic Rotari Rex Longobardorum Le

.ே#* fola memoria, 3 ufu retinebantur, Jcriptorum ferie compofuit, co

{“ ipſum EDICTUM voluit appellari.
(§) Carlo Sigonio lib. 2. ad ann. 668.

溫 Paolo Diacono lib. 2. cap. I 6. ,, çertum eft autem , tunc(ל

3y ľat : muitos fecùm ex diverfis, quos vel alii Reges , vel ipſe coepe

-Dus當觀 ad Italiam adduxiſſe : unde ufque hodie, eorum in quiלנ

: : ":tant Vicos, Gepidos , Bulgaros, Sarmatas , Pannonios, Sve

( e ) 3 L oricos, five aliis hujuſmodi nominibus appellamus.

(f) ºgum Longobardarum lib. 2. tit. 57. -

ºrlo Sigonio lib. 8. ad annum roo7. » In quibus illud animad.

», ver
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gi diverfe dalla moglie , ed il padre dal figlio. * -

XXXVI. Quindi , affermare noi poffiamo , che quantunque i Longo

bardi colle nuove Leggi non aveffero tolte via le leggi Romanie ; pure le

confufero, e l’ imbrogliarono colla brutalità di questa nuova Giuriſpruden

za . La quale, febbene con tutto lo sforzo difeſa da molti, e fpecialmen

te da Pietro Giannone ( a ) , che non puole foffrire in effa la taccia di ef

fer Leggi afinine , come Arturo Duk , e Gianvincenzo Gravina , più fovra

nel Numero 33. l’ appellavano ; nulla però di manco li viene una cotal

cenfura ratificata da Luca di Penna ( b ), dal Çardinal de Luca (c), e da

molti altri . |- - * :

РА R A G R A Fo QLU А Rт о.

Dell'Oſſèrvanza delle Leggi Romane, e Barbare

melle Provincie moſtrali . * · · -

- xxxvII. Remeffafi la piena contezza delle Leggi Romane у С

Barbare nelli tre antecedenti Paragrafi ; resta adelfo

vedere , fe le medefime foffero ſtate in pratica nelle Provincie noftrali »

che compongono oggidì il Reame di Napoli : E per dare su di queſto un

più diftinto ragguaglio; debba avvertirfi , che la Città di Roma , dopº

efferfi refa padrona di queste nostre Regioni; fi governò per lunga pezza di
tCJIl

,, verfione dignum ; cum horum temporum confuetudo ferret, ut omnes

, ederent , qua quiſque lege vivere vellet , Romana , Longobardica „a:"

,, Salica; Bônifacium patrem Longobardam , Metildim verò filiam Sali

, cam, quod ex eorum tabulis , quæ plurimæ in Ecclefia Mutinæ affe:
», vantur, cognoſcitur. Quod in patre , & filio , non idem in viro ,

», conjuge obſervatum . Unde in eodem tabernaculo per hæc tempo;a fic

», fcriptum inveni. Marta , que profeſſa fum vivere lege Romana i fºd ""?
», pro ipfo viro meo lege Longobardorum vivere videor ; qui profeſſus eft ex

2, natione fua lege vivere Longobardorum .

( a ) -- Pietro Giannone lib. 4. cap. 5.

( b ) -Luca di Penna leg. Condućiores lib. I 1. Codicis : Rationabiliter J“:

Romanorum tanquam rationabilius licet tempore prius eſt Longobardicº » quod

rationabiliter AJININUM dicitur , licet tempore poſteriùs , pref*****

dum . . " - -

(c) · Cardinal de Luca de Const. Leg. obferv. 2 oz. „ communi:"*"":'

„ nunc civili Orbe , tunc penitùs barbaro existente , atque fine illis 6:Y:

,, libus, atque canonicis Legibus , quas hodie habemus , viventº : aliaf

„ que non habente fcriptas Leges , nifi illas barbaras, parumque "º":

: Siles , quæ ASININÆ ab aliquibus non immeritò’appellantur; "+º"

· » gobardis , dùm Italiæ dominationem haberent ire, .
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tempo da libera Repubblica ; e po? : fottomeffa dagli Imperadori, veniva

da questi diverſamente governata . Nel mentre che ella viffe da Repub

blica (allora quando non vi erano le Costituzioni de Prencipi, e molto me

no i Codici di Teodofio, e di Giuſtiniano, le Novelle, e gli Iſtituti, e le Rifpo

ste de Prudenti non aveano pubblica autorità, onde folo le Leggi delle dodici

Tavole, e gli Editti de Pretori , come pure i Plebifciti, ed’i Senatuſcon

fulti erano in ufo ); le fue Leggi appo noi non pervennero : perche allora

le Città noſtrali o erano Municipj, o Colonie , o ಟ್ವೇte; tutte vi

veano colle loro proprie Leggi , come fu detto nel Libro 2. del Tomo I.

trattando di queſte riſpettive Cittadi : E molto meno nella Città di Napo

li , dove al cantare di ſtazio (a) fi vivea lontano da ſtrepiti Forenfi , e

dall’altercazioni Legali : - * , , , **, . *

Pax fecura locis , 97 defidir otia vite , ' . - -

- Et nunquam turbata quies -, fomnique perfesti : ' ' ' ’ .

i Nulla Fori rabies , aùt fiřičte jurgia Legis . ' ' ' ·

„ Morum jure viris ; folum , 9 fine fafcibus æquum . " |

XXXVIII. La difficultà adunque fi riduce al tempo degli Imperadori,

allora quando fi difmifero i Municipj, le Colonie , e le Città federate, é

tutti i Luoghi nostrali , ridotti în Provincie, venivano da Correttori , da

Conſolari, e da Prefidi governati : i quali feco da Roma portavano il Li

bro delle Leggi, e de se idati , compoſti per lo più dagli Editti de Preto

: : e di quei Statuti, che i Senato tal volta fatti avea, riſpetto a queste

deſtinate Provincie , e l' Imperadori determinarono la prima volta, che vi

deſtinarono i Ministri , come dice il Nieupoort ( b ) , e noi fimilmente lo

rapportammo nel Libro 1. del Tomo III. al Numero 14. del Capo 5. Ben

si , effendo state queſte Leggi un regolamento più tofto per quei Miniſtri

nel giudicare , che una Giuriſprudenza per coloro, che la voléano appren

*:te (effendo stato in Roma folamente lo Studio delle Leggi Civili, è non

ºltrove per l’Italia) ; da ciò non puol dedurfi , che le Leggi Romane in

"":e occafioni fi fuffero dilatate per le Provincie nostrali.

.XXXIX. Altrimenti deggiamo noi difcorrere delle Coſtituzioni de Prin

:P. Criſtiani, nel Codice di Feodofio compreſe (vale a dire quelle di costan

:,: º di tre di lui figliuoli, cofiantino, cofianzo, e Costante: di Giuliano,

!:ºrºviniano, di Valentiniano, di Valente , di Graziano , di Valentiniano il

":"ºne , di Teodofio il Grande, di Arcadio, di Onorio, di Valentiniano III.;

º di Teodosto il Ġiovane ) : effendo ſtate queſte tanto da Goti , quan

tO

俄狄 Stazio lib. 3. Sylvar. cap. 5. -

( Nieupoort de Rit. Antiq Rom. fećt. 2. cap. 14. Paragr. 3. ,, Con
-βιανς,Provinciarum Jus porró dicebant (honeſtioribus quibufdam Proלל

” :sialibus in Jūdicium adfcitis ) ex Legibus, quas Imperator cum pri

:m Regionem illam in Provinciæ formam redigiffet , ex decem pleསོ་ུ་ུསe Legatorum femtentia ei impofuérat ;vel ex eis, quæ postea de''לל

: * ဒို့ရိွႏိုင္ဆိုႏိုင္ရ in Urbe latæ erant; vel demum ex fuis Ediſtis, quæ quia

: 醬 Prætoris Urbani fumebantur ; Translativa dicebantur; & fæ

:::::stis Urbis erant fimilia. Licệt támen multa, quæ olim fingula
I1 ; |- - - - -

” " " in Urbe recepta erant, ad Provincias non porrigerentur,
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to da Longobardi in Italia offervate, come additammo più fovra nel Nu

mero 28. e 33. E perche queſte Nazioni ugualmente fignoreggiarono nel

le Provincie noſtrali ; fecero ben effi , che quivi il detto Codice fi offer

vaffe . -

XL. Riguardo al Codice di Giuffiniano alle di lui Pandette, Iſtituzioni,

e Novelle ; oltre a Franceſco d'Andrea ( a ), vuole Pietro Giannone ( b ) ,

che mai furono in Italia offervate, e molto meno nelle Provincie noſtrali.

Ecco le di lui parole : » Quantunque Giuftiniano per queſte infigni fue

„ Opere aveffe nell’Oriente ofcurata la fama di Teodofio . . . . . . nul

„ ladimanco nell'Occidente , e nell'Italia precifamente, diverfa fu la lor

,, fortuna. Poiche effendo ſtati questi libri da Giuſtiniano pubblicati negli

„ ultimi anni del Regno d'Attalarico , mentre ancora durava la Domina

,, zione de Goti; non furono in Italia , nè in quefie nostre Provincie ricevu

,, ti : nè quí, come in altro Terreno , poterono effere piantate, e metter

», profonde radici: ma fi tenner gli antichi Codici ; e gli altri antichi Li

33 醫 de Giureconfulti : ed il Codice di Teodofio niente perdè di stima, e

,, di autorità . . . . E quantunque alla fine negli ultimi anní del

», fuo Imperio avefse riportato de medefimi Goti intiera vittoria . . . .»

», con tutto ciò non andò guari , che l’Italia paſsò fotto il domínio de

,, Longobardi : i quali feguendo l’efempio de Goti , non altre Leggi rico

», nobbero, fe non le proprie, e quelle de Rome Pa ' ,

XLI. Cheche fia però dell’ opinione altrui ; noi fiamo nella certa fen

tenza, che le Leggi dell’Imperadore Giuſtiniano tanto nell’Italia , quanto

nelle Provincie noſtrali divulgate , ed ofservate fi foſsero . Avendo in

primo luogo la pubblicazione di dette Leggi per l’Italia, come dalla Pra

matica impreſsa dietro le Novelle, e rapportata da Carlo figonio nell’ an

no 563. , in cui fi dice : „ Jura infuper, & Leges , Codicibus nostris in:

„ fertas , quas jam fub Ediễtali programmate IN ITALIAM DUDUM

» MISIMUS; OBTINERE fancimus: fed & eas, quæ postmodum pro

,, mulgavimus Constitutiones jubemus fub Edićtali propoſitione vulgari ex

„ eo tempore , quo fub Edistali programmate vulgatæ fuerunt, ETIAM

», PER PARTES ITALIÆ OBTINERE : ut una, Deo volente, facta

», Republica ; Legum etiam noſtrarum prolatetur austoritas. Che quantun

que dopo il difcacciamento de Goti, e la promulgazione di queſte Leggi in

Italia vi capitaffero i Longobardi, e nuove Leggi v’introduceſsero ; pure

i medefimi non penetrarono nell’Eſarcato di Ravenna, e nella Ducea Ro

mana i ne tampoco furono in Gajeta, in Napoli, in Sorrento , in Amalfi,

nella Puglia , in Provincia d’ Otranto, e nelle Calabrie inferiori : onde

gaivi almeno le Leggi di Giuffiniano confervare fi poterono, -

XLII. Di vantaggio , i Longobardi non distruífero punto la Ragio"
Ci

(a) Franceſco di Anđrea în difputatione : An fratres , cap. 2: num:

22. Jub nofiris Príncipibus Longobardis , primiſque nostris Regibus Norma*

nis neque astu , neque habitu aliâs apud nos fuiſſe leges , quàm Longºba*
dorum . - • "

( b ) Pietro Giannone Tom. I, pag. 198. /
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Civile Romana , ma colle loro barbare Leggi l’accoppiarono , come dî

cemmo più ſovra nel Numero 35. : vivendo quivi chi colle Leggi Romane ,

chi colle Leggi Longobarde . Il che fpezialmente correva nella Città di

Napoli : perochè Gregorio II. Duca di detta Città , facendo il fuo Capi

tolare nell’anno 9 I 5. con Atanulfo Conte di Capoa (da noi trafcritto nel

Libro 7. del Tomo I. al Numero 14. del Capo 7. ) vi pofe un patto ef

preſſo, di doverfi giudicare le nuove differenze tra loro colle Leggi Romane,

e Longobarde, come nel Paragrafo 1. Etſi fastum fuerit abfque nofira volun

tute , JUDICABIMUS VOBIs sEcUNDUM LEGEM ROMANORUM , AUT

LONGOBARDORUM, abfque malitiofa occaſione. Il che pure fi ripete nel Pa

ragrafo 4. Rapportando altresì Lione Oftienfe ( a ) , che , inforto litigio

nell'anno 1o 17. tra il Monistero di Montecafino , e 'l Duca di Gajeta ;

il Principe di Capoa lo compoſe colle Leggi Romane, e Longobarde.

XLIII. Aggiungafi a tutto queſto , che le Leggi di Giuffiniano erano

già divulgate per l'Italia ne Secoli di mezzo : rammentandole Gio: VIII.

Sommo Pontefice (che viſſe nell’ anno 872. ) a Veſcovi di Spagna pref

fo Ivone di Jciatres ( b ). Lo steffo fece Aleſſandro II. ( che fiorì nel 1 o 61.)

appo Graziano ( c ) . E Jan Pier Damiani (d) anche l’ affermava ( il qua

le anche viffe nell’anno ro72.) , come pure il Padre Jan Bernardo ( e )

ne foi Libri di Confiderazione a Papa Éugenio III. - *

XLIV. Ed in particolare riguardò al codice , ed alle Pandette del me

:ſimo Imperadore, Lodovico Antonio Muratori (f) rapporta una Scrittura del

Gapitolo di Arezzo nell’ anno 752. contro del Vefcovo di Siena , in cui

fi cita tanto il Codice, quanto il Digeſto, col dirvifi : Jacrilegio proxi

" # nề dùm fanátorum , verum etiam quorumlibet hominum Jepul

:”, violationem , nemini juriſperito non est indubitatum . Poteſtateſque
"ist hoc vendicare neglexerint; infamia laborare , ut in CODICIJ libro nono,

#4

tà (*) Lione Ostienfe lib. 2. cap. 35. Quo fasto , decretum a Judice est ,

:::* ROMANIJ LEGIBUJ , QUAM EX LONGOBARDIJ , nequaquam poſ
Cai۶مءہیام:|---

" ºſjetanis Terra, illa, aliquatenùs pertinere.

($) Ivone Carnotenfe part. 3. cap. 98. Unde nostra ferenitas , cum

: Epifcopis , infpećiis Legibus Romanis, ubi habebatur de Jacrilegiis ;

::ಕಿ , a JUSTINIANO IMPERATORE legem compoſitionis сотројі

* 4uinque libras auri optimi.

:„San. Jančiam sedem 3 s. quæst. 4. seculares leges , quas JUSTI

* IMPERATOR promulgavit , de fucceſſione cognatorum.

) San Pier Damiáni lib de Parentelæ gradibus cap. 5. ,, Vos de

:醬 : Judices alloquor, vos de lege vestra convenio : : : , Vos,

蠶 A Legisperiti , qui jura fcrutamini . . . . . Quapropter adלו

-CODICESrecurrite . . . . quia forfitan excidiť, ad me|ိלל

f ְי revocate. Ait namque ubi fupra idem JUSTINIANUS.

Palatio e ºn Bernardo lib. 1. de Confider. cap. 1ó. Quotidie perfirepunt in

: ":::::: fra JBUTINIANI, non Domini.
Italia. ºdovico Antonio Muratori difs. 44. de Literarum fortuna in
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titulo de ſepulchro violato . . . . . Ergo Jenenfis Epifcopus non potest pº

tere jura Eccleſie non fue : cum etiam in eo , quod ratum habuit , mandaſe

intelligeretur, ut in DIGEJTIJ ratihabitio mandato comparatur . . . Quod

autem bæc quæJiio procedere debeat ; nonus CODICIJ liber tefiatur , tir, ad

legem Juliam , de vi publica , 9 privata . . . Liber quoque DIGEJT0

RUM concordat, ut priùs de criminali diſceptetur.

XLV. Gli Iſtituti del medefimo Imperadore vengono rammentati tan

to da Jan Pier Damiani (a), col dire : Illud etiam in teſtimonium deducebant,

quod JUJTINIANUJ JUIJ INJERUIT INJTITUTIJ ; quanto da Attone (b)

Vefcovo di Vercelli (che viffe nell'anno 945. ), collo fcrivere : Romani

quoque Principes , totius penè Monarchiæ dominatores , quorum Leges etiam

nobis Jacerdotibus in multis convenit obſervare ; talia Infituta de Conjugiis

dedere : Jed fi qua ( $, fi qua Inſtit. de Nupt. ) per adoptionem foror tibi eſſe

cæperit ; quandiu quidem confiat adoptio : fanè inter te, 9 eam nuptie con

fiftere non poſſunt. E rifpetto alle Novelle; vuole il Padre Natale (c), che

Jan Gregorio Papa le rammentaffe in una fua Piſtola . Scrivendo altresí

Gio: VIII. Sommo Pontefice (d) ad alcuni Veſcovi : Apoſtolica autoritate

јиbeтиг , и пето vefirum eum excommunicet antequam ad legis examen

perveniat . ſcitote , quemadmodum in centeſimo capitulo Concilii Africani le

gitur; ſimiliter in JECUN DO NOVELLARUM JUJTINIANI LIBRO.

XLVI. Riguardo poi alle Provincie noſtrali ; ancorche noi non avef

fimo documenti chiari, e fpecchiati , i quali dimostraffero, che il Co:

dice , le Pandette , gli Iſtituti , e le Novelle di Giuffiniano offervate_vi

fi foffero ; pure con una veemente congettura affermare lo poffiamo. Pe

roche , dove in molti Luoghi d’Italia ſotto lo fteffo dominio de Longo

bardi queſte Leggi fi offervarono ; moltopiù doveano aver luogo in Ga

jeta , in Napoli, in Sorrento , in Amalfi , in Puglia , ed in Calabria »

ove álla Greca femplicemente fi vivea , ed in cui i Longobardi il lorº

Regno non diftefero . Avendo, noi altresì dalla Cronaca Caffineſe (e) che
l'Abate Deſiderio (il quale poi nell’anno 1 o 88. fu Papa , colஅ di

- å - · · - '፡፦

(a) San Pier Damiani loc. cit. fub initio. _ - *

è b ) Attone in epist. ad Azonem apud Lucam Dacherium Tom.V III,

Spicileg. pag. I 1 3. - -

( c ) Natale di Aleſſandro Sæc. VI, cap. 7. art. 2. „ Porrò cùm Eccleſia

„ Orientalis, tum Occidentalis Novellas Constitutiones Juſtiniani amplexa

55

: Hiſpanias , monet , quid fequi debeat in judicio , quo - lrts

,, rat; initio Commonitorii profert Novellam 1 2 3: quæ penè toti" Ju

,, synopfim complećtitur , ipſamque interpretatur lib. I 1. ep. 54: -

( d ) Gio: VIII. epift: 163. * ;ፊ፥; r … V¥

( e ) Pietro Diacono lib. 3. cap. 63. Non folùm autem in edificiif la jf

rum etiam in Libris defcribendis operam Deſiderius dare permaxima" Aս ്
codices namque permultos in hoc loco defcribi praecepit : quorum nomina

funt : INSTIJUTA JUUTINIANI , NOWELLÆ EJUJ , 3-c.

èst . De orientali nullum est dubium ; de occidentáli verò id con": -

ex Sando Gregorio Magno : qui Joannem defenſorem , abeunº":

d illi delegavº
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Vittore III. ) trà gli altri Libri , che ragunò nella, Librerìa di quel fuo

Monistero, vi furono gli Istituti , e le Novelle dell'Imperadore Giustinia

nº. Dalche chiaramente apparifce, che le Leggi di Giuſtiniano non furono

incognite nelle Regioni noſtrali , come vuole il Giannone :

XLVII. Per quanto poi poffa appartenere alli BASILICI GRECI;

ancorche il Cardinale di Luca (a) ne ſtimaffe inutile la Riftampa in Parigi

l'anno 1 647. ed il Comento che vi fecero Cujacio , Antonio Conzio , Goti

fredo , ed altri ragguardevoli perfonaggi , perche promulgate în Oriente da

poiche fi era rinovato l’Impero Latino in Occidente; non potevano quivi

avere autorità alcuna; pure con Pietro Giannone (b) l’opposto noi diciamo:

Vale a dire , che febbene in Roma ( dove il detto Porporato ſcrivea ).

non aveſfero potuto giugnere queſti Bafilici ; pure nelle Regioni noſtrali,

che foggiacquero a Greci ; anche dopo la rinovazione dell’Impero Lati

n0 , vi poterono penetrare, giufta il difcorfo del citato Giannone nel dire:

» Egli è però verifimile , che piuttosto nell'ultima Calabria s'aveſſe

» qualche ufo de Bafilici , giacche in Taranto Gio: Sambuco ritrovò

» l'Ecloga de Bafilici : ed il Galateo n’accerta, che in Otranto nel Mo

» nastero de Monaci di San Bafilio molti Libri Greci furono, anche do

» po eſpugnata Coſtantinopoli ritrovati , e trafportati poi in Roma nel

» la Biblioteca Vaticana . Onde è da credere, che in Napoli, e nell’al

» tre Città , a Greci fottopofte , aveffero tenuta più forza le novelle

» Costituzioni promulgate dopo Giuſtiniano dagli ultimi Imperadori d' O

» riente, e queſte loro ultime compilazioni , onde formoffi il Jus Greco;

» che i Libri di Giustiniano . Ancorche Io non fappia uniformarmi a luí

In quelche foggiugne : E che forfe le Confuetudini Napoletane da quefie ulti

" Lºggi de Greci , non già dall'antiche ( come || il fummonte ) traſfero

loro origine. Perocche, febbene i Greci in Puglia , in Terra d’Otranto,

altrove per la feconda volta fi cacciaffero ( i Bafilici forfi introducen

ººvi;) in Napoli però in queſta feconda fiata non pofero piede : e perciò

醬 Popoli non poterono da loro Bafilici formar le proprie Confuetu
1 . - - -

XLVIII. Diſcorrendo poi delle Leggi Gotiche ; non ha dubbio , che

醬 Penetraffero nelle Regioni nostrali , per avervi dominato i Monar

: # quella Nazione (almeno rifpetto a coloro , che viveano alla Go

}:}: ancorche fustero state di pochiffima durata:non effendofi prolongato più

iſeſsant'anni il governo de Goti in Italia . Volendo il dovere, che i Re

č: » dominando in queste Provincie, come fu detto nel Tomo III. al

t0 : *: del, Libro 3. vintroducesteró eziandio le proprie Leggi . Tan

:Aº: il Re Téodorico fcrivendo al Prefide del Sannio presto cast
Շնm 皺 li dicea : Intra itaque Provinciam Jamnii fi quod negotium Romano

:/: , aầ: Gothº emerferit cùm Romano ; LEGUM coNsIDERATI0 |- |

vol NE DEFIÑiĀ: , :. permittinnus indiſcreto jure vivere, quor uno voto

"i vendicare |

Tom. IV. P.III. Р XLIX. Lo

霍州 Sardinal di Luca de Servitutibus in Add. num. 1 o.

(с *Siro Giannone Tom. I. pag. 465.

Caffiodoro lib. 3. epift. I 3.
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XLIX. Lo steffo diciamo delle Leggi Longobarde : cioè ché effe eb

bero la loro offervanza nelle Provincie noſtrali più che le Romane : ef

fendo paffate appo noi per JUS COMUNE , giufta la Costituzione Pu

ritatem (a) del Re Guglielmo II. ( per abaglio all'Imperadore Federigo II,

aggiudicata ) in cui fi dice: „ fecundo ; jurabunt ; quod facient justitiam,

,, judicando primô fecundùm facras Regni Conſtitutiones . Et ubi eft

,, cafus , quod non loquitur Conſtitutio ; judicabunt fecundum Confuetu

», dines approbatas . Et ubi non eſt Confuetudo aliqua approbata , quæ

„ compræhendat cafum , de quo agitur ; SECUNDUM JUS COM

„ MUNE LONGOBARDICUM . Et ubi deficit Jus commune Lon

», gobardicum , judicabunt fecundùm Leges Romanorum . Effendo anche

notabile il fatto raccontato da Andrea Bonelli ( ftato Avvocato Fiſcale del

Regio Patrimonio in tempo dell'Imperadore Federigo II. ) nel Trattato,

che compofe intorno alla differenza tra le Leggi Longobarde, e Romane,

col dire :,,, Vidi enim fæpe magnos Advocatos, in Jure Romano valde

„ expertes, verecundatos a minimis Advocatis Jus Longobardicum fcien

,, tibus : & præcipu è cùm nuper quadam die in Foro contentiofo mane

», rem ; quidam optimus Advocatus dum multa de Jure Romano pro fuo

„ cliente allegaffet ; infurrexit quidam Advocatellus , & oftendit Longo

,, bardorum Jus in contrarium Judici , quod fubtus cappam tenebat ab

, , fconfum : & fic Advocateilus in caufa obtinuit . Nam in cafu illo Jus

», Longobardicum difcrepabat a Romano . Ille autem magnus Advocatus

» remanfit frigidus , & verecundus, videns se ab impari , & tam de fa

„ cili fuperari, cùm effet in contrarium Jus Longobardicum. Et illa hora

,, coepi in animo cogitare hoc opuſculum . Præbuit enim Advocatellus

, ille caufam huic opuſculo , ficut Calphurniana præbuit caufam Edisto.

L. Dalche non folo fi deduce , che le Leggi de Longobardi ebbero

piede nel noſtro Regno, e vi prevalerono piucche le Leggi Romane, giac

chè in mancanza delle Coftituzioni , e Confuetudini del Regno ferviva

no per Jus comune nel medefimo ; ma anche apparifce , che le fudette

vi durarono ſotto de Normanni , e Svevi . E fe è vero il Privilegio,

ehe il Re Carlo II. di Angiò diede alla Città di Lucera il dì 1o. Genna

jo 13 oz. (da noi in parte trafcritto nel Libro 8. del Tomo III. al Nu

mero 17. del Capo 3. ) , anche per allora stavano in ufo le Leggi predette

Dicendofi ivi trà l’altro : Et quia de bono, 9 bonesto fore dignofcitur : #

Gens , ès Populus , qui Regi fubijcitur , Lege vivai ; statuimus , ut disti

Cives , sº incole Civitatis ejuſdem perpetuo regulentur, dy vivant fecundum

Jura communia Regni hujus , 9. vigore Confitutionir. Imperiali , Capitula

Regia , ET JURA ETIAM LONGOBARDA : d9 in illorum defestu fecundur:

Jura Civilia Romanorum . Anzi, come offerva Pietro Giannone ( b ) 3 fin a

tempi di Matteo di Affiitto durarono le Leggi Longobarde nel nostro Rº

gno : dicendo egli : „ In tutte le Univerſità d'Italia fotto il Re
- Il3IICIO

(a) Constitutio Puritatem tit, de præstand. Sacram. a Bajul. & C*
file Taf.

( b ) Pietro Giannone lib. 28. cap. 4.
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» nando tutto lo studio , e tutta l'applicazione delle, Cattedre era fopra

„ i Libri di Giustiniano . . . . Quindi avvenne, che in queſto Secolo

„ la Legge Longobarda foffe non męn dalle Cattedre , che dal Foro af

„ fatto efterminata , ed abborrita , e che finalmente cedeffe alla Roma

„ na . . . E narra Matteo Afflitto , che febbene dagli Avvocati

» vecchi avea intefo , che la Legge Longobarda nel Foro aveſſe qualche

„ tempo prevaluta alla Romana ; nulladimanco , che a fuoi tempi , e

„ quando fu Giudice di Vicaria,, e quando fu Prefidente di Camera,

» e Configliere nel Sagro Configlio , mai ciò avvenne , ma tutto il con

y trario : Infegnando altresì buona parte de Giureconfulti nostrali , che

in materia di Feudi il Jus Longobardo vi abbia oggidì vigore . Die

cendo il Capece (a) tra gli altri : Et quamvir Jus Longobardorum , non fer

vetur in Regno , niſi ubi viget confuetudo ; tamen circa Feudorum fucceſſionem,

hºs est Jus commune , 9 obſervandum.

P A R A G R A F o Q U I N T o.

Delle Pandette Amalfitane , e loro Oſſervanza

nel Regno.

LI. P: meglio chiarire il modo , come le Leggi Longobarde an

darono in diffufanza per l' Italia ; fà meſtieri quì difcorrere

l Pandette Amalfitane , dall' Invenzione delle quali fi poſe in piedi lo
Studio delle Leggi di Giuffiniano : nella medefima Italia, all’infegnare di Arturo

Bus (b) : E perchè diverfamente da quello , che la verità della Storia rí

:hiede, i Scrittori han favellato dell'invenzione di queste Pandette, e del

:º uſo ; noi intraprenderemo ad efaminarne da capo il Fatto : effendo

"::.che appartiene stila storia del nostro Regno.

II - È riguardo a queſto particolare , oltre a carlo sigonio ( c ),

"º Duk ( d), ed altri esteri Scrittori ; tra nostri Autori , il Cardinal

2 de

{:} Çapece Invest. Feud. pag. 2 19. col. 2.
(b) Arturo Duk lib. 2. cap. 4. ,, Leges Longobardicæ in Italia , &

” " học Regno valebant ufque ad Lotarium Imperatorem , a quo Jus

» Civile Romanorum restitutûm tantam fui apud ởnnes admirationem

” °*Sitavit ; ut ab eo tempore Jurifconfulti noſtri Leges Longobardorum

3) :nnere videantur : & quoties in earum mentionem incidunt ; Jus

: ricu) , barbaricum, afininum, lex fine ratione, fex ; & non

-ถail.….***homines barbaros , &ratione carentes conditum , ab iis ap(ל

烯烃 Sigonio lib. I 1. Regni Italiæ ad annum 1 1 37.

*turo Duk lib. 1. cap. 5. num. I 3.
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de Luca ( a ), Gianvicenzo Gravina ( b ), e Pietro Giannone ( c ) hanno con

diverfi altri ſtimato, che nell’anno 1 1 37. venuto Lotario II. Imperadore

in Salerno contro del Re Ruggiero , e con effolui l’Armata Navale de

Pifani ; queſta in affediare Amalfi , tra le altre Spoglie vi trovò un

Corpo di Pandette ( quali il Poliziano (d) ed altri preffo Pietro Gianno

me vogliono per il proprio originale : da taluni creduto , che joſſe propria

mente quell'isteſſo , che questo Imperadore fece compilare ) : che dimandò

in premio all’Imperadore Lotario , e feco portò in Pifa : donde fi differo

Pandette Pifane . Ancorchè dapoi , foggiogata da Fiorentini nell’anno

1 4 1 6: la Città di Pifa , queſte Pandette furono condotte in Firenze nel

la Biblioteca de Medici ( dove io pure l’ hò vedute ), chiamate dallo:

ra in poi Pandette Fiorentine . E perche Lotario le volle offervare , e vi

conobbe il riftretto delle Romane Leggi ; ordinò che fi leggeffero da

Irnerio in Bologna . In qual occafione fi pofero in piedi di bel nuovo le

Leggi di Giuffiniano in Italia , e fi diedero in obblio quelle de Longo

ºbardi •

LIII. In queſta guifa gli Autori fovraddetti defcrivono l’ Invenzione:

e l’ ufo delle Pandette Amalfitane , che indi Pifane , e poi Fiorentine fi

appellarono . Bensì il Configliere Donatantonio d'Asti in un Opera , che

diede alla luce nell'anno 172 2. in Napoli (, di cui nella feconda Raf::

fu Rivifore Pietro Giannone ) con questỏ titolo Dell' ufo, ed Autorità del

la Ragione Civile nell' Imperio Occidentale ; infegnò , non effer vera quº

fta opinione : ed a lui anche aderì il Padre Guido Grandi Abate Ca

maldolenfe , e Lettore di Matematica in Pifa in una letteraria contefa,

che ebbe nell’ anno 1726. coll' infigne Cattedratico della Giuriſprude"

ta Civile Don Bernardo Tanucci (oggidí Miniſtro ben degno , e Seg:
rio di Giuſtizia del nostro Monarca per il Regno di Napoli , e di Sici;

lia ) , ficcome rapporta Lodovico Antonio Muratori ( e ) . Il quale ":

fentenza in questa circostanza di cofe , come egli medefimo lº f::

colle feguenti parole : „ In hac & ego Sententia eram cum Prefati?":"

,, fcripfi in Leges Longobardicas, a me editas Parte II. Tomo I Scrip

„ torum Rerum Italicarum . Ibi quoque communem hadtenus fentº":

amplexus fui, statuentem, Pandećtas , five Digeſtorum libros ».鸞

,, lia per aliquos ante fæcula neglectos , aut deperditos, tandem in 鹦
33醬 Amalphis, anno 1 1 37. five ut Pagius contenditੇ

2, Pifanis fuiſſe répertos : quorum antiquiffimus , & venerandus 驚

„ Pifas tunc advestus nunc Florentiæ affervatur . Et fane huc :醬

, traditum , & creditum est , tantummodo circa eadem tempora ":

„ ftorum studium , & ufum in Scholas penetraffe : cum antºº ་ བས་
33

33

|

( a ) Cardinal de Luca de Servitutibus , difcurf. 1. num. I :: O •

( b ) Gianvincenzo Gravina de Ort. & Prog. Jur. Civil. num“ I 4

( c ) Pietro Giannone lib. 1 1. cap. 1. par. 1.

( d ) Poliziano lib. 1 o. Ep. 1. Juſtiniani eum Archetypum eје . rtunâ

(e) Lodovico Antonio Muratori differt. 44. de Literarum Fo

3in Italia.
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non vi ebbe parte alcuna , perchè non era con effo loro.

LV. La ភ្នំ volta , che i Pifani vennero in Amalfi contro del

detto Re Ruggiero ; fu nell’ anno vegnente 1 1 38. quando in fatti vi

capitò l' Imperadore Lotario con Papa Innocenzio II., accompagnato dal

noftro Padre Jan Bernardo . In qual occafione gli Amalfitani non fi fe

cero affediare , e molto meno faccheggiare, mercè lo sborzo di groffa

fomma di danaro , che diedero a Pifani , come rapporta l’Autore della

Storia Beneventana ( d ) nel dire : ,, Hec inter Pifanorum Excercitus,

,, ficut juraverat , cum centum navigiis armatis ad Civitatem pervenit

,, Neapolitanam : Nec mora, juffu predićti Imperatoris , fuper Civitatem

„ Amalfitanam feſtinat : cogitans igne ferroque eam devaſtare . CIVES

„ AUTEM AMALFITANI, CONSILIO SALUTIS INVENTO,

„ PECUNIA MULTA DATA , AD IMPERATORIS , ET PI

„ SANORUM PERVENIT FIDELITATEM . Perloche in queſto

fecondo affedio di Amalfi non poterono i Pifani rattrovarvi le Pandette,

per non avervi fatta rapprefaglia alcuna . -

LVI. A queſto in fecondo luogo anche fi foggiugne , che per aver

avuta occafione i Pifani di dimandare all' Imperadore Lotario le Pandet

te, in Amalfi rattrovate ; abbifognava , che n’aveffero avuta preventiva

la contezza: altrimenti non l’avrebbero esti a quell’Imperadore richiefter

perchè effi come uomini addetti alla Milizia; a danari propriamente , e

non a Carte andavano appreffo. E perciò , effendoli conte ; non furono

colà * la prima volta ritrovate , come riflette a propofito Gio: Einec

cio ) .

# Di vantaggio diciamo , che non folo le Pandette eran cogni

te in Italia fin dal Secolo VIII, perchè allegate dal Capitolo di Arez

zo contro del Vefcovo di Siena , come fu detto fopra nel Numero 44:

ma anche s’infegnavano in Bologna fin dall’ anno i o 32. ( un fecolo pri:

ma di I otario Imperadore ), fe vogliamo credere a Roberto del Monte (c)

dove dice : Lanfrancus Papienſif , 9 Garnerius Jocius ejus; repertir apud

Bononiam Legibuſ Justiniani Imperatoris , operam dederunt eas legere ; &

aliis exponere . Con aver anche cantato un Anonimo (d) preſſo del Mara

tori fovralodato , -

. . . . . . . falfa tacebo ,

Quaeque oculis meir vidi potius referabo . . ,

Doćła fuas fecum duxit Bononia Leges .
LVIII. Di più, corrado Urſpergenfe (F) afferiſce, che Irnerie fin dal

tem

( a ) Cronicom Beneventanum ad annum 1 1 37.

( b ) . Eineccio loc. cit. Deinde nefrio quid Pifanos movere potuit ; "

Librum hunc pro navate opere pretio accipere voluerint , niſi , ei jam "

aliquis apud Italos honor fuiſſet .

( c ) Roberto del Monte ad Cronicon Sigeberti anno 1o 32.

( d ) De Bello & Excidio Urbis Comenfis fub anno 1 1 19. ...

( e ) Corrado பு:ஆ in Cronicon ad annum 1 12 6. Eifdem te"

», poribus Dominus Wernerius Libros Legum , qui dudum néglećti fuc
rant

33
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tempo della Conteffa Matilde infegnò le Leggi di Giustiniano in Bologna

( il che pure dall' Fineccio ( a ) fi afferma ) , la quale morì nell' anno

1 1 15. fecondo il Cardinal Baronio ( b ) . Anzi vuole Odofredo ( c ) , che

Irnerio prima infegnò in Ravenna , e poi in Bologna : Con asterire

eziandio Ottone Moreno (d) Autore fingrono di quei tempi , che Federigo

I. Imperadore convocando un generale Parlamento in Roncaglia l'anno

11; 8. ad oggetto di pubblicare le Coftituzioni de Feudi , e delle Rega

lie, vi fè intervenire quattro Spofitori di Ragion Civile dall’ Univerſi

tà di Bologna , che furono Bulgaro , Martino , Giacomo , ed Ugone stati

colà Diſcepoli di Irnerio. Dal che fi diduce, che Irnerio prima del i 1 38.

interpretò le Leggi di Giuffiniano in Bologna, non già che lo faceffe per

comando dell' Imperadore Lotario dopo efferfi ritrovate in Amalfi l’anno

1138. le Pandette : perche i qủattro fuoi fovradetti Difcepoli non pote

vano effere cotanto celebri nel 1 1 5 8. , dopo foli venti anni dal ritro

yamento delle Pandette , che meritaffero effere chiamati dall’Imperadore

in quella pubblica Affemblea .

LIX. Per gloria di Amalfi non però , ed in grazia di quei Autori ,

che voglion ivi ritrovate da Pifani le confapute Pandette; poſſiamo quì

probabilmente afferire , che quantunque fuífero ſtate in Bologna prima di

tal tempo le Pandette di Giustiniano lette , ed interpretate da Irnerio;

-. que

» rant nec quiſquam in eis studuerat , ad petitionem Matildis Comitif

» fe renovavit , & fecundum quod olim a divæ recordationis Impera

» ratore Juſtiniano compilati fuerant , paucis forte verbis alicubi inter

» pofitis , eos diffinxit .

(a) Eineccio loc. cit. Denique 9 Irnerius , ante repertum illum Co

ditem ; Jus Civile Bononie docuit anno 1 1 28. cui ipſi Bononienfes in Epi

stola ad Nicofum fatentur.

(b) Cardinal Baronio ad annum 1 1 1 5. Mortua est hoc anno ipſa Ma
tildis Comitiffa .

(c) Odofredo in Auth. Qui res C. de Sacr. Ecclef. num. 3. Et debetis

» ſcire vos , Domini , ficut nos fuimus instructi a nostris majoribus ,

» quod Dominus Irnerius fuit primus qui fuit aufus dirigere cor fuum ad

» Legem iftam . Nam Dominûs Irnerius erat Magifter in Artibus , &

» Studium fecit Ravennæ : & collapfa ea , Studium fecit Bononiæ. Et

» Dominus Irnerius studuit per fe ficut potuit ; postea coepit docere in

» Jure civili. -

(d) Ottone Moreno , Cronica di Lodi ad annum 1 1 5 8. Interea Do

» minus Imperator in Roncalia Colloquium in S. Martino proximo ve

» niente maximum fe constituit habiturum : præcepitque omnibus ferè

» Italiæ Principibus , atque Civitatum Confulibus , ut ipfi Colloquio

» intereffent . Ad quod & quatuor Principales Legis Doĉtores , & Do

» minos Bulgarum , Martinum , Grofium , five Jacobum , atque Hu

» Sonem de Portaravagnana Magistros intereſſe fecit . Iſtorum autem

» "atuor , & quamplurimorum aliorum fuit Dominus Guarnerius. Do

» stor antiquior.
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queste non però erano in molte parti viziate , e piene di lagune, che ab

biſognò ad Irnerio in qualche modo fupplire , come il Virſpergenfe più

fovra nel Numero precedente dicea : paucir fortaffe verbis alicubi interpoſ

tij . Laddove ritrovato da Pifani in Amalfi l’ anno 1 1 36. queſto nuovo

Corpo di Pandette più purgato , e più efatto , condotto in Pifa loro Pa

tria , e nell’anno 14 I 6. in Firenze : fervì di norma a’ Studiofi nelle cofe

dubie , ed ofcure , come offerya Arturo Duk ( a ) : non giacchè dal ri

trovamento delle medefime fi fuffe poſto in non cale la memoria delle

Leggi Longobarde , e rinovato lo Studio della Giuriſprudenza Latina .

Concioffiacofache lo Studio della Legge Civile , che da Ravenna fu tra

fportato in Bologna prima di Lotario Imperadore ; fuori delle citate Pan

dette ( ritrovate , come fi pretende in Amalfi ) , comprendeva eziandio

il Codice, gli Iſtituti, e le Novelle , come dice Otofredo ) b ) : quali Li

bri non furono ritrovati in Amalfi , ma altrove , ed in confeguenza in

fieme con qualche altro Corpo di Pandette .

LX. E dove alla perfine voleffimo concedere a’ medefimi Autori, che

in tempo dell'Imperadore Lotario fi fuffero queste Pandette ritrovate ,

con averne egli comandato il pubblico Studio nella Città di Bologna ;

da ciò non fi puole inferire , che anche in Napoli , e nelle Provincie

nostrali fi foffero pofte in ufo le Leggi di Giustiniano . Perocche Rug

giero, Re di Sicilia, nimico giurato di Lotario , non avrebbe mai permeſ

fo , che le Leggi di queſto Imperadore fi fuífero offervate nel fuo Re

gno ; ficcome non fi offervano quivi quelle degli altri Imperadori , all'

afferire di Matteo di Afflitto ( c ) . E perciò Guglielmo II. nella Coſtituzio

ne Puritatem, rammentata più fovra nel Numero 39. prefcrive , che in

mancanza delle Regie Costituzioni , e delle proprie Confuétudini fi

2

- ( a ) Arturo Duk lib. I: cap. 4. num. 1 o. Illud tamen communiter re
„ ceptum eft: ex Libro Florentino omnes , qui hodie extant : Digeſto

,, rum libros fuiffe confcriptos 3 & ad eum in omnibus Juris Controver

, fiis effe recurrendum . Atque ita Doſtores Italici antiqui ( ut Bartolus,

Alexander, & Soccinus) folebant ſemper controverfias fuas expandectis

Pifanis judicare , eiſque obtemperabant .

(b) Otofredo in l. Querebatur D. ad , legem falcidiam : ; Postmodum

Študium fuit translatum a Ravenna in Civitatem iftam Bononienfem: cum

quo libri fuerunt portati : Fuerunt器 hi libri : Codex, Digestum ve
tus, & novum , & Institutiones. Poſtea fuit inventum Infortiatum fine

tribus partibus . Poſtea fuerunt portati tres libri : & ultimo liber Au

tenticorum inventus eſt .
- -

(c) Matteo di Afflitto quæft. 2 o, fuper Constit. Regn. num: 3:

řunc illæ Leges Imperatorum fa&tæ funt , poſtquam Regnum Per"%":

ad Eccleſiam , & ab Eccleſia ad Reges ; & fervantur , quatenus ipſe

Rex vult , ut dicitur in Constitutione Regni Puritatem, quæ perm">

quod, ceffante Constitutione Regni » & Jure Longobardorum , ***

quam in Criminalibus ; Judices debent judicare fếcundum Jus Romº
nnm . . . . . Et hæ Leges fervantur in Regno , in quantum funt

tionabiles , vel in quantum Rex permittit.

33

Ta*

33
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ba ricorrere alle Leggi Longobarde ; ed in difetto di queste alle Leggi

Romane. Qual ordine , perchè comandato dal Principe ; era a quei

tempi efattamente offervato, come dice Luca di Penna ( a ) , E quantunque

molti oggidì vogliono le Leggi Romane per Jus comune nel Regno ; pu

re, come ben riflette il Cardinale di Luca ( b ) ; queſta opinione è iே

ta da due in tre Secoli a queſta via , non giacchè l' Imperadore Lotarjº

fin dall’ anno 1 1 38, così difpoſto l’ avefse.

P A R A G R A F o s E s T o.

Delle Leggi Municipali della Città , e del

Regno di Napoli .

LXI. Ostafi în chiaro ne Paragrafi antecedenti l'origine delle Leg

gi Romane , Greche , Gotiche , e Longobarde ; e fpiega

tafi abbastanza la pratica delle medefime per il noſtro Regno ; reſta per

fine difcorrere delleੇ। MUNICIPALI del medefimo: giacchè effendo

in effo i Principi; queſti hanno eziandío la facoltà di fare da per fe lepro

Tom. IV. P. III. Գ- prie

(a). Luca di Penna in 1. Condustores C. lib. 11. „ Sed quid in Regno

» Siciliæ, quod est Ecclefiæ , an fint in eo Romanæ Leges omnino ób

» ſervandæ ? Videtur quod non . Immo , etiam Longobardæ Leges Ro

» manis Legibus veniunt præferendæ ex Conſtitutione Puritatem . . .

» Cum enim in ordine literæ præferatur in Conſtitutione ipfa Jus Lon

» gobardum Romano Juri ; ergo & in obſervatione . Ordó enim literæ

» ordinem obſervationis oftendit ff. ad treb. hæred: $. ult, de li. & pot.
3) Gallur |- | *

(b) Cardinale di Luca de Servitut. difc. r. n. 12. ,, Clariùs verò in di- ·

» sta Civitate , & Regno Neapolitano, ubi dictum Lotarii Edictum nul

» lam vim habuit : cum receptum fit, illius Regni Regem in nihilo reco

» gnoſcere Imperatorem , ut benè probat Borrellus in Tráćtatu de præ

» fantia Regis catholici cap. 47. num. 13. cum feqq. dićtarumque Legum

» uſus generalis est fatis modernus: cum ante duo ultima fæcula , & an

» tº antiquos Regnicolas recepta effet propofitio , quod ibi generaliter vi

» Vebatur Jure Longobardorum potiùs, quàm jure communi Romanorum,

» niſi fpecialis ufus iſtarum Legum in Loco probaretur. Apud modernos

» Verò, & a modernis temporibus prodiit contraria propofitio, ut fcilicet

» generaliter vivi præfumatur Jure Romanorum, nifi probetur ſpecialiter,

» in Loco vivi illò Longobardorum , ut conftat ex deductis per Mina

» doum conf. 1. num, 27. - -
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prie leggi , fecondo Luca di Penna ( a ) , Matteo di Affiitto ( b ) Artan

Buk ( c ) , e tutti gli altri comunemente. ".

LXII. E comechè da Ruggiero Normanno furono ridotte le Provincie

nostrali in forma di Regno, come fu detto nel Tomo III. al Capo 5. del

Libro 9. ; laſciamo da parte le Leggi di Roberto Guifcardo Duca di Puglia,

eº đi Ruggiero Conte di Sicilia : i quali molte ne fecero , come rapporta

Ugone Falcando (d) nella Vita di Guglielmo il Malo. A cui rubellatifi i Ba

roni del Regno ; vollero, che rinovaffe le Leggi di costoro : Ut his aliif.

que pernicioſis legibus antiquatif ; ear restituat Constitutiones , quar avus ejus

Rogerius Comer, a Ruberto Guifcardo prius introdacias, obſervaverit, 9 obſer

vari preceperit . Ancorchè di queste fe ne fia affatto perfa oggidì la me

II10f13 •

LXIII. Venendo adunque al Re Ruggiero ; egli per buon governo del

fuo Regno fece molte Leggi fotto nome di Coſtituzioni , che poi raġunò l'

Imperadore Federigo II. e le pubblicò nel Libro delle Costituzioni Napole

tane, come diremo appreſſo - E fono le feguenti.

La Coftituzione Diſputare tit. de Jacrilegio Regum .

Molte Coftituzioni nel titolo de Arbitrio Regis .

La Costituzione ſi quis raperet , tit. De raptu , G, violentia Monia

lium .

Officiales Reipublice)

Le Coffituzioni . Officiales qui - ) tit. de Pæna Peculatur.

- Justitiarior ) -

Ji Judex . ) tit, de Pæna Judicir , 4"

Judex fi accepta pecunia) male judicavit . L
3

Le Coſtituzioni.

( a ) Luc. di Penna in I. Condustorer lib. I 1. C. Rex quoque pluſ Ju

ris haber in Regno , quam Imperator in Imperio : nằm ex facceſſione eft , 3°

Imperator ex elestione. - -

( b ) Matteo di AfHitto quæst. z. in Constit. Regn. num. r. » :

„ að tangit hic Glofa , & Ändreas; utrum Rex hujus Regni pótest ::

,, cere Legem, five Constitutionem cóntra Legem poſitivam Romano":

;, & breviter dicunt, quod fic : cum hodie Reges de facto in Regn: fuis

,, vicem Imperatoris obtineant. Maximè quia hodie videtur a fongiftímis

, temporibus Imperium effe diminutam . Et dicit Baldus , quod 1ಣ್ಣ

, rium non eſt integrum : cum nec Rex Franciæ, nec Rex Siciliæc::

: Rex Hiſpaniæ, nec Řex Äragoniæ, nec Rex Ängliæ, nec Rex Pº:

,, galliæ, nec Rex Navarræ , nec Rex Armeniæ , nec Rex蠶3

„ nec Rex Cipri, nec Commune Venetiarum obediunt Imperatori · : ri

„ dico, quod omnes Reges Mundi , qui funt liberi ab Împerio . " ੋਂ

,, vilegio , vel præfumptione tanti temporis , in cujus contrariuſ" 'స్త్
», ria hominum non extat ; poffunt facere Constitutiones , feù

,, contra Jus poſitivum Romanorum . - -

(c) Arturo Duk lib. 2. cap. 4. num. 5. Reges verð Neapºli" :燃

liæ eſſe liberos ab omni Imperatoris potestate, 9 habere jura fuprem?“ յնքr

cipum ; omnes agnoſcunt : eoſdemque quoad fabditor fuốr exercere ""

morum Principum, 97 poſſe Leges contra Jus Romanum constituér**

( d ) Ugone Falcando in Vita Guillelmi I.
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La Costituzione, scire volumus tit. Dº Juribus rerum Regalium .

La Costituzione, Errores eorum, tit. De his , qui debent accedere ad Or

dinem Clericatus .

La Costituzione , fancimus, tít, de Matrimoní ír contrahendir .

* La Coſtituzione, Pervenit, tit. De adminiſtrationibuſ rerum Eccleſiastica

rum post mortem Prelatorum .
-

La Coſtituzione, In lociſ Demanii, tit. De prohibita in terrir Demanii

forfrustione Caffrorum .

iί 城ಡ್ಗಿ obſervent , tit. De Injuriis Curialibus perfonir , fue
qui il fl1062 atus arrogatis. -

La Coſtituzione, guiſquis, tit. De probabili experientia Medicorum,

La Coſtituzione, Divine, tit. De nova militia .

La Costituzione, Constitutione, tit. De Honore Militari, Judicis , 3 Nº
tarji.

-

La Coſtituzione, Adulterinam monetam , tit. De eudentibus Monetan.

La Coſtituzione, Qui Literar, tit. De Falfariis .

La Coſtituzione, Qui Nummos, tit. De rafone Monete.

嵩 Costituzione, Qui falfo Instrumento , tit. De falfis Instrumentir
Mtentibus ,

- -
-

ുiു. Qui falfitatem , tit. De falfitate cujuſdam in testibus

prºducendis . - -
- |

La Costituzione, Testamentum, tit. De cælantibus Testamentum.
La Costituzione , Qualitas perfone , tit. De Judiciis .

I-a Gostituzione, Mala, tiť. Ďe Veneficiis :
ாகி Costituzione, Poculúm, tit. De correstione poculum amatorium por

lum ,
-

Þa Costituzione, fi coram , tit. De pæna Adulterii.

l് Costituzione, Quamvis vxorem , tit. De prohibita questione fæ

one , Que paſſim , tit. De fumma converfione inter bona fæ

ង៉ុណ្ណោe , Repudium, tit. De Repudiis concedendir .

* Gºstituzione , Lénas, tit. De Lenif.
d Coſtituzione Matres , tit. De Matribus , fuas filias exponentibur .
a C - |- 3 3 - 3 - - ро

ben oftituzione , Ji Maritus , tit. De pæna uxoris in adulterio depre

La Sostituzione , Maritum, tit. De pæna Mariti, ubi audulter aufugit .

:stoſtituzione, gui feiens , tit. De venditione liberi hominis .

:&ºstituzione , Qui dolos?, tit. De Incendiariis ; , :

f preci ostituzione ; Qui de alto , tit. Qui ramum de alto proijciens , vet

L #"" , 3 hominem occidit,
-

rancia : if ﹙te ancora il Re Ruggiero molte двGGI ғкорлы ad ufo di

ic Feudi . "ºle_quali era diſposto", che i Primogeniti dovestero ſuccedere

ttatelli ; นี้ ifferenza delle Leggi Longobarde, in cui ordinavafi ; che i
“Egradiffe *驚 ugualmente ໃccedce ; o veramente colui , che più

*" genitore , Dicendo Pietro Giannone (a ) a tal propofito: Rug
(a - |- 2 gie

) Pietro Giannone lib. 11. cap. s. par. 1.
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„ giero, facendo le prime leggi nel Regno, v introduffe li feudi ad ufo di

„ Francia, donde uſcì la diftinzione deFeudi De Jure Longobardorum , y

,, Francerum;perche Ruggiero fi ferviva di Capitani Franzefi, ad altri Ufficia

„ li.Dicendo Ugon Falcando:Tranfalpinos maximè cum ab Normannis originem

„ duceret, fciretque Francorum gentem belli gloria cæteris anteferri ; plu

,, rimum diligendos elegerat, & propemodum honorandos . E ficcome in

„ Francia li Primogeniti fuccedono ne Feudi; così ordinò Ruggiero, che fi prati

», caffe nel Regno. Con efferfi poi in tempo del Re Carlo I. femprepiù confer

mata queſta confuetudine, come dicemmo nel Libro 6. del Tomo III. al

Numero 7. del Capo 8.

LXV. Il Re Guglielmo I. figliuolo del Re Ruggiero , che per li fuoi

chi buoni portamenti fu cognominato il Malo; anche fece le fue Leggi:

º, furono poi caffate , giuftache fi raccoglie da Ugon Falcando , tra

fcritto più fovra nel Numero 62. Dicendo pure Gianantonio fummonte (a),

che nella Congiura de Baroni , fà mandato un Arubafciatore a Matteo

,, Bonello da parte del Re , a dimandarli quel che volea dire tanta mol

», titudine di gente ; e fe egli era ancora nella compagnia de Congiurati,

,, e confentiva alle loro deliberazioni ? Il Bonello rifpofe, che della Con

3, giura non fapeva cofa alcuna : ma ben fi maravigliava , ch’egli aveſ:

3, fe posto in difperazione tanti Signori , e tanto Popolo , che come più

», volte offefi da lui fi fuffero voltati alla violènza , ed al furore : e per

,, che l’avea fatto legge , che i padri non poteffero maritare le loro 密

, gliuole fenza licenza del Re , e fimili , ed altri Statuti contrarii all

„ ufanze antiche; era cofa intolerabile, e pareva, ch’aveffe del tiramnico.

„ Ma , s’egli aveffe levato via tutte le Coſtituzioni , che parevano ini

», que , & ufaffe le leggi , che furono ordinate da Roberto Guifcardo, º

„ dal Conte Ruggiero fuo avolo ; potrebbe vivere fenza fofpetto , e P:

», ricolo alcuno : Laonde probabilmente fi fuppone , che queste Leggi fuk

fero state da lui rivocate; o che almeno Guglielmo II. di lui figliuolo 1

aveffe affatto abolite : giacchė nelle Coftituzioni del noſtro Regno niunº

fe ne rattrova , che portaffe il titolo di queſto Principe.

LXVI. Guglielmo II. però (il quale a differenza del padre , fi cognº

minò il Buono ) , molte Coſtituzioni fece , che da Federigo II. Impera

dore furono compilate colle altre del noftro Regno : e fono :

La Coſtituzione , ſtatuimus , tit. De Ufurariis puniendis : !

La Coſtituzione, De Perfonis , tit. Ubi clericuſ in Maleficiis debeat ??

zmiri .

poſſit

La Coſtituzione, Officia, tit. Ut Justitiarius alium fuo loco ºrdinarense

----

La Coſtituzione, Crebra , tit. De Juramentis non remittendir a Bajulit,

Le Coſtituzioni, Officiorum, ).: - -

- |- - የጨIWW፩ •

** Magifror Camerarios, ) tit. De Offcio Came

Praefenti Lege , ) -

La Coſtituzione, Dohane , ) tit. De Officio Jecreti .

Justitiarior )

/

*

( a ) Gianantonio Sumuponte Tom. II. pag. 53,

La
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La Costituzione, Puritatem , tit. de præstando ſacramento a Bajulis ,

y Camerariis . -

La Costituzione, Magistri Camerarii , ibidem .

La Coſtituzione, Quæfiiones, tit. De Queſtionibus inter Fifcum , 3 Pri

Udf0f ,

La Coſtituzione, Locorum Bajuli, tit. De cognitione Caufe coram Baju

lis Curie regie. *

La Coſtituzione , Bajulus , tit. De fure capto per Bajulum, Justitiario

affignando.

La Coſtituzione, Regie Majsfatir, tit. De mutuatione , 97 recommen

datione pecuniae .

La Coſtituzione, ſi quis Clericus , tit. De Clericis conveniendir , de

Poſſeſſionibus , quas non tement ab Eccleſia.

La Coſtituzione , Fratres , tit. De fratribus obligantibus partem feudi

pro dotibus fororum .

La Costituzione, Caffra , tit. De novir Ædificiis .

La Coſtituzione, fervos , tit. De fervis , 9 ancillir fugitivis -

La Coſtituzione, Pecunia, tit. De pecunia inventa in rebus alienir.

LXVII. Del Re Tancredi , e del Re Guglielmo III. di lui figliuolo an

che fi crede , che aveffero promulgate alcune leggi . Ma perchè Arrigo

VI. Imperadore prefuppofe , che effi fuffero ſtati ufurpatori del Regno, il

quale fi appartenea a Cofianza fua moglie , ( e perciò li moffe fiera guer

: ); è facile , che l’Imperadore Federigo II. in compilare le leggi del

Regno, aveffe tralafciate quelle degli enunciati Monarchi, a caufa dello
fiefo motivo.

. LXVIII. L’anzidetto Arrigo VI. Imperadore, padre di Federigo II., e ma

rito della Reina Cofianza , comeche poco tempo ftiede nel Regno , e fem

Pre coll'armi alla mano ; è credibile , che non componeffe legge alcuna:

Perchè nella Compilazione delle leggi Napoletane non fe ne rattrova niu

na di queſto Monarca. - -

LXIX. Federigo II. Imperadore di lui figliuolo nonperò , oltre alle

:ºggi comuni per tutto l' Impero, che neli Autenticº fi leggóno, come

dicemmo fovra nel Numero 27. ; molte altre ne fece per commodo , ed

utile del Regno : pria promulgate in varj Luoghi delle Provincie , e poi

"nafſieme pubblicate in Melfi in una generale Affemblea nell’anno 1 2 3 1.

dopo averle fatte compilare in tre Libri da Pietro delle Vigne , ficcome ·

in fine delle Coſtituzioni predette (a fomiglianza degli Imperadori antichi,

che costituzioni le loro Leggi chiamavano ) fi legge : Accipite gratanter,

• Populi , Constitutiones ifías, tầm in Judiciis , quàm extra Judicia potituri;

444 per Magistrum Petram de Vineis Capuanum , Magne Curie noſtre Ju

#eem , is fidelem nostrum mandavimus compilari. Ağum in folemni confi

stºriº Melfienst , anno Dominica Incarnationii 1231. menfe Augufii , Indiċlio

ni 4. Giugnendo le Coſtituzioni predette (comprefevi quelle del Re Rug

fierº , e l’altre del Re Guglielmo II. come fovra ) fino al novero di due

centottantotto ; giufta le Rubriche in effe apposte . Ancorche egli le di

ceste di tutti li Monarchi fuoi predeceſſori : con darli vigore di Leggi

Pºr tutto il Regno di Sicilia , come ivi : Prefentes igitur nostri nominis

*nőiºnes in Regno vostro Jirilie tantùm vim volumus obtinere , ஆ 3

Ꮭ4Ꮇ•
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caſatiſ in Regnº praedićio Legibus , 89 Conſuetudinibus antiquis , adverfanti.

bus hiſ noſtris Conſtitutionibus , inviolabiliter ab omnibus in futurum precipi.

mus obſervári . In quas præcedentes omnes Regum Jicilie Janĉliones , y

noſtras , quas obſervari decernimus , justmus eſſe transfufas , Laonde Mat

teo di Afflitto (ă) con Andrea d’Ifernia ( i due primarj chiofatori di queste

Coſtituzioni , ) potè fondatamente afferire , che le dette Coſtituzioni fieno

propriamente la Ragion Civile Comune del noſtro Regno ; attefo alle

medeſime il già detto Imperadore diede vigor di Legge per tutta la Sicilia.

LXX: , Di Corrado , e di Manfredi , figli, e fucceffori dell'Impera

dore Federigo II. nel Regno, niuna Coſtituzione noi abbiamo : peroche,

fe effi mai promulgate ne aveffero ; il Re Carlo I. di Angiò non le ave

rebbe confermate, avendoli avuti per ufurpatori del Regno (ficcome credefi,

che faceffe Federigo medefimo colle Leggi di Tancredi , e di Guglielmo III.

come fovra ) . Non avendo tampoco confermate quelle Leggi, che l'Im

peradore Federigo emanò dopo effere ſtato dal Concilio di Lione privato

del Regno , come afferifce Pietro Giannone ( b ) nelle parole feguenti:

,, Nel Regno adunque di Carlo niente fu mutato intorno all’autorità del

,, le Leggi Romane , e Longobarde : e non pur queste , ma le Coſtitu

,, tuzioni di Federico volle inviolabilmente che fi offervaſfero : quelle,

che dell'Imperadore furono promulgate in tempo , che non era ſtaro

ancora dal Conciliọ di Lionę privato nell’anno 1 271 : Ed annullò tuLL

,, le Donazioni , Locazioni , Čonceſſioni , Atti , e Privilegi conceduti

», da Federico , dopo la fua depofizione , da Corrado , e , da Manfredi;

,, e loro Ufficiali , che non fi trovaſſero da lui confermati : riputandºli

,, Prencipi intrufi ; e tiranni , come quelli , che erano ſtati privati del

», Regno dalla Sede Apoſtolica , la quale n’avea lui inveſtito ·

LXXIII. Poi il medefimo Re Carlo I. di Angiò, avendo formate mol

te altre Leggi per il buon regolamento della Città , e Regno di Napoli;

non volle darli titolo di Costituzioni , come Ruggiero , Guglielmº II. , º

Federigo II. ad imitazione degli antichi Imperadori fatto aveano ; , ma le

chiamò CAPITOLI DEL REGNO , a fomiglianza de Monarchi Fran:

cefi , da quali egli conofceva la fua difcendenza : ufandofi colà i 9"P":

tolari di Carlo Magno , di Lodoviço Pio , e di altri fovrani · Onde : fuori

delle Coſtituzioni del Regno , vi è un altro Corpo di Leggi Municipali,

che Capitoli fi chiamano, uguali nell’autorità alle Coſtituzioni fovradette,

Quali Capitoli giungono al novero di 296. , per effervi incluſe tuttº le

Įēggi di detto carlo 1. , di carlo II., del Re Ruberto, di Carlo Duca diº“

labria , quando fu Vicario del Regno in afſenza del Re Rubertº, ſuo Pºr

dre ; poche della Reina Giovanna I., alcune del Re Lodovico di lei mari;

to ; una dei Re Ladislao , ed un aftra della Reina fibelia , moglie ::

Re Rinato di Angiò, e di lui Vicario nel Regno . I quali Capitoli

לל

( a ) Matteo d’ Affiitto quæst. 1, in Constitut. Regn, num. 3° Dಕ್ತಿ

constitutioner sUNT JUs coMMUNE IN REGNO, ut dicit Andreas in Cost

ftit. in fine , de eo qui fi bi , 97 heredibus fuit .

( b ) . Pietro Giannone lib, z o. cap. 8,
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poi commentati da Luca di Penna , da febaffiano , e da Domenico di Na
li .

"ixxii. Trà i Capitoli del noſtro Regno , anche quei di Papa ono

rio IV, fi annoverano : i quali CAPITOLI DI PAPA ONORÍO IV.

comunemente fi dicono , e che noi alla diftefa trafcriveremo nel Capo 2.

del Libro 19. Intorno a quali ( per togliere da mezzo tutti gli equivoci,

in cui fogliono incefpar molti ) debbe faperfi, che effi fono di dué ordini:

alcuni folranto confermati dal predetto င္ဆို႔မ်ိဳ႕ႏိုင္ဆို ed altri da Íui propria

mente stabiliti . I primi furono quei , che fece Carlo II. Principe di Sa

lerno, Vicario del Regno in affenza di Carlo I. di Angiò fuo padre nel

Piano di Jan Martino ( o in Apruzzo come vuole Annibale Moles, poco ap

preſſo da trafcriverfi ; o in Calabria , fecondo Matteo di Affiitto ( a ) , e

Giamantonio Jummonte (b) con altri ), e li pubblicò a di 3o. Marzo 128 3.

de quali il nomato Pontefice ne confermò alcuni , che favorivano l’ Im

munità Ecclefiafiica : e queí appunto , che rapporta il Re Ferdinando di

Aragona in una fua Pramatica (c) colla data di 23. Marzo 1469. I quali

fi devono dire propriamente Capitoli di Carlo II. di Angiò, e non di Papa

Onorio IV, ancorchè egli confermati gli aveſſe.

LXXIII. I fecondi Capitoli furono quei, che fece il mentovato Pon

tefice in tempo , che era morto Carlo I. di Angiò, e Carlo II. di lui fi

gliuolo fi trovava prigione in Palerno : alloraquando , per fogliere molti

gravami , da quali: veniva il Regno oppreſſo ; pubblicò detti Capitoli

colla data de 22. Settembre del 1285. , e l’inviò per l’offervanza a Ge

rardo Cardinale di Palma Veſcovo di Sabína , e Legato Apostolico nel .

Regno - Quali Capitoli erano stati pria maneggiati da Papa Martino IV.

col Principe Carlo iI. allora che era醬 del Regno per l'affenza del

Padre ; e poi pubblicati , come fovra da detto Papa Onorio IV. fucceſfore

di Martino IV. in tempo che era morto il Re Carlo I., e fi trovava pri

gione il detto Re Carlo II. come dicono Andrea d'Ifernia (d) il Napoda

* (4) ; e trà molti altri (rapportandone il Rainaldo (f) la Bolla pér in

iero, da cui a fuo luogo , come fovra , ancor noi la trafcriveremo), il

Regente Annibale Moles (g) con tutta chiarezza lo deſcrive , in dicendo :

» Cum de ipfis Capitulis, ex multis Papæ Honorii prædićti fæpiùs mentio

» fat ; fciendum eſt, quod cum in anno 1 284. die 7. Februarii vita effet

» funåus Rex Carolus I. & eo tempore Carolus ejus filius unigenitus re

» periretur carceratus penes Regem Aragonum ; tunc Martinus IV. Pon

» tifex Legatum mißt Regno Gerardum, Epifcopum Sabineafem ,

- . 3; Iéna
i * ..

*

|

(a) Matteo di Afflitto in Conft. Honorem lib. 3. columna r.

(b) Gianantonio Summonte Torn. II. pag. 366.

(c) Pragmat. 2. de Clericis feu Diaconis Šelvaticis.

(d) Andrea d’Ifernia in tit. Quæ fínt Regalia , paragr. extraord. colle

Bio num. 63.

( :) Napodano in Exord. Confuetud. Regn, Verbo Carulus .

(f ) Rainaldo ad annum 1283. - - -

(8) Moles in Decif. Reg. Camer, paragr, de collestis num. 8. & ſeqq.
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» mente mentre durò la prigionia del Principe Carlo non meno il Cardi

„ nal di Parma , che il Conte di Artois la fecero valere nel Regno .

;, Ma fprigionato che fu il Principe Carlo , ed incoronato Re da Ni

„ colò IV. fucceſſor di Onorio ; effendo egli ritornato in Napoli nel

„ 1289. conofcendo di quanto pregiudizio foffe la Bolla di Onorio alle

„ fue ragioni , e preminenze Regali ; ancorche per non difguftar quel

„ Pontefice; tanto fuo benefattore , non li parve di efpediente rivocarla :

» non permife però , che aveffe nel fuo Regno vigore alcuno . E fcrive

„ Pietro Piccolo da Monteforte , antico , e famofo Dottore de fuoi tem

3) : , che Carlo II. per riverenza , che bifognava allora avere di quel

» Pontefice , l’ aveffe richiefto , che fi contentaffe di fofpenderla : e che

» Papa Nicolò l’aveffe già fofpefa .

LXXV. A noi però , per affermare il contrario , bafta l’ autorità

di tanti Scrittori , da lui citati , e riepilogati dal Regente Moler (a) : il

quale fida fovra tutti ad Andrea d' Ifernia , che vivea in tempo del Re

Carlo II. , e meglio di Pietro Giannone potea faperne il vero . Dicendo

egli così : „ Hec Capitula Papæ Honorii , TANQUAM JURA RE

„GNI FUERUNT SEMPER ALLEGATA . Quia Andreas de Ifer

» nia (, qui vixit temporibus ipſius Caroli II. ut ipſemet teſtatur in Conft.

„ Regni Quamplurimum , & vixit etiam ufque ad tempora Roberti Re

» gis , ejuſdem Caroli Succefforis , ut meminit Afflictus in Conſtit. Re

w gni Dilationer ) , perpetuo allegat hæc Capitula tanquam Regni vali

", da Jura , & obſervanda . Nec modicæ autoritatis fuit apud me distum

» Angeli , & Baldi in eorum Confilio 1 1 o. incip. Jantiſſima , 9 Illu

» friſſima Regina : in quo Confilio , traćtando materias Succeſſionis Feu

» dorum in Regno ; dicit , quod Capitulum Papæ Honorii fervatur in
3) Regno , ut in col. fin. prope finem V. Preterea Capitulum Honorii : Et

» alii Do&ores etiam antiqui , qui immediate poft Andream , Angelum,

» & Baldum floruerunt in Regno , idem dixerunt : ut Lucas de Penna,

» qui de prædistis Capitulis meminit , & ſupradicta poſt_Andream affir
-mavitI. 1. C. de Judiciis; Parifius etiam de Puteo id affirmat în princiלי

» pio fui operis de Sindicatu fub tit. de Acceffibus Baronum $. Accidit.

» Recenfiores nostri idem affirmant , ut Afflictus in cap. 1. Imperator

» Hºtarius , num. 23. ubi affirmat , Capitula prædicta effe in viridi ob

» ſervantia : & quod vidit ea allegari in Sacro Confilio , quia . faćła

» fuerunt de ordine Caroli II. ut ex Proæmio prædićtorum Capitulorum

» #Pparet . Loffredus etiam de prædistis Capitulis meminit in cap. r.

» he finitur lex, in col. fin.: dicens, quod in Releviis fit dedu&tio Adoæ

» forte ex difpofitione Capitulorum Honorii . Et Capycius in Inveſtitu

» ra Feudali in V. collestir , & ultimo Camerarius in repet. cap. Impe

» rialem de prohib. Feud. alien. per Federicum fol. 7. col. 2: V. Quid

» quid Capitula . Se poi a chi legge non fà fpecie l'autorità di tanti rag

guardevoli Scrittori , e voglia aderire al fentimento di Pietro Giannone ;

"ºi non abbiamo che altro dirli.

Tom. IV. P.III. R LXXVI.Sol

(b) Annibale Moles loc. cit. num. 19.
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LXXVI. Soltanto però li foggiungiamo , che il medefimo Re Carlo

II. ne comandò l’ offervanza al Giustiziero di Bafilicata l’ anno 1291.

come dal di lui Regiſtro (a), in cui fi dice : ,, Carolus II. . . . . Ju

„ ftitiario Bafilicatæ . . . . . Cum Santistimus in Christo Pater , &

,, Dominus Summus Pontifex fuper ſtatu , & regimine Regni Capitula

,, certa edidit , ab olim per noftrum Colaldum publicata ; devotioni ve

„ ftræ fideliter , & expreffe mandamus , quatenus , ficut perfonam no

,, fram diligitis, nec Regni hæredibus, vel eis aut noſtro honori, & pro

», fećłui derogari cupitis ; Capitula eadem , quatenus ad vos fpectat ,

„ TENACITER OBSERVETIS , ET FACIATIS PER QUOS

,, CUMQUE OFFICIALES CURIÆ, TAM SECRETOS, VISE

„ SECRETOS , CASTELLANOS, ET FORESTERIOS, QUAM

„ QUOSLIBET ALIOS INVIOLABILITER OBSERVARIT. Sci

,, turi, quod fi fecus inde per vos, vel illos fieret , contra tranfgreffores

,, ad penam debitam procederetur . Datum Fogiæ infante die 1 3. Martii

,, 14. Indiĉtionis . E la pretefa rivocazione di Papa Nicolò IV. fu foltanto

riguardo alle Cenfure , che in detti Capitoli contro de trafgreffori fi com

minavano , giufta le parole della Bolla , che il Rainaldo (b) ne allega :

Volenter tue , 9 fucceſſorum fitlubriter providere quieti ; penas praedistas ir

præfata Ordinatione fine Proviſione contentas, 9 earum effectum ex nunc ſ

fpendimus de Apostolice plenitudine potestatis , donec aliter per Jedem Apple

licam contingerit ordinari . Në altro di questo diffe Pietro Piccolo, dal me

defimo Giannone allegato : Dicia Capitula Honorii ſuſpenſa fuerunt per ::
pam Nicolarum IV. ad infantiam Regis Caroli II. JED DICT4 JUJPENJIQ

EJT QUOAD PÆNIAJ IN EIJ APPOJITAJ.

LXXVII. Finita la linea de Monarchi Angioini in questo Reame; an

che il Volume de Capitoli reſtò terminato , ſenza aggiungerfene degli a:

tri . Peroche , entrati gli Aragoneſ nel governo del Regno ; questi al:9

di Spagna, lafciarono i Capitổli, e prefero a pubblicare le PRAMMATI

CHE : incominciando da Alfonſo I. di Aragona , e feguitando fino al regnº"

te Monarca Carlo di Borbone : per avere anche gli Auftriaci calcate le $*

me degli Aragonef : come pure fecero il Re Filippo V. e l’ Imperado
re Carlo VI. Divife queste Pramatiche in diverfi Volumi , che per effer

ovvie nel nostro Regno, non ci prendiamo altra pena intorno alle mede

fime. -

LXXVIII. oltre ai tre enunciati Corpi di costituzioni, di capitoli, §."
Prammatiche , che compongono l'intiera Ragion Civile del Reame di Na

poli; vi fono li RITI DELLA GRAN CORTE DELLAY:
gli ARRESTI DELLA REGIA CAMERA DELLA SUMMARIA;
Îe CONSUETUDINI PARTICOLARI DI CADAUNA CITTA

DEL REGNO , ed i SENATUSCONSULTI DEL SACR9 RE

GIO CONSIGLIO : de quali fe ne fpera avere quanto prima il coDI

CE CAROLINo, intorno a cui fi stà travagliando, come orora ſpieë*
ICIAIO •

LXXIX. I Ri

(a) Registrum Caroli II. de anno 129 r. pag. 349. lit. Á

( b ) Rainaldo ad Annam 1285 - num. 56.
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LXXIX. I Riti della Gran Corte della Vicaria altro non fono , che

Leggi per ben regolare i Proceffi , e le Caufe ne Regj Tribunali : ancor

che dello steffo vigore , che le Coſtituzioni , i Capitoli, e le Prammati

che . Effi furno promuigati da Carlo Duca di Calabria , mentre era Vi

cario Generale del Regno in affenza del Re Ruberto fuo padre - Indi fu

rono accreſciuti dal Re Ladislao , dalla Reina Giovanna II. , e dalla Rei

na Iſabella , moglie del Re Renato , e Vicaria del medeſimo nel Regno,

come dal Rito 299. dell’anno 1436. Iſabella Dei Gratia Jeruſalem , 9.

Jirilie, Regina, Andegavie, Bari, d9 Lotaringie Duciſſa , Pontis Marchioniffa,

Provincie Zenoniane, Folqualquerie , 9 Pedimontis Comitiffa, pro fereniffi

mo 3 Illustriſſimo Principe Domino conjuge moſtro Reverendiſſimo Domino Re

nato , eadem gratia dictorum Regnorum Rege, VICARIA GENERALIJ . . .

Datum in Regio nostroque Castello Capuane Neapolis per manus nostre Iſabel

le Regine anno Domini 1436, die i 4. menſis Aprilis 14. Indistionis Regno

rum vero disti Domini Regis 2. Quali Riti furono poi commentati da Profps

rº Caravita , dal Regente Rovito , dal Regente Petra , e da molti altri.

._LXXX. Gli Arrefi della Regia Camera della Jummaria ( a quali anche

iRITI DELLA REGIA CAMERA fi aggiungono ) fono quelle Leggi , colle

quale fi regolano gli Affari del Regio Patrimonio , le Regalie , i Dazj,

le Gabelle , le Dogane , le Collette , i Rilevj, e cofe fomiglievoli, in

qui poffa il Regio Fifco avervi intereffe : Effendo stati questi Riti pria

inventati da Normanni, e poi accrefciuti da Svevi, dagli Angioini, da

gli Aragonefi, e dagli Austriaci . Con effere stati compilati i primi in

#mpo del Re Ruberto, fecondo Pietro Giannone (a), coll’ opera di Andrea

: Ifernia , che fu Maestro Razionale della Regia Camera fotto del me

deſimo Re , e poi Luogotenente di effa in tempo della Reina Giovanna

1. Onde s'intitolano : Ritus Domini Andre e de fernia fuper Univerfr Ju

ribºr Dºhanarum, 9 aliarum Regni Sicilie Gabellarum . Avendoli poi com

mentati il Regente Annibale Moles .

, LÀXXI. Le conſuetudini poi fono quelle Leggi Municipali , che

daiheduna Città per costumanza invecchiata de Popoli fi prefcriffé : le

:ali furono le prime fra gli uomini al dire di Tullio ( b ) , e di Matteo

:Afflitto ( c ) . Avendofene molte di queste Confuetudini nel Regno :

frà le quali tengono il primo luogo le CONSUETUDINI NAPOLE

NE , che il Re Carlo II. fe compilare da Filippo Minutolo Arcivefco

}º di Napoli. Attefoche, allegandof anticamenté in Giudizio una Con

:etudine ; fe ne dovea fórmarë i proceſſo informativo, fecondo Pietro

"none (d), non effendo effe perallora པྤཱཡཾoཡཱ॰ in ifcritto . Con volere

2 3. Il

\

(?) Pietro Giannone lib. 22. сар. 6.

( b ) Tullio lib. 2. de Inventione cap. 22. Confuetudinis enim Juf effe

#":" id, quod voluntate omnium fine lege vetufias comprobavit . |

8°edam autem genera Juris jam certa Confuetudine faċta funt.

(°). Matteo di Affiitto quæst. 6. in Constit. Regni núm. 3. Confuetudi
nes prius fuerunt in Mundo, quam Leger. |

(") Pietro Giannone lib. 22. cap uit.
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ancor egli , che fieno prefe dagli Ufi Greci antichi , ed anche dalle No

velle di Giuffiniano Imperadore (Avendo eziandió il dotto Giureconfulto

Giacomo Caffelli in una fua erudita Differtazione , recitata nell’Accademia

del Sig. Prefidente D. Franceſco Ventura ne' mefi paffati, fatto vedere, che

le predette Confuetudini fieno di Rito Latino, Greco, e Longobardo : e fin

da” tempi antichi in Napoli ufate, colla fiducia di poternė dare quanto prima

la compiuta fpiega alla luce). Dicendo egli a tal propofito: ,, Napoli avea

», le fue Confuetudini , ma in voce , le quali allegate in giudizio , do

;, vea prenderfi il Proceffo informativo fopra di effe , e vedere fe li te

,, ſtimonj trovavanfi diverfi . Onde Carlo II. diede a Filippo Minuto

», lo Arciveſcovo di Napoli , affai celebre in quei tempi , la cura , ac

,, ciò con altri Giureconfulti le riduceſsero in ifcritto , ed il Re Carlo le

», confermò. Le quali fono fecondo l’ufo de Greci, che in Napoli avea

», no anticamente abitato : come dall’analogia , e da molti vocaboli an

», cor ritenuti đi quella Nazione fi vedono . Abenche altri le vogliono

prefe dalle Leggi de Longobardi , come additoffi nel Libro 6. del Tomo

III. nel Numero 7. del capo 8... Efsendovi ſtate în Regno queste Conſue

tudini fin dal tempo di Guglielmo II. : il quale nella fua , Coſtituzione

Puritatem , ordinò , che le Regie Coſtituzioni fi aveſsero per le Legg:

primarie del Regno: poi in loro mancanza le Confuetudini : indi le Leggi

de Longobardi, e poi la Ragion Civile de Romani : Judicando primo fº

cundum Jacras Regni Constitutiones . Et ubi est cafur quod non loquitur Cºn

fiitutio, judicabunt JECUNDUM CONJUETUDINIEJ APPROBATAJ , ficco

me rapportammo più fovra nel Numero 49. Con averle anche preſuppoſtº

Federigo II. Imperadore nel pubblicare le fue Coſtituzioni : Quar, caſatiº

in Regno predisto Legibus , 97 CONSUETUDINIBUS ANTIQūIs adverfa":

tibus his nostris Constitutionibus, inviolabiliter ab omnibus in futurum precipi
mus obſervari : come pure fu detto fovra nel Numero 7 1 ... E perciò Pa

a Innocenzio IV. nel privilegio che diede a’ Napoletani, rinovò loro quel

臀 Confuetudini, che Federigo II. annullate l’avea : Rationabiles conſuetudine",

approbatas dudum in Civitate ipfa , 97 publice obſervatas uſque ad tempº"

quo jam distus Fridericus fuar Conſtitutiones edidit , de gratia fpeciali τοηfir

mamur : giufta il rapporto fattone nel Libro 1 z. al Numero 1 d. del Capo 4

LXXXII. Anche la Città di Bari ofserva oggidì le fue antiche Con
fuetudini, dalle Leggi de Longobardi ricavate ; e dal Re Ruggiero confer

mate , come dicefi nel Proemio delle medefime : „ Ab Urbe condita, &

», a primis Barii incunabulis majores noftri confianti animo pro republica

», confulentes ; ficuti Urbem ex omni parte muris , & turribus vellarunt,

», ita voluerunt eam quibusdam munire Sanĉtionibus : ut quemadmodum

„, erat celeberrima armis , ita floreret moribus , & Inftitutis . Quas etiº"

,, Rogerius inclytæ recordationis, fortiffima mamucapta Urbe , & di:FP:*

, mænibus , laudavit , & fervavit illefas: immo potius ſub inclyto f:?

: re firmavit, & eis pereais, demum robur fuæ Constitutionis indu!";
Avendo faticato molto intorno alle medefime Andrea da Bari , ed il

Giudice ſparro per ridurle in polizia , e perfezione . Con dire. altresì

Vincenzo Maſſilla nella Lettera Dedicatoria a’ Sindaci di quelta Città; r

debam ab annis quingentis , 97 ultra eas compilatas : ex fonte explof Jariº
Longobardi , ut plurimum excerptas . Il che pure di Salerno , di A潭,
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e di altri Luoghi del Regno, una con Arturo Duk (a ), afferma Pietro Gian

zone ( b ) . Bensì perche queſte non fono fcritte ; hanno bifogno di Pro

ceſso informativo per metterfi in chiaro .

LXXXIII. Parlande poi delli Jenatus Confulti del Jagro Regio Configlio

Napoletano; fia bene premettere 3, che quantunque le Sentenze , e Deciſio

ni , che fi fanno in Caufe Civili nel Sagro Regio Configlio , fieno di

fomma confiderazione, e non fi poffa dalle medefime appellare ; pure ef

fe non hanno da fe autorità di legge . Però il regnante noſtro Monarca

Carlo di Borbone, riformando i Regj Tribunali con una fua ben lunga Pram

matica fotto il dì 14. Marzo 1738. nel numero primo del Paragrafo ter

zo ordina , e comanda , che tutte le quattro Ruote del Regio Configlio

di Santa Chiara fi debbano giuntare quattro volte l’anno tra di loro : ed

alla propofizione di qualcheduno di quei quattro Capi di Ruota in giro

dibbattere doveffero un Punto legale di quei , che fi controvertono nel

Foro . Il quale poi ; come Principio di legge fi doveffe tenere in tutto

il Regno : „ Čome fi confidera , che la lunghezza delle liti in buona

» parte derivafi dalle difcuffioni delle controvertite opinioni d’infiniti Ar

» ticoli non meno delle Leggi comuni, che anche delle Leggi municipali

» di queſto Regno ; ordiniamo perciò , che quattro volte ogn’ anno fi

» debbiano unire tutte le quattro Ruote del Sagro Configlio nella gior

» nata , che per tale effetto fi deftinerà dal Prefidente medefimo : ove fi

» debba da uno de Capi di Ruota in giro proporre un Articolo , come fo

» pra controvertito : quale dall’intiero Sagro Configlio debba deciderfi :

» e decifo che farà , fe ne debba fare rappreſentanza a noi , affinche ,

» e altrimente non ci fembrerà ; poffiamo approvare una tal decifione .

» Ed approvata, che farà i fi debba fecondo una tal decifione giudicare

» in cafi fimili in tutti i Tribunali del Regno . In qual maniera parche

fi fieno rinovati nel Sagro Regio Configlio Napoletano i Jenatufconfultidegli antichi Senatori Romani . ' i – e º

LXXXIV. Per rendere poi più celebri, e coſpicue queste leggi Napo

letane; il lodato Sereniffimo nostro Monarca ha ordinato la Compilazio

ne del nuovo CODICE CAROLINO , ( prefa dal fuo nome l'etimologia ),

mercè la cura , e diligenza del dotto , e primario Cattedratico de Regj

Studi Napoletani Giuſeppe Paftale cirillo, coll’affiftenza di molti ragguar

:ęvoli Configlieri togati , e coll’ intervénto del Principe di San Nicandro

Configliere di Stato : colla fiducia, che fi poffa quanto prima perfezionare

Per il maggior regolamento de Régj Tribunali; e per vedere in miglior for

"º ridotte le Leggi delenoſtro Regno.

CA

(a) . Arturo Duk fib. r. cap. 4. nam. 16. Quamvis vero Leges Longobar

*rum in aliquibus hujus Regni locis obſerventur, ut falerni, Amalphie - 9 ali

: ; tamen non habent aliam vim, quam ex conſuetudine. Ideoque affirmanti,

:::em aliquam uti jare Longºbárdico; incumbit probatio: ſicut ea que funt
fasti Jempºr probari debent . . *

(*) Pietro Giannone lib, 28. Cap. 3.
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C A P I T O L O S E C O N D O .

Delle Monete della Città di Napoli , e degli

altri Luoghi del Regno.

I. A” un ardua împrefa mi accingo, con volere in questo Capitolo

difcorrere delle Monete Napoletane, e degli altri luoghi dėl Re

gno. Conciofliacofache, febbene le Monete della baffa Età fieno affai conte,

per quello che Ceſare Antonio Vergara ne fcriffe in un fuo Libro partico

lare, intitolato: Monete del Regno di Napoli da Ruggiero primo Re fino all'

Auguſtiffino Regnante Carlo VI.; pure, per quanto fpetta alli Secoli primieri,

ed a quei di mezzo, è affai ofcura, la Storia, per la mancanza de monu

menti, che la poffono unicamente chiarire. E perche il trafico delle Mo

nete in ogni ben ordinata Repubblica fi confidera come parte principale

della Storia , che intorno alla medefima fi compone ; per adempire ancor

io a queſto dovere, mi sforzerò al poſſibile di dare quel ragguaglio intor

no alle Monete antiche del noſtro Regno , che mi farà permeffo dal mio

corto intendimento - Ancorche mi cerzioraffero amici di credito, che in

Napoli oggidì vi fieno degli Autori ragguardevoli, i quali alla gagliarda

travagliano per meglio chiarire quest'argumento. - - -

II. E tanto, maggiormente mi farò animo in queſto ; quanto

che fi tratta delle femplici Monete , che anticamente fi ufavano in

Napoli , ed in altri Luoghi noſtrali ( oltre alle moderne , che con

ogni faciltà fi, poffono defcriyere ) per il femplice commercio , o tra:

fico che fia ; e non già de Medaglioni , o Gettoni , ne quali gl’ Impronti

di Prencipi , e di altri infigni Perſonaggi fi veggono : áttefo questi (dif

ficili per altro a fpiegarfi) da Tiodoro Erizio (a) non fi vogliono per Mo

nete uſuali , e traficabili; ma che fervirono per memoria di qualche fat

to celebre d’Incoronazione, di Maritaggio, di Trionfo , o altro. Ancor

che Lodovico Javoto ( b ) diftingua le Medaglie picciole dalle grandi : con
volere le prime per vere Monete ; e le feconde per antiche memorie : II

che anche poffiamo noi dimostrare dalla Sagra Scrittura: nella quale fi fa

menzione della Moneta, in cui era intagliata l’effigie di Cefare Augusto »
- - IlOIl

Ar,

( a ) Tiođoro Erizio traĉt. de Numiſmatibus.

( b ) Lodovico Savoto de Nummis antiquis part. 1: cap. 1. ...,, Ce

,, terum , melior pars Antiquariorum ea tantum Numiímata excipiunt.»

,, quæ vulgo Medaliones appellantur, five quæ pondere, magnitudine, &

craffitie reliquis longè præftant , & tempore蠶 ufa fuerunt,-

33 * 1 s. |- - |- |- - - * -

», illorum virorum memoriæ confervandæ gratia, qui non Principali digni

,, tate , fed doctrinæ , atque, Imperii potentia reliquos mortales antecel:

s, lant ; veluti Pythagoræ ; Apulei, ,,Apollonii Tyanei, aliorumque, qui

,, armorum fama , atque fapientiæ gloria his inferiores non habebantur.
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non oftanteche fuffe ſtata Moneta, che fi pagava per annuo cenſo a quell’Im

radore , come preſso Jan Matteo ( a ) . Avendo eziandio dal Codice di

Teodofio (b), che nelle Monete d’oro di coftui vi era la fua Imagine im

preſsa . Il che pure fi afferma dal Re Teodorico preſso Caffiodoro ( c ) . E

ciò, per non eſsere da chiche fia tofate , all' infegnare del medeſimo .

( d ) In volendo eziandio Fulvio Orfino nel fuo Trattato dell’antiche Fami

glie Romane ( illuftrato đa Antonio Agoſtino ) che Augusto Imperadore, dopo

aver fuperato Marcantonio nella Battaglia Azzica, fece fcolpire il nome

di molte Famiglie private, pereternarne a poſteri la memoria: accoppiando

le con Sacerdoti , con Magiſtrati, con Trionfi, con Ázioni.

III. A potere non però con ogni chiarezza procedere in queſta mate

ria; divideremo in più Paragrafi il prefente Capitolo : fpiegando in pri

mo luogo la loro Etimologia , Origine, e Materia , una coll' Autorità

neceſſaria per coniarle. Indi dimostreremo . come a Pefo primieramente

praticavafi , e poi coll’Impronto. In terzo luogo difcorreremo delle Mo

nete Romane , e Greche , e loro varj nomi - Ed in ultimo luogo

parlaremo delle Monete Napoletane, e degli altri Luoghi del Regno forto

Varj tempi : cioè ne Secoli antichi , in quei di mezzo , e negli altri

della baffa Età. Con effere i primi fino al tempo di Costantino Imperado

* : i fecondi infino a Normanni , e Svevi ; ed i terzi fino a' noftri
810ľnı . . * * · *

P A-

*

C (?) Matthæỉ 22. verf. 17. Dic ergo nobis , quid tibi videtur : licer

:fim dare Cæfari an non ? Cognita autem Jefur nequitia eorum, ait: Quid

:്. hypocrite ? Offendite mihi Numifmata Cenſus - At illi obtulerunt

:ium . Et air illis Jefus : cUJUs EstT IMAGO HÆC , 9 fuperferi

?": Dicunt ei , Cefaris .

/,獻 Teodofio iń C. tit. 7. lib. 12. Quod ſi quiſquam fire velit pondus

(с "ಶ್ಗ ##.ನಿ ...: ...i lai
imprimatur. iodoro lib. 7. ep. 7. Ut figura Vultus nostri metallis uſualibus

}::::: #effo lib. 7. Variarum form:36. omnino Monete debet integri
*** . Quid ubi 9. Vultur nofer imprimitur , 9 generalis utilitas inveni

**“"am erit tutum , f in mostra peccetur Effigie ?
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P A R A G R A F O P R I M O .

Del Nome, Origine, e Materia delle Mone

te : coll' Autorità di coloro , cbe le

poſſono coniare .

ro Lingua primiera Pecunia diceano . E ciò per due capi ,

primo perche le Pecore, e gli altri Animali correyano an

ticamente per Monete, fecondo Giacomo ſpiegel ( a ) , il Nieupoort (b), ed

altri ( il che pure fi deduce dalla Sagra Scrittura ( c ) , in cui Giacobbe

comprò un Podere con cento Agnelli) : fecondo perche le Pecore, e gli ani

mali fi imprimevano nelle Monete , all’ infegnare di Plinio ( d ) , e di

Plutarco ( e ) : Con chiamarfi Nummi eziandio , perche Numa Pompiliº

la prima volta col fuo Impronto li coniò, e li diede a Latini, fecondo Jant'

Iſidoro (f) . Dicendofi ancora Moneta, perche ci ammonifce dell’Autore,

che coniolla, e del valore, che contiene in feſteffa, al dire di detto Giacomº

spiegel (g) . Non effendo proprio il nome di Danaro , attefo un tal vor

cabolo dinotava anticamente il novero di dieci Affi , come nel Paragra

fo ſeguente fpiegaremo.
-

-

V. Intorno all’ Origine delle Monete , è varia de Scrittori l’opinione:

,- pe

IV. Q:: , che noi chiamiamo Moneta oggidì; gli Antichi in lo

( a ) Giacomo Spiegel in Lexico Juris Civilis V. Pecunia : Pecuniam

antiqui « PECORE deduxerunt : quod univerfa eorum facultas in Pecorum

frustu effet.

( b ) " Nieupoort fest. 6. cap. 1. paragr. 3. ,, Antiqui Romani , ut etiam

„ aliæ Gentes, pecunia fignata ufi non videntur : fed vel permutatiºnę

,, mercium, præcipuè Pecoris , ( ut in 6. z o. Inſtit, de empt. & vend.

;, unde etiám verba emendi, græcè hoc fignificant: dato agnò , aliquid P***

mutato ; dato equo , dato afinº.
( c ) Genefis 33. verf, 19. Jacob emit partem Agri, in qua fixerat taber

macula , a filiis Hemor patris Jichem, centum Agnis .
( d ) Plinio lib, 33; cap. 3. Pecunia a nota Pecudis nomen fortita eft :

quod primum es nota Pecudis ſignatum fuit .
-(e) Plutarco in Problemat. cap. 39. In vetufo Numifmate nºn alia

fuit nota, quam Ovis 3 9 Bovis :
(f) S. Ifidoro lib. 16. Orig. cap. 17. Nummi autem a Numa Rºma

norum Rege vocati funt ; qui eor primùm apud Latinos imaginibus notavit,

is titulo nominis fui prestripft ..
( g ) Giacomo Spiegel loc. cit. V. Moneta : Moneta dista , quod nos f

gmi impreſſione vel austoris , vel pretii moncat.

לל



T O M O I V. P A R T E I I I. i 137 .

peroche Lucano (a) propriamente l’aggiudica ad Itºno primo Principe della
Teſfaglia. v.

Primur Theſſalie restor telluris Itonus -

In formam calidae percuſſit pondere Maffe , - · · · · · · 1

Fudit 9 argentum flammif, aurumque moneta , "

Fregit , Rºn immenfis coxit formacibus era .

Quando il ſpiegel ( b ) è di opinione , che prima di Omero non vi fuffoss

le Monete in Grecia. Perche questi, difcorrendo della permutazione delle

cofe , non rammenta in modo alcuno le Monete predette . Laddove Al

berto di Rofa, citato da Matteo di Afflitto ( c ), afferifcé, che Tare , padre

di Abramo coniò quei trenta danari , con i quali Giuda vendė Criſto no

stro Signore. E noi, ancorche non crediamo a queſte menfogne; diciamo,

che probabilmente poterono effere in quei tempi le Monete: attefo dove nel

la Genafi fi dice, come fovra, che Giacobbe comprò un Podere per cento

Agnelli ; negli Atti Apostolici ( d ) fi legge , che li comprò con danaro.

E perciò offerva Giambattista Du-Amel ( e ) , che preffo gli Ebrei la voce

Agnello ugualmente dinotava la Pecora , e la Moneta . Il che egli com

prova con quelle parole di Giobbe ( f ) dove dicefi , che dopo li di lui în

fortunj ogni Amico dedit ei Ovem unam , quando il teſto Ebraico legge :

Dederunt unuſquiſque Nummum unum , fcilicet aureum · Onde egli foggiu

gne : Quidam Nummum intelligunt ovis ſigno percuſſum . E perche Omero

fi dopo l’eccedio di Troja , e questo incendio fu in tempo del Re Latino,

ed in tempoche preſſo gli Ébrei regnava il Giudice Labbon , fecondo il

calcolo di Jant'Agostino (g) , molti Secoli dopo Giacobbe , e Giobbe ; fà
Tom. IV. P. III. S. - - duo

** · |- . . . . ه(

• * · *

* - -

* »

(*) Lucano lib, 8. ver. 4o2. "" ' . - - - -

(b) Spiegel loc. cit. „ Pecunia enim , & fignatum æs ad ufum com

» Paranda neceffaria , quæ moneta Numifma dicitur; non reperitur intro

» : éta ab Homero, qui nec minimarum quidem rerum exquifitas men

» Hones , Camerario teste , omifit ; & permutationem rerum diligenter

» perferipfit. - - - |- -

(c) Matteo di Affiitto quæst. 18. în Constit. Regn.,, Dicit Albertus

» de Rofa in rubr. fr. de contrahend. emptor. quod primi đenarii, qui fue

» ºnt faċti in mundo; fuerunt illi 3 d. denárii, de quibus Judas vendidit

» :hristum Judæis. Et qui fecit illám Monetam, FUIT ÍHARE PA
» TER ABRAHAE, , , * -

(:). Astorum 7. verf. 16. Poſtus est in sepulcro, QUOD EMERAT
PRETIO ARGENTI a filiis Hemor. . . . - - - 3 ,

(*) Giambattista Đu-Amel in cap. 33. Genef verf. 19. Vox hebraica

"೫. ſignificat , 9 Monetam , sui forte impreſa erat Agni figura . Unde

§: latiniº Pecunia distia est ; quod ea uterentur vice Pecudum, cum quibus
"liar merces antea folebant permutare. " " ( * - e

(f) Job. ult. Verf. II.“ , --- , , --

(:) , Sant'Agostino de Civ. Dei lib. 18. cap. 16. Trºia everfa est, re

#"te jam Latino, Fauni filio, ex quo Latinºrum Regnum dici cæpit . Apud

Hebreo: Labdon, - - - - . : " " - * - - - -1 & 3 & 2 - 2 :
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duopo conchiudere , che prima di Omero , e forfi prima di Itono , Re di

Teffaglia , fuffero ftate le Monete nel Mondo.

VI. Riguardo alla Materia delle Monete, diciamo ; che febbene ta

luni penfato aveffero , che l'Oro , e l'Argento foltanto fi fuffe antica

mente coniato ; pure, è certiffimo , che anche di Rame le Monete ne pri

mi tempi fi faceano , come da Verfi di Lucano , poco fa rapportati fi

raccoglie ; le Leggi delle dodici Tavole Romane appo Tullio ( a ) l’affer

mano ; e Pollione nella Vita di Dionigio, Jiracuſano ( b ) lo rammenta.

Occorrendo negli antichi Monumenti affai fpeffo queſte Lettere A.A.A.F.F.

che comunente da Scrittori s’interpretano Auro , Argento , Aere , Flando,

Feriundo . Anzi , fecondo Ovidio ( c ) , e fant'Iſídoro ( d ) pria le Monete

di Rame , e poi quelle di Argento , e di Oro furono ufate ... Offeryando

foltanto Lodovico Javoro ( e ), che nelle Città antiche per lo più Monetę

di Rame fi coniavano . Quando per l'oppofio i Prencipi , e Monarchi

Greci Monete di Oro, e di Argento faceano , e rare volte di Rame

VII. Quello però, che finora detto abbiamo; fi deve intendere dell:

materia ordinaria , di cui fi componevano le Monete ; perche ( oltre :

Ferro, che fecondo ceſare (f)-fi ufava nelle Brettagne ), in cafo di b:
fogno, la Materia era diverfa , di Cuojo , di Creta cotta, di Legnº, di

Cărta pesta ,e talvolta di Nócchie, e di Lupini, come rapporta :*

vico savoto (g) . Il che pure fi afferma dal cedreno riguardo a Nunº"
,tº v . . " 1 رب ::"I f -u * . |- |- » . . . . " - -* ք:

lí . . } • :\' . . . . . . . », : : » · : ! |- : , - - * * i:

3. * , -) · . y" ;3- - . , , , - , " : , ! * . : : *

-", . . . .

(a) Tullio lib. 3. Legum cap. 3. Minores Magistratus Æs , Argen"*

Aurum publicà fignanto . • --- مت

( b ) Pollione in Vita Dionyfii cap. 31. Cuß funt ejus Nummi ***

aurei, argentei -7, r. 14 . . . . , ; ; , , , , , , - * :

- ( c) . Ovidio lib. 1, Faftorum verf. 22 1 . . , - * :

– i AEra dabant olim : meliùs nunc omen in auro e#.

... ... Prifcaque concedit vista Moneta novae . * , ,

( d ) Sant' Iſidoro lib. 12. Orig. cap. 17. Antiquiſmi , non dì":4:
Argentoque invento , Ære utebantur. Nàm priùs, aerea pecunia in ufu bomi

num fuit : poſt argentea ; deinde aurea fubſecuta , , , - - ifmátiť

(e) : Lodovico Savoto de Nummis antiquis part, 4. cap. I 5; ಕ್ಷ್
aerea Principum , vel Regum Græcorum multo eſſe rariora , quả" ಜ್
ɖ9. aurea : 9. Numifmata aerea Civitatum multò frequentiùs occurr"" > qua

argenten . . . . ; : , , , " ". . . . . , - ·

(f) Cefare de Bell. Gallico lib. 9. Comment. - - d etiam

. ( g ) Lodovico Savøto loc. cit. cap. 4. „ Non folum metalla » f: 器 -

,, aliæ quandoque res Monetæ ufui apud veteres infervierunt ; :器芯

, ಡ್ಜಿದ್ದಿರ್ದ್ಡನ್ತಸ್ಥೀ''ಸಿಸಿಸಿ:
,, CORTICES ARBORUM, CARTA 3:Assiq:sÁL: POR

, LUM, CONCHAE, NUCES MINORES, LAPILLI». E. Hifto

, ÇELLANA ALBA, ut Budellius, & Bornitus quampl:
, ricorum testimổniis fusè probant . Muretus, Turnebius ; Lambinus;

„ Hotomanus LUPINOS quoque ad eundem ufum adhibito* జ్ఞ

«;

:
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pilio (a). E del Re Guglielmo I. il Malo vuole il Maurolico (b) che di

Cuojo le faceffe . Ilche pure dell'Imperadore Federigo II., lo rapporta il Col

lennuccio (c ) alloraquandó nell’Affediọ della Città di Faenza , l'anno

1240, li mancò il danaro : col dire : ,, Una cofa degna di memoria fece

„ in queſto affedio Federico , referita dal Beato Antonino Arciveſcovo

„ nelle fue Croniche ; la quale non mi pare che fia da pretermettere .

» Avea Federico confumati, per le grandi fpefe occorfe, tutti li fuoi De

„ nari , Gioje , ed Argenti : e volendo trovar rimedio al bifogno in che

„ l'Eſercito fi ritrovava ; FECE FORMARE UNA MONETA DI

» CORAME : la quale avea da un lato la fua Effigie , dall’altra l’A

„ quila Imperiale: e poftofeli per decreto il valore di un Auguſtano d’oro;

„ comandò per tutto , che quella Moneta di Corame a quel prezzo da

„ tutti i Venditori , e Compratori in quella guerra fi fpendeffe : promet

» tendo per pubblico Editto , che finita la guerra, qualunque fi trovaffe

» avere di quelle Monete , ed alla Camera Fifcale le portaffe ; le faria

„ ſcambiare, e restituire per ciafcheduno di effe un Auguſtano d'oro.

» E tutto fu inviolabilmente offervato.

VIII. E quì fi dee alla sfuggita av vertire , che quantunque nel no

stro Regno fi adoprino per danaro, le FEDI DI CREDITÓ; non per

ziò le Carte appo noi corrono per Monete, come anni fono li Biglietti va

kano in Francia per danari in tempo del Regente Filippo Duca di Orleanr,

durante la minore età del regnante Re Luigi XV. Effendo quelle testimonianzá

di Fede pubblica, che fanno gli Uffiziali de Banchi in questa Città, di

enere preffo di loro la Moneta enunciata in tal Carta : pronti ad efi

bila a chiunque li prefenterà quella Fede. Dipofitandofi in pubblici Ban

hi le Monete , acciocche fieno colà più ficure , che non fono

" Cafa , come dicono il Cardinal di Luca ( d ) , e Franceſco Rapol
- S 2 i * la

, ! ! - .

» mædos olim ufos fuiſſe , contendunt. Unde Plautus in Pænulo :

4gite , inſpicite , aurum eſt, ó profestò fpestatores Comicum :

Macerato hoc pingues fiunt in Barbaria boves . -

(*) Cedreno in Numam : Numa primus Romanis affes erear, litera 4.

#:: , largitur est : quamvis neceſſitatibus fuis ante bac CORIACEIs), LI

GNEIf , TËsTACEIs permultis ufur effet.» , 'n * *

($儿 Franceſco Maurolico Sićan. Histor. lib. 3. n. roş,,, Hunc eundem

17 Guillelmum tantæ avaritiæ fuiffe nonnulli fcribunt ; ut , ) collećto

"::3:e auro , & argento, fibique repofito ; CORIACEAM MONE
» TAM expendi juffit . -

$$), Pandolfo Collennuccio pag. 9 o. . . . * , , , ,

4? Cardinal di Luca de Cred. & Deb. difc. 25. num. 2. Intelligendunt

; :ººnit, in illis Bancis , qui per Principem, vel Jupremum Magiſtratum

“ ºficium deputati funt : quaſi quod , deponenter fequantur Fidem publicam,

## taifa est privilégii , ní probat textus in l. f ventri (f. quod in bonif ff. de

Priv. credit. ibi : Qui pecunias ad menfam , fidem publicam fecuti , depo

蠶 Cºmpfores nostri temporis fubſecuti funt loco Nummulariorum, feà

*******ºrnm , de quibus allegatum jus loquitur.
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la (a ). Il quale chiama Apoca Bancaria la girata di tal danaro, che fi fà per

efcomputo di debito da colui , che dipofitolla . Dovendofi ergere i pub

blici Banchi per autorità Regia , e con fondo di un milione per dote,

acciò la Fede pubblica in niun modo violata restaffe . Ancorche , non

oftante queſta offervata cautela , aveffimo noi veduto mancare in Napoli

nell'anno. I 7o2. il Banco della fantiſſima Annunciata, e rimaner debitore qua

fi di tre Millioni, con danno notabile di tutti quei, che il loro danaro vi avean

ripoſto . Rimaſti dopo il fallimento di detto Banco gli altri feguenti : il

Banco del Monte della Pietà , il Banco di Jan Giacomo , il Banco dello

Spirito Janto , il Banco del fantiſſimo falvadore , il Banco di Jant’Eligio,

il Banco del Popolo , ed il Banco de Poveri : de quali difcorre con diſtin

zione il Canonico Carlo Celano nelle fue Notizie di Napoli , e ne favella

eziandio l’anzidetto Cardinal di Luca ( b ) -

IX. Riguardo poi all'Autorità di coloro, che poſſono le Monete coniare; di:

ciamo , che anticamente ogni Città libera , la quale vivea in forma di

Repubblica; coniava le fue Monete . E perciò Napoli, Capua , Pozzuo

lo , Reggio , Taranto , e tutte le Città delle Regioni noſtrali , che og

gidì il Reame di Napoli compongono , avean anticamente le loro Mone:

te, come diviferemo ne Paragrafi feguenti. Quando poi entrarono i Monar

chi , ed i Prencipi nell’affoluto dominio delle Provincie ; incominciaron

effi a coniar le Monete, colla privativa riguardo alle Città fuddite: con
darli il Valore , e con imprimervi il loro Ritratto , che in tempo de

Confoli , e degli altri Magistrati non vi era , all’ infegnare di Mar444”

do Freero ( c ) ; ma intagliavafi in effe qualche Giroglifico , o altro ; che

gli aggradiva. Uſando i Prencipi intagliarvi il proprio Volto; acciºn"

no ardiffe tofarle , come più fovra nel Numero 2. dicea ił Re Teodorie :

Intendendo qui noi ſotto nome di Prencipi anche quei Titolati : i qua"

non conoſcevano fovra di fe altri Monarchi . E perciò Napoli ; Sorrento,

Amalfi fotto de loro Duchi , Benevento, Capua , e Salerno fotto '

( a ) Franceſco Rapolla de Juré Regni lib. s. cap. 6. num. Cum :

fe Nummulariorum apud nos diéerentur BANCHI ; cumque in his prieſ:"

pecuniæ fecuritatis gratia deponerentur ; qui debitores ſibi caver? volebant,

antea pecunie debitæ faciebant depoſitum in uno ex publicis Banthi: , y 然

fea per Chirografum mandabant Nummulariis, ut eam pecunian: /olύετκί β -

nomine creditoribus : 9, quia mandatum dirigebatur Banco , f've 4

toribus illius ; ided illud mandatum , in ſcripturam redadum » dif::

APOCA BANCALIJ , quod ex eo fatisfastum effet Creditoribus pºr மு:
nem fastiam in publico Banco : d9 illud Mandatum habebatur fan4“º” confj

fo , five receptio pecunie, jam folute . | 4 · ·

* ( b ) Cardinal di Luca loc. cit. . Ea for

- (c) Freero lib. 1. rei Monetariæ veterum Romanorum ஆ, 盟 if

ma, ex quo in Principem omniſ poteſtas translata efi ; Vultum ferë Prin:数

habet cum Inferiptione . At , fante Republica : Confulum Nomin“.'s്

men Vultus , fra Romæ plerumque galéate , alteriuſque pro arbitriº*"

imprimebatur . -
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ro Prencipi le proprie Monete adopravano , come più appreſſo ſpiegare:

mo : non oftantecche gl' Imperadori Greci , e Latini per l’altre Regioni

nostrali per allora fignoreggiato aveffero . E quantunque l’Imperadore

Carlo Magno , allo fcrivere dell’ Anonimo Jalernitano , avefe ordinato a

Grimoaldo Principe di Benevento, d’imprimere il fuo Nome Imperiale nel

le di lui Monete : Ut Cartas, Nummoſque fui Nominis caracteribus fuperferi

bi ſemper juberet ; pure queſti , al foggiugnere di Erchemberto , dopo qual

che tempo non volle farne più nulla : In fuir Aureis ejus nomen aliquan

do figurari placuit ; mox pačia pro nihilo duxit obſervanda .

P A R A G R A F O S E C O N D O .

. Delle Monete, che a Pefo , e coll' Impronto

praticavano gli Antichi.

X, Lla contezza del Nome , dell’ Origine , della Materia , e

dell'Autore delle Monete , di già fpiegata nell'antecedente

Paragrafo un altra notizia aggiungere quì poffiamo , e fi è ; che antica

mente non meno preffo de Romani , che appo i Greci , e gli Ebrei la

Moneta dar fi folea a Pefo, che perciò ÆS APPENSUM fi chiamava

come fi ricava da Tullio (a) . Poi s' introduffe l’Impronto nella medefi

ma , ed Ær ſignatum incominciò a dirfi , fecondo Pietro Annato (b). Ed

acciocche preſſo degli Ebrei non fi adulteraffe il Pefo di detta Moneta,

fminuendolo nella quantità ; fe ne rifervava una nel Tempio , che Pon

#: Janstuarii veniva appellato , 9 Pondur Templi , fecondo il favellare

della Sagra Scrittura : áľła mifura della quale fi pefavano le altre per ſpe

"mentare, fe erano giuſte o nò ( c ). Laonde di queſte Monete a Pefo ,

º coll' Impronto abbifogna dare qualche notizia nel preſente Para
grafo.

XI. E

(*) Tullio in Marcum Antonium : vt jam appenderetur pecunia, non
"Amfrayetur . - -

(b) Pietro Annato in Appar. ad Theolog. Pofit. lib. 2. art. 14. Tunc

» suim Pecunia non erat Figura fignata , ficut nunc , SED AD PON

» DUS APPENDEBATUR : hoc eſt, tunc Judæi , æque ac Romanì,

» rudem æris, argenti, vel auri maffam ad certum Pondus libratam , &

» æstimatam adhibebańt loco pretii , & pecuniæ . Sed quia temporis fuc

» estu faċtum eft , ut loco æris appensi cæptum fit UTI ÆRE SI

» GNATO levioris Ponderis ; vaior cujufcumque Monetæ defumi cæpit

” "º" tantum a materia Monetæ , quæ paulatim magis , ac magis im

» "inuta eſt , fed a Figura Monetæ impreſſa .

(c) Levitici 3 o. verf. 23. & 2 5. Hoc autem dabit omnis , qui tranft ad

":::" ; dimidium ficli , JUXTA MENJURAM TEMPLI . . . . . . Omnis

“stimatiº IIcLo sáÑcřVARII ponderabitur. *:
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XI. E riguardo alla Moneta per via di Pefo , che , come dicemmo

Ær appenfum fi chiamava ; preffo de Romani l’ Aſſe , o fia la ii:

( Affe , e Libra una cofa steffa erano ) era il Pefo più grande quanto

al fuo valore : il quale poi divideafi in dodeci Oncie . Laonde preffo de

Giureconfulti una intiera Eredità anche Affe Ereditario fi chiama : e do

vendofi tra molti compartire , in dodeci Oncie fi divide . In qual fenſo

san Gregorio Papa (a) fcrivea a Fortunato Veſcovo di Napoli , che Ru

fiica Matrona di detta Città avea lafciato quattro oncie della fua Eredi

tà ad un Moniſtero di Monache nella Regione Ercolenfe al Vico Lam

padaro . Chiamandofi la mezza Libra il ſefiante , la terza parte della

Libra Triente , e la quarta. Quadriente : Le due Libre Dipondio appellavan

fi : ed il pefo di dieci Libre diceafi il grave Pefo fecondo Aleſſandro

Jardo (b) . Il quale anche divide la Libra predetta in Latina , Attica, e

Greca . Con effere la Latina quella , che in Oncie, come fovra fi divi

de . Vendendofi eziandio preffo de Romani il Liquore , o fia l’ Olio a

Libra dentro di un Corno divifo con dodici fegni , quante erano l’ On

cie , che la componevano , fecondo Ambrogio Calepino ( c ) . Valutandofi

appo loro dodeci Oncie di Rame per un Oncia di Argento, e dodeci On

cie di Argento per un Oncia di Oro , come dice Pietro Annato (d) ; e noi

meglio lo fpiegaremo nel Paragrafo feguente , difcorrendo delle Monete

Romane . -

XII. La Libra Attica , ( che anche diceafi , e di cui per qual

che tempo, la Città di Napoli fervifli , come dipendente da Atene); veniva

Mna in Lingua Greca chiamata , come pure in Lingua Ebraica, (giusta

chę

\,

-

/*

( a ) San Gregorio Papa lib. 2. Epiſt. 39. Rustica per ultimum volun

tarì, fue arbitrium in civitate Neapolitana in domo propria in Regiºne Her

culenji , in Vico qui Lanapadarius dicitur , Monasterium Ancillarum Dei con:

# : 9. pro voto fuo gUATUOR UNICIAJ totius fubstantiæ fue dimiſſe

u gº Ifft .

Aleſſandro Sardo in traĉt. de Nummis : „ Libre fuerunt LA

„ TINA, ATTICA, GREÇA : Libram Latinam ex duodecim Unciis

.,, faciunt · · · -:- -:--: AS Libræ pondus , ex duodecim Unciis; te

„ fte Varrone : TRIENS tertia, pars Affis , ex quatuor Unciís ,

93 QUADRANS quarta pars ex tribus Unciis: propterea a Plinio alio no

;, mine dicitur Triungir. DIPONDIUM bilibram referunt Varro, Plinius

1, & Prifcianus . GRAVE ÆS ex denis Libris constituit Sextus Pom

(? 4l/ f , -

ք# Ambrogio Calepino V. Libra : Erat autem Libra menſuralis , te

fe Galeno lib. 1. de compofit.Medic. MENJURA CORNEA, qua oleum admetie

bantur Romani , interfećła lineis quibufdam , dividentibus ipſam in duodecim

ጠ Y№J •
Þ ( d ) Pietro Annato loc. cit. Una drachma auri duodecim argenti drachmas

valebát : cum proportio auri ad argentum fit duodecupla : itaut una auri un

cia duodecim valeat argenti unciar : fcut una libra duodecim librar ·
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$he presto Jan Luca (a) fi legge : Dedit eis decem MNAJ , {9 ait ad il

ºr, negotiamini dum venio . . . . Domine , MNA tua decem MNA F

acquifvit : ) Dicendofi Mina in Lingua Latina , fecondo Aleſſandro far

do ( b ) . Con dividere gli Ateniefi queſta Libra in tante dramme : volen

dovi fettantacinque dramme per fare una Libra Attica, fecondo il nenzio

nato Scrittore. -

XIII. La Libra Greca (che Euboica eziandio chiamavafi , e fu comu

ne all’altre Città noitrali , le quali da altre Regioni di Grecia, e non d’A

tene dipendeano ) , anche Mna, e Mina , come l' Ateniefe veniva chia

mata : però da quella differiva, perche coſtava di cento Dramme : quando

l'Ateniefe era di fettantacinque . Onde Rennio Fannio ( c ) cantava: -

Accipe praeterea parvo quam nomine Graii

Mnam vocitant : nostri Minam dixere priores .

Centum he funt Drachme . Quod fi modò dempferis allis

Quatuor ; efficier hanc noſtram denique Libram . -

XIV. Anche gli Ebrei aveano la loro Libra, come preffo fan Giovan

zi (d) fi legge : Maria autem accepit Libram unguenti Nardi piffici pretioſi .

Che ficlo nel Levitico (e) diceafi : Hoc autem dabit omnis , qni tranfit ad

zomen , dimidium JICLI juxtà menſuram Templi ; e preſſo fan Matteo (f)

veniva ſtatere chiamata : Vade ad mare , 97 mitte hamum , 97 piſcem,

4ui priùs aftenderit , tolle : 9 aperto ore ejus, invenies JTATEREM ; illum

femens, da pro me {9, te . Con efferfi anche diviſa in Dramme preffo quel

ia_Nazione, come fi ricava dal fecondo libro de Maccabei (g), Vir for

*iſhnur Judar , collastione fasta , duodecim millia drachmas argenti mißtJe

roſolimam . E preffo Jan Luca ( b ) quella Donna Evangelica dicea : Čon

gratulamini mecum , quia inveni drachmam , quam perdideram.

XV. La Dramma poi, di cui componeafi la Libra ; era l’ ottava par

te di un Oncia . Talche riducendo in Dramme la Libra Latina; veniva

ella composta da novantafei Dramme, ficcome la Libra Atenieſe costava di

fertantacinque Oncie, e la Greca comune di cento Dramme, comefovra Fan

**º cantava. Coſtando altresì ogni Dramma di trè ſcrupoli ogni Scrupolo di

ſei Giandette , che filique venivan chiamate , o di quattro Lupini ; ed

9ēni Siliqua di quattro Grani d' Orzo . In guifa tale che uno Scrupolo co

stava di 24. Grani d' Orzo : un Oncia pefava s 66. Grani : la Libra

Hatina di 69 i 2. Grani : la Libra Attica di 5406., e la Libra Greca
. . . - - - di

:

(?) Lucæ 19. verf. 13.

Р (º) Aleſſandro Sardo loc. cit. Libram Atticam ex 75. drachmir faciunt

ម្ល៉េះ in libro de Nummis , 9 Rhemmius Fannius in Carmine de Pon

"iba" : hancque MNAN appellari a Græcis , MINAM a Latinis , ajunt.

(*) Rennio Fannio in 'Ĉarm, de Ponderibus.

{") Joannis 2. verf. 3. -

(e) Levitici 3.o. verf. 27.

(f) M *

atthæi 17. verf. 27.

播 ; Machab. I 2. verf. 43. |

(h) Luce I 5. verf. 5. · * * *
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di 72 oo, giusta il calcolo , che ne fa Aleſſandro Jardo ( a ). Riferbandoci

noi di ridurre in Moneta queſti Pefi nelle Paragrafo ſeguente .

XVI. Riſpetto poi alle Monete coll' Impronto coniate , che AEJ JI

GNATUM , come fovra diceanfi ; è anche da fa perfi , che negli Afi

Romani fempre da una parte fcolpivafi la Figura di Giano Bifronte, al di

re di Aleſſandro Jardo ( b ) : e dall’ altra parte una Prora di Nave . Ne

Trienti, e Quadranti vi era la Nave intiera intagliata . Nelle Monete di

argento, che Bigati , e Quadrigati chiamavanfi ; i Cocchi tirati da due, o

da quattro Cavalli, incifi vi erano . E perche i Greci in forma di Repub

blica , e fenza Prencipi anticamente viveano ; anch’effi i Geroglifici nel

le loro Monete improntavano . E fe vi ponean talora il Volto di qualche

Uomo ; o queſto dinotava qualche loro Nume , o rapprefentava qualche

Perſonaggio , per valore , e per lettere ragguardevole , come offerva Lo

dovico savoto ( c ) . Volendo altresì Aleſſandro fardo ( d ) , che gli Ateniei

( da quali dipendeano i Napoletani ) nelli Tetroboli di Rame aveano la testa

Ai Giove da una parte, e due Nottole dall'altra. Nelli Trioboli dall’una e l'altra

parte il Volto di Giove : e ne Dioboli dall'uno, e l'altro proſpetto vi avearola
civetta . Nelle Monete poi di Argento , che Bovi diceanfi ; aveano per

ordinario un Bue , e dall'altra o la Teſta di Giove , o di qualche altro

înfigne Filofofo , come poco fa infegnava. Lodovico favoto . Dal che vie.

ne eziandio a fpiegarfi quella Moneta , che apporta Giuliocefare Capacciº

nell' Antichità di Pozzuolo , e che da lui trafcrive Pompeo farnelli (e)

nella fua Guida de Foreſtieri per Napoli : in cui fi vede il fole da un

proſpetto , e nel rovefcio la teſta di Vergilio con questa Iſcrizione WIR

- GI

( a ) , Aleſſandro Sardo in trast. de Nummis: „. Fannius Unciam ex oâº

„ drachmis constituit.: Drachmam ex fex Siliquis , vel ex quatuor lupi.

;, nis . . . . : Siliqua continet quatuor hordea . Ergo Scripulum fuit
,, ex 24. Hordeis. Uncia ex s 66.; Libra Latina, quam Italicam Prifcia

, nus vocat, ex 69 12; Libra, Attica ex ; 490. Libra Græca ex 72oo.

( b ) Lo ſteffo Sardo loc. cit. Nota Aſſis fuit ex altera parte Janus ge

minus, ex altera Rostrum Navif . In TRIENTE , 9, QUATRIENTE erant

Naves . A Figura cælature disti fuere BIGATI , 9, QUADRIGATI.

( c ) Lodovico Savoto de Nummis antiquis part. 1. cap. 1. Cæterum

melior pars Antiquariorum ea tantum Numifinata excipiunt , que cufa fuerunº

illorum Virorum memorande gratia, qui non Principali dignitate,fed dostrina,

atque imperii potentia reliquor mortales antecellunt: veluti Pythagorae, Apuleii,

Apollonii Tyanei , aliorumque , qui imperii fama , 9 fapientie gloria , bis

inferiores non habebantur.

d) Aleffandro Sardo loc. cit. Pollux autem, confituens drachmam ex fe*

obolis ; ofiendit , Obolum fuiſſe femifcrupolum , ex quatuor chalcis : 3

a nummo Atticos Nummos DIOBOLUM , TRIOBOLUM, 9 TETROBOLUM:

qui infeulptam haberet Jovis faciem, in altera duas Nostuas : ſicuti Trioboli

nota fuit Jovis facies in utraque parte : Dioboli autem Noćiua . Apud eundem

Pollucem 80s , ex bove infculptº , Atenienff, vel Deliacus Nummus ·

( e ) Pompeo Sarnelli pag. 344.
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GILIUS MARO . Il che potè avvenire facilmente, a cagion che fi vi

vea allora in Napoli , ed in Pozzuolo alla Greca : onde di leggieri po

terono quei Popoli incidere in qualche Moneta il volto del medefimo,

che allora veniva creduto il Principe de Poeti : non già che egli fuffe ſtata

Re di Napoli , ed ivi coniato aveſſe le Monete , come taluni follemente

han creduto . A vendo eziandio il Siclo degli Ebrei avuta l'Urna delle

Manna da una parte coll’ Ifcrizione ſiclus Iſraël ; e dall’ altra la Verge

di Aronne colle feguenti parole : Jeruſalem Jansta , come rapporta Pietre

Annato (a) . Con avere in appresto gli Imperadori Romani ( divenuti già

di un Mondo intiero) tolte tutte queſte figure , e postovi il loro

olto , come fovra nel Numero 2, fu detto,

P A R A G R A F O T E R Z O.

Delle Monete Romane.

XVII. Er meglio chiarire la qualità delle Monete , che ia pefo,

|- ed in cognio tanto i Romani aveano anticamente , quan

º i Greci ; fa duopo , che dell’ une , e dell’ altre quì feparatamente

velliamo; per far indi con maggior franchezza il paffaggio alle Monete,

: in Napoli , e nell’altre Città noſtrali ne Secoli trafandati erano in
Tat1Ca .

. E per quanto fi appartiene alle Monete Romane ; queste, come fovra

:ditoff , prima eranổ’in Pero, e poi coll’Impronto : dividendofi in Li

* , ed in önce . Con efferè parte di Rame , parte di Argento , e parte di

?". La Moneta di Rame få istituita da Nāma , fucceffore di Romelo :

:ggale era diviſa in ÄssE , in SESTANTE, in TRIENTE, ed in
QUADRANTË. Valé a áire in Libra , in mezza Libra , in un Terzo,

: :n Quarto di Libra , come fu fpiegato più fovra nel Numero 12.

:: l'Aſſe , che valea una Libra, quando davafi a pefo; ridottofi in

:º » fi fminuì nel prezzo : valutandofi la decima parte di un Danaro

: "Eento , o fia di un Giulio Romano , e di un Carlino Napoletano,

"... dice Pietro Annato (b) . E perciò Cristo Signor nostro preſſo Jan
Tom. IV, P.III. Т Mat

獻 Pietro Annato in Apparat. Sacr. lib. 2. art. 14. siclus fuit ita f

» 9 confignatur , tefie Aria Montano ; ut haberet ex una parte Ur

*** Manna cum hac inferiptione , JICLUJ IJRAEL . Ex altera verò

ಕಿ: Virgam Aronis floridam cum hac Infcriptione : JERUJALEM

deris . 4 · Qui Jiclus , licet figura ſignatus , debebat etiam eſſe juſti pon

: Lo fteffo lib. 2. paragr. 14. Af , feà Pondo non duodecim ceris

taxat :: , ſicut tunc ; fed fit parua moneta aerea, unum valens dum

ሻ፥፵፩ វ្នំ Italicum , feù medium Obolum Hebraeum , feù decimam par

"*alici , vel Regalis Hiſpaniçi , five Drachme Attice, five Denarii.
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Matteo ( a ) afferiva : Nonne duo Paſſares Affe veniunt ? Anzi , vuole Alef.

fandro Jardo ( b ) , che in tempo della prima Guerra Cartaginefe, fcarfeg

giando la Repubblica Romana di Moneta ; l’ Affe , che fi era creſciuto

a mezz’ oncia per comando di Fabio Maſſimo Dittatore ; fu avanzato al

prezzo di un:Oncia intiera . Quale poi Papirio Curfore riduffe di nuovo

a mezz’ Oncia .

XVIII. La Moneta di Argento, che DANARO diceafi ; era del va

lore di dieci Bajocchi Romani, o di dieci Grana Napoletani, fecondo Giacomo

Jpiegel (c). Facendofi del medefimo anche memoria nella Sagra Scrittura, come

presto Jan Matteo (d) : Nonne ex DENARIO convenisti mecum ? e preſſo

Jan Luca (e) : Duo debitores erant cuidam Fæneratori : unus debebat Denarios

quingentos, 9 alius quinquaginta . Con effere stati la prima volta i Denari

di argento inventati in Roma da Jervio Tullio , fecondo Aleſſandro Jar

do (f) , ed ivi poi alterati a mifura degli Affi in tempo della Guerra P:

nica . Poi perchè Fabio Maſſimo in questa occafione li fece coniare coll'

impronto di un Cocchio tirato da due , o da quattro Cavalli ; BIG ATI,

e QUADRIGATI fi chiamarono.

XX. Dopo la Moneta di Rame, e di Argento quella di Oro appo

i Romani s’introduffe , e propriamente nell’anno 54z., di Roma 3, qua

rantadue anni, dopo che fi era coniata la Moneta di Argento, all'inte

- gnare

( a ) Matthæi 1 o. verf. 9.

( b ) Aleffandro Sardo de Nummis : Primo autem bello Punico cùm Ref:

publica impenfis non fufficeret , ait Plinius ; constitutum, ut Aſſes fextantari?

pondere ferirentur, quinque partium lucro fasto . Poſtea Annibale urgentº ,

Aſſes unciales fatii Q. Fabio Maſſimo Distiatore . Mox femiunciales legº

Papyriana . Hinc Affif fecundus fextarii ponderis , JEXTANJ appellatur. “

Varrone : 97 Aſſes fémiunciales videntur apellari a sexto Pompejo BREYF:

NUMMI EX ÆRE . Et Triens Papirianus ex quatuor feriplis SEXTUL4

nuncupatur a Varrone. - - -

(с) Giacomo Spiegel in Lexico Civili V. Denarius : Denarius indº

nomen traxit , quia primò decem Aſſes valebat .

( d ) Matthæi 2 o. verf. I 3

{ e } Luca: 7. verf. 41 - |- s.

(f) Aleffandro Sardo de Nummis : „ Nummum argenteum Romæ pri

„ mùm CONFLATUM A SERVIO REGE, refert Charius Gramma

», ticus : SIGNATUM , fi Plinio credimus, a Q. FABIO , quinque

„ annis ante primum bellum Punicum. A figura cæfāturæ dicti fuere Bl

,, GATI , & QUADRIGATI, ut afferit Pompejus. A numero autem

„ æneæ monetæ, cujus pretium tenebant, sextertii, Quinarii, & Denarii - Itar

», que & Varro , & Volofius, & Prifcianus fcribunt , Denarium vocari,

„ quod denos æris Affes valeret , Quinarium quod quinos ; fextertia"

», quaſi femis tertium Nummum . Verùm, quando, Annibale urgente , Af:

„ fes faċti fuere unciales , tefte Plinio : placuit , Sextertium permutari

,, quaternis Affibus ; Quinarium octonis , Denarium ſexdecim • Inde De

,, nario notam XVI. præſcriptam tradit Voluſius .
*
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gnare di Plinio (a)-_Effendofi chiamati NUMMI D’ORO queste Monete,

ẽ talvolta DANARI DI ORO , fecondo Pietro Annato ( b ) : Il quale

vuole , che un danaro di Oro valeva dieci danari di Argento : ficcome

il danaro di Argento valea dieci Affi di Rame . -

XX. Volendofi poi meglio capire di qual prezzo la Libra d'Oro an

ticamente preſſo de Romani ſtata foffe , e di qual valore riſpetto, alla

Moneta corrente ; eccone il computo , fecondo l’addotta autorità di Pli

nio , che vuole una Libra d’oro compoſta di novecento Sęfterzj : quando

il Sesterzio costava di quattro Affi di Rame. -

Una Libra d’Oro, era compoſta di ſcrupoli– 4y.

Quarantacinque Scrupoli di 2 o. Sefterzj l'uno facevano il

novero di Jefferzj - 9оо.

Novecento Sefterzj , di 4. Affi per ciafcheduno, o fieno Ba

jocchi , e Grana , faceano Affi 36 оо.

Tremilafeicento Affi di Rame , ridotti in denari di Argento,

o fieno Giulj , e Carlini ; faceano Denari — 36о.

Trecentofeffanta Danari , ridotti in tanti Scudi , o Ducati

di dieci Giulj , e Carlini l’uno ; faceano ſcudi –– 36.

Sicche una Libra d’Oro era da principio Scudi trentafei : Un Oncia d'Oro

era di trenta danari , o fia di tre Scudi , o Ducati . Ancorche Budeo (c)

voleffe, che la Libra di Argento fi fuffe in quei tempi valutata cento Da

nari, vale a dire dieci Scudi. E perchè la Libra d'Oro fi ftimava dieci vol

te più della Libra di Argento (altri la vogliono per la metà della Libra

d'Oro, e perciò di Scudi 18. Siccome la Libra di Rame di Giulj 1 s.)

Veniva a far il valore di cento Scudi . Con effere ſtata a proporzione di

dieci Giulj , o Carlini la Libra di Rame.

XXI. Cheche fia però delle Monete primiere degli antichi Romani,

che infieme colla loro epubblica andarono in obblio 3 riguardo alle Mo

nete de Secoli di mezzo (vale a dire dall’Imperadore Cofiantino a Norman

"., e Svevi del noſtro Regno ) ; diciamo , che fotto degli Imperadori

$introduífero i SOLDI D'ORO , e poi incominciarono i SOLDI DI

ARGENTO , che durarono fino al tempo de Longobardi , fecondo Le

"virº Antonio Muratori (d) . Il quale vi vuole eziandio peraflora la Mo
T z |- NETA

(a) Plinio lib. 37. cap.3. Tam Aureus Nummus post annum 42. percuſſur

# quam argentus : itaut fcrupulum valeret fextertiis vicenis: quod efficiet in

Librar ratione fextertiorum , qui tunc erant fextertios nongentos.

(b) Pietró Annato lib. 2. paragr. 14. Aliàs erat Nummus vel aureus,

:" argenteur : aureus decem talebat argenteos ; unde DENARIUs distus .

ງູuu verò decem valebat Cupri Aſſes , 9 DENARIUJ pariter voca
|- v , * .

( c ) Budeo lib. 4. Libra Argenti centum denariorum Romanorum erat .

:) Ludovico Antonio Múratori differt. 28. de diverfis Pecuniæ ge

neribus : „ Ut apud Romanos, ita & apud Italos Reges , Gothos , &

» Longobardos : Francos , & Germanos triplici pecuniæ fpecie publi

” " commercium peragebatur : AUREA fcilicet, ARGENTEA, at

2շ գսc
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NETA DI RAME , ed un altra MONETA MISTURATA DI AR

GENTO, E DI RAME : ciocche di prefente pure fi pratica in varj Luo

ghi d’ Italia, alla riferva del noftro Regno, dove non è in ufo. Effendo

ftato lo fteffo in quei tempi il Joldo , che il Nummo d'Oro , all’infegnare

di Giacomo ſpiegel nel fuo Leffico Civile (a ).

XXII. Riguardo poi al valore di queſti Soldi d’oro , non fi puol da

re certezza alcuna : effendofi egli mutato giufta il volere , e bifogno de

Prencipi , come dice il Muratori ( b ) . Ancorchè Giacomo Gotofredo ( c ) di

opinione fuffe, che in tempo dell’Imperadore Cofiantino ottantaquattro Sol

di faceffero una Libra d’oro; e Caffiodoro ( d ) affermaffe, che un Soldo co

ftaffe di feimila Danari . Quando in tempo di Valentiniano I. Imperadore

fettantadue Soldi faceano una Libra d’oro , come Giacomo ſpiegel poco

fa l’offervava .

XXIII. La Libra d' Argento anche varioffi appo i Romani ne’ Secoli

di mezzo: effendofi ella valutata cinque Soldi, al rapporto dello ſpiegel (e)

e meno di un oncia d’oro : la quale era di fei Soldi , giacchè fettanta

due Soldi facevano una Libra d’oro. Che , ridotti in oncie, entravano fei

per oncia , come è ancora oggidí preffo di noi l'Oncia d’ oro: cioè : fei

Ա

», que ÆREA . Aliquando etiam fuerunt & Nummi, quales ævo noſtro,

,, EX ÆRE , ET ARGENTO MIXTI . Nullum autem ufitatius

„, Nummorum genus antiquiùs fuit, quàm SOLIDORUM. Erant Aurei

„ primò , deinde fuerunt & Argentei : eorumque appellatio ante Conſtan

„ tini tempóra invaluit . Vide Codicem Theodofianum : Ibi non una in

„ lege Solidorum mentio habetur : ibique de eorum pondere, & æſtima

„ tione non femel agitur . Certum eſt, tunc non nifi Aureos fuiſſe ; idque

s, evincunt diferta Imperatorum verba . Quare, qui folidum tunc dicebat;

,, Aureum ſignificabat . -

( a ) Giacomo Spiegel V. Solidus : solidus fubstantivė pro Aureo fumi

tur ; qui in Cefarum Conſtitutionibus , l. quoties , C. de fuſcept. lib. 1 o. itº
taxatum legimus ; ut 72. Aurei Libram conficerent . Licet Aureur , qui ho

die in ufu ef , minoris fit eſtimationis : cum 96. ex eis Libra contineat ·

( b ) · Lodovico Antonio Muratori loc. cit. Instabilir Jolidorum fem?”

estimatio fuit , 3 arduum propterea negotium nobis ritè_materiam hane P**

trastare. Ingentem fanè pretii monetarii mutationem neceſſe eſt invexerit ***

pus , 9 hominum cupiditas . -

(c) Giacomo Gotofredo in I. unic. tit. 24. de oblat. votor. lib, 7.

Cod. Theodof.

(d) Caffiodoro lib. 1, epift. 2 o. Jex millia denariorum ſolidum effe vo

luerunt . |

( e ) Giacomo Spiegel loc. cit. „ Libram Argenti conſtituerunt蠍

„ Šolidi : dicente Imperatore: Jubemus pro Argenti fumma, quam:4#.:
; fauris fuerat illaturus ; inferendi Auri accipiat facultatem : ut RR9 JIN

, GULIS LIBRIs Argenti , QUINQUE solipos INFERAT . Ç: d: Ar

„ gent. pret. quod thefaur. infert. lib. 1 o. Libram Aurei 7z. Aurei COIl

» stituunt lø quotiefcamque C, de fuſcept. Præpof. & Arch. lib. 1 o.
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ducati Napoletani , e di fei feudi_Romani - Laonde il Soldo d'oro , era

dello fieffo valore, che lo Scudo Romano, ed il ducato Napoletano · Con

effere altresì la Libra di Argento di dodici Scudi Romani, e di dodeci Ducati

Napoletani : in valutandofi ogni oncia uno Scudo , o un Ducato.

XXIV. Venuti poi i Longobardi in Italia, ed incominciando a conia

re le loro Monete in Pavia , in Lucca , in Ravenna , in Benevento , ed

altrove; anche Roma incominciò a fare le fue Monete nuove, come offerva il

Muratori (a): lafciando i Soldi Imperiali, ed ufando le fue Monete. Con avere

parimente Adriano I.Sommo Pontefie(quale finì di vivere nell’anno 772.)conia

te le fue, come dicemmo nel Libro 7. del Tomo III. al Numero 9. del Capo

. 1. Facendo lo fteffo gli altri feguenti Pontefici , ed introducendovi ezian

dio le Monete foreftiere, e fpezialmente i Fiorini di Firenze, e le Marche di

Milano , ficcome Giacomo Grimaldo ( b ) da altro Scrittore lo raccoglie . Il

quale viffe nell’anno 1 2 3 6. ; e ne rapporta diftinta la Tavola , fino a

mentovare le Monete, che allora correano nel Reame di Napoli, colle pa

role ſeguenti : „ Joannes de Cabrofpina , Decretorum Doctor, & Apoſto

» cæ Sedis Notarius ad partes Poloniæ, & Hungariæ . Sedente Innocen

» tio IV. Papa, hoc eſt, circiter annum 12 56. Pontificiæ Cameræ Sche

» dam exhibuit , indicantem , quænam tnnc foret variorum Nummorum

» æftimatio.

„ Florenus cenfualis debiti valet decem folidos, denarium unum Tur

» pitorum antiquorum.

„ Groffus unus x 1 1. denarios Turpitanos ,

», Libra Auri 96. Florenis.

» Marca Auri 59. Florenis. · · -

» Uncia Auri in Auro 8. Florenis.

, Uncia Auri in Argento 5. Florenis.

» Marca Auri valet duas partes Libræ Auri .

» Marca Argenti valet duas partes libræ Argenti .

» Libra Argenti valet 75. Groffos . . . . .

In Regno Jiciliae, citra Pharum maximè :

» Uncia eft 6o. Carlenorum Liliatorum .

» Tarenus eft duorum Carlenorum .

» Carlenus valet 1o. Grana.

» Granum valet 8. denarios.

PA

(a) Lodovico Antonio Muratori differt. 27. „ caput Imperii Romam

» vel poſt in Orientem translatam a Costantino Sedem, vetustam retinuit

» Prerogativam publicæ Monetæ , nunc appellata la Zecca . Monetæ, in

» quam.; prærogativam fervaffe deprehenditur , faltem ufque ad tempora

2) Eraclii Augusti. Habentur Numiſmata Imperatorum poft Magnum Con

» stantinum , uti & Gothorum Regum , čum Signoੰ Urbis, in

3; qua nempe R. P. quod fonat Rome Percuſſa : aut RM.

器 ೦ - quod idem fignificat ; aut ROPS. ideft ; Romae Pecuniaeנל

,f7f4גנ

(º) Giacomo Grimaldo lib, de Sudario Veronica.
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Delle Monete Grecbe .

XXV. . Somiglianza de Romani anche i Greci aveano le loro

Monete di Rame , di Argento , e d'Oro , tanto in pefo ,

quanto a conio : ancorchè difficili a fpiegarfi , come dice Lodovico Javo:

to ( a ) , perchè effi trovavanfi diviſi in diverſe Repubbliche , delle quali

ciafcheduna per lo più facea le fue Monete. E perche molte៥：

li furono da Greci popolate ; fa meſtieri dar qui eziandio qualche contez

za delle Monete Grecbe , per meglio poi capire le Monete delle nostre Re
1O1) 1 ;

8 XXVI. Tra le Monete di Rame , che aveano li Greci ; l’ OBOLO era

il più ufuale: il quale fecondo Aleſſandro Jardo (b) divideafi in Calco, Dical

co, e Pentacalco . Effendo il Calco l’ottava parte dell’ Obolo, il Dicalco

il valore di due Calchi, ed il Pentacalco_la_valuta di cinque Calchi. Con

efferfi per contrario 1' OBOLO ATENIESE moltiplicato in Diobolo, Trio

bolo , ed in Tetróbólo. Avendo il Tetrobolo la faccia di Giove da una par

te , e due Nottole dall’altra : il Triobolo la faccia di Giove dall’un , e

l’altro profpetto; e 'l Diobolo la Nottola dall’uno , e l’altro verfo, co

me dicemmo più fovra nel Numero 17. Con effervi ſtato eziandio l' Obolº

Ebraico , come abbiamo dal Levitico ( c ) : il quale, fecondo Pietro Anna

to ( d ) , era maggiore dell' Obolo Ateniefe : attefo questi costava di fei

quadrini , ( vale a dire tre Tornefi della Moneta di rame Napoletana )

e quello degli Ebrei valeva due Affi di rame . Trovandofi anche ne Seco

li di mezzo l’OBOLO D'ORO , rammentato foltanto da Cencio Camera

rio ( e ) nel libro de Cenfi della Chiefa Romana , composto nell’ anno

- |- 1 I 92 -

( a ) Lodovico Savoto de Nummis antiquis part. 4. cap. 1 s. Difficile

ef Numifmatum Græcorum , praecipuè ab Urbibus , 9 Principibus Grecis,

percuſforum equè certam , 9 perfestiam habere notitiam ac Latinorum :

tùm quia major illorum est paucitas , quam Latinorum , tum quia non e44°

communia funt , ac Romana .

( b ) Aleffandro Sardo Tract. de Nummis : In Grecia , Pollux refert ,

ex Ære chalcon ostavam partem Oboli fuiſſe : Dichalcon ex duobus Chalchis »

Pentechalcon ; ex quinque : -

( c ) Levitici 27. verf. 25. Jiclus viginti Obolos habens,

( d ) , Pietro Annato lib, 2. art. 14. ,, obolus alius est Atricus , five A

„ thenienfis, alius Hebræus . . . . Obolus Athenienfis eſt fex æreo

,, lorum : æreolum verò eſt feptem minutiarum , & minutia manent in

„ diviſa . Obolus autem Hebræus erat genus ponderis , feù monetæ va

,, lens vigefimam partem Sicli argenti, five duos Aſſes .

(e) Čencio Camerario de Cenf Rom. Ecclef in Epistopatu Muranenſ

Monasterium sanii falvatoris ; de Guglieto, J. Angeli de Lombard. Diæceſ.

Obolum unum aureum , -

**** -
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1192. in cui fi dice , che il Monistero di San Salvatore, Dioceſi di Mu

ro; e quello di Guglieto in Diocefi di Sant’Angelo de Lombardi , paga

vano un Obolo d'Oro per annuo Cenſo alla Camera Apoſtolica :

XXVII. Riguardo alla Moneta di Argento, era celebre preffo de Gre

ci quella, che DRAMMA comunemente chiamavafi . La quale in Atti

ca , ed in Eginea divideafi : la prima era femplice , e che col nome di

Dramma di Argento, e di Bue chiamavafi , ( perche fignata coll' Im

pronto del Bue : ) la feconda Didramma appellavafi , e Dramma grande

dall'Ateniefi dicevafi , perche compoſta di due Dramme : con effer la

prima compoſta di fei oြည့် di rame , e la feconda di dodici . Effendo

anche ſtata preſſo costoro il Tidramma , compoſto di tre Dramme : il

Pentagramma compoſto di cinque Dramme ; il Tetrogramma di fei ; il

Pentrcontrogramma di dieci Dramme , ed il Numifma di cento Dramme,

fecondo Aleſſandro Jardo ( a ) : e vale a dire di dieci fcudi : ſtantechè

ogni Dramma valutavafi un Paolo di Moneta Romana , ed un Carlino

di Moneta Napoletana . Avendo anche gli Ebrei avuta la loro Dramma,

come nel libro fecondo de Maccabei ( b ) , e la Didramma , come preffo

San Matteo ( c ) .

XXVIII. Riguardo poi alle Monete d'oro, i Greci aveano in primo luo

go il CRISO , il quale costava di due Dramme, fecondo Aleſſandro Jar

de (d) · Indi vi fu la MINA , che valea cento Dramme, ovvero cento

Giuli Romaniº, e cento Carlini Napoletani . A differenza della Mina E
braica , che valeva il doppio, fecondo Pietro Annato ( e ).

XXIX. La Moneta d’Oro più grande però, che aveano í Greci ; era
il

(a) Aleffandro Sardo ín Traćtatu de Nummis ,, Drachmam ex argen

» to Fannius fecit ex tribus Scripulis, Polux ex fex Obolis. A Prifciano

» nuncupatur Argenteus, & Drachma Attica. Nam Drachmam Ægineam,

» quam Athenienſes MAGNAM dixere ; decem Obolos habuiſſe testa

» tur idem Pollux, & DIDRACHMAM nominat, cujufmodi eſt Siclus

» apud Fannium , & Prifcianum ; & apud eundem Pollucem BOS , ex

» Bove infɛulpto , feù DELIACUS NUMMUS . Præterea ipſe Pollux

» nominat TRIDACHMAM, DETRADRACMAM , & Cyrenenfium

» PENTADRACHMAM . NUMISMA Plutarcho cónſtitit ex centum

» Prachmis , fcribens : Tigranem feminumiſmata dediſſe fingulis militibus

» Pºmpeii : quas Appianus dixit, quinquaginta Drachmas .

li (b) 2. Machabæorum 12. vér. 43. Wir fortiſſimus Judas duodecim mil

"DRACHMAJ ARGENTI mift Jerofolymam.

(c) Matthæi 17. verf. 23. cum Jeſus veniſſet Capharnaum ; acceſferunt
4ář DIDRACHMA accipiebant, ad Petrum , 97 dixerunt ei : 97 Magiſter ve

fer curDIBRACHMA non folvit ?

(:) Aleſſandro Sardo loc. cit. chrifur aureur, autore Plutarcho , fuit ex

?"ºre Didrachme. Jtaterem feciſe Minam Grecam , idest , centum Drach
"tar, ait Pollux .

(º) Pietro Annato loc. cit. Erat Mina illa alia Attica , alia Hebraica :

" Attica 2 s. continebat ſiclos ; Hebraica verò , quia duplo major, so fed

"que centum Drachmas,
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ň Talento, ficcome l' Obolo era la più piccola , al cantar di Fannio (a) ,

Jummum dostis perhibetur pondus Athenis .

Nam nihil his Obolo minus, majuſque Talento.

Ancorche il Talento non folo fuffe stato d’Oro appo i Greci , ma anche

di Argento, e di Rame ( effendo anche ſtato il Talento d’Oro, e di Ar

gento preſſo degli Ebrei, come dalla Sagra Scrittura (b) con chiarezza fi

ricava ) . Con efferne ftato il Talento d’Oro per ordinario di feicento

fcudi : quello di Argento di feffanta; e quello di Rame di fei : giacchè il

Talento d’Oro valea dieci volte più del Talento di Argento ; e questo

altrettanto rifpetto al Talento di ់ come dice Aleſſandro fardo (c) .

E ciò ful preſuppoſto, che il Talento coftaffe di feffanta Mine, fecondo

dice Pietro Annato ( d ) , ed ogni Mina.di dieci danari ; come in fatti era

il Talento Ateniefe , Ancorche gli altri delle varie Nazioni aveſſero

avuto prezzo diverfo tra di loro . Ed Aleſſandro Jardo ( e ), teffendo il

Catalogo de Talenti , che fi ufavano in diverfe Cittadi ; vuole tra l’ al

tro , che il Talento Siciliano ora foffe di ventiquattro , ora di dodici

Nummi ( valutato il Nummo per dieci fcudi , come fovra nel Numero

28. fu avvertito ) : il Napoletano di fei Dramme (valutandofi la Dram

ma per un carlino, come eziandio additoffi nel luogo citato) , quello di

Sirạcufa di tre Dramme ; e quello di Reggio di un Vittoriato.

Siculum Talentum antiquum ex 24. Nummir confiabat.

Siculum poſterius ex 12. Nummis , juxta Pompejun :

Alexandrinum ex I 2. Drachmir .

Neapolitanum ex 6. Drachmir,

Syracufanum ex 3. Drachmit.

Rheginum ex Vistoriato,
Uni

( a ) Rennio Fannio in Carmine de Ponderibus.

( b ) 1. Paralipomenon 22. verf. 14. Fece ego jam paupertate mea pre

paravi impenfas Domus Domini AURITALENTA centum millia, 9 ARGEN

TI MILLE MILLIA TALENTORUM .

( a ) , Aleſſandro Sardo in Traćł. de Nummis : „ Unum Talentum Au

„ ri dabatur pro decem Argenteis . Nam Aurum decuplum præstantiùs
„ Argento effe , docet Pollux cum auctoritate Menantri : qui quod Ta

lentum appellávit , mox dicit Decatalentum. Et docet Livius 3 Sena

tum de mille Taléntis , quæ M. Fulvius Nobilior Ætolos juffit dare
populo Romano ; nihil mutaffe , nifi fi pro Argento Aurum dare vel

lent , pro Argenteis decem Aurum unum. |- -

( d ) Pietro Annato lib. 2, art. 14. ,, Talentum erat pariter çerti 'gº

neris Numiſma omnium maxima, continens Minas 6o. Quæ Minæ cum

effent apud varios variæ pro diverfitate Drachmarum; ita & Talentum

erat apud varios multiplex , & varium . Aliud enim erat Euboirum ;

aliud Ptolemaicum , aliud Syrium , aliud Tyrium , aliud Antiochº
num , aliud Babylonicum : Sed inter illa omnia duo celeberrima fuere,

Atticum , videlicet, & Hebraicum . . . . . Talentum quodlibet con

,, stabat 6o. Minis ; quælibet Mina I oo. Drachmir.

( e ) Alefsandro Sardo loc. cit.
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Uniformandofi anche Fefo Pompeo ( a ) a tutto çiò riguardo al Talento

Napoletano , col dire : Talentum Neapolitanum fex denarium ; quale Ful

vio Orfino fi sforza interpretare : fex millium denariorum , che farebbero

6oo. ducati a fomiglianza del Talento Atenieſe ... - * - *

XXXI. Quando poi gl'Imperadori ne Secoli di mezzo trasferirono da

Roma in Coſtantinopoli la loro Sede ; anche ivi coniarono alcune Mone

te d'Oro, che , tramandate in Italia , furono dette BIZANZJ , e BI

ZANTINI , di cui fi fa fovente memoria ne Cenfi della Camera Apo

stolica, e tra gli altri , li rammenta il Tritemio ( b ) . E come ofserva il

Muratori ( c ) ; nel Regno nostrale fi chiamavano SOLDI COSTANTI

NIANI , e COSTANTINATI , valutati per uno Scudo d'Oro. Con

volere eziandio Camillo Tutino ( d ) , che il Re di Tunifi pagava annual

mente al noftro Re Carlo di Angiò il Tributo di trentaquattro mila trecen

to trentatre Bizanzj ; con ridurre il Bizanzio a due Tarì, e mezzo di Oro

(de quali Tarà d'Oro per il nostro Regno favellaremo più appreſso ), fen

za ſpiegare, fe il Tarì d’Oro fufse stato di fei carlini , per fare il Bizan

zio di carlini quindici (giacchè lo Scudo d’Oro, a cui fi conformava in

Roma, ed altrove il Bizanzio, era di quindici Paoli ) ; o di Carlini quat

tro , per fare la valuta di dieci Carlini, quanto fi ftimava il Bizanzio d'

4 gentº , che s’introduſse ne’ Secoli della bafsa età , all’ affermare del lo

dato Muratori ( e ),

Tom. IV. P. III, V XXXII. Con

( a ) Feſto Pompeo V. Talentum.

(b) Tritemio ad Annum 1 12 s. super hæc omnia Comes fepe distur A

:::icum privilegium acquifvit , & constituit, ut UNUI AUKEbJ , QUEM

BTZANZIUM ĎICIMUf ; fîngulis annis Romam ad Altare Jantii Petri ab

4bbate perfolveretur.

(c) Lodovico Antonio Muratori difs. 28. De diverf. pecun. gener.

» Preterea Byzantii , five By fantii olim fuere Aurei Nummi a Græcis

3y Imperatoribus Constantinopoli percuffi , quorum pretium abluebat a du

” Catis aureis Venetis , five ab Hungaris , cæterifque Aureis , Germani

» ::. Nationi familiaribus , & Florenis aureis Florentinis . SOLIDOS

» BYSANTICOS fimpliciter , atque interdum AURI SOLIDOS BY

» SANTICOS reperimus in antiquis Chartis , præfertim Regni Neapoli

» tani, & finitimarum Regionum, eorumque frequens mentio est in Cro

» Dico Vulturnenfi . Ibi enim vide commemoratos in Charta anni 882.

» GENTUM AURI soLIDOS COSTANTINIANOS , quos non

» alios a Byzantiis fuiſſe puto . In Charta exiſtenti in Archivio Caven

» # donationis Guaimarii iv. Salernitani Principis anno 1 o 5 1, Eccleſiæ

» Sancti Felicis in Lucania , Obligavit fe , {3 fuos hæredes componere Cu

» stodibus ipſius Eccleſiæ ducentos auri Jolidos Confantinianos.

(d) Camillo Tutino De Admir. Regn. pag. 64. Tributum Tuneſi de

**** Regi ficie º quolibet eft Bifantiorum trigintaquatuor millia tre

::"iºrum triginta tribus , Quorum BIJANJIUM VALET TARENOJ AURI

PU04 , ET DIMIDIUM : -

(c) Ludovico Antonio Muratori loc, cit.,, Fuerunt nihilominus, pro

|- 2, се
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XXXII. Coniorono ancora i Greci Imperadori i SCHIFATI , che

nella noftra Puglia , e Calabria furono in ufo , fatti in forma di uno

Scifo , al dire del Du-Cange preffo del Muratori ( a ) . I quali per lo più

erano d’Oro : ftanteche Innocenzio II. Sommo Pontefice , dando al Re

Ruggiero l’Inveſtitura del Regno ; glie la donò con l’ annuo Cenfo di fei

cento Schifati : Tu autem JEXCENTOJ JCHIFATOJ annis fingulis Eccleſie

Romane perfolvere debes , come rapportoffi nel Libro 12. al Numero 14.

del Capo 3.

XXXIII. Ebbero effi fimilmente le ROMANINE, che erano Monete

di Argento, coniate da Romano Imperadore, (di qual nome tre regnarono

in Oriente Romano Porfirogenito dal 9 5 8. al 963. Romano dal 1o28.

al 1 o 34. , e Romano Diogene dal 1 o 68. al 1 o71. ) al dire del Muratori (b).

Trovandofi rammentate queſte Monete da Falcone Beneventano ( c ) nell'af.

fedio, che fece il Re Ruggiero della Città di Bari . Con aver poi queſto

fteffo Monarca coniate per il noſtro Regno le fue Monete, col nome di

ROMASINE, al rapporto del medefimo Autore (d) , che a mio, crede

re , erano le fteffe che le Romanine , ancorche affai cattive nella qua

lità . Effendo elle state di Argento , perché otto Romafine facevano un

Ducato , e valevano da dodici Grana , e mezzo l’una . E fuori delle

Romafine coniò ancora i FOLLI D’ORO corriſpondenti nel prezzo ad

una Romafina : che forfi era di Oro eziandio valutata quindici Carlini ·

Non potendo effere il Folle d’Oro di dodici grana , e mezzo , quanto va

lea la Romafina di argento . Ancorche preffo de Greci i FOLLI fuffero

ftati di rame, valutati un Obolo per ciafcheduno, fecondo il Muratori (°).

Il quale anche colà li vuole di argento. ΡΑ

„ cedente tempore , BYSANTII quoque ALBI , uti Du-Cangius ani.

,, madvertit , atque ideo ex argento conflati . Atque hi Byfantii por

„ fteriorum temporum fuere ejuſdem pretii , atque Scuta Romana , quo

,, rum finguli decem Juliis confiant . |

( a ) Lodovico Antonio Muratori loc. cit.,, Jcyphatorum quidem cu“

„ fus præfertim fuit in Apulia , & Calabria . . . . Ideo verò Sc}:

, phati appellati videntur hujuſmodi Nummi ; quod ad formam Scyphi

», cufi fuerant, uti Du-Cangius eft opinatus .

( b ) Lodovico Antonio Muratori loc. cit. Michelatos , Michaelis Aºg“

fi nomine fignator , 3, ROMANATOJ a Romano Grecorum Imperatºr?:

ita appellatos , novimus . . . . In Apulia , 97 Calabria ſeculº Chriſti

XII. ufitata fuit pecunia ROMAJINA ex nummis vilis metalli .

(c) Falcone Beneventano ad annum 1 1 39. Barenfes , obſidione preſſ,

a Rogerio Rege ; emerunt panem unum fex ROMANINIJ .

( d ) Lo ſteffo ad annum 1 142. Invexit Rex Rogerius ducatum ostº #*

maſinas valentem : qui longè plus eris , quàm argenti preferebat • Iºº"

quoque percuſſit FOLLEREJ AUREOJ , Romafnam unam appretiat?" - - .

(e) Muratori loc. cit. J vidar FOLLEM non alium, quam Obolum fil,
feribit . Ærei plerique Folles fuere : Jed is argenteos fortaſſe nºn defuiſſe ·

Et hujus quidem Graecae pecuniæ ; hoc eſt , Follium , five Firս:|

*
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P A R A G R A F O Q_U I N T O.

Delle Monete moſtrali ne Secoli primieri .

XXXIX. A una ben lunga , ma neceffaria digreſſione intorno

alle Monete tanto in generale , quanto in particolare

de Romani, e de Greci per i Secoli Eroici , e quei della baffa Età , fa

duopo omai rivolgere il difcorfo alle Monete de Luoghi noſtrali, che com

pongono oggidì il Reame di Napoli . E per meglio chiarirne la qualità ,

divideremo il tutto in tre Paragrafi : in uno defcrivendo le Monete de Se

coli antichi; in un altro quelle de Secoli di mezzo; ed in un altro quelle

de Secoli baffi . Tanto più , che Marquardo Freero (a ) , rapportando le

Monete di tutte le Nazioni , nel Regno di Napoli vi defcrive i femplici

Cavallucci, col dire : Caballucci eneoli Neapolitani infimi generis cùm literis

ÆQUITAJ : quod alicubi ridet Antonius Auguſtinus . Quafiche queſti fola

醬 avuto in particolare, e non altra forta di Monete il Regno

1 Napoli.

XL. E per quanto fi appartiene a primi Popoli , che ful Mondo na

Rente albergarono in queste nostre Reģioni , come furono gli Aufoni, gli

Enotrj , i Tirreni , i Pelafgi , i Sicoli , e fomiglievoli , de quali favel

lammo nel Libro #. del Tomó I. ; dicíamo , che non effendofi peranche

introdotteặin quei tempi le Monete; mantenevano effi frà di loro il Commer

910 rerum permutatione , dando Pecore , Bovi , Giumente , o altro , che

*Weano , per quello , che li mancava . In quella guifa appunto , che an

: ºggidi in alcuni Luoghi della Costa di Amalfi , i Coſtelli, í Chiodi,

i Calamai, e le altre coře , che ivi fi lavorano , corrono come a danafo

Cºntante: dandofi a pubblici venditori de viveri col di loro ſtabilito prez

*ºg º ricevendo da questi, quel tanto, che nel vitto gli neceffita.

XLI. I Popoli , che vénnero poco apprefſo, come i Sanniti , i Luca

"º Bruzj , ed altri; perche in quei tempi erano incominciate appo i Ro

:ani , ed i Greci le Monete così di Oro , che di Argento , e di Rame

::"º gol peſo, quanto col conio, come dimostrammo nel Paragrafo 2.;
esti ebbero in queſta medefima maniera le loro , e forfi fi fervirono di

:e che i Popoli contermini praticavano : ancorche non aveffimo di ciò

醬* in particolare . Sapendo folo da Plinio , che quando Annibale af

"º Cafilino; colà vi erano i NÚMMI , che Valērio Maſſimo chiama
* V z * - da

*

*

: εί "fur , ac nomen : nam ejas mentio est in Codice Theodofano,

: Lampridium , 9, pænes Jantum Auguſtinum lib. 22. cap. 8. de Civ.

ੰ Marquardo Freero De re Monetaria Germanici. Imperii lib. 1.
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danari : Dicendo il primo , Caſilino murem veniſſe ducentis Nummis ; ed il

fecondo ducentis Denariis . - -

XLII. Dove poi fi portarono da Grecia Popoli più culti ad ergere

Cittadi nelle maremme deferte delle Regioni noſtrali , fabbricandovi Poz

zuolo , Napoli , Velia , Pefto , Reggio , Locri , Cotrone , Sibari, Era

clea , Taranto , Brindifi , ed altri Luoghi , vivendo in effe da Repubbli

chifti ; ciafcheduna Città conioffi la fua propria Moneta, come puole of

fervarfi preffo Uberto Golzio (a) : il quale in varie Tavole rapporta le Mo

nete di cadauna Città Greca noſtrale col fuo Impronto , e colla fua Iſcri

zione : anche di Cales , e di Sveffa ( CALENO , SVESSANO ) an.

corche colle Lettere Latine , conforme offerva Lodovico Javoto ( b ) a tal

propofito. -

LIII. Però quantunque in queste Monete diverfi Geroglifici fi vedef

fero (non effendofi peranche introdotti gli Imperadori , che incominciaro

no a coniarvi il loro volto ); pure , buona parte di effe coll' Impronto

delle Monete Atenieſi fi fcorge, e ſpezialmente col BUE BARBATO, che

era il fegno della Dramma di Argento : col VOLTO DI GIOVE, e col

la CIVETTA , che erano gli Oboli , i Dioboli , ed i Trioboli di Ramº:

come fu detto più fovra nel Numero 17. : col nome foltanto diverſo di

quella Città , che l’adoprava , e qualche picciolo distintivo per diviſa :

ćome di una corona in capo dei Bue, una Palma trà i piedi, un Ape fot

to del ventre , una Lira dietro del medefimo , e cofe fòmiglievoli · Ve#

gendofi ugualmente il BUE BARBATO nelle Monete di Napoli, in quel

le di Peſto, in quelle di Pozzuolo, in quelle di Cales , in quelle di Јveја,

in quelle di Menturno, in quelle di Turio , in quelle di Jibari , in qucمث لإ
di Arpi , in quelle di Reggio, in quelle di Taranto , ed anche in quelle di

Jiracufa in Sicilia , e di Marfºglia in Francia . Ilche in parte eziandiº fi

ragguaglia da Bernardo Monfaucon ( c ) . Andando perciò errati Giuliº Ce

fare Capaccio , Antonio Caracciolo , Gianantonio Jummonte, il Celanº » il far

nelli, e quaſi tutti gli altri Scrittori Napoletani , che vogliono tal Mone:

ta per l’Imprefa della Città di Napoli : ribattezzando il volto di Giº:

per la teſta di Partenope; ed il Bue Ateniefe, per il Dio Ebbone, come "?"

portammo nel Libro 1 , al Numero 19. del Capo 4. * -

XLIV. Quando poi le Regioni noſtrali fotto al dominio de RP":"

pervennero; ancorche in tempo de Confoli aveffero ritenute le proಗ್ಗ
* - |- ICCt,

( a ) Uberto Golzio lib. 1. Siciliæ, & Magnæ Græciæ Historia ·

( b ) · Lodovico Savoto de Numm. Antiq. part. 4. cap. I 5. guಶ್ದಿ
etiam Numifmata occurrunt , Infcriptionem latinam habentia , in quibus legi

tur : ROMANO, SVEJJANÓ, MINTURNENJI, literis latinis : que ""

prò Græcis habentur . '

( c ) Bernardo Monfaucon Thef. Rom. Antiq. lib. s. cap. 7: "":
?teapolis symbolum habet Caput : a tergo Equum marinum alatum : "" poſtica

verò facie Taurum humano ĉapite , feà Minotaurum a Vicioria "º":

idem symbolum invenitur in Ñummi Nole , 9 AEferniarum . In **"

qui infcribitur CALENO , Minotaurus itidem viſitur cum Lyra ·
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nete , ufandole con indifferenza infieme con quelle della Repubblica,

ad oggetto di mantenere colla medefima il Commercio ; pure , entrati gli

Imperadori nel governo della Monarchia , fi pofe termine alie Monete

Greche nelle medefime : avendo queſti pretefo che il dritto di coniar Mo

nete ad effi foli fi apparteneffe , coniandole col loro proprio Volto . Le

uali furono comune appo noi fino alla venuta de Barbari in Italia : quan

觀 ogni cofa fi vide andare in rivolta , e tra queſte eziandio le Monete,

come in appreffo foggiugneremo.

P A R A G R A F O S E S T O.

Delle Monete noftrali ne Secoli di mezzo.

XLV. Primi Barbari , che dopo la caduta dell’Impero Latino fi

* « portarono nell’Italia , e giugnendo nelle Provincie nostrali,

V coniarono le loro Monete ; furono i GOTI : i quali non meno di Oro,

the di Argento , e di Rame le fecero, come riĉavafi da una Formolá

: Rę Teodorico preſſo di caſiodoro (a) . Le quali peraltro non furono

: molto pregio, al dire di Lodovico sàvóta (b). Effendovi ſtati in quei me

defimi tempi li Bizanzj Greci nelle nostre Regioni ( defcritti già nel Nu

"" 31. ) , come vuole Marquardo Freero ( c ); e vi durarono eziandio in

:"Pº de Longobardi ; trovandofi mentovati nel Capitolare di Radelchi,

Principe di Benevento , con fichendolfo Principe di Salerno , dell’anno

#" (da noi già trafcritto nel Libro 6. del Tomo III. al Numero 6. dei

"Pº 4: ) in cui nell’Articolo z o. fi dice : • De Nobilibus componant nobis

f7 stag

(°) Caffiodoro lib. 7. variar. cap. 32. „ Omnino Monetæ debet inte

”: quæri , ubi & vultus noster imprimitur , & generalis utilitas in

” :itur. Quidnam erit tutum fi în nostra peccetur effigie ; & quam fub

}}醬 Forde venerari debet , manus facrilega violare feſtinat ? . . .
: ՍRI flamma , nulla injuria permixtionis albefcat : ARGENTI co

”: $ratia candoris arrideat: Æris rubor in nativa qualitate permaneat.

º :us quin etiam conſtitutum danariis precipimus fºrvari.

( Lodovico Savoto in Trast. de Numm. antiq. part. 4. cap. 22.

: ಶ್ಗ , quæ Gothica dicuntur ; nullius, ferè habentur pretii , nist

醬 , &Infcriptiones ; quæ facilè legi postint . Nullam ab(ל

» quibus醬 elegantiam : fed ruditas illorum fatis arguit artificum , a
(c) abricata funt imperitiam . |- - * * * * *

сар. 1 ႏိုင္ငံမ္ဟုမ္ဟာ့ပ္ရ Freero De re Monetaria Germanici Imperii lib. z.
,dubiumothos autem Reges Monetam ſuo vultu : & nomine, fignaffeננ

» augusti effe non poteft ex Caffiodori Formulis. Sed omnibus his tamen

3) 0ԱՏ蠶 ; & frequentiores puto fuiste BYZANTIOS illos, de qui
» apud : ; etiam cum Cæſarum Constantinopolitanorum alltOI1taS

ºntifices Romanos immutata effet , & penê eviluiſſet.
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tria millia VIJANTOJ . E nell' Articolo 27. Tunc dabimus Domine nostro

Imperatori VIJANTEOJ AUREOJ : e vi durarono fino a tempo de Svevi:

attefo Papa Onorio III. dando un Privilegio al mio Moniftero Ciftercienſe

di Santa Maria del Sagittario in Provincia di Bafilicata l’anno 1216,

l’obbligò al Cenſo di due Bifanzj d'Oro per ogn'anno : Ad intuitum verò

hujus percepte a Jede Apoſtolica libertatif , BIZANZIOJ AUREOJ. duos fin

gulis annis Lateranenſi Palatio perfolvatis : -

XLI. In queſti tempi furono jeziandio i SCHIFATI , de quali fa

vellammo più fovra nel Numero 32. Effendo effi durati in tempo de Nor

manni , e de Svevi nelle Provincie nostrali : giacche fi trovano nel Libro

de Cenfi della Chiefa Romana , compoſto l'anno 1 192. , come fi diffe

fovra nel Numero 27.

In Epifcopatu Caſſanenst Eccleſia fanste Marie de camillano II.

Jchiphatos .

In Epiſcopatu Bifiniamenst, qui est Domini Pape; Monafierium Jan

ĉie Marie de Jambucino , unum ſchiphatum . Ipfe Epifcopatus

unum Jchiphatum :

In Epifcopatu Venustno Eccleſia fandi Nicolai de Morbano unum

Schiphatum.

Dicendofi lo steño delle ROMANINE, da noi eziandio rapportate più fovra

nel Numero 33. Che febbene il Re Ruggiero le proibiffe nell’anno 1 140:

per teſtimonianza di Falcone Beneventano ( a ) ; pure fi rammentano nel

Libro de Cenfi della Chiefa Romana , compilato, come fopra da Cenciº

camerario l’anno 1 192. fotto Celefino III. Sommo Pontefice ; in cui ri

guardo all’Arciveſcovo di Benevento fi legge:

In Archiepifcopatu Beneventano Domus Templi quatuor Romanator.

Eccleſia Janáti Thomae tres Romanatos,

Eccleſia Janĉii Leonis tres Romanatos .

Con affermarfíil medefimo de FOLLI (anche defcritti da noi più foyra nel

Numero 38. ) : rapportando il Grutero ( b ) un Marmo rattrovato nella Ter

ra di Boccino dell’antica Lucania , in cui fi rammentano i Folli :

In quem induxi Jarcophagum :

In quem dum receptum fuerit corpus meum;

Nulli unquam liceat accedere , neque venari Offa mea ,

Non filius , neque nepotes , neque de affinitate ullur •

Ji quis autem infringere , vel aperire aufus fuerit ;

Is tunc inferet pæne nomine Reipublice FOLLEJ mille .

Jane , Nevia Prifca,
-

Ji permanferit ufque in DIEM FINITIONIJ JUÆ ;

- - Recipiatur ibi juxtà maritum fuum.

Effen

- - jań4(a) Falcone Beneventano ad annum 1 14o. Rex Rogerius " Ar

civitate Edistum terribile indixit totius Italie partibus abhorrendº” ്.
morti proximum , 3 egefati : Jcilicet , ut nemo in toto ejus Rºs” TUJ

tium ROMAJINAJ RECIPIAT , vel in Mercatibus distribuat .

( b ) Grutero pag. 8 1 o. num. I o.
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Effendovene un altro confimile nella Città dell’Aquila avanti la Porta

di Santa Maria di Rojo , che dice così : e moſtra effer bafe di qualche

Statua.

Dedicata III. Kal. Jul.

Urfo , 97 Polemio conf.

Ob cujus dedicationem

Dedit plebi urbane

Ad epulum convivii

Panem , 9- Vinum, Tauror II. Verbecer XV.

Praeterea d9n Arcae eorum FOLLEJ M. . . .

Ex quorum ufuris per fingulos annos Convivium

Dedicationis fibi exhibeant.

XLVII. Dopo de Goti giunfero in Italia i Longobardi : i quali ſtam

parono le loro Monete in Pavia , in Lucca , in Milano , ed in Traviggio,

come rapporta Lodovico Antonio Muratori ( a ): oltra quelle coniate da Du

chi di Benevento , e da Prencipi di Jalerno , delle quali or ora favellare

mo . Le MONETE DI PAVIA erano di argento, e valevano quattro

Monete di Rame , che fi ftampavano in Luccă. Facendofi di queſte Mo

nete commemorazione nel Giuramento di Fedeltà che fece Ruberto Guifrar

dº a Papa Gregorio VII., da noi trafcritto nel Libro 12. al Numero 16.

del Capo 3., in cui fi dice : Ego Robertus promitto , me annualiter pro

suºquoque jugo bovum penſionem , duodecim feilicet denarios PAPIENJIJ

"NETÆ perfoluturum Beato Petro , s tibi Domino meo Gregorio Pape,
º leggendofi nel Libro de Cenfi della Čhiefa Romana. -

In Epifcopatu Jorano, quod ef Domini Pape , Monaſterium Janĉli Domi

nici 12. DENARIOJ PAPIENJEJ , 9 centum brachia Panni.

La MONETÀ DI LUCCÁ era di Rame, fecondo Marquardo Freero (b);

; Valea poco più di una Pubblica noſtrale , giacchè fei Monete di Lucca

facevano una Moneta di Pavia ( che era un Carlino di argento ) fecondo

:libro de Cenfi della Chiefa Romana , riguardo alla Chiesta di Lodi, Pro
Jynodatico folvant nunc tantum tres Lucenfer pro Jingnlis denariis Papienſibus;

;:, tamen Denarius Papienſis valeat fex Luĉenfes . LA MONETA DÍ

:LANO era in tantế Marche di óro, e dí Argento : éřendo la Mo

:::* # Argento di otto oncie la Libra : e quella di oro di altre otto on

*** econdo il citato Marquardo Freero ( c ) , e la femplice Marca di ar

gento

ੀ }. Lodovico Antonio Muratori difs. 27. de Moneta, feù Jure con

(## Nummos : Non tantùm ticini, regnantibus Longobardis , fed 9 apud

;"anenfes, Luce , 9 Tervifii cufos fuiſſe Nummos. -

lis . 2 Marquardo Fréero lib. 2. cap. 3. Lucenſis Moneta ÆREA "fua

-ஃ蟲 fiefo loc. cit. „Marca argenti ottonaria , quam Nummulaלל

» lidis 譬 appellamus ; valet Libras Turonicas 11. cum quatuor So

ઝ lid: ' antum enim valent osto unciæ argenti : hoc eſt, oĉties 24: So

.Marca auri valet i 34: Turonicas cum osto SolidisمهبمهابIlluddo«

ºcet uncia auri octonario multiplicata.



1 6 о I S T O R I A N A P O L E T A N A

gento quattro fcudi e mezzo : quella di oro quattordici , fecondo l'Ano

mimo Milanefe ( a ) . Con effere ſtata ufuale nel nostro Regno questa Mo

heta in tempo de Normanni , al dire del Reggente Moles ( b ) . E Papa In

mocenzio IV. offerendo a Carlo I. di Angiò il Reame di Napoli ; glie l'efibì

con queſta condizione: Quod debeat folvere Romanæ Eccleſie 5 ooo.. MAR

CAJ JTERLINAJ fingulis fex menſibus : come rapportammo nel Libro 12.

al Numero 23. del Capo 3. Non avendo noi certezza alcuna delle MO

NETE TRIVIGGIANE ; e fe fi fuífero mai praticate nel nostro Re

gno .

XLVIII. In queſti tempi medefimi s’introduffero appo noi le MA

RABOTINE : le quali , fecondo Marquardo Freero ( c ) , erano Monete

Spagnole , e forfe , come io fufpico da i Goti colà introdotte, e portate

eziandio da effi in Italia, e nelle Provincie nostrali . Attefo nel Libro de

Cenfi della Chiefa Romana fi leggc :

In Epifcopatu fquillacenfi Monafierium de Curra unum Marabatinum.

In Archiepifcepatu Brundufino Eccleſia Janċli Thomæ cum Hoſpitali , a

Logotheta edificato-, unum Marabatinum .

In Epifcopatu Theatino Monafierium de Majella unum Marabatinum •

Effendo ftate eziandio di Oro, e di Argento queste Monete , fecondo Gi

rardo Grimaldo ( d ) . Con efferfi poi nel Secólo XIII. introdotti i FIO

RINI DI FIRENZE, con un Fiore da una parte, e coll’ Effigie di San

Giambattifta dall’ altro , al dire di Ludovico Antonio Muratori (e) valuta

ti uno ſcudo d’Oro : fimile a ſcudi di Oro di Venezia , e di Geు 3

- ChĆ

(a) Anonimo Milanefe de Moneta ab Archiep. Mediol. cufa : Y":
fuit Mediolanenſis Moneta. Prima Moneta dicebatur MARCA AURI, 9 vale

bat 14. Florenos ( fcilicet , Aureos ) . Alia fuit MARCA ARGENTI , 4“

valuit quatuor Florenos cum dimidio.

( b ) Regente Moles Tit. de Collestis num. 5 6. vlterius, feiendum : }

quod fub Regibus Normannis Ærarii regii introitus , atque fubventiºn" ?

apprerium exigebantur : hoc est pro quibuslibet 12. MARCHII Introit" "

folvebantur Floreni . . . * *- ius

( c) Marquardo Freero loc. cit. Maravadinus Hiſpanicus Numma" ""

mentio in cap. 14. de Privil. DUO MILLIA MARABATINORUM. -

( d ) Girardo Grimaldo Hist. Regn. Castellæ . Marabitius decº"燃
riorum : 9 fex Coconati valent unum Marabitium : 9, 2 s. Marabit# ":
Jciliatum, Marabitius auri valet 24. Marabitor argenti , five unum Floremu

minus duodecim denarios . i

(e) Ludovico Antonio Muratori differ. 28. „ Jed aliquid"露
hi dicendum de celeberrima fpecie Italicæ pecuniæ, hoc eft; de F Œ~

RENIS. Anno 1 2 3 2. ex Joanne Villano lib. 6. cap. 53. Hiſtor.醬

pit Populus Florentinus percutere Nummos aureos, quos Florenof醬
verò Ducatos appellaverunt ) : ea de caufa quod in altera parte Nu ifié.

Lilium infcriptum foret: atque in altera Effigies fansti Joanni“ Bapti

Hæc prima inſtitutio Floreni Aurei.

לל

לל
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che ZECCHINI noi chiamiamo ; e Roberto Canale ( a ) vuole prima de

Fiorini di Firenze : tutti comuni però nel nostro Regno · .. -

XLIX. Tutto ciò preſupposto intorno aile Monete foreſtiere, che nel

le Provincie noſtrali ebbero luogo ne Secoli di mezzo; fa duopo adeſſo fa

vellare delle Monete , che vi coniarono i noſtri Prencipi - Tra quali fu

rono in primo luogo il PRINCIPE DI BENEVENTO , ed il PRIN

CIPE DI SALEŘNO ( il che pure in appreſſo fi crede del PRINCI

PE DI CAPOA, ancorchè non fe n'abbiano i monumenti ) . Volendo

il Muratori ( b ) , che anche durante il Regno de Longobardi in Italia , i

Duchi di Benevento coniaffero le di loro Monete : con apportarne,una del

Duca Gregorio , il quale viffe nell’anno 74o. come vedemmo nel Libro 6,

del Tomo III. al Numero 24. del Capo 2. Non dubitandofi punto, che di

strutto il Regno de Longobardi nell’anno 774. , ed Arrechi fattofi Princi

pe Affoluto diļBenevento coll’autorità, ed infegne Regali; faceſſe coniar egli,

ed indi i fuoi fucceſsori le proprie Monete . Avendo dall’Anonimo falerni

tano ( c ) , che Carlo Magno ordinò al Principe Grimoaldo , figlio di Arre

chi, di dover mettere il fuo Regal Nome nelle proprie Monete . Il che ,

febbene lo faceffe Grimoaldo per qualche tempo; poi non volle farlo più in

appreſſo al foggiugnere di Erchemberto ( d ) · Rapportando eziandio il me

defimo Muratori (e) una Moneta di Gifulfo Principe di Salerno.

L. I DUCHI DI NAPOLI , che erano Padroni affoluti in quella

Signoria ; anch’ effi coniarono le loro Monete , e per lo più coll' Effigie

Tom. IV. P. III, х del

".

(a) Roberto Canale . . . . . Ducati aure: a Venetis prim8 , 9,
GENUENIJIBUJ percuff . -

(b) Lodovićo Antonio Muratori difs. 23. „ Preter hafce tres Italici

» Regni Urbes , Ticinum , videlicet , Mediolanum , & Lucam , olim

» DUCES QUOQUE , ET PRINCIPES BENEVENTANI PECU.

» NIAM CUDISSE DEPREHENDUNTUR. Splendida namque fuit
» Barbaricis temporibus illius Ducatus dignitas, amplitudo, atque Pecunia,

» ºtpotè , qui potiorem partem Regni nunc Neapolitani complećtebatur.

» Attamen dùm stetit Lóngobardorum Regnum fub fuis Regibus, nun

» quam induxerim animum ad credendum , licuiffe Ducibus illis fignare

» Nammos ; nifi ex iis unum nobis in ſtemmate Genealog. Reg. Lon

» gobard, fervaffet Angelus Breventanus . Vifitur, ibi effigies hominis ,

» cum Cruce , & duabus Stellis , & in poftica altera Crux cum mono

» Brammate, ideſt cum literis OGRE. feu GREO. quod idem Breven

» tanus interpretatur Gregorius.

(F) , Anonimo Salernitano ad annum 778. Chartas Nummoſque fui ne

"hi: charasteribus fuperferibi ſemper juberet. - * * v |

(d) Erchemberto |- In fuis Aureis ejus nomen aliquando f

sºrari placuit : mox pasta pro nihilo duxit obſervanda .

(:) Muratori lóc. cit. Nonus Nummuž ereus, in Mufeo Chiappiniº Pla

:::* aſſervatus, ad Gifulfum falerni Principem fpestat . Eius effigies infpi

:,::::: GIFULF. in poffica Urbis afpestur , fuperpoſitif literis ċI
A L. -

- * * * - - - - - - - * - - - -
- -
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del gloriofo Jan Gennaro : delle quali otto il Muratori ( a ) ne trafcrive

( apportate peraltro da Cefare Antonio Vergara nel Libro intitolato: Monete

del Regno di Napoli da Ruggiero Primo Re fno all’ Auguffi/fimo Regnante Car

lo VI. ) fette di Rame , ed una di Oro: in due delle quali vi è l’Iſtri

zione Greca della Città , e Latina del Santo ; ed in due altre fola

mente il nome de Duci ; e Confoli : vale a dire del Duca Jergio , e del

VESCOVO ATTANAGIQ, del tenore che fiegue, laſciando per bre

vità l' altre Monete confimili fenza Duci , e fenza la Città predet

ta .

Primus æreus, incertum eft: quo tempore fuerit cufus. Ibi effigies vi

„ fitur Sancti Januarii Martyris, ac celeberrimi Neapolitanorum Patroni ,

,, cum literis SCS. JAN. In poſtica Crux cum literis S. T. ideſt Jalutis

„ Tropheum . |- -

Secundus æreus, quo anno percuffus fuerit, ignotum eſt. Ibi ejuſdem

„ Sanĉti Martyris effigies confpicitur cum literis Græcis NEAIICAIC,

„ ideft Neapolis . . . . .

Quartus aureus eundem Sanĉtum Januarium exhibet stolatum cum li

„ teris SIS. In pestore, & in limbo SANCTUS JANUARIUS. Posti

„ ca Crucem habet , cum epigraphe Græca NOAITAN. hoc est Neapoli

», tanum . .

uintus æreus effigiem , parum a præcedenti diffi milem , præfert

„ cum literis SCS. JANU. In averfa facie vifitur imago Jergii Ducis

,, Neapolitani , Globum terraqueum, Cruce fuperpofita ornatum , finistra

„ geſtantis . Additur , & Afterifcus . Ad latera difpofitæ funt Literæ

„ SERGIUS DUX

Septimus æreus , effigiem Sansti , Januarii præcedentibus fimilem no

„ bis oftendit : cum literis SCS. JAN. In postica , fculpta habetur, imaº

,, go Epifcopi cum literis ad latera pofitis : ATHA. EPS, ideſt Athan:

, Řus Èpiſcopus. Iseſt Athanafius Junior, Neapolitanus Epifcopus fimul , *

,, Dux , 鸚 anno Christi 88 o. propter fraudes, & vitia non pauca famºr

fus evafit .

” ii. Änche in CAPoA , anche in AMALFI , anche in SORREN:
TO , e forfi in GAJETA ( dove ne Secoli di mezzo fi vivea in forma di

Repubblica , o di affoluto dominio ) foleano coniarfi le proprie Mone:
al foggiugnere del Muratori ( b ) : ancorche ivi fi foffero praticate eziandio

le Monete de Luoghi vicini . ( In PUGLIA , in CALÀBRIA , in BA፦

R.I correano a mio credere le Monete Greche, giacchè ivi il fovranºD

minio appartenea all'Imperadore di Costantinopoli . ) Dicendo egli cos :

,, Alios quoque , non dum a_me viſos , procudiffe mihi credun: Prin

„ cipes Salernitani , & CAPUANI : . - - - 憩

,, vérifimile mihi videtur SURRENTINOS , & præfertim鶯
„ PHITANOS olim Pecuniam fignaffe , autor est Franciſcus 譬

-

( a ) Lodovico Antonio Muratori differt. 23.

( b ) Lo steſſo Muratori loc. cit. -
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„ fa Jurifconf., in Histor. Amalph. TARENOS AUREOS. ab Amal

„ phitanis fuiſſe percuffos , uti & MAJORES AUREOS , in quorum

„ altera facie viſitur Leo cum literis GLORIA ROMANORUM : &

„ in altera Rhinoceros cum epigraphe : QUIES REIPUBLICÆ . Tradit

„ etiam , Joannem Baptiftam Manfum , Marchionem Villæ , & Patri

„ cium Amalphitantum , virum celebrem in postremis Tabulis fuis reli

„ quiffe Nummum , Amalphi percuffum , in quo hæc infcriptio legebatur:

„ MANSO DUX , ET Xក្ញុំ . Hic anno Chriſti 892. Reipu

» blicæ Amalphitanæ præfuit.

LII. Ed in fatti , che il TARI fia ftato in Amałfi coniato ; non fi

mette in controverfia, ancorchè Marquardo Freero 蠱 , mal pratico delle

noſtre Regioni , l’ afcrive a’ Siciliani , ed a’ Puglief; . Concioffiacofachê

l'Imperadore Federigo II. interdiffe con fuo Editto nell’anno 1 22 2. i Ta

rì nuovámente coniati in Amalfi , al rapporto di Riccardo di Jan Germa

nº (b) . Non oftanteche io fia di opinione , che egli proibiffe i Tarì

di argento , colà nuovamente zeccati, non già gli antichî d' Oro : atte

ſº il medefimo in una fua Costituzione del Regno ( c ) , trattando della

mercede , che fi deve a’ Medici ; riduce il tutto in tanti Tarì d' Oro :

# Medicus viſtabit ægrotos fuos bis in die : a quo non recipiat per diem ,

A prº eo non egreditur civitatem, vel castrum, ULTRA DIMIDIớM fARENUMí

4"RI : Ab infirmo autem , quem extra civitatem viftat ; non recipiat per

::" ULTRA QUATUOR TAŘENos cum expenſis fuis : E di più Pápa

Отті, IY. ne fuoi Capitoli , che fece per il Regno nell'anno 1 2 8 5. ( da

:º additati nel Numéro 74. del Capitólo 2, e da trafcriverfi nel Capo 2.

4: Libro 19.) fi fa de medefimi efpreffa commemorazione , in dicendo

: : Ejuſdem proviſionis edisto precipimus, ut pro Literij Regiis , 3 Ji

zilº nihil ultra ipſius Regni confaetudinem exigatur . Videlieet , pro Lite

"Justitie nihil ómnino ; pro Literis verò Gratie , in qua non est Feudi ,

"Terre conceſſo ; nihil ultra , quam DUOJ TARENOJ AURI ab impe
trante folvatur |

*

Х z i - P A

: · · - ,
-- » . . . .

|

:Manuardo Freero lib. 2. cap. -3. Trmi » 3rdrm Mºneta · نوم

ക് Riccardo di San Germano in Cronicon Anno 1 2 22. Imperator յաւ

Տաla ::::::::num dirigit in fingulis Civitatibus, Castellis , 9. Villir, ut fin

T $ vendi debeant ad denarios novos Brundufi , CASSATIS

Շumչ激 NOVIS AMALPHIAE , juxta arbitrium fex bonorum homi
( "stumque Terre ad hoc juratorum . 喙

Constitutio Quia • * - *

.*

|
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Р Ак А G R A Fo s в т т I м о.

Delle Monete noſtrali per i Secoli della

- baſſa Età.

LIII. Ove ne Secoli della baffa età le Provincie noftrali furonơ

- - . ridotte in Monarchia da Prencipi Normanni; le Monete an

tiche de Greci, e de Romani , de Goti, e de Longobardi incominciarono

ad obliarfi : introducendovi i Monarchi predetti le proprie Monete , che

per Regio dritto a loro appartenea coniare . E per mantenere il commer

cio coll’altre Regioni vicine, ed il Traffico colle Nazioni straniere ; vi

fi continuarono le Monete a pefo, come tra l’altre furono il Talento, la

Libra ; e l' Oncia , così d’oro, che di argento , delle quali appo i nostri

Storici fi fa fpeffo memoria . Leggendofi del Re Tancredi preſſo Riccardo

di Jan Germano (a ), che fe difpenfare più talenti d’oro dal Conte dell’

Acerra fuo cognato in beneficio de Popoli per tirarli alla fua divozione .

Rammentando egli ancora ( b ) l' Oncie d’oro , fatte efiggere dall’Im

peradore, Federigo II. da tutto il Regno , per far guerra a Saracini di Si

cilia . Con averfi eziandio le Libre in un privilegio, che Ugone Conte di

Brenda , preffo delį ſummonte ( c ) diede al Monistero de Santi Nicolò »

e Cataldo in Lecce. - - ·

LIV. E per quanto fi appartiene alle Monete di cadaun_Monarca in

particolare del nostro Regno; Cefare Antonio Vergara nel fuo Libro intito:

tolato : Monete del Regno di Napoli da Ruggiero Primo Re fino all' Auguſtif

fimo Regnante Carlo VI. minutamente il tutto defcrive : apportando in pri

mo luogo gl’Impronti di tutte le Monete di cadaun Monarca, così di Oro,

come di Argento , e di Rame ; e poi la dovuta fpiega foggiugaen

dovi . Laonde su di queſto particolare non ci occorre dir altro , fe
CHC

(a) Riccardo di San Germano ad Annum 1 o81. Tancredus Richardº

Acerrarum Comiti , cujus foror fua conjux erat , de qua geminam ffeepf"

prolem ; AURI TALEŃTA PLURIMA espendenda tranſmiſi : quibus

omnes de Principatu 9, Terra Laboris, eidem Regi contrarios flexit ad marº

datum ipſius . *

( b ) Lo steffo ad Annum 1223. Hoc anno pro stipendiis militum , "

fervientium, quos ad debellandos Jaracenos Sicilie fatuerat ; certam per*"*

fummam per totum Regnum mandavit colligi Fridericus Imperator · Ef f::
per quendam Judicem Urbanum de-Teano colleste fuerunt de Terra Janĉli Bf

mediċ#i U NCIAS AURI CCC. * * *

(c) Gianantonio Summonte Tom. II. pag. 246. Habere ſimiliter : :

percipere debeant preter praedicios 4 oo, ducatos, alias LIBRAS 27. *****

tim de redditibus Fluminis ipſius .
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che rimettere chi legge all' Autore accennato , per averne più chiara lº

contezza . Con notare noi quì foltanto qualche cofa , che poteffe dar la

mano alla miglior conofcenza delle medefime; ed aggiungervi quelle, che

dopo di lui fi fono coniate, o in qualche modo la di lui notizia sfuggi

f0ll0 .

LV. E riſpetto a NORMANNI ; il Re Ruggiero I. , che riduffe in

forma di Monarchia le noſtre Regioni ; nell’anno 1 1 4o. zeccò il DU

CATO DI ARGENTO, ed i FOLLARI DI RAME in tre maniere ,

come afferifce Falcone Beneventano (a ). Avendo avuto il Ducato di Argen

to l' impronto dello fteffo Re da una parte coll' epigrafe ROGERIUS

COMES ; e dall’altra l’effigie della Vergine col Bambino in feno , e l’

Iſcrizione , MARIA MATER DOMINI. Quali Monete , per rapporto

del Vergara ( b ) lodato, furono coniate nell’ ifteffa maniera dal Re Gugliel

mo I., dal Re Guglielmo II. , e dal Re Tancredi : alla riferva della propria

effigie , e del proprio nome . Con avere eziandio il Re Guglielmo I. ado

prate le Monete di Cuojo , come fu detto fovra nel Numero 8. il che pu

re fi fece dall’. Imperadore Federigo II. come ivi fi foggiunfe.

LVI. In tempo de SVEVI , ( tra quali , Arrigo VI. Imperadore niu

na nel fuo governo ne zeccò, per quanto fi raccoglie dal Vergara fovra

detto ) , l’Imperadore Federigo II. tra le molte Monete, che fece, come

resto l'Autore lodato ( c ) , nell’anno 1 2 3 1. in Brindefi, ed in Meſfina

e coniare gli AUGUSTALI D’ORO, valutati uno ſcudo di quel me

tallo , e quindici Carlini di nostra Moneta di argento ; o per la quarta

Parte dell’ Oncia di oro , al dire di Riccardo di Jan Germano (d). Aven

do queſti Augustali l’Aquila , colle lettere FEDERICUS da una par

º, , e dall’ altra l’ effigie dell' Imperadore predetto coll’ epigrafe : CÆ

SAR AUGUSTUS IMPERATÖR ROMANORUM . Quali Monete
- du

(a) Falcone Beneventano ad Annum 1 140. ,, Rex Rogerius in Aria

» na Civitate Edićtum terribile indixit, totius Italiæ partibus abhorren

» dum, & morti proximum, & ægeſtati : fcilicet, ut nemo in toto ejus

» Regno viventium Romafinas recipiat, vel in Mercatibus distribuat. Et

» mortali confilio accepto , Monetam fuam introduxit : unam verò, cui

» PUCATUS nomen impofuit, osto Romafinas valentem : quæ magis,

» magiſque ærea , quam argentea probata tenebatur . Introduxit etiam

» TREŠ ႏိုင္ငံႏိုင္ငံခ္ယိန္တြီ ÆREOS , Romafinam unam appretiatos . De

» quibus horribilibus Monetis totius Italiæ populus paupertati , & mife

» fia pofitus eſt , & oppreſſus.

(b) Cefare Antonió Vergara pag. 3.

(c) Lo steſſo pag. I 3. -

(d). Riccardo di San Germano in Cronicon : „ Anno 122 3. Nummi

» aurei , qui AUGUSTALES vocantur , de mandato Imperatoris in

» :traque Sicilia , Brundufii , & Meffanæ cuduntur . . . . & qui

» libet Nummus áureus recipitur , & expenditur pro quarta parte Unciæ:

» Annotata figura Augustalis erat, habens ab uno latere Caput Hominis

» cºm media facie , ab alia Aquilam. |
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durarono lungo tempo nel nostro Regno : effendovi ſtate în tempo

di Carlo , Duca di Calabria , figlio del Re Ruberto , che in uno de fuoi

Capitoli ( a ) li mentova , col dire : ſi quis talem, vel tales distorum ca

rolenorum detulerit , vel accufaverit incifores ; illis convistir de crimine, vi

ginti lucrabitur AUGUSTALES . Con avere eziandio lo fteffo Federigº

fatti coniare gl’ IMPERIALI DI ARGENTO , al foggiugnere del me

defimo Riccardo ( b ) : valutati quindici grana l'uno , e la decima parte di

un Fiorino , fecondo l’Autore Anonimo di Milano ( c ): oltre li DANA

RI, che lo steffo Riccardo ( d ) addita ; e le Monete di Rame, rapporta

te dal Vergara ( e ). Quali Monete non furono alterate dal Re Corrado , e

dal Re Manfredi , ancorchè queſti le loro proprie Monete zeccaffero col

loro impronto .

LVII. Sotto degli Angioini non però la polizia delle Monete notabil

mente nel noſtro Regno mutata fi vide . E perche Carlo I. di Angiò fifse

in Napoli la fua Sede , come fecero tutti i Monarchi feguenti; quivi an

cora fi piantò la Regia Zeeca: con fabbricarfi a tal oggetto un magnifico

Palagio fovra la Piazza del Pendino , all'incontro la Chiefa di Jant'Agº

fino , che anche della Zecca da queſta fabbrica vien denominata. An

corche poi l'aveffe rinovato , e ridotto in miglior forma Don Ferdinandº

Zunica, Vicerè del Regno nell’anno_1682. come dal Marmo , che fovra

la porta della Cappella dentro del Cortile fè porre ; baftantemente ap .

pare . -

D. O. M.

a) Capitolo Iam fepe . |- -

{} င္တူ监 懿 ºⓥermano ad annum 1 2 36. Hoc anno நாரி,

juffu Imperatorir , novi IMPERIALEJ cuduntur , 3 veteres caſati funt. tá

( c) · Anonimó Milanefe de Moneta ab Archiep. Mediolan. cufa: º!

Moneta dicebatur IMPERIALIJ , babens Imperatoris imaginem , اوم
fcriptionem : is erat de ARGENTO puriſſimo . Decem folidi Imperialium T

lebant unum Florenum . - NA

( d ) Riccardo di San Germano : Anno 1 2 28. menſe Januariº DE

RI novi Brundufni per Urfonem Cafaldum dati fune in J. Germanº ·

(e) Cefare Antonio Vergara loc. cit. y
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D. O. M.

REGIAM HANC DOMUM MONETARIAM,

JACELLO EXTRUCTO,

JACRAM , ut par erat , reddidit :

A PRIVATIJ fejunxit aedibus ;

JENIO confectam infauravit:

PROTRACTO ædificio , ampliorem fecit.

NOVA CUDENDI FORMA ,

PAUCIJJIMIJ INDIGENTE OPERARIIJ.,

CINCINNATUM , ab incifura immunem, -

đENEUM Reipublicae adminifravit Nummum

AURI Argentique poſthoc imprimendi

ROTUNDUM invicem,

EXCELLENTIJJIMUJ Dominus
|

D. FERDINANDUJ Joachim Fax-Jardo de Requefens , 3 Zunica,

MARCHI0 de los Velez .
- -

REGIAJ IN HOC REGNO GERENIJ VICEJ

CURA , Jtudio , 9 Jolicitudine ,

^ - REGIAE Camerae Jummariae

D. ANTONIO de Gajeta , Equite Neapolitano

ET ORDINIJ Calatrave , a latere Confiliario,

REGIAM Cancellariam Regente , Locumtenente

- ANINIO DOMINII I 6 8 1 .

LVII. Il Recarlº I. adunque, tra l’altre Monete , che zeccò; una fu il

:GHATo Dostö , :ivảiente a Żecchini a venezia , că a Fig.
: Firenze , di quindici Carlini nostrali. Chiamandofi Gigliato,
Perchè da una parte avea il Giglio di Francia , al dire di Lodovico Anto

澀 ( a ) , e da un altra la Croce , con queſte lettere : CARO

说 PEI GRATIA REX SICILIÆ, ÉT DÜCATUS APULIÆ,
器 CAPUÆ. Con avere coniate ancorá varie MONETE DI ARGEN;

盎* il Vergara (b) : vale a dire, il CARLINQ; dal fuo nome, il
器 GARLINI, o fia fARI’, il MËzZO CARLINO, ed il QUAR

EI DEL CARLINO : per darfi l'equivalente alla Moneta Papale, che
ཏཱསཾ divifa in Cavallotti , in Paoli , in Groff, ed in Mezzi Groſſ; . Effendo

帶* eziandio le fue MONETE DI RAME , fpecialmente il GRA

taDno il TORNESE , ed il DANARO . Onde Giacomo Grimaldo ( c ),
*Pºrtando una Tavola di Monete , fatte raccogliere da Papa Innocen

240

- *

Lodovico Antonio Muratori differt. 28. „ Neque cum Florenis
-AdiLILIATI , five , GIGLIATI AUREI, nempe, Numלנ

:n" :rolo I. Siciliæ, & Apuliæ Rege eodem Sæculo XIII. per
; : ::: fic appellati, quod & ibi Lilium , Francorum Regum Înfi
” $Re fuiſſet inſcriptum.

( Sefare Ańtonio Vergara pag. 3 1 . - - - -

Siacomo Grimaldo de Sudario Veronicæ. : - ( )
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zio VI. nell’anno 1 3 5 6. ; riguardo alle Monete del Regno , dice così:

In Regno Jiculie , citra Pharum maxime ,

Uncia ef 6o. Carolenorum Liliatorum .

Tarenum est duorum Carelenorum .

Carolenus valet decem Grama .

Granum valet oło Danarios .

Effendo ftato il TORNESE Moneta Francefe , di già coniata in Tours:

fecondo il Muratori ( a ) : Ed il GRANO era la feicentefima parte dell'

oncia d’Oro, che pefa feicento vaghi di Grano , a parere di Giambat

rifia Paccincchelli (b ) . Il quale , difcorrendo delle Monete noſtrali , affe

rifce : ,, La Moneta di Rame in tempo de medefimi Monarchi Normanni,

,, e Svevi, chiamavafi Grano, mezzo Grano, Danaro , un Cavallo . Il

Grano di 12. Cavalli, il mezzo di 6., il Danaro di 2., il Cavallo di

,, uno . Diceafi Grano , corriſpondente ad un ACINO D'ORO : mentre

6oo. Acini ſtabilivan l’ Oncia di valor di fei ducati , ficcome ha ben

offervato negli antichi Regiſtri l'erudito Antiquario Signor D. Marcel

lo Bonito , Marchefe di San Giovanni . -

LVIII. Le Monete anzidette , che il Re Carlo I. di Angiò introduſe

nel Regno ; vi furono mantenute da feguenti Monarchi così ANGIOINI,

che ARAGONESI fino all'Imperadore Carlo V. ancorchė ciafcheduno de

predetti Monarchi il loro Impronto vi faceste coniare . Così Carlo II. di

Angiò fi vede in una Moneta collo Scettro, e col Mondo in mano, e coll'

Epigrafe feguente : CAROLUS II. DEI GRATIA JERUSALEM,

ET SICILIÆ REX . Ed intorno alli Gigli nell'altró proſpetto HQ

NOR REGIS JUDICIUM DILIGIT. Seguendo a fare lo steſſo il Re

Ruberto , la Reina Giovanna I. , il Re Carlo III. della Pace , Lodovico II.,

il Re Ladislao , la Reina Giovanna II., Rinatº di Angiò, Alfonfo I., Ferdi

nando I., Alfonfo II., Ferdinando II., Federigo I. , Carlo VIII. di Francia,

Lodovico XII. di Francia , Ferdinando il Cattolico , e la Reina Giovann“

d'Aragona infieme col picciolo fuo figliuolo Carlo V. , come preſſo del ci

tato Vergara . - -

LIX. Il Re Alfonfo I. di Aragona foltanto coniò una Moneta, che dal

fuo nome fi diffe ALFONSIANA : della quale il fummonte ( c ) afferiſc::

che egli la fece dalla Statua d' Oro di San Michele Arcangelo, che era sù del

Monte Gargano, da lui medefimo fatta colare, e da una Conca d’Oro . "

cui fu i vi battezzato Carlo III. della Pace , e che il medefimo fè poi rifa

re di Argento. Con effere stata questa la DOPPIA D'ORO che la P:
ma volta introduífero gli Aragonefi nel Reame di Napoli : valutata Car

lini 26.

|- Re Ferdinando I. di Aragona f nch'egli la MoNETALX. Il - K ece anch egli D’ORO

::: , .tr . - -

- -

; ; |-

|

(a) Muratori Differt. 27: In ºra Italiçe Gentir fuit olim familiariº qŲ0x

Top NEJE : quo nomine , TURONENJEJ NUMMI defignantur . . in

( b ), Giambattiſta Pacciucchelli , Il Regno di Napol, in proſpettivº ·

Exordio . -

(c) Gianantonio Summonte Tom. III. pag. 338.
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D'ORO per la metà di quella coniata dal Re Alfonſo fuo padre, e co!

valore di tredici Carlini . Quale fotto della Reina Giovanna , madre di

Carlo V, fu sbaffata a dodici Carlini : indi da Don Gio: di Aragona , Vicerė

del Regno, fu mutata nello SCUDO RICCIO , col valore di undici

Carlini e mezzo · Appreſſo dal Duca di Medina Cæli fu a crefciuta al

prezzo di 24. Carlini ; e dal noſtro Monarca Carlo di Borbone a Carlini

ventifei e mezzo , uguale al Zecchino di Venezia . Veggendofi in effo

da un profpetto le Armi di Spagna da un Aquila, coronate, e dall'altro

il mezzo Buſto del Re Carlo II. fovra una bafe di Palma , che le fue fo

glie nel di lui capo diftende col motto : REVIVISCIT : effendofi egli zeccato

nell'anno 1695. dopo una di lui grave infermità . Con avere eziandio il

medefimo Re Ferdinondo coniata un altra Moneta d’Argento , che fi diffe

il CORONATO DELL’ ANGELO , per due capi : primor, perche an

ch'egli, a fomiglianza del padre, liquefece quella Statua di argento , che

coſtui in vece di quella di Oro avea nel Gargano restituita , con tutti gli

altri Vafi Sagri di quel Santuario , ed ogn'altro , che i particolari del

vicinato per tema ម្ល៉េះ guerra avean colà dipofitato (quale per altro,

finita la guerra , fè ivi ugualmente reſtituire , formandone l’anzidetta

Moneta , al dir di Gianantonio Jummonte ( a ). Secondo, perche in effi da

una parte vi era l’effigie dell'Arcangelo San Michele con queſto motto:

IUSTA TUENDA, e dall'altra il ſuo Impronto, coll’Epigrafe feguente:

FERDINANDUS DEI GRATIA REX SICILIÆ, jERUSALEM,

ET UNGARIÆ . Tralafciando la Moneta d' Oro , che egli zeccỏ

alloraquando fu coronato in Barletta dal Legato Apoſtolico di Pio II.

Sommo Pontefice : in cui da una parte vi era la Croce della Ducea di

Calabria , colle parole : FERDINANDUS , &c., e dall’altra la fua

gie affifa in trono collo Scettro alla deftra , Pomo alla finiſtra , e con

# fianco deſtro il Legato Apoſtolico , ed al lato finistro il Prelato , che

stre la cerimonia deïa Coronazione, ćol motto : CORONATUS, ՕՍIA

LEGITIME CERtAvit. -

|:XI. Le Monete del Re Alfonfo II. così di Oro, che di Argento,

"le furono , che in queſta guifa Gianantonio summonte ( b ) le rapporta;

» a moltitudine s’udiva a gran voce gridare : Viva il Re Alfonfo , viva

» il Re Alfonfo . La cui Moneta fino al mio tempo fi è veduta andar

w in volta - E quelle di Oro eran di tre maniere : cioè una di valore di

» inque ducati , chiamata la SIRENA , che da una parte avea la teſta

» del Re coronato col fuo nome attorno ; e dall’altra parte vi era fcol

» Pita la Sirena coll’ Ifcrizione, che dicea : CORONATUS , UT LE

» GITIME ÇERTETUR. L’altra era di due Ducati, ed avea da una
» faccia il volto del Re coronato col fuo nome attorno; e dall’altra fac

» : era l'ARMELLINA col motto del Re Ferrante : MALO MORI,

» QUAM FEDARI . La terza Moneta d'oro era di un Ducato coiis

" ":efima impreſa . Le Monete di Argento erano di tre maniere : cioè
Tom. IV. P. III, Y ,, СО

(?) Gianantonio summonte loc. cit.

( b ) Lo steſſo Tom. III. pag. 493.



1 7o I S T O R I A N A P O L E T A N A

,, CORONATI di 11. grana; ch'erano di due forte . Il primo avea da

,, una faccia la Croce di Gerafalem col nome del Re attorno ; e dall'al.

, tra faccia era l'efficie del Re fedente in Maestà : il quale avea dalla

, fua deftra un Cardinale , e dalla finistra un Arciveſcovo , che lo co

„ ronavano , con tal, Iſcrizione attorno : CORONATUS QUIA LE

,, GITIME CERTAVIT. L'altra Moneta era di fimil valore, come

„ fi è detto, che da una parte fi fcorgeva il Re fedente in Maeſtà con

,, lo Scettro , e 'l Mondo nelle mani ; col Cardinale , e Arciveſcovo,

„ che’l coronavano , con queſta Ifcrizione : MANUS TUA , DOMI

;, NE, CORONAVIT , ET UNXIT ME : dall'altra era San Mi

», chele Arcangelo con la lancia, che feriva il Dragone, che gli era fotto

„ i piedi , con tal Iſcrizione : ALFONSUS II. DEI GRATIA REX

„ SICILIÆ , HIERUSALEM , ET UNGARIÆ . L'altra era di

,, cinque grana : qual fi nominava ARMELLINA, coll'Armellino fçok

, pito , e col motto, che già fi è detto, del Re Ferrante : e dall'altra

,, faccia avea l'Infegne Aragonefi col nome del Re attorno. L’altra era

,, di Rame , nominata CAVALLO : perche da una faccia era fcolpito

,, il volto del Re col fuo nome attorno ; e dall'altra era un Cavallo,

33 ಕಿà: Ifcrizione attorno : ÆQUITAS REGIS LÆTITIA PO

ᏢᏓᎫᏞᎻ .

” LXĩ venuto il Re carlº vIII. da Francia a togliere al Re Aljer

fo II. il Reame di Napoli (qual egli rinunziò a Ferdinando fuo figlio);

in Chieti , e nell’Aquila fè le fue Monete di Argento , nelle quali fi

vedeano da un profpetto li Gigli di Francia coll' Iſcrizione intorno: CA:

ROLUS DEI GRATIA REX FRANCORUM ; e dall'altro roverfi?
una Croce , e col detto AQUILANA CIVITAS , ovvero CIVITAS

ΤΕΑΤΙΝΑ . . . . . • 4 f, *

LXIII. Partito poi dal Regno il Re carlo VIII., e ritornatovi daŝiº

cilia il Re Ferdinando H. ; questi fè coniare una Moneta in tempo di ſuº

Coronazione con un Libro in mezzo delle Fiamme, da una parte accomº

pagnato dal motto: RECEDANT VETERA; e dall’altra una Coronº

coll’ Epigrafe : A DOMINO DATUM EST ISTUD. |

LXIV. Succeduto poi ai Re Ferdinando II. il fuo Zio Federigo di Ar“

zona , ed a costui involato il Regno , , che fi divifero trà loro Lºdºvitº

XII. Re di Francia , e Ferdinando il cattolico Re di Spagna ; ciafchedºnº
di questi due Monarchi vi coniò le fue Monete . Il Re Lodovicº , veden

do je gare, che eran quivi trà Spagnuoli, e Francefi, fè coniáře. R:

fua il proprio fembiante da una parte coll' Iſcrizione : LUDOVICUS
FRANCÖRUM REGNIQUE NEAPOLITANI REX , e, dall altra

f Armi di Francia coi mot S PÈRDAM BABīLoNIS NOMEN.:."
Re Cattolico per contrario, alludendo allo ſteſſo motto di Lodºvicº XII.,

in una parte della fua Moneta fè incidere un mazzo di Gigli. Fº",:
Giogo di fovra con queſto motto : TANTO MOTA , e dall’ altra

le Ärmi di spagna coiľ Epigrafě": FERÐINANDÙs DEI GRATI^
REX ARAGONIÆ , 器 UTRIUSQUE SICILIÆ. .

LXV. La Reina Giovanna di Aragona , figlia del Re Cattolifº »...º 電

dre dell' Imperadore carlo V. nella di lui minore età fè riconia: :

SCUDO RICCIO di dodici Carlini, come dicemmo ſovra nel N్వ
С0 |



T O M O IV. P A R T E I I I. 1 7 1

coll'Armi di Spagna da una parte, e queste fettere : HOANNA ,, ET

CAROLUS , e la Croce di Geruſalemme dall'altra , col di più de

titoli : DEI GRATIA HISPANIÆ REGES , ET SICILIAE . E

l'Imperadore fuo figliuolo in appreſſo fè coniare, quattro, Monete di Ra

me, cioè il QUATTRO CAVALLO, il TRE CAVALLO, il DUE

CAVALLI, ed il CAVALLO: in cui era da una parte la Croce di Ge

ruſalemme coł motto : REX JUSTUS , e dall’altra due Colonne coll'

Epigrafe: PLUS ULTRA. - - - - - - -

LXVI. Di poi, fermi già , e stabiliti i Monarchi AUSTRIACI nel

poſſeſſo del Regno; v'introduffero una nuova polizia di Monete, e fono quelle

appunto, che prefentemente abbiamo . L'Imperadore Carlo V, oltre alle

Monete di Rame , poco fà mentovate, fè zeccare il DUCATO DI

ARGENTO , detto corrottamente il CIANFRONE coll' Armi di Spa

gna da una parte , e coll’ Epigrafe : CAROLUS V. ROMANORUM

IMPERATOR , REX AUSTRIÆ ET UTRIUSQUE SICILIÆ : e

dall'altra HILARITAS POPULI. Facendo eziandio coniare nella fteffa

maniera il MEZZO CIANFRONE di Carlini cinque , che poi il Duce

:Alba Vicere del Regno, fè alzare nell'anno 1 5 37. a Carlini fei , ed il

Gianfrone a Carlini dodici , fecondo Gianantonio fummonte (a) . Avendo

fatto zeccare ancora il TARI’, il CARLINO, le ZANNETTE di cin

que Grana, e la CINQUINA di cinque Tornefi .

. LXVII. Il Re Filippo II. oltre lo SCUDO RICCIO d'Oro , di un

:eị Çarlini , e mezzó, fè coniare il DUCATO d'Argento di car

lini dieci , il TARI’ , ed il CARLINO , con ritirarfi tutte i altre Mo

"ete di Argento ritagliate , come dalla Prammatica del conte di Be

:::* Vicerè del Regno a 12. Giugno 1609. Facendo ancora il QUAT

:R9 CAVALLO di Rame, che oggidi pure abbiamo, coi Cornocopia

di Uve , e di Spighe da una parte , e 'l motto dall’altra PUBLICÆ

COMMODItAtï. Effendofi finiti il DUE CAVALLO , ed il CA

WALLO, da lui ancora fatti coniare. |

:VIII. In tempo del Re Filippo III. il di lui Vice Regnante DU.
A DI ossỮNĂ fè coniare il ĈiÁNFRONĒ di Čarlin: cinque , il

ŞINDICI GRANA , ii QğATTRô ČÁVALLI :: ÈÜë ởA:

MALLI. È i vicerë ñuca Èrgia fè zeccare il TRÈ CINQUINE,
ed il ಖ್ಖಲ್ಲ GRANA .

R: · Sotto del Re Filippo IV. poi fi moltiplicò la Moneta tanto di

: : quanto di Argento nel nostro Regno : attefo nell’anno 1622. fi

: :UBBLICĂ di Rame, coi mºtto PUBLICĂ čoMMõċi:
A8, valutata aliora due Grana, e poi sbaffata a tre Tornefi. Effendoſi

: ancora la MEZZA PUBBLICA colla Croce, che po da de

ម៉្លេះ Salò a nove Cavalli. Effendofi ſtampato nell’anno 163o. 1'altro

WE CAVÄËLÈ colla Torre. Nell'anno ::::: f :: ifKE ČÄ:

W? colla Croce di Gerufalemme, e col motto : IN HOC SIGNO
INCES : e nell’anno 1 62 6, il TORNESE col Tofon d’Oro . E per

2 chèY

\
*

“? Siamantonio summonte Tom. Iv. pag. 283.
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chè nell'anno 1648. feguì la follevazione di Mafo Anello, quando Arrigº di L.

rena z Duca di Ghifa 3 da Francia fi portò in Napoli per ajuto de follevati;

queſti fè coniare una Moneta di Argento , che oggi nôn abbiamo, valutatá

quindeci Grana , che da una parte avea lo Scudo con queste quattro lette

re S. P. Q. N. vale a dire ſenatur , Populuſque Neapolitanus , con intorno

l’Epigrafe : ENRICUS DE LORENA DUX REİPUBBLICÆ NEA

POLITANÆ : e dall'altra parte l'effigie di San Gennaro con questo

motto : SANCTE JANUARIE , REGE , ET PROTEGE NOS.

Fece indi coniar la PUBBLICA di Rame, colle fteffe lettere nello Scudo

S. P. Q. N. , e col nome fuo : imprimendo nell’altra parte tre Spigh

con un Caneſtro di Frutta, ed il motto intorno PAX , ÈT បន្ទំភ្លៃ

1648. Così pure fece colli DUE TORNESI, poicche vi fè incidere le let

tere S. P. Q. N. e 'l fuo nome da una parte : ed un Caneſtro di Spighe,

e di Frutta dall’altra coll’ Epigrafe HINC LIBERTAS 1648. Effendovi

stato ancora il Tornefe col nome della Repubblica, e del Duca di Ghifa da

una parte , ed un Grappolo d'Uva dall'altra col motto LÆTIFICAT

1 648. Monete di Rame il Re Filippo IV. fè lafciare per compiacimento

del Popolo nel Commercio civile della Città di Napoli , e del Regno.

Facendo ancor egli in queſto medefimo anno 1 648. rinovare il CIAN:

FRONE, il TARI', il CARLINO di Argento, e '1 DUE TORNESI

di Rame colle Armi di Spagna da una parte, e coll' Effigie del medefimo

Re Filippo dall’altra . -

LXX. In tempo poi del Re Carlo II., perche le Monete di Argento eran rido;

te a pochiſſimo peſo nel Regno, per effere state notabilmente tofate ; il

Marchefe del Cârpio Don Gaſpar de Haro nell'anno 1683. cercò rinoyarle,

coniando in primo luogo il DUCATONE, valutato Grana cento, il qua:

le tiene da una parte l’impronto del Re Carlo II. , e dall'altra unoSce:

coronato con due Globi a fianco, col motto UNUS NON SUFFICIT,

che è il tredici Carlini di oggidì. Fece il MEZZO DUCATONE (oggi

fei Carlini , e fei Grana ) di Grana cinquanta , coll’effigie del Monar:

da una parte, e colla Fortuna dall'altra , affifá fovra di un Globo ».cºk
la Palma in una mano , e coll’ Armi di Spagna, e di Sicilia dall’altra •

Fece il TARI’ di grana venti (oggi ventifei) col Globo da una partë,

che dinota il fito del Regno di Napoli: accompagnato da due Cornogº?:
che la Giustizia , e l’Abbondanza fignificano , e l’impronto del Re dail

altra. E fece il CARLINO (oggi tredeci Grana ) coll'effigie del Re da凯

profpetto, e con un Lione dall'altro , , col fuo motto : MAಳ್ಗಿ!
ŠEĆURÚS. Monete tutte corriſpondenti a quelle del Papa, il Pucaº: 3.

Piajira Rºmana, il mezzo Ducató alla mezza Piafra, il Tárì al cavº"

di Bologna , ed il Carlino a Paoli , e Giulj. di

LXXI. E perchè le Monete fovradette furono ſtimate di gran cು 3 ::s:

poco prezzo; il conte di fanto stefano, Vicere del Regno, ne!?":& |

ne fece coniáre altre tre, alquanto più fcarfe di pefo, il TARI' (98: :

na ventiquattro_) di Grana ventí, coll’Armi di Spagna da:醬 fifa

coli effigie del Ře cari, ii. dair ảltra ; il CARLIÑo coll'isteſ: 器

(oggi dodici grana ) ; e 'l GRANA OTTO (oggi il Cಳ್ಲಿ? ltra

magine del Re da una parte, e colla Croce fornita di raggi:

coi tuo motto : IN Höö SIGNOVINCES. Con aver nell'":::*
gnente
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gnente 1689. coniate altre due Monete, il DUCATO (oggi dodici Çar

lini) di dieci Carlini , e ’l Mezzoducato di Grana cinquanta (oggi fei Car

lini) collo ſteſſo impronto del Carlino, e delli due Carlini ; cioè coll'Ar

mi di Spagna da una parte , e col fembiante del Re Carlo II. dall’al

tra . -

LXXII. Non andò guari però, e proprio nell’anno 169 1. che 'l medefimo

Vicerè accrebbe il prezzo tanto alle fue Monete, quanto a quelle del Mar

chefe del Carpio : inalzando il Ducato di questo a Carlini tredici , il mez

zo Ducato a Carlini fei , e mezzo, il Tarì a ventifei Grana , e 'l Carli

no a tredici . Così pure fece colle fue , alzando il Ducato a dodici , il

mezzo Ducato a fei Carlini , il Tarì a ventiquattro Grana , il Carlino

a dodici , e l’otto Grana a dieci . Coniando di nuovo il DIECI CAR

LINI , il CINQUE CARLINI, il DUE CARLINI, ed il CARLI

NO col volto del Monarca da una parte , e col Tofone dall’altra . Fa

cendo eziandio il DUE TORNESI di Rame coll’ Armi di Spagna da un

roverfcio, e coll’effiggie del Monarca dall’altro : il TORNESE, coll’im

pronto del Re da una banda , e col Tofone dall’altra : ed il TRE CA

VALLI coll’impronto Reale da una parte , e colla Croce intorniata di

raggi dall'altra con questo motto : IN HOC SIGNO VINCES, che an
che di器 abbiamo . Avendo il Duca di Medinacæli coniato lo SCU

說繫 CCIO DI ORO nell'anno 1 695. , come dicemmo fovra nel Nu
2008ro 6 О.

LXXIII. - Il Re Filippo V., venendo in Napoli nell’anno 1702. , an

:::yi coniò le fue Monete di Argento : vale à dire il CINQÜE ČAR

HINI .. il TARI’ , ed il CARLÍNo tutti di uno steſſo impronto, coll'

estigie di detto Monarca fenza Corona in capo da una parte ; e colí. Epi

gate : PHILIPPUS V. D. G. REX HISÞ. ET NEAP. , e coll' Arme

:$pagna , inquartate con Gigli di Francia, dall'altra, e col motto

HILARITAS UNIVERSA : Con fare nella medefima maniera nell’an

nº vegnente 1 7o 3. il DUE TORNESI di Rame.

:XIV. Anche il Re carlo III. divenuto Padrone del Reame di Na
Pºli l'anno 17o 7. fè coniare il CARLiNo coi fuo impronto da una

B:te, e coll'Epigrafe : CAROLUS III. D. G. REX HISPANIÆ, ET

NEAPOLIS , e dall’altra le Armi Reali col motto : FIDE , ET

#RMIS : Poi eletto imperadore ; fè coniare neli anno 1713. ií břEČī,

:9INQUE, ed il DUE CĂRLINĪ colle medefime imprestioni, e coli

Epigrafe : cÄRoLÚs VI, RÖMÄNõRUM IMPERATÖR HISP.
UTR. SIC. REX 171 3., oltra il CARLINO colla fua effigie da una

Pºſte coll’ ITcrizione : CAROLUS DEI GRATIA ROMANORUM

IMPERATOR ; e dall’altra colla Croce di Gerufalemme , e col motto:

IN HOC SIGNo VINČEs : E perche nell’anno 7:6. řImperadrice

:AB:TÄ fua moglie li procreò un figlio mafchio ; fè zeccare il

d WE CARLINI, ed i ËA:ö di ugual impronto, cioè col bufto
ell Imperadore , córonato di allori , infieme coll' Imperadrice da una par

* » e coll' Epigrafe : CAROL. ET ELISAB. IMPP. , e dall’altra

"º Pallade armata di lancia nella destra, e con un Bambino alla fini

stra con questo motto : PRöPÄGo řMPÈRII 1 7 1 6.

LXXV. Finalmente il nostro regnante Monarca CARLO DI BOR
BO
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BONE , ed Infante di Spagna , nell'anno 1734., entrando vittorioſo in

Napoli; fè coniare due Monete di Argento (non avendo finora fatto zec

care Monete di Rame ) , il DODICI , ed il SEI CARLINI , tutto di

uno steſſo impronto , cioè coll' Armi Reali di Spagna inquartate

co' Gigli di Parma, e colle Palle_di_Tofcana da una parte , e coll'Epi

grafe : CAROLUS REX, NEAPOLIS, HISPANIÆ INFANS ; e

dall'altra il Monte Veſuvio fumante con un Nettuno alla di lui falda,

e col motto : DE SOCIO PRINCEPS . Qual Moneta fu riconiata nell'

anno fcorfo 175 o. colla Tefta del Re, in vece del Vefuvio da una parte, e

colla diviſata Imprefa dall'altra · Poi , paffato in Sicilia , per coronarfi;

fè ivi nell’anno 1 734. coniare l’ONCIA d’Oro , valutata Carlini tren

ta , col fuo buito , in una parte , e coll’ Ifcrizione : CAR. D. G. SIC.

ET HIER. REX, HIS. INF., e dall’altra una Fenice col motto: RE

SURGIT I 735. Vi fè ancora coniare il CARLINI DODICI , da un

proſpetto coll'Aquila di una teſta, e col motto : FAUSTO CORONA

TIONIS ANNO 1 7 3 5. F. N. ; dall’altro l’impronto del Re coll' Iſcri

zione CAROLUS D. G. SIC. , ET HIER. REX , HISP. INF. Fè

coniare il SEI CARLINI col fuo impronto , ed Ifcrizione , da un pro

fpetto come fovra; e colla Croce adorna di Fiori alle punte , e tre Co:

rone , col motto anzidetto: come fece pur fare il TRE CARLINI nell'

anno 1736. Avendo il QUATTRO CARLINI di questo medefimo an

no l’Aquila , come al dodici Carlini . Quali Monete ancorche in Sicilia

coniate ; fonó anche al nostro Regno comuni . Indi nell'anno 1747., cº

fendoli nato il Principe Don ಶ್ಗ , fè coniare centomila Ducati di CAR

LINI , allufivi alla steffa nafcita, colla fua efficie da una parte, e della

Reina Maria Amalia , coll' Epigrafe : CAROLUS UTRIUSQUE SI

CILIÆ REX, ET MAR. AMALIA REG., e dall'altra parte la Fºr

tezza , che in forma di Donna appoggia il fuo finiſtro braccio ad "

pezzo di Colonna , e coll'altro fostiene il_Real Principino, ful destro fuo

ginocchio, col motto di fovra : FIRMATA SECURITAS; e di fotto:

ČAR. AMAL. PHILIP. POPUL. SPES, NAT. A. 1747. E per fin;

nell'anno fcorfo 1749. fè coniare tre altre Monete d’Oro, il SEI , il

QUATTRO , ed il DUE DUCATI con ugual impronto : cioè colla

fuă effigie da una parte, e colle lettere, CAR.D.G. UTR. SIC. ET HIER.

REX , e dall'altra le:Armi di Spagna , inquartate da quelle di Parmº ?

e di Toſcana , e cinte col Tofone (aggiuntevi anche l’Ampolle del San

gue di san Gennaro, la Mitra, ed il Pastorale) coll’altre lettete ; HISP

ÍNF. 1749, M. M. ( vale a dire Marchefe Mezzara Sovrintendente della

Zecca ). Con efferfi di preſente dato l’ordine di riconiarfi le Monet: di

Rame, che fi averanno guanto prima. E queste propriamente fonº le*驚

nete di Napoli , e non i femplici CAVALLUCCI ( coniati dal Re Al

fonfa II., e dall'Imperadore carlo V. ) come Marquardo Freerº più fovrº

neÍ Numero 39. volea •

L

L I»
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LIBRO Q U ATTOR DI CES IM O.

Della Polizia Regia riguardo al Reame

di Napoli. -

Opo avere baftantemente favellato della Polizia della Città di Na

polí , e degli altri Luoghi del noftro Regno nel Libro paffato, con

fiderando i medefimi Luoghi , come a tante Repubbliche indipendenti

dal dominio de Principi Sovrani ; fà duopo adeffo favellare della Regia

Polizia riguardo allo ffeffo Regno . Ma perche queſta materia comprende

più cofe , capaci da se a riempire più Volumi ; noi la divideremo

in più Libri : riftringendo queſto folamente in quattro Capitoli: Primo,

Dell'Autorità Regia in comune . Secondo : De Titoli , ed Infºgne Regali in

comune . Terzo : Je il nofiro Monarca debba dirfi Re di Napoli , o Re di

Sicilia . Quarto : Di varj Regni , Jigmorte , e Cittadi , che in varj tempi

furºnº unite alla corona di Napoli ; e de molti Titoli , che perciò adoprarono i

Mestri Monarchi.
-

c A P I TO LO PRI M o.

Dell’Autorità Regia in comune .

I. Riache dell’Autorità Regia del nostro Monarca in particolare

- noi trattiamo : abbifogna dare una occhiata all’Aatorità Regia

" "une : confiderando brevemente alcuni dritti , che a ciafchedun Mo

:::* Fonvengono , per gittare da ciò un lampo di cognizione sù gli oc

: º Sudditi intorno allă maniera , che debbano il proprio Monarca te

體 2 ed amare . E perchè all'Autorità anzidetta fi appartiene eziandio

forma le Leggi, il caftigar i Colpevoli , ed il fare la Guerra a Nimi

:,Perciò divideremo in quattro Paragrafi il Capitolo preſente, ad ogget

" " apportare con chiarezza , e distinzione il tutto •

|
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III. E quelche de Monarchi finora detto abbiamo , debba ancora in

tenderfi de loro Ministri inferiori : attefo , non potendo esti da fe badare

all'intiero governo del Regno, bifogna, che fi avvalgano di altri Miniſtri infe

riori nell’amministrazione della giuſtizia · Lodando per queſto capo la Sa

gra Scrittura ( a ) il Re Giofafatto , perche ,, confituit Judices, Terræ

„ in cunctis Civitatibus Juda munitis per fingula loca . Et præcipiens Ju

„ dicibus: videte, ait, quid faciatis, NON ENIM HOMINIS EXER

„ CETIS JUDICIUM, SED DOMINI : & quodcumque judicaveritis,

„ id redundabit . Sit timor Domini vobifcum , & čum diligentia cunćła

» facite. Non eſt enim apud Dominum Deum noftrum iniquitas , nec per

2 fonarum acceptio, nec cupido munerum . Con avere anche detto Criſto

Signor noftro ( b ) a Pilato (Miniſtro già dell’Imperador Romano) : Non

haberes potestatem adverfus me ullam , niſi tibi datum effet defuper.

IV. Che febbene al gridare , che fece il Popolo Ebreo al Profeta fa

muele, con dirli (c) : Confitue nobis Regem, ut judicet nos , fcut 9 univer

fe nationes habent ; fuffe ciò a lui , e a Dio difpiaciuto : Difplicuit fermo

in ºculis Samuelis : eo quod dixiſſet : da nobis Regem , ut judicet nos . Et

ºravit Jamuelem Dominum . Dixit autem Dominus ad Jamuelem , audi vocem

pºpuli in omnibus , que loquuntur tibi : non enim te abjecerunt , fed me , ne

rignem ſuper eos ; pure ciò non avvenne, perche egli difapprovava la Re

gia Polizia ( altrimenti non glie l’averebbe conceduta, fe fuffe stata ma

la in festeffa ) ; ma perche cestava la primiera Polizia in quel Popolo ,

che Teandrica, e Deivirile chiamano i Teologi, ed i Santi Padri : ed in

troduceafi un altra formola di Governo , umana in feſteffa , e d’inferior

fºndizione rifpetto alla prima. Concioffiacofache Iddio governava da per

#ful principio quel Popolo, ordinando per mezzo di un Angelo , di un
fogno , di qualche Profeta , o in altra maniera a’ Miniſtri fⓞbaitérn di

:efimo ciocche nelle contingenze fare fi dovea . Quando poi fotto de

Monarchi , e de Prencipi egli non fi prefe altra cura di lui , laſciandone a

Tºeti totalmente il governo. E perciò, lamentandofi della lor mala conce

:: idea , diffe a famuele, come fovrá: non enim te abjecerunt , fed me,

:E":m fuper eos . Gittándoli fu gli occhi il dritto Regio, a cúi in ap

Predo farebbero foggiaciuti, mercè di quel tanto, che i Monarchi avereb

? "º loro efatto, e da cui erano státi efenti per il paffato.

nelle ! Nè debbono su questo afcoltarfi Gio: Vicleſfo (d) , e Gio: Uffº (e)

::::: dannate Propofizioni , mentre vogliono, che ne Prencipi buoni,

વો rifplende folamente queſta sovrana Giuriſdizione , eftinguendofi ne

:P:na femplice loro colpa mortale: attefo, non fapendofi dagli uo
ºm IV. P.III. Z mini

(a)
(b) * Paralipomenon 19. verf. 5.

( c ) Joannes i 9. verf. I í.

( d ) }:Regum 8. verf. 5. -

* ,i% Vicleffo art. I 5. Nullus eſt Dominus civilis, nullus est Prela

e # eft Epifcopus dùm ef in peecato mortali.

հաllայ !º: Uffo art. 3o. Nullus est Dominus civilis , nullus efi Prelatur,
eft ΕΡifίορμ, , dum est in peccato mortali .

İk
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mini , chi tra noi fia in grazia , e chi nò all’ infegnare dell’ Ecclef.

fie ( a ) ; con ammetterfi una cotale perniciofa opinione verrebbe a to.

glierfi da mezzo qualfi voglia Poteſtà Regia dal Mondo. Quando per con

trario , Criſto (come fovra ) conobbe queſta Poteſtà nell’empio Pilato ;

la Sagra Scrittura la confeffa per vera nel Re Ciro empio, e fcelerato (b),

ed in Nabuccadonoforre ( c ) di pestima condizione; e Jant'Agoſtino (d) con

evidenza lo dimoftra .

VI. E da queſta fana teorica s' inferifce , che avendo Iddio data a

Monarchi ( anche a cattivi , e malvaggi ) la Sovranità nel Mondo, acciò

col timore manteneffero in freno i ſcapeſtrati , e caparbj ; i Popoli loro

fudditi debbono in tutto moſtrarfeli offequiofi , ed ubbidienti, fenza aprir

bocca contro di loro in cofe ancorche picciole , come Dio comandò agli

Ebrei nell'Eſodo ( e ). Diis tuir non detrabes, 9 Principi populi tui non mt.

ledices. E l’Apoſtolo Jan Paolo infegnava a Tito fuo difcepolo ( f ) . Ad

monete illos , Principibus , 9° poteſtatibus fubditos eſſe : con porgere conti.

nue preghiere a ll’Altiffimo per la loro confervazione , e falute, al fog

giugnere del medefimo Apostolo a Timoteo ( g ) . Obſecro igitur , primùm

ºmnium fieri obſecrationes , ordinationes , gratiarum astiones pro omnibus hº

minibus , PRO REGIBUS, ET PRO ÕMNIBUS , QUI IN SUBLI:
MITATE SUNT. Volendo Jan Girolamo (b), che peccā gravemente chi

manca di fede al fuo Principe .

Ꭾ Ꭺ•

Ո (a) Ecclefiafte 9. verf. 1. Nefcit homo , utrum amore , vel odio dig"
1 f .

( b ) Iſaiæ 45. ver. 1. Haec dicit Dominus chrifio meo Cyro , cujus “P”:

hendi dexteram , ut fubjiciam ante faciem ejus gentes, 9 dorfa Regum :

tam, 9 aperiam coram eo januas, 9 portae non claudentur . Ego ant:燃
dº gloriofor terrae humiliabo . . . . ut fcias, quia EGO ĎOMINUS,

QUI VOCO NOMEN TUUM, DEUS ISRAEL. US

• ( c) Danielis 2. verf. 37. Tu Nabuccodonofor, Rex Regum es : نوم DE E

CELI REGNUM, ET FORTITUDINEM; ET ÍMPERIUM D

DIT TIBI . lis

( d ) · Sant’Agostino de Civ. Dei lib. 3. cap. 24. Etiam talibº: j

dominandi poteſtas non datur, niſi fummi Dei providentia, quando reº ಶ್ಲೆ cit

judicat talibus dominiis dignas . Nam de Deo distum est : Qui regnº" 3

hominem hypocritam propter peccata populi.

( e ) Exodi 22. verf. 28. *

( f ) Ad Titum 3. verf. 1.

( g ) 1. Timothei 2. verf. 1. م وipibuةهب ل

( h ) San Girolamo in Canone Qui culpatur 23. quæft. 1. Princip ibti,

s Potestatibus fidem, reverentiam fºrvari ſportet, s, quam qui "º" ”

apud Deum premia habere non poteß. •

|
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P A R A G R A F O S E C O N D O.

Della Facoltà Legislativa , cbe godomo

i Monarcbi.

VII. Ncorche la facoltà di ſtabilire le Leggi fi fuffe appartenuta

a' Popoli anticamente , come dicemmo nel Libro 8. del

Tomo I. al Paragrafo 1. del Capo 2. ; pure, o perche in virtù della Leg

ge Regia in Roma fu trasferito negli Imperadori queſto dritto ( in fenten

za di molti ) o perche effi per altro verfo n’acquiſtarono il dominio , o

perche in fatti Iddio coll’autorità fovrana comunicò infieme a’ Prencipi

questa ragion Legislativa, dicèndo ne’ Proverbj(a) : Per me Réges regnant, sº

LEGUM coNDITOREJ jaffa decernunt ; e indubitato oggidì preſſo tutte le

Nazioni dell’Orbe, che i Monarchi abbiano la piena facoltà di promul

gar Leggi per il buon governo de loro Sudditi, e per il maggiore regola

mento de loro Popoli · Soltanto fi controverte , fe le loro Leggi poffono

obbligare in cofrienza i Popoli alla di loro offervanza : peroche , oltre a

Gis: Calvino ( b ) , che dice : Leges Civileg non obligant in confrientia ; ab

biamo Almarico, e Gerfone, Autori Franzefi, che inſegnano Poppoſto, per-

che l'autorità temporale de Prencipi le cofe terrene non oltrepaffa, ed al

le ſpirituali non arriva. . , - -

VIII. Noi però su di queſto diciamo con Jan Bernardo ( c ) , che quan

do il Principe comanda cofa giusta_, e doverofa nelle fue Leggi ; fiamo

in coſcienza tenuti ad offervarla. Tanto più che l'Apoſtolo Jan Paolo (d),

ſcrivendo a Romani”, dicea loro : fubditi eſtote non folùm propter iram ,

ſed etiam PROPTER CONJCIENTIAM ; e fcrivendo eziandio 1’ Apoſto

lº ſan Pietro (e) : subjećii igitur efore omni humanæ creature PROPTER

DEUM : five Regi quảf præcellenti , five Ducibus tanquam ab eo miſsad

"indistam malefastiorum , laudem verò bonorum , quia SIC EST VOLUN

TAS DEI . E la ragione di tutto ciò ೪4 da Jan Tommafo (f) ,

- *: * , • » 2 * per

: Proverb. 8. verf. I 5. - - -

(b) Gio: Calvino lib. 4. Instit. cap. 1 o. Paragr. s. -

(:) San Bernardo de præcep. & difpenf. cap. 8. sive Deus , five ho-,

" Vicarius Dei , mandatum quodcumque tradiderit , pari profestò obſequen

:激 cura, pari reverentia deferendum , ubi tamen Deo contraria non pre
ff bomo . -

(4) Romanorum 13. verf. 2.

($) 2. Petri 2. ver. 13. |

b (). San Tommafozi. 2. q. 96. ar. 4. leges humane, é juste fant, ha

:"", "im ºbligandi in foro confrientie a Lege eterna , a qua derivantur, fe

":"*m illud Proverbiorum 8. Per me Reges regnant, & Legum conditores

jºita decernunt. |
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perche il Principe colla Legge giusta opera fecondo la Legge divina ,

ed eterna , mentre richiama i Sudditi dal male , e l’indrizza per la via

della Giuſtizia . '

IX. A conofcere poi quando la Legge umana fia giuſta per obbliga

re in cofcienza, e quando ingiusta, per non peccare chi la controviene ;

questo principio infegna fant'Agostino ( a ): vale a dire, che quando la Leg.

ge umana è uniforme alla Legge di Dio, allora debbe dirfi Legge giusta:

quando per contrario fi allontana dalla Legge di Dio ; allora non folo è

ingiufta , ma non può ne meno dirfi Legge ; effendo corruttela più to

fto , che Legge : come più alla lunga infegna Jan Tommafo ( b ).

X. Bensì , ancorche la Legge fuffe giusta in fefeffa , non può ob

bligare i Sudditi in cofcienza, fe non venga accompagnata dall’inalterabile

condizione , che fia stata bastantemente promulgata , e venuta a notizia

de Sudditi . Avendofi quanto alla pubblicazione dalle medefime Leggi Ci

vili ( c ) : Leges facratiſſime , que constringunt hominum vitar, intelligi ab

hominibus debent . E per quanto poffa appartenere all' accettazione delle

medefime Leggi ; ancorche dica Paolo Giurifconfulto ( d ) : Ipſe Leges nuk

la ex caufa nos tenent , quàm quod judicio populi recepte funt ; e fi abbia

dalla Legge Canonica ( e ) : Leges tunc infituuntur, cum promulgantar:詹

mantur, cum moribus utentium approbantur; pure però oggi è andato in di

fufanza : ed i Prencipi fono nel poffeffo di femplicemente pubblicarle ,

fenza una tale accettazione . -

XI. Queste Leggi così promulgate , e notificate ; anche obbligano li

festi Legislatori alla di loro offervanza : ancorche non vi fuffe autorit:

in terra, che poffa in ciò afiringerli, come infegna Jan Tommaſº (f):.*

perciò non folo Teodofio Imperadore dicea : (g) Digna vox est majestate :

zmantir , Legibus fe Principem alligatum # ; ma anche Jant'Iſidorº例

affermava, che: Justum ef, Principem legibus obtemperare fuis : tune ***

Jura ab omnibus custodienda exiſtimet , quando ipſe illis reverentiam prebet.

Principes legibus teneri fuis : nec in fe convenit frustrare jura , que in fub

jećlis constituunt . - -

* * * P A

: : |

(a) Sant'Agostino lib. 1. de fib. arb. cap. 3. Ji lex humana i" aliquº

« Lege Naturali difcordat ; jam non erit lex , fed legis corruptio ·

( b ) San Tommafo loc. cit.

( c ) L. Leges C. de Leg. & Constit. - -

( d ) Paolo Giureconfulto in 1. De quibus , par. 1. Dig. de Legibuک .

(e) Can. In iftis dift. 4. an

( f ) San Tommafo loc. cit. „ Princeps dicitur effe folutus * lege鸞 4

„ tum ad vim coastivam legis . Nullus enim propriè cogitu º蠍

, Lex autem non habet vim coactivam nifi Principis potestatº,' ੰਧ

„ tur Princeps dicitur folutus a lege, quia nullus in ipfum potest ju in dانم

; condemnationis facere, fi cont: ieģes agat. Sed quantum " ”

„ rećtivam legis Princeps fubditur legi propria voluntate .

(g) Leg. 4. C. de Leg. & Constit.

( h ) Sant’ Ifidoro lib, 3. de Summo bono cap. 52.
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P A R A G R A F o T E R z o.

Della Facoltà Coercitiva, che banno

i Principi anche colla pena >

di morte .

XII. Ogliono gli Eretici Valdeſi , ed Anabattisti preffo del Cardi

V nale Bellarmino (a ) , che febbene poffino i Principi cafti

gare i loro Sudditi con pene temporali, quando fono colpevoli; non poffono

però punirli colla pena della Morte , ſenza contravenire al divino coman

damento Non occider. Con infegnar pure i Manichei appo fant'Agoſtino ( b ) ,

che ne meno gli Augelli, le Fiere, i Peſci fi poffono uccidere, ſenza mac

chiarfi di omicidio. Il che per altro fu errore de Pitagorici : i quali, am

mettendo la trafmigrazione dell'Anime da un Corpo ad un altro , avean

ribrezzo di uccidere un Animale, per il dubbio, che l’Anima di un Uomo

foffe in quell’Animale paffata : onde Giovenale ( c ) cantava :

– pestora, brachia , vultum

Crediderint genus eſſe cibi . Quid diceret ergo ,

Vel quò non fugeret, fi hæc monftra videret

Pythagoras ; cunstit animalibus abſtinuit, qui

Tanquam homine, ventri indulfit nom omne ligumen .

„ XIII. Però, quanto agli Animali, ciafcheduno, ancorche privato, ha

il permeffo da Dio di ammazzarli : avendoli creati l’Altiffimo per fervi

zio dell'uomo , come infegna fant' Agostino ( d ) , e come abbiamo dalla

Sagra Scrittura (e): Terror vester fit fuper cunsta Animantia terre, 9 fuper

ºmnes Volucres cæli cum univerfis, quæ moventur fuper terram. Omnes Pifces

maris manui vefire traditi funt ; 9. omne , quod movetur , 9 vivit , erit

ºchi in cibum . Quafi olera univerfa tradidi vobis omnia .

XIV. E per quello che s’appartiene agli Uomini; i Principi, che han

IìO

(a) , Cardinal Bellarmino lib. 3. de Laicis cap. 9. Non licere Principi

#: , aliiſque fecularibus Magistratibus occidere quemquam in Republica , aùr

alicujus ſubditi mutilare membra.

(b) Sant'Agoſtino lib. 6, contra Fauftum cap. 6. Quia animalium ani

r funt Dei; 9, ideo impium est, eorum carnibus vefci, aùt illa in

#fficere .

(ç) Giovenale Satyr. I 5.

(d) Sant'Agoſtino de Civ. Dei lib. 1. cap. 2 o: Cum audimus , NON

900IDEs ; non accipimus, hoc distum eſſe de Frutetis , quia nullus est ei fen

/* : nec de Irrationabilibus , quia nulla nobis ratione fociantur * *

Jºfiſſima enim ordinatione creatoris vita , 9 mors eorum nostris uſibus fub
1fttr ,

(e) Genefis 9. verf. 2.
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|

no la fovrana poteſtà della Spada , poffono ucciderli quando fono dilin

guenti , come dicono Jan Girolamº (a) , e Jant'Agostino (b). Avendo noi

il precetto di Dio nell’Efodo ( c ): Qui percufferit hominem volens occidere

eum , morte morietur . E dove Pilato diffe a Criſto, preſſo Jan Giovan

ni ( d ) : Mihi non loqueris ? neſtis , quia potestatem habeo crucifigere te, 3

pot fiatem habeo dimittere te ? . Il Redentore li rifpofe : Non haberes pote

Jiatem adversùs me ullam, nist tibi datum effet deſuper. E ciò per fa rágio

ne , che effendo la Repubblica un Corpo miſtico di varie perfone ; col

ferro della Giuſtizia fi debbono recidere quelle membra putride, ed incan

cherite, che poffono attaccar li malori alle membra buone, come appunto

fi pratica nelle membra del Corpo naturale.

KV. A fare però , che 'l Principe , proveduto di autorevole fovranità,

posta lecitamente condannare un fuo Suddito a morte ; neceſſita, che que

îti fia colpevole in feſteffo , e meritevole di tal caſtigo : altramenti fem

re fi controverrà al Divin comandamento, Non occides . Perocche Iddio

îi ha data la poteſtà della ſpada riguardo a’ malfattori , e non riſpetto

de buoni . Dicendo loro il medefimo nell’Efodo ( e ) : Infontem , 9 ju

fum non occides , quia averfor impium : ed affermando altresì l'Apoſtolo

Jan Paolo ( f ) , che il Principe non fine caufa gladium portat : Dei enim

minifer ef : VINDEX IN IRAM EI , QUI MALE AGIT. Laonde,

trattandofi di morte, debbono i Principi andare con tutta quell’avvedu

tezza , che fi richiede , accið da Giudici non divenghino Omicidi.

P A R A G R A F O Q_U A R T O.

Della Facoltà , che hanno i Principi di far

Guerra a’ Nimici .

nel Principe Sovrano la facoltà di condannare a mº:

chiche fia , per non controvenire il Divin comando Non occide: ; *醬
no di comun parere , che egli non poffa muover Guerra a’ Nimici : perch

in tai occafione anche gli Ŭomini fi uccidono . Onde i Manichei ಕ್ಷ್
-

- 4ጸ•

XVI. T盟 quei Autori, che nel Paragrafo antecedente negava"?

(a) San Girolamo in caput 22. Jeremiæ : Homicidas , 9; Jacrilegº" ;

G. ’Fornicarios punire ; non est effuſio fanguinis , fed legum minifieri#":
( b ) Sant'Agoſtino, lib. 22. de Civ. Dei cap. 21. Neque contra hoc pré

ceptum faciunt , quº distum est : NON OCCIDEs ; qui gerentes publice 9

tejtatis perfonam , fceleratos morte punierunt. ,

( c ) : Exodi, 2 1. verf. I 2. -

( d ) Joannis 19. verf. 1 o.

( e ) Exodi 23. verf. 7.

\ f) Romanorum 13. verf 5,
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fant'Agostino (a) diceano : Omne Bellum t.º.m in veteri tùm in novo Tefa

mento eſſe prohibitum : ideoque Mosfer , Joſue, David , aliique Ducer Moſai

te Legis , qui Bella gefferunt, damnati juerunt; funtque pro hoc improbandi.

Altri poi han detto , che nel Vecchio Teſtamento ciò era permeffo, non

già nella Legge Vangelica . Così Cornelio Agrippa ( b ) : Artem bellandi a

Christo eſſe probibitam . Così Erafino ( c ) : Bellum fuiſſe Judaeis toleratum,

Chriſtianis verò a Chriſto , 9 Apofolis interdiólum . Riftringendo per con

trario Martino Lutero ( d ) queſta facoltà ne Principi riguardo a foli Tur
chi r adversùs Turcar, ef repugnare Deo viſitanti iniquitates mostrar

per illos.
- -

XVII. Riguardo però agli Ebrei, non occorre dubitarne : peroche Id

dio molte volte comandò a Mosè , a faulle , e ad altri fuoi Ministri

di far Guerra agli Amalaciti , agli Ammoniti , ed a’ Popoli nimici del

ſuo eletto, come ne fon piene le fagre Carte. Quando per l'opposto egli

non puol, comandare cofe ingiufte, al dire di Jant’Agostino ( e ). Lodando .

Perciò l'Altiffimo il Regal Profeta (f), con dire: Benedistius Dominus Deus

menº , qui docet manus meas ad praelium , 9 digitor meos ad bellum . Con

Epilogare altresì l’Apoſtolo Jan Paolo (g ) le glorie di tutti quei Capitani

del Vecchio Testamento , i quali diedero faggio del proprio valore in

Guerra contro i nimici del Popolo di Dio : Deficiet enim me tempus enar

"antem de Gedeon , Barac , Jampfen , Jephte , David , qui per fidem vice

tunt Regna , effugaverunt aciem gladii , FORTES FACTI SUNT IN

BELLO , CASTRA VERTERUNT EXTERORUM .

. XVIII. E per quanto fi appartiene alla Legge Vangelica, ancorche

ciò non poffa inferirſi con chiarezza dalla medefima, alla riferva di quello,

che Jan Giovanni rifpofe a’ Soldati (b), quando interrogaverunt eum Milites,

dicentes : quid faciemus 9. nos ? in dicendoli : neminem concutiatis , aàt

falumniam faciatis : 9, CONTENTI ESTOTE STIPENDIIS VE

STRIS; e di quello che ſcrivea l'Apostolo Jan Pietro ( i ) : ſubjesti estote

::: humanæ creaturæ propter Deum , five Regi quaſ precellenti , five DU

ºIBVS tanquam ab eo miſis ad vindistiam malefatorum , laudem verò bono

:m; pure la ragione è chiara, perochefe poffono i Principi punire i mal

#ttori nel Regno, per mantenere la pace , e la quiete tra Šadditi ; pof.
fono anche far Guerra a quei Popoli , che anche pretendono intorbidare

i loro Stati, e Dominj cóir inquietitudini, e veſfazioni . Peroche , per

II1EZZO

(?) Sant'Agostino lib. 22. contra Faustum cap. 74.

(b) Corneliö Agrippa de vanitate Scientiarum cap. 79.

{$) Erafmo in caput 3. Lucæ chiliad. 4. centur. i. adag. 1.

4 d.) Martino Lutero art. 34.

(*) - Sant'Agostino lib. 22. contra Faustum cap. 7s. Mali aliquid jubere

" Pºſſe ; nemo qui ei fervit ignorat.

(f) Pſalmi 134. vérf. 1.

(#) Ad Hebræos 1 1. verf. 32.

(h) Joannis 3. verf. 14.

( i ) 1. Petri 2. verf, * 3.
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mezzo della Guerra fi cerca , non fi turba la Pace , all’infegnare di fan.

Agºstino ( a ) , e ſecondo l’ Adagio comune : fi vis Pacem, para Bel.

flንጎጌ .

XIX. Queltanto , che finora detto abbiamo ; dovrà intenderfi di una

Guerra giuſta , e doverofa : perche della Guerra ingiusta non vi è Autore,

che ne parli con lode . Intendendo per GRERRA INGIUSTA quella ,

în cui concorrono tre condizioni , fecondo fant’Agostino, Jan Tommafº,

ed altri Teologi: l' Autorità in chi la muove ; la cauſa doverofa per muo.
verla ; e l’Intenzione retta nell’eſeguirfi : fenza delle quali ogni Guerra

è ingiufta , ed indoverofa .

XX. E riguardo all’Autorità in chi la muove ; non ha dubio, che

queſta debba effere Sovrana , come dice Jant’Agoſtino ( b ) : „ Interef,

„ quibus caufis quibufve Autoribus homines gerenda bella fuſcipiant. Or

„ do tamen ille naturalis mortalium , paci accomodandus hoc pofcit , ut

„ fufcipiendi belli AUTORITAS , ATQUE CONSILIUM pænės

„ Principem fit : exequendi autem juffa bellica ministerium milites de:

„ beant paci , falutique communi . E la ragione fi è, che l’inferiore, of

fefo da un altro fuo pari , ha il Principe fuperiore, da cui può ricorrere

per la dovuta fodisfazione , come infegna San Tommafo ( c ) : cofa , che

non può fare il Principe Sovrano. - -

XXI. - All’Autorità fovrana deve aggiungerfi la giusta Caufa, mediante

la quale il Principe ſupremo colla ſpada posta vendicarfi il torto fattoli da

un altro Potentato , giacchė non ha Giudice fovra di se , a cui debba

ricorrere. E perciò fant'Agostino ( d ) dicea: Jufta Bella defniri folent, que

ulcifeuntur injurias , ſi qua Gens , vel Civitaj , que bello petenda est , v

vindicare neglexerit , quod a fuis improbe fastum est ; vel reddere, quod per

injuriam ablatum ef . Non potendofi fare la Guerra per il folo motivo

đi togliere ad altri i proprj Štati , al foggiugnere dallo steffo Santo (*):

Inferre bella finitimis , 3 inde in cetera procedere , ac Populus ſibi non mº

lefios fola Regni cupiditate conterere , is fubdere , quid aliud , quàm gravº

latrocinium nominandum est ?

XXII. Quando poi v’interviene la giuſta cauſa; non folo il Principe offefo

può muovere la Guerra a chi usò oltraggiarlo; ma anche chi offende li ſuoi

Amici, li fuoi Parenti , li fuoi Colleghi: i quali in questa occaſione fi
flima

( a ) Sant'Agoſtino epist, 189. ad Bonifacium : Pacem habere debet ºº:

luntas , Bellum neceſſitas , ut liberet Deus a neceſſitate, {9, confervet in Pº“:
Non enim pax queritur , ut bellum excitetur ; fed bellum geritur , “ pax

acquiratur . Effo ergo etiam bellando pacificus , ut eos , qui expugna" > ad

paċi utilitatem vincendo perducat .

( b ) Sant' Agostino lib. 22. contra Faustum cap. 75.
( c ) San Tommafo 2. 2. quæft. 4o. art. r. Non enim pertimet ad per

fonam privatam Bella movere , quia hæc potest jus fuum in judicio superiºr"

profequi · -

( d ) Sant'Agostino, quæſt. 12: in Joſue,

Če) Lo steffo de Civ. Dei lib. 4. cap. 6.
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fimano una cofa ifteffa col loro Principale, all’infegnare di fan Tomma

f (a). Avendo noi dalla Sagra. Genefi ( b ) , che Abramo ufcì in Guerra

per difendere Lotto fuo fratello cugino : Cum audiſſet Abraham , captum

videlicet Lot fratrem fuum; numeravit expeditos vernaculos fuor trecentos de

ccm, 9 osto, y perfecutas est uſque Dan . Et divifs ſociir ,, irruit fuper

es noste , percuſſitque eos . Avendo anche Giofafatto Re di Giuda , prefe

l'armi contro Mefa Re di Moab , per difendere Jora Re d' Iſraele fuo

amico ( c ) : Egreſſus eſt igitur Rex Joram in die illa de Samaria , & re

„ cenfuit univerfum Iſrael : miſitque ad Jofaphat Regem Juda , dicens :

» Rex Moab receffit a me ,, veni mecum contra eum ad prælium . Qui

„ reſpondit : Afcendam : qui meus eſt , tuus eſt : populus meus, populus

» tuus, & equi mei , equi tui.

XXIII. Anziche non folo gli Amici , ed i Parenti fi poffono chiama

re per ajuto in una guerra giufta ; ma anche i Turchi , i Saracini , gli

Eretici , i Gentili , ogni qualvolta occafione di fcandalo non vi fuffe.

Leggendo noi, che Giuda Maccabeo ( d ) fi collegò colli Romani, gentili di

Rito, e idolatri di Superitizione : „ Et elegit Judas Eupolemum , filium

», Joannis filii Jacob , & Jafonem filium Eleazari , & mifit eos Ro

»» mam conſtituere cum illis amicitiam, & focietatem, & ut auferrent ab

»> eis jugum Græcorum , quia viderunt , quod in fervitutem premerent

»> Regnum Iſrael . Et abierunt Romam viam multam valde , Ä introje

» runt Curiam , & dixerunt : Judas Machabæus, & fratres ejus, & po

:= pulus Judæorum miferunt nos ad vos, ſtatuere vobifcum focietatem, &

»> pacem , & confcribere nos Socios , & amicos veſtros , Et placuit fer

"_" in confpestu eorum . Però quando, i Prencipi Criſtiani da per loro
a*effero forze baftevoli in fare a chi che fia la Guerra; per evitare lo

\randalo ne Sudditi , e ne Fedeli , fi devono aftenere da fomiglievoli Al

\eganze . Sapendofi dalla Sagra Scrittura ( e ) , che Afº, Re di Giuda ,

:endo chiamato Benedad Re di Siria in fuo ajuto contro di Baafa Re

"Iffaele ; il Signore li mandò un Profeta a riprenderlo : In tempore ili,

"it Hamani Propheta ad Afa Regem Juda , 9 dixit ei : quia habuisti fidu

“” in Rege Jyrie , 9 non in Domino Deo tuo ; idcirco evaft Jyrie Regir

#citur de manu tua ... . . ſtult? igitur egisti , 3 propter hoc ex preſenti

"pore adverfum te bella confurgent .

XXIV. Le Caufe giufte , che poffono rendere legitima una Guerra ;

fono per lo più le feguenti , all'infegnare de Teologi .

Tom. IV, P, III, Рri

(a) San Tommafo loc. cit. Circa ja/tam cauſam belli adverte , quod

44“ Amici , y socii unum cenſentur ; ideo justa cauſa indicendi bellum est

Prº «hione ſociorum . Nec mină, potest ſocios, y extraneos ad bellum geren
dum Princeps imitari , quàm ad exercendam justitiam inter Miniſtros extra

Mfof conducere |

( b ) Genefis 14. verf. 14.

(; ) 4. Regum. 3. verf'6.

( d ) i. Machabæorum 8. verf. 17.
( е 2 2, Paralipomenon 16. verf. 7.
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Primo , fe fi trattaffe ricuperare i proprj Dominj, che di ragione ſe

li devono: ficcome il Re Davide, eletto Monarca d' Ifraele dopo la mor.

te di Jaulle , perche Ifbofet figlio di coſtui volle contraftargliene il poſſeſſo;

egli li moffe fiera guerra , come fi legge nel Libro fecondo de Regi (4):

Fała ef ergo longa concertatio inter Domum Jaul , 9 inter Domum David:

David proficiens , 9 femper feipfe robustior , Domus autem Jaul decreſcent

uotidie.

4 Jecondo , fe fi foffe fatta ingiuria all’ Ambaſciadore del Principe, che

rapprefenta la di lui perfona : in qual cafo l’ingiuria fi prefuppone fatta

al medefimo Principe : il quale colla Guerra può vendicarne l'oltraggio.

Come appunto praticò lo ſteffo Re Davide con Anone Re degli Ammo

niti : il quale fè tagliar la barba, e 'l mantello a’ fuoi Ambafciadori,

penfandofi di effere andati da spia nella fua Reggia , quando queſti glie

l’avea mandati per condolerfi della morte del di lui genitore . Quod cum

nunciatum effet David; mift Joab, is omnem exercitum bellatorum . . . .

fugeruntque Jyri a facie Iſrael. Et occidit David de styriis feptingentos curruſ,

y quadraginta millia equitum, 9. stobath principem militis percuſſit, qui ſe

tim mortuus eff ( b ) .

Terzo , dall’ aver dato costui ajuto al nimico del Principe, che muove

la Guerra . Avendo perciò Davide moffa Guerra a fira Re di Damaſco,

che diede ajuto ad Adarazer Re di Soba , con cui egli combattea „cº

me nel fecondo Libro de Regi ( c ) : Et percufft David Adarezer, flig"

Robob Regem Joba , quando profestus est , ut dominaretur fuper flume" :*
phratem . . . . Venit quoque fyra Damaſci , ut preſidium ferret Ada

rezer Regi Joba . Et percuſſit David de Jyria viginti duo millia virºrum ; نوم

pofuit David preſidium in Jyria Damafci : fastaque est fyria David fervitnº

fub tributo - |- inauietaſ:

Quarto ; fe taluno movefe difcordie nella Repubblica, ed inquietaſ:
ne fuõi Stati il proprio Principe : come fè il Re Davide con ſeba » di 影

dice la Sagra Scrittura (d) : Accidit quoque, ut ibi eſſet vir Belial , ñ0ኽuñ

seba , filiùs Bochri , vir Jemineus , is cecinit buccina , 9 ait: ":,:
nobis pars in David , neque hereditas in filio Ifai : revertere Iſrael iº taber

nacula tua . Et feparatus est omnis Iſrael a David fecutuſque eft Jeba . ്

Ait autem David ad Abifai : nunc magis affisturus est nos seba fili" ?"; :
quàm Abfalon . Tolle igitur fervos Domini tui , ds perfequere eum 3. ** f്

inveniat Civitates munitas , 9 effugiat nos . Joab autem , 9 Abifai frat

ejus , profequti funt Jeba filium Bochri . hi fi

Quinto farebbe caufa giusta di muover Guerra , fe l'altro , " :

fà ; non voleffe offervare i patti convenuti, e pagare i tribut

obbligato . Siccome fu la Guerra moffa dá Jora Re d'Iſraele,”
fafatto Re di Giuda contro Mefa Re de Moabiti , che ricusò Pಣ್ಣ'

b ) Ibid. 1 o. verf. 1.

) Ibid. 8. verf. 3.

d ) Ibid. 2 o. verf. I •

a) 2. Reg. 3. verf. 1.
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Jora il tributo annuo di centomila Agnelli, e di centomila Montoni, co

me fi ħa nel quarto Libro de Regi ( a ) : Porro Mofa Rex Moab nutriebat

pecºra multa , 89 folvebat Regi Iſrael centum millia Agnorum , 9 centum

millia Arietum cum velleribus fuif . Cumque mortuus fuiſſet Achab, praevari

tatus ef fedus , quod habebat cum Rege Iſrael. Col di più rapportato più

foyra nel Numero 22.

Jesto, quando fi muove la Guerra a chi cerca predare , ed invadere

li beni , che fi appartengono alia Monarchia : come è piena, la Scrittura

Sagra di fomiglievoli efempj , e fpezialmente di quello di Giuda Maccabeo,

di cui fi legge ( b ) : „ Judas verò, & qui cum illo erant, introibant læ

„ tanter in Caſtella : & convocantes cognatos , & eos , qui permanferant

„ de Judæifmo affumentes , eduxerunt ad fe fex millia virorum , & in

„ vocabant Dominum , ut refpiceret ad populum, qui ab omnibus calca

» batur , & mifereretur Templo , quod contaminabatur ab impiis : mife

„ reretur etiam Civitati , quæ effet illico complananda . . . . At

» Machabæus congregata multitudine, intolerabilis Gentibus efficiebatur:

„ & fuperveniens Caſtellis , & Civitatibus improvifus , fuccendebat eas :

» & opportuna loca occupans , non paucas hoſtium ftrages dabat .

Jettimo , può effere giufta una guerra quando fi muove contro colo

ro , che proteggono i fcelerati , i quali inquietano l’altri, ſenza caftigarli

a dovere, come dice Jant'Agostino (c ) . Avendo noi altresì dalla Sagra

Scrittura ( d ) , che non per altra caufa le undici Tribu d’Iſraele distruſsero

la Tribu di Beniamino, fenonche perche i Popoli di Gaban non vollero dar

loro nelle mani quei Malfattori , i quali coll’opprimere carnalmente la

moglie di un Levita, ammazzata l’aveano : » Convenitque univerſus Iſrael

» ad Civitatem quafi homo unus , unoque confilio : & miferunt nuntios

» ad omnem Tribum Beniamin , qui dicerent : cur tantum nefas in vo

» bis repertum eſt ? tradite homines in Gabaa , qui hoc flagitium perpa

» frarunt, ut moriantur , & auferatur malum de Iſrael . Qui noluerunt

» fratrum fuorum filiorum Iſrael audire mandatum : fed ex cunctis Ur

» bib: , quæ fortis fuæ erant, convenerunt in Gabaa , ut illi ferrent

» :xilium, & contra univerfum populum Iſrael dimicarent. Viri quoque

» Iſrael furgentes , venerunt in Domum Dei , hoc eſt in Silo , confu

» eruntquè Deum , atque dixerunt : quis erit in exercitu nostro Princeps

» :: tạminis contra filios Beniamin ? Quibus reſpondit Dominus : Judas
» fit dux vester. Statimque filii Iſrael , furgentes mane , caſtramentati

” : juxta Gabaa : & inde procedentes ad pugnam contra Beniamin,
» Urbem oppugnare ceperunt. -

"avº, fe fi negaffe il paſſaggiº alle ： per una Strada pubblica,

3 2 СО

( a ) Reg.

4- Reg. 2. verf. 4.
( b ) :. Machab, 8. ver. 1.

ஃ Sant'Agostino in quæst. 1 o. in Joſue. Justum effe Bellum adverfus

arm » que vindicare etiam neglexerit quod a fuit improbè fastum

“) Judicum so verf. . .



1 88 I S T O R I A N A P O L E T A N A

come offerva Jant'Agostino ( a ) ; e come praticarono gl’ Iſraeliti con Jen

Re degli Amorrei : di cui dice il Libro de Numeri ( b ) : „ Mifie autem

,, Iſrael nuntios ad Sehon, regem Amorrhæorum , dicens : Obſecro , ut

», tranfire mihi liceat per Terram tuam : non declinabimus in agros , &

», vineas : non bibemus aquas ex puteis : via regia gradiemur , donec

,, tranfeamus terminos tuos . Qui concedere noluit, ut tranſiret Iſrael per

,, fines fuos : quin potius, exercitu congregato, egreffus eſt obviam in defertum,

», & venit in Jafa , pugnavitque contra eum : a quo percuffus est in ore

,, gladii , & poffeffa eſt Terra ejus ab Arnon ufque Jeboc, & filios

,, Ammon . . . . Tulit ergo Iſrael omnes Civitates ejus, & habi

», tavit in Urbibus Amorrhei .

XXV. Quando poi intervive 1 Autorità legitima nella Guerra, e vi

concorre eziandio la legitima Caufa ; acciò ella fia giuſta per ogni verfo;

deve effervi ancora la giufta intenzione . Vale a dire , che il Principe non

deve muoverla per fine privato di vendicarfi , o di dilatare i confini del

fuo Regno ; ma per mantenere la pace in effo , e la quiete ne fuoi

Sudditi, come fcrivea a’ Cavalieri Templarj il mio Padre Jan Bernardo();

e come per autorità di fant'Agostino l’afferma, fan Tommafo ( d ) · Però,

in queſto cafo fi manca alla Carità, e non alla Giuſtizia, come foggiun

ge l’Angelico ( e ) fenza effere tenuto a reſtituzione di roba, e ihಾಣ
1

( a ) Sant'Agoſtino quæst. 4o. in Numeros : Notandum est , quema*

modum justa bella gerebantur . Innoxius enim tranfitus , qui jure humane fºr

cietatis parere debebat.

( b ) Numerorum z 1. verf. 2 1 .

{ c ) San Bernardo ad Milites Templi cap. 1. ,, Ex cordis affest".:
,, non ex belli eventu penfetur vel periculum , vel victoria Christiani. Si

», in voluntate alterum occidendi, te potiùs occidi contingerit; моків,

, RIS HOMICIDA . Quod fi prævales , & voluntatě fuperandi; v:

,, vindicandi fortè occidis hominem ; VIVIS HOMICIDA . Infelix yi

,, storia, quæ fuperans hominem fuccumbit vitio . Et ira tibi, aut *

,, perbia fortè dominante , frustra gloriaris de homine fuperato. -

( d ) , San Tommafo 2. 2. quæft. 4o. art. 1. Tertio requiritur, ut ft in

tentio bellandi resta : qua fcilicet intenditur vel ut bonum promoveatur ; ";
ut malum vitetur. Unde Augustinus de Verbis Domini : Apud veros Dei cul

tores etiam illa bella peccata non funt , quæ non cupiditate , aùt crude.

litate, fed pacis ſtudio geruntur , ut mali coerceantur, & boni fubli":
tur . Potest autem contingere, utfi ft legitima autoritas indicendi belli:"...? لوا

cauſa justa ; nihilominus propter pravam intentionem bellum redditur ili:

Dicit enim Augustinus in libris contra Faustum . Nocendi cupiditas; ಶ್ಗ
di crudelitas , implacatus, & implacabilis animus, feritas rebela: ? :

bido dominandi , & fi quà funt fimilia ; hæc funt, quæ in bellº "

culpantur.
- - * a * - - - |- od

( e ) Lo ſteffo loc. cit. „ Circa restitudinem intentionis , fcitº ·露

», quemadmodum carnifices Judicum , fi ex odio , vel feritate "ী
r

», damnatos justè ; peccant quidem mortaliter, fed non tenentura t10

33
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di danni: come farebbe obbligato, fe non v’interveniffe una giusta caufa,

o non aveffe l’autorità di farlo.

XXVI. Alla perfine poi una Guerra giuſta per Autorità, per Caufa, e

per Intenzione puol divenire ingiuſta per i capi feguenti : Primo , fe fi

mancaffe di fede a’ Nimici , e fi violaffero quei patti tra effoloro conve

nuti , come Jant'Ambrogio ( a ) afferifce . Jecondo , fe fi faceffe male a

uelle Perfone , che del Principe guerriero inimiche non fono . In qual

enfo dicea Jan Giovanni ( b ) a’ Soldati : Neminen concutiatis , neque ca

lumniam faciatis ; perche riguardo a coſtoro non vi è caufa giufta . Ter

zo, fe fi offendeffero nella Repubblica nimica quelle perfone,_che non de

von foggiacere al rigore della Guerra : come fono i Preti, i Religiofi , i

Pellegrini , e altri di questa fatta , all’ affermare d’Innocenzio III. ( c )

Sommo Pontefice . Quarto , con offendere nella Repubblica nimica quelle

perſone , che fono incapaci per la Guerra , come fono i Vecchi , i Fan

ciulli, le Donne , giuffa il comando dato da Dio all’ Ifraeliti nel Deute

rºnomio (d) : Cumque tradiderit Dominus Deus tuus Civitatem in manu tua;

?treuties omne quod in ea mafculini generis eſt in ore gladii , ABSQUE

MULIERIBUŠ, ET INFANTIBUS.

C A P I T O L O S E C O N D O .

De Titoli , ed Infgne Regali in comune.

I. A: Autorità fovrana, che godono ugualmente tutti i Monarchi

dell' Orbe; poffiamo quì noi aggiugnere i Titoli, e l’ Infºgne ,
che da medeſimi fi poffeggono : non già per maggior poffanza , e vigore,

器 Per maggior luftro nella di loro perfona , e per maggior riguardo ri

"9 a Sudditi. E fotto nome di Titoli, non intendiamo favellăre di quei

º.º adoprano in Francia , in Ifpagna, in Germania , ed altrove; perche

"i efcedono il nostro istituto : të tampoco di queỉ, chegodoro'i no
stri

3) ម្ល៉ោះ læfis ex morte, nec vestium occiforum; ita Milites bellum justè

: e , & conceffa auferentes , quamvis pefimo animo faciant ;

:3 ſed non tenentur ad restitutionem. - |- |

ººnda est aIlt Ambrogio. lib. 1. de officiis cap. 29. Fides etiam hostibus fer

Նքrյհյ ர்ே: , β constitutum fit cum boste locus , aùt dies prælii ; ad

( b ) ಶ್ಟ? putetur aàt loco prevenire, aùt tempore .

(c) ucæ 3. verf. 14.

ºbyteri ఫి Innovamus, extra de Tregua, & Bello : Innovamus , ut Pre

deuntes.” 3 cºnverst , Peregrini , Mercatores , Rufici eunter , دوب۶عم

fºngrua ali: quibus arant , 9 femina portant ad agrum , fecuritate

|- Peuteronomii zo verf. I 3.
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stri Monarchi Napoletani , e de'quali gli altri anteceſſori fi fervivano

come di Re di Geruſalemme, di Re d'Ungheria , o di altri Luoghi, da ே

conquiſtati , attefo di queſti favellaremo feparatamente nel Capitolo quar

to : ma parlaremo folamente di quei Titoli, che poffon convenire ad ogni

Monarca , come di Maestà, di Jignore , di Principe , o di altro che fuſe.

Cosippure fotto nome d'Infºgne Regali anche comprenderemo la corona, lo

scentrs, il Mantº , il Globe ; il fºglio , ed altro, che ad ogni sovrans
comune fi vede.

II.. E riguardo a questo_particolare , lafciando da parte queltanto

che additammo nel Libro 8. del Tomo I. al Paragrafo 1. del Capo 2. intorno

alla Polizia Regia de Sovrani antichi di queste noſtre Regioni ; di

ciamo foltanto con Gio: feldeno ( a ) in quell'Opera affai dotta, coll'Iſcri

zione : Tituli Honorum , che quantunque fieno varj i Titoli , che in di

verfe Regioni dell’ Orbe da Sovrani fi adoperano, come di Duca in Mo

fcovia, di Principe in Tranſilvania , di Conte nel Palatinato del Reno ,

di Marchefº in Moravia, di fignore in Turchia, e di altri in altri luoghi ;

pure quei d'Imperadore, e di Re, fecondo la polizia corrente, comprendo:

no propriamente in festesti tutti i gradi di Sovranità , ancorche i medeſ

mi quanto all'origine parte Ereditarj , e parte Elettorali foffero : quei ri.
conofcendo la propria Autorità dal Sangue di coloro , che colla Spada i

proprj Regni conquistarono ; queſti dall' immediata volontà de Popoli , i

quali , riguardando al di loro merito, con voto comune li fublimauo in

quei Poſti: ·

III. Il nome d' Imperadore prefso de Romani fi dava anticamente a

quei Capitani, che con fomma gloria conduceano gli Eferciti in battaglia,

come fpiegammo nel Libro 8. del Tomo II. al Numero 24. del Capo 4.

Poi Giulio Cefare fu il primo, che l'adoprò in fegno di fovrano dominio ,

al dir di fińlino ( b ), effendo in Roma odiato quello di Re, che in primo

luogo fi era prefo da Romolo..., e da fuoi fucceſsori fino a Tarquinio ſuper:
bo , a fomiglianza de Re di Giuda , e d’Iſraele ; ancorche l’autorità

Regia nel Nome folamente foffe diverfa , e nella Corona : del resto

era la ſteffa negli Imperadori , e ne Regi . Con efser paffato poi questo

nome d' Imperadore a tutti i fucceſsori di Giulio Cefare , fecondo Livinº
Ulfe ( c ), accoppiato infieme col medefimo il cognome di Cefare . Efsendoſi

chiamati Prencipi della Gioventù quei Giovani, che da loro parenti veni

vano deftinati fucceſsori nell'Impero, all'infegnare di Cornelio TH ).

- Oll

( a ) Gio: Seldeno. Tit. Honor, par. 1. cap, 2. num. 2.
( b ) Sifilino in Vita Julii Cæfaris : Decretum publicà fuit , ut Ceſar

IMPERATOR cognominaretur : non quemadmodum Imperatores dicuntur ii q"

ex magno prelio victoriam reportaverunt : fed quomodo ii , qui fummum I"

perium babent .
( c ) Livino Ulfio in Vita Jul. Cæfar. Nomen autem IMPERATORIS

a julio , quemadmodum etiam CÆSARIS , tanquam peculiare fammi Im

perii cognomentum ad omnes deincept Imperatores dimanavit.
( d ) Cornelio Tacito in Annalibus : ,, Auguſius , defuncto Marcello ,

„ ģenerum fumpfit Tiberium Neronem : & Claudium , & Drufum ::
gnos Imperatoris nominibus auxit , integra etiam domo fua . Nam

33
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Con avere Ottaviano al nome d' Imperadore, e di Cefare accoppiato ezian

dio quello di Augusto , fecondo ſvetonio Tranquillo ( a ) , e fifilino ( b ) lo
dat0 •

-

IV. Mancato poi in Occidente l’Impero Romano , ed i Goti , ed i

Longobardi fovragiontivi ; fu difmeſso il nome d’Imperadore , che una

Sovranità grandiffima dinotava ( riprefo foltanto in appreſso da Carlo Ma

gno Re di Francia, e poi paſsato in Germania per contrafegno di uno piuc

chè ordinario dominio ), quello di RE da medefimi fi afsunfe, come dice

il feldeno ( c ) , o dal reggere, che faceano i Popoli; o dalle Regioni , che

conquistarono, Efsendo queſti di due ordini : alcuni , che dipendono dagli

Imperadori di Germania, come il Re di Boemia, il Re di Pruſſia ; altri ,

che non hanno, che fare con efsolui, come il Re di ſpagna, il Re di Fran

tia , ed altri . Efsendo i primi foltanto Ligj di Cefare , e non i fecondi :

con ricever quei dal medefimo Imperadore la Corona , allo fcrivere di

醬 Anonimo Franzefe (d) nella fua Opera intitolata : Divifio Mundi ,

ampata a Parigi l’anno 1 5 39. Il quale anche vuole , che per crearfi

uno di queſti Re ligj, dell' Imperadore, bafta, che egli abbia quattro Du

fee contermini tra di loro , ed in ogni Città delle medefime un Arcive

frovado ( il che peraltro nón fi verifica in Boemia, dove il folo Veſcovado

di Praga rattrovafi ( , ed ogni Arciveſcovado dieci Veſcovadi.

V. Il nome di SIGNORE ) al folo Sommo Dio per altro merita

mente dovuto ( , ancorche da Augusto fi fufse ricufato , perche pieno di

adulazione , come dice ſvetonio (e j ; ) volendo il Tornebio ( f ) , che ne
-

- InC

» Benitos Agrippa Cajum , & Lucium in familiam Cæfarum adduxerat :

» nec dum poſita puerili prætexta , PRINCIPES JUVENTUTIS ap

» Pellari , deſtinari Confules, fpecie recuſant's flagrantistimè cupiebat .

» Quod deinde reliqui Imperátores retinuerunt ; ut quem vellent fuccef
» forem habere adoptarent ; Principem Juventutis nuncuparent . . .

» fie Nero Princeps Juventutis a Clàudio didus est.

(*) Svetonio in Óstavianum num. 7. Postea caii Cefaris, 9 AUGUSTI

:"*" accepit . . . . . non tantùm novo , fed ampliori cognºmine ,

鷺 4uºque religioſa , in quibus augurato quid confecratur , AUGUSTA
ltr .

(b) Sifilino loc. cit. Postmodum , ostavianus etiam AUGUSTUS co

8"°","atus est : quo nomine reliqui etiam post eum Imperatores appellati funt.

(;). Seldeno part. 1. cap. 2. num. 4. divifo autem Imperio, novis ex cau

"#rentia illa inter Regem, s Imperatořem affestata'rediit, « * * *

Divifio Mundi : Princeps, qui vult Terram fuam Regnum fieri; ha

: 4"tuºr Ducatus conterminos , 9 quiſque Ducatus quatuor Civitates : ne

# "i" habeat eas, quam ipſe : Unaqueque verò civitas habeat Archiepifco

" , & unuſquiſque Archiepifcopatus decem Epifcopatus , quas Provincias
"??"amus : alia, Kex minimé créari poterit . Atque# Rex creatur ab Impe

::: 3 cºronaturque ab aliis, qui funt fuperiores , vel etiam quomodo Impera

"º": eum in Terra fua córónaň .
(e) Svetonio in Äugustum cap. 43. Augustus autem DOMINI appella

":::» ut malè distum , 9 opprobrium fèmper exhorruit. *

(f) Tornebio ibidem: „'íomini appellatione variè uß funt Rom;

33 (16
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meno da Servi fi facean chiamare signori i Romani , ma Padri di Fami

glia : e questi non Servi , ma Familiari venivan detti ) ; pure Domizianº

volle chiamarfi ſignore , eSignore Diº, al dire del medefimo Tranquillo (º),

e di Aurelio Vittore ( b ) : Laonde gli altri Monarchi lo praticarono in ap

reffo : e noi oggidì in Napoli comunemente lo doniamo al nostro Re :

incominciando le nostre Suppliche col Titolo di Jignore. |

VI. Col titolo di PRINCIPE anche Auguſio Imperadore chiamar fi fe

ce, al dire di Cºrnelio Tacito ( c ) : efendof egli chiamato il Principe del

Senato : che era una cofa medefima col titolo di Re , ancorche fotto ter

mini diverfi , al riflettere di Gio: feldeno ( d ) . E perciò Arrechi Duca di

Benevento , per non dare ombra alcuna agli occhi d’ Italia , quando ve

stì il Manto , adoprò lo Scettro , e la Corona ; fi contentò appellarfi

Principe , e non Re : abenchè gli andamenti fuffero tutti di Monarca ,

come dicemmo nel Libro 6. del Tomo III. al Numero 29. del Capo 2. Ef

fendo stato egli il primo , che adopraffe il nome di Principe in Italia ne

Secoli di mezzo, e nelle Provincie noſtrali.

VII, Del titolo di MAESTA” fi debbe altrimente difcorrere: peroche

egli da principio fu proprio della Repubblica Romana : la quale con que:

ffo titolo e Riverenza , e Timore da Popoli efiggeva , al cantare di 0vi

440 ( f ) .( e ) Hinc fata MAJESTAS , que Mundum omnem ,

Quaque die partu ef edita , magna fuit .

Nec mora , confedit medio fublimis Olympo ,

Aurea purpureo conſpiciente finu.

confedere ſimul PUDOR, 9 METUS ; omnes videres

Numen ad hans vultus compofuiſſe fuos .

Poi fu ufato dagli Imperadori ne loro Refcritti. E ne’ Secoli di mezzº” º

ful principio della baffa età l'Imperadore ; e quattro Monarchi folam:"

l’adopravano : il Re di Geruſalemme , il Re di Napoli, il Re di Francia ,

e "I Re d'Inghilterra , Dicendo Andrea Giuſeppe Gizzio (f) nel fuo Dಣ್ಣ

» de imperio quidem adeo id nomen odioſum apud ipſos fuit ; " ( :

„ Macrobius, & Seneca tradiderunt ) etiam in re domestica, què º:

: dominis invidiam omnem Servis contumeliam detraherent ; Do"

„ Patremfamilias , Servos Familiares appellare confueverunt ·
- - - - offff(a) Švetonio in Domitianum num. I 3. DOMINUS , 9 Pe“ nost

fic fieri jubet. - it/ክሰኔ

( b ) Aurelio Vittore in Diocletianum : Domitianus primus º': β
Caligulam post, Domitianumque DOMINUM palam dici paſſus , 9 adorari

appellarique uti DEUM : ::. civilibuſ

(c) Cornelio Tacito . . . . . Augustus , cumsta diffordiis ci"

feffa , nominibus PRINCIPIS fub Imperium accepit. .i tim

( d ) Gio: Seldeno Tituli Honorum par. 1. cap. 2. num.2. Prin:#:.
nomen aſſumpferunt , ut evitarent invidiam , quam Regis conciliaſ]f.*

latio. -

( e ) Ovidio lib. 5. Faftorum .

(f) Andrea Giufeppe Gizio pag. 32. .
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fo Istorico, Politico , e Giuridico del Titolo, e Dignità Difpotale, ſtam

pato l'anno 1697. „ Il Titolo di MAESTA” , folamente fi dava all'Im:

,, peradore Occidentale, ed a i quattro Re Maggiori del Mondo : i quali

„ fono il noſtro Re di ಶ್ಗ , quel di Geruſalemme , quel di Francia ,

,, e quel d’Inghilterra , che a tutti gli altri Re precedeano . . . ed

„ a tutti gli altri Re davafi il titolo d' ALTEZZA ... Il quale fu coſtu

.„ mato fra gli altri da i Re di Caſtiglia , da i Re di Aragona , e da

» quei di Portogallo, e di Navarra . Il titolo di Maeſtà , ufato come Im

„ peradore da Carlo V., paſsò pofcia nel fuo figliuolo il Re Filippo II.

„ che il titolo affunfe di Maestà , allorache con fingolariffimo , e non più

„ udito efempio tutti e quattro uniti fi videro nella fua perſona i titoli

» de quattro mentovati Regni , che le Maeſtà coſtumavano, Pofciache ,

„ rinunciatili i due di Napoli , e di Gerufalemme dall'Imperador fuopa

„ dre ; ebbe ancor gli altri due della Reina Maria fua moglie .

» Onde s' intitolavano Rex , 9 Regina Anglie , , , Francie , Neapo

y lis , 9 Hieroſolyme . E fe Scipione Mazzella ( a ) dice il vero ; Carlo

di Angiò fu il primo a coronarfi coll'Imperial Corona , e col titolo 3ACR4
REGIA MAEJTA". |

VIII. L’ addizione di SAGRA alla Maeſtà del Regnante , fu origi

nata dall' Unzione , che coll' Opobalfamo fi fa a’ Monarchi . Effendo

stati foliti i quattro lodati Re ungerfi anticamente , cioè quello di Geru

falemme, quello di Napoli, quello di Francia , e quello d'Inghilterra: i

quali eziandio pubblicamente fi coronavano , ficcome il feldeno ( b ) dall'

antico Rituale វ៉ែ lo raccoglie, col dire. ,, Cum multi fint Reges ,

» qui nullatenùs Unĉtionis munere decorantur: adeo verum eft , ut olim

», non nifi quatuor Reges , præter Imperatorem , unćtos effe dicant Jurif

„ confulti: videlicet HIEROSOLYMITANOS, GALLOS, ANGLOS,

» SICULOS . Habetur id ex vetufto Provinciali Romano ; cujus tamen

», MSS. in Regum horum enumeratione variant . Conſtantiffima tamen

» traditio iſtos quatuor fervat. In meo Exemplari fic lego :

De Regibus Catholicorum , 9 Chriſtianorum .

» Et funt quidam coronandi , 9, quidam non . Tamen illi QUI CORONAN

» TUR , DEBENT UNGI : 9 tales habent privilegium ab antiquo , 9 de

» confuetudine . Alio modo non debent coronari , nec inungi fine ifis : d9 fi

» faciunt ; ipf abutuntur indebite . Et fic incipiunt nomina Chriſtianorum

» Fidelium hoc modo :

Rex Hieroſolymorum coronatur , 3 inungitur.

Rex Francorum Chriſtianiſſimus coronatur , 9 inungitur .

Rex Anglorum coronatur, d9 inungitur . . *

Rex ficiliae coronatur , 39 inungitur: -

» Apud Gentiles , & Judæos , ut facræ , & profanæ testantur Hiſtoriæ;

» manifestum est , Regum unctionem adeo ufu receptam fuiſſe; ut folem

» niter declarare Regem , & ungere Regem fuerint synonima apud Orien
Tom. IV. P. III. Ᏼ b f4!«

(a) Scipione Mazzella pag. 475 •

(b) Gio: Seldeno part. 1 cap. 3. num. 1.
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tales. Che febbene Pietro Giannone (a) ſtimaffe come una pura Cerimonia que

fta Unzione , col dire : Molto meno potranno fostenere le loro pretenfoni per

la Coronazione , ed Unzione , ebe Carlo ricevè per Lione : perche crediamo

oggimai effere a tutti notiſſimo , queſte effere pure Cerimonie ; pure Ruberto

Groſſeteff , Vefcovo di Lincolne ( b ) , richieſto da Arrigo III. Re d' In

ghilterra a fpiegarli , che cofa dinotaffe queſta Regia Unzione ; con una

Îunga Lettera li fa vedere , che colla medefima i fette Doni dello Spirito

Santo s’infondono nel cuore del Principe unto . Il dono del Timore, per .

governare i Sudditi fenza privata paffione . Il dono della Pietà, per com

paffionarli , e fovvenirli ne bifogni . Il dono della ſcienza , a promulgar

Leggi , e Sentenze giuſtiffime . Il dono della Fortezza, per tenere lontana

dal Regno ogni cofa avverfa, fino ad incontrar la morte per amore de Sud

diti. Il dono del Configlio, per ben apprendere le cofe del Mondo , ed or

dinarle in vantaggio del Regno . Il dono dell'Intelletto, per conofcere le

cofe fallaci di queſta terra. Il dono della Japienza, per ordinare le fue ope

razioni a Dio.

IX. Il primo tra Prencipi Criſtiani ad effer unto , e coronato fu Giu

fino II. Imperadore per mano di Papa Giovanni I. come l’afferifce Ana

flagio ( c ), e noi lo rapportammo nel Libro 7. del Tomo III. al Numerº

4. del Capitolo 2. Tra Prencipi delle noftre. Regioni , fu Arrechi, Signore

di Benevento, come da Erchemberto l’afferma Lione offienfe ( d ) ... E tra

Monarchi Napoletani, il primo fu Ruggiero , fecondo la Bolla dell'Anti

papa Amaçleto , a lui diretta : Porrò autorizamus , 9 concedimus , ut

per manus Archiepiſcoporum Terre tue , quos volueris , juxta tuam vº

luntatem , aſſifientibus aliis Epifcopis , quos volueris ; tu , 89 tui herede:

in Reges INUNGEMINI, 9 in statutis temporibus corónemíni . Volendo il

Jummonte ( e ), che Eugenio III. concedeffe al medefimo Re Ruggiero l'In

fegne Vefcovili , col dire : „ Trovo in una Epistola defcritta dal Sigoniº,

„ la quale feriffero li Romani all' Imperador Corrado: narrandoli i mal

, trattamenti , che prefupponevano temere da Eugenio ; ove tra l’altº

», cofe , per ridurre l' animo di Corrado contro al Papa , li dicono , che

», quello avea conceffo a Ruggiero la Verga , l’ Anello , la Dalmati::
. ,, la Mitra, e Sandali, tutte l’Infegne Vefcovili ; de quali abbiamo viſto

,, per i Scrittori coronarfi i Re di questo Regno nel tempo , che fi fº:

., nano , che veramente è una belliffima particolarità , per fapere ''

(a) Pietro Giannone lib. 6. cap. 4.

( b ) Roberto Groffeteſt Epist. I 27. lo

( c) Anastagio Bibliotecario ad Joannem r. De ejus manibus *"*

rìa coronatur ef Justinus Augustus . ։ pRIN

( d ) Lione Ostienfe lib. 1. cap. 9. Hic Arichis primus Beneventº PRI. f

CIPEM fe appellari juffit : cum uſque ad illum diem qui Beneventº鷺

runt, Duces appellarentur. Nam, s ab Epifcopis UNGI fe fecit :, :$ MO

NAM ſibi impofuit : atque in fuis Chartis, Šcriptum in SÄČRATISSI

nostro Palatio , in finem feribi precepit .

( e ) Gianantonio Summonte Tom. II. pag. 2 o.
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„ gine della conceſſione di queſte Infegne al Re Ruggiero . Se queſto però

fia vero; non voglio efferne io mallevadore. Soltanto preffo Triſtano Ca

racciolo ( a ) io leggo , che effendo ſtato coronato il Re Alfonfo II. dal

Cardinal Borgia Legato Apoſtolico di Papa Aleſſandro VI. nell’anno 149 4.

egli fu vettito colla Dalmatica , a fomiglianza di Diacono. Con rapporta

re eziandio Andrea Gataro nella fua Storia di Ravenna preffo del Murato

ri (b), che quando Urbano VI. Sommo Pontefice coronò in Roma il Re

Carlo III. della Pace; li fè cantare il Vangelo nella Meffa ( è certamente

colla Dalmatica , come lo fuol cantare l’Imperadore quando fi trova in

Roma ; e Re di Francia l’Epiſtola ) : ,, Poffo il Reame in quiete, e ftato

» pacifico , con fatisfazione di tutti li Baroni ; deliberò Carlo di andare

„ in Roma a vifitare il Papa : e fece invitare molti Baroni, che li facef.

» fero compagnia; i quali andarono di buona voglia, e furono più di due

„ mila Cavalli . E giunti , furono da Papa Urbano benignamente rice

„ vuti , ed onorati . . . . Dopo il Papa celebrò Meffa prefente il

» Collegio de fuoi Cardinali , e quei Baroni del Regno , ed altri affai -

» Inginocchiato Carlo a piedi del Sommo Pontefice con quella riverenza

» debita alla S. Chiefa, untolo coll'Olio fanto , il coronò con una ric

» ca Corona d’oro. Da poi li comandò, e li fece cantar l'Evangelo, giu

» rando fedeltà in mano del Papa , e Cenſuario di S. Chiefa, ed a quella

» fempre effere ubbidiente , e favorevole . In volendo ancora lo ſteffo

Giamantonio fummonte ( c ) , che quando il Legato Apoſtolico coronò in

Napoli la Reina Giovanna , moglie del Re Ferdinando I. d’Aragona , li

diede pure la Dalmatica : Dopo il cardinale li poſe la Dalmatica di drappo di

*ta bianca riccamata. - -

. X. . Dalli Titoli all’INSEGNE REGALI il paffaggio facendo; que
fte nella Corona, nello Jcettro, nel Globo , nel foglio, e nel Manto fi ristrin

sºno: quali appunto ( alla riferva del Globo ) erano anticamente quelle,

che adopravano i primi Re di Roma , al dire del Nieupoort ( d ) , e con

:', 'cipione preffo Tito Livio (e) ornò Maffeniſſa: feipio Concionem advoca

# #fft : ibi Maffeniſſam , primum Regem appellatum, eximiifque ornatum
laudibus i aurea CORONA , aurea patera , JELLA çuruli eburnea , 9 JCI

"ΙΟΝΕ εύκνηρο , TOGA pista, 9 palmata tunica donat,

: E per quanto fi appartiene alla CORONA ; lafciando tutto ciò,
che dicemmo intorno alla medefima nel Libro 8. del Tomo III. al Para

* В b 2. gra

}

r:: Tristano Caraceiolo ad Alfonfum II. chrifnate perunčius , DALMA

ರ proceſſit . . . . . Corona autem, DALMATICAQUE indutus reman

(b) Andrea Gataro apud Muratorium Tom. XVI. Script. rer. Italic.

(с Gianantonio Summonte Tom. III, pag. 495. *

Ջեhչ Nieupoort antiq. Rer. Rom, fest, r. cap. 2. paragr. 1, Inſignia Re

BEºញុំ aurea, SCEPTRUM, & SELLA : tune TRA

$#քաքաա, ոոա. alsº ; Lāru анынт "ಛ:ویوهب

( e ) Tito Livio lib. 2o. -L - - - -

* |
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grafo 7. del Capo 4. trattando de Premj Militari ; riguardo alla Regia Co

roma ( di cui anche dicemmo qualche cofa nel Libro 6. del Tomo I. al

Numero 18. del Capo 2. ) vuole il Caffaneo (a ) , che il Re fenza la Co

rona non a cquiſti il vero dominio nella fua Monarchia : Honorantur in hoc

Principes , quia coronantur , maximè Reger, quibus datur Corona pro gloria,

feà vistoria glorie , notatur in l. 1. Cod. de Athletis lib. 1 o. Nec debet Rex

fe fine Diademate , idef , Corona aurea, Regem nominare , notat Lucas de

Penna in l. unic. C. de rei postul. lib. 1 o. E febbene molti Monarchi Gre

ci , ed i Re di Perfia aveffero ufato il Diadema ( distinto peraltro della

Corona, come nota il feldeno ( b ) ; ancorche altri confondano queſti due

nomi diverfi, e li prendano per una cofa ifteffa ) , che era un Panno di

Porpora , intorniato con alcune fafce bianche , come del Re Jiface can

tò Jilio ( c ) , quando da Jcipione fu invitato a fua tavola : -

Induitur Clamidem , Regnique inſigne vetufi

Gefat leva decus : cinguntur tempora Vista

albente . -

e di Aleſſandro Magno l’afferma Quinto Curzio ( d ) col dire : Purpureum
Diadema distintium albo gefabat ; non è però vero, che altrove non vi fuf

fero state per i Monarchi le Corone d' Oro , ornate di gemme , comº

vuole scipione Mazzella ( e ) , defcrivendo la Coronazione de Monarchi

Napoletani : „ Quanto poi alla Corona Reale fecondo l’ufo de tempi nºr

„ stri , gli Antichi non fe ne fervirono punto ; ma in cambio di Corona*

„ aveano i Re lo Scettro , il Seggio , il Manto teffuto di porpora., º

», d’oro, e portavano in capo il Diadema, che era una fafcia di Tel bian

,, ca, con la quale fi cingeva la testa de i Re, per invenzione cred'io:::
,, gl’ Egizj , e degl’ Ebrei : i quali , costumando d' ungere i Re lorº fu

,, le tempia ; gli avvolgevano un velo attorno , acciocche l’Unto fagro

; non fe ne lewaffe. Concioffiacofache Mafaniſa fu ornato da scipionſ ººk
la Corona d’oro, come nel numero precedente affermava Titº Livio. Aven

do noi altresì dalla Sagra Scrittura (f) , che ’l Re Davide tolfe al Re

degli Ammoniti la Corona d’ oro , adornata di gemme , e fe la poſe fu!

capo , come fecero in appresto gli altri Monarchi della Giudea ·
ап,

( a ) Caffaneo Glor. Mund. part. 5. confider. 22.

( b ) Gio: Seldeno part, 1. cap. 8. num. 2. „ De Regum, Imperatº:

», que Coronis , velຊໍ້ , ut ut nomina hæc promiſ:" *

, parint olim ; differt tamen Diadema a Corona, qualis fuit oli" ? "

,, nunc est . Mitra fuit olim ex ferico lino, vel materia fimili .

( c ) Silio Italico lib. 16.

( d ) Quinto Curzio lib. 3.

( e ). Scipione Mazzella pag. 498.

(f) 2. Regum 12. ver. 3o. „ congregavit itaque David omne"醬

», lum , & profestus est adverfus Rebath . Cumque dimicaffet, i 眾還
„ eum, & tulit Diadema Regis eorum de capite ėjus PONP9 AU:

: TÄLENTÜM, HÄBENS GEMMÄS PRÈTiosissiMAS, **

», pofitum eft fuper caput David . |
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Jan clemente Aleſſandrino (a ) lafciò fcritto : Veteres Judaeorum Reges ha

buiſſe Diademata ex auro , is gemmis . Potendofi dire al di più , che gl'

Imperadori Romani anticamente non l'ufaffero per odio , che portavano

a quei primi Re indi difcacciati. Avendola adoprata in Napoli foltanto

Claudio Imperadore , al dire di Dione Caffio ( b ) , perche trovavafi in una

Città libera .

XII. Anche rifpetto alle Corone predette fia bene notare , che le me

defime oggidì fono di due maniere , alcune che Imperiali fi dicono; altre

che Regie fi chiamano (anticamente però quelle de Monarchi in forma di

un femplice Cerchio fi faceano : attefo quelle con i raggi erano de Numi,

e fpecialmente del Jole , come il feldeno ( c ) rapporta ). Le Corone Im

periali fono chiufe dalla parte di fovra ; quelle Regie aperte , fecondo lo

ſpeidelio (d) . Con. volere fcipione Mazzella ( e ), che il Re Carlo I. fi

uste coronato colla Corona Imperiale : Carlo di Angiò fu il primo a coro

marſ coll'Imperial Corona , e col titolo di Jagra Regia Maestà . Ilche pure

fi afferma da Andrea Giuſeppe Gizio (f) : il quale foftiene , che i Re di

Napoli fuffero i primi ad'úfare la Čorona Imperiale . Ecco le di lui pa

rolę: ,, Uforna li Diſpoti la Corona chiufa ál di fopra, fimile a quella

» degl'Imperadori, in quei medefimi tempi, ne quali aperta veniva ufata

» da tutti i Re , ed in fpecialità dagli accennati quattro maggiori . Po

» fciache_Franceſco Re di Francia , il Primo di tal nome, fu che l' Im

» Ferial Corona dell’Imperadore Carlo V. emulando; chiuſe la fua colle

» bacchette , e femicircoli (o come i moderni Armeriſti chiamano Costole)

» P: contrafegno di fupremo Impero : ed a fua imitazione appreffo tutti

» gli altri Regnanti dal nostro Regno di Napoli in fuori , che effendo

» naiſempre fato in fin dal Re Carlo I. con Imperial Corona dal Sommo

» Fontefice , e da fuoi Legati incoronato ; parche, fopravanzando perciò

» gli altri tre ſuoi compagni, ragionevolmente poffa in primo luogo nel

» :olo di questi quattró Ře maggiori del Mondo regiſtrarfi : benche per

» dignità fian tali non per potenza: ficcome l'Imperadore non per poten

» ** , e forze, o per ambiezza delli Stati , ma per la dignità il Supre

;:º,Capo fia di tutto il Mondo Cristiano nel temporale , e politico.
Hendo stata anche chiufa, ed all’Imperiale la Corona, con cui il noſtro Re

- * gnan

( a ) San Clemente Aleffandrino in Pædagogo lib. 2. cap. 17.

Dione Caffio lib. 6. Privatus Neapolim vivent ; in muſicis ludis

ཥཱ ''ཨལཾ, » 9 foleas , in gymnicit purpuram , y AUREAM CORONAM in

(

幫 Gio:. Seldeno Tituli Honorum par. 1. cap. 8. num. 2.
βρετης Speidelio V. Corona num. 94. Verum est : coronam imperialem eſſe

«per : ; ceterorum verò Regum , ac Principum corone radiate de
Virே鷲 vel (ut verià, dicam) ſupermè patebant, non ita pridem Quan

ա:*** ab uno temere capta , omnes ferè-Regie Coronæ aliter nunc ha

(e) Scipi
Pione Mazzella pag. 475. -

(*) A， Giuſeppe Gizio del Titolo, e Dignità Diſpotale pag.35.
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gnante Monarca Çarlo di Borbone fu incoronato in Palermo il dì 3. Lu

glio 1734. Dicendo Giuſeppe Jenatore ( a ) nel fuo Giornale Istorico: Questa

„ majestofa ; ricchitima , e ben ideata Corona, era di forma piramidale,
,, compofta di un Cerchio coverto : sù del quale eſtolleanfi cinque curve

„ Afte , che fostenevano un Globo all'intutto sferico , rappreſentante il

„ Mondo , che in fuo punto al di fovra avea ben lavorata Croce di oro.

„ Il fuo pefo era in tutto oncie 19, cioè, oncies, diamanti, oncie 13. oro,

, ed oncia una argento , che ferviva di ligatura a 36 r. , quanti erano

,, i mentovati diamanti , che l’adornavano : trà quali , avvengache ben

», groffi, e di ogni perfezione tutti foffero; uno ve n'era nell'asta di mez

,, zo , che tutti gli altri fopravanzava , perche 1 68. grani avea di peſo:

„ però non di tutta perfezione , che in effo ricercavafi... Il valore poſcia

, di queſta maravigliofa Corona afcendeva ad un milione, e duecento

„ mila pezze . Il faggio Inventore, ed Artefice, che formolla ; fu Clau

,, dio Imbert d'Avignone, che già al fervigio del Re ritrovava/i : *

XIII. Se però fuffero veri quei, Rami de Monarchi Napoletani , che
rapporta il Jummonte nella Vita di ciaſcun di effi , e che dice averli fatti

incidere da alcune Pitture antichę ; io su di ciò farei di contrario parere

al Mazzella , ed al Gizio lodati , che da Carlo I. di Angiò in poi aveſſero

i Monarchi del nostro Ręgno adoprata la Corona Imperiale ferrata di

fovra , quando innanzi la portavano con i raggi , ed aperta . Concio":

che in dette Figure il Re Ruggiero fi vede colla Corona fornita di ragg

fovra di un Berettone , e chiuſa di fovra . Il Re Guglielmo I. fi ravVil?

col Cerchio ingemmato, e con raggi, ma chiuſo di ſovra . Il Re Giglie:

mo II. colla Corona Imperiale , e non alla Regale , ancorche con i rags

femplici, e non ಳ್ಗಿ come quei della Corona di Federigo II. Impera

dorė (, veggendofi ſenza Corona il Re Tancredi , e Guglielmo III. : 8:
portar il Cimiero alla militare l'Imperadore Arrigo VI.). Þortandola anche

chiufa , e gioellata il Re Çorrado , ed il Re Mänfredi , come l'adopta"

in appreſſo gli Angioini , e gli Aragonęfi, giufta i loro Ritratti , chº

in detta Opra fi fcorgono . . . ' - - « Gº - - -

XIV. Lo SCETTRO poi (che in mano a tutti i Monarchi Napole
tani ne fovracitati Ritratti fi vede) affai più antico della Corona » ? de

Diadema ne Regnanti fi vuole, ficcome nel Libro 6. del Tomo I, al?":
mero 18. del Capo 2. addimoſtroffi . . Denotando egli la Giuſtizia : che i

Sovrani tengono in pugno per amminiſtrarla a Sudditi , fecondo Bartolo

meo Caffaneo (b) . Con giurare ancor effi in virtù del medefimo cº":

celebre l’Epigramma di un Autore anonimo i preffo del feldenº (c) in

torno allo Scettro di Aleſſandro Magno ; con dire : , , ... . . . '

Magnus Alexander bellum mandavit Athenis ;

- **

. Infeſius populo totius Urbis erat, » «

v : - - }
- - |- · - Ibat

( a ) Giuſeppe Senatore Giornale Istorico pag. 367. quºd
( b ) Caffaneo part. s. conf. 23. In ſceptro etiam honoratur R¢x ኛ

fignificat Juſtitiam , c. Confiantinus , diff, 96. 9 c. Regnum 25. 4. 5 «

* ( c ) . Gio: Seldeno p. 1. cap. 8, num. 3. ; " -- «
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Ibat Arifioteles cautè tentare Tyrannum,

Ji prece vir tantus flestiere poſſet eum .

Quem procul intuens , JCEPTRUM capitiſque falutem

Testant ; non faciam , f quà rogabis , ait.

Mutat Arifioteles cauſam fubtiliter : Urbem

Obfdees , frangas maenia , Marte , petam.

Penituit juraſſe Ducem , bellumque roganti .

2. Dat pacem , lufus calliditate viri .

XV. Riſpetto al GLošo, o fia Mondo , e Pomº d'oro, che fi veg

#:º Portare tal volta i Monarchi ; non è molta antica la di lui origine.

Volendo Jantifidoro (a), che Augusto Imperadore l’inventaffe, per dinotare
la foggiogazione del Mondo intiero da lui fatta : con avervi l’Imperadore

:Mantino ſovragiunta la Croce , fecondo il favellare di Niceforo ( b ) . Ef

endo anche celebri i Čarmi di Gotofredo da Viterbo fovra il Globo di Ar

蠶 "I. Imperadore , e Re di Napoli , padre di Federigº II. , che di
Il0 : - |

Aureus ille GLOBUS , Pomum , vel Palla vocatur,

Unde figuratum Mundum gefare putatur.

Quando coronatur, Palla ferenda datur .

Jignificat , Mundum formam perhibere rotundum :

Intus habet plenum terrefiri pondere fundum.

Quem tenet arcanum Palla ferente manu.

- Haec fuit ex terris Mundi collesta quaternis,

Ut foret Imperii manibus gefanda fupernis.

Hac tulit Imperium Julius arte fuum .

Taliter hunc Mundum gejtat manus una rotundum

|- Regis, includit ſic omnia climita pugnus . -

Taliter omne quod ef , regia pompa tenet . . .

9rux ſuperefi Pomo, cæli fuperinfita dono.

*«feipe corde bono , Rex , que tibi mystica dono.

Tuque fedente Throno, proſpice , quid ft homo.

9:ux , 9 Palla fimul paritér fónnexa tenentur. ·

“e magis , illa minus per te reverenda videntur. -

. Haec ferit , bæc fanat , haec perit , illa manet .

: mundana cupis pugno concludere Regna ;

"ignificata cruéis tibi fint reverenter habenda.

- fervulus efo Dei , qui tua ſceptra regit . . . |

Vിത്രം altresì scipione ************) 3 డ I. di Angiò anticamente

* .t * 1.Il

|-

» . , , ! ' |- " ", · · *

( - * |- |- - |- - - f * *

ി. Sant’ Ifidoro lib. 19. Orig. cap.,3. Pilam in Égna cºnstituiſe fertur

ந்ே:::: Nationes fibì in ເund, оны:fubječias; ut Malusகா

.ேஇன் lib. 4. Histor. cap. 49. In columna statuan您 , Rere

Τ"e ipή鷺然 dextera manu ingen AUREUM MALUM continet;

(c)“s: VENERANDA CRUX ab eo infxa . . . . . :

"Pione Mazzella pag. 475, ‘ ’ - - # 2 - \ ' -

*
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in Napoli lo portaffe : ancorche ne Ritratti de Monarchi nostrali dal

Jummonte apportati , nè Carlo di Angiò , nè altro col Mondo in mano fi

vegga : e foltanto nelle Monete antiche fergio, Duca di Napoli , fi fcor

ge col Globo in pugno, come rapporta il Muratori ( a ) , e noi lo trafcri.

vemmo nel Libro precedente al Numero 49, del Capo 3,

XVI. Intorno al SOGLIO niente ci reſta da dire : effendo egli co

mune a tutti i Monarchi , come l'abbiamo dalla Sagra Scrittura (b), in

cui fi legge : . Rex qui fedet in JOLIO. Judicii, diſipat omne malum intui.

tu fuo . Con dire la Chiofa in una delle Clementinė (g ).

Rex folium , Dostor Cathedram , Judexque Tribunal

Poſſidet , ac federn Praeful , Pretorque Curule .

Chiamandofi Trono da Greci , all’afferire del Gafſaneo ( d ) ; e dinota la

Sovranità nel Principe . - -

XVII. Della PORPORA , o fia MANTO REGALE , avendone

bastantemente favellato nel Libro 6. del Tomo I, al Numero 19. del Ca

po 2. niente quì a noi reſta da foggiugnere,

с АР 1 т О L О тЕ RZ О.

Se il moſtro Monarca debba dirfi Re di Napoli,

o Re di Sicilia.

.*

I. Ncorche la prefente Controverfia fia tutta ſpeculativa in feteº

- fa , e niente abbia dello Storico -; pure perche molto agitatº

trà Scrittori Napoletani , e Siciliani ( volendo i nostri , che debba chia
marfi Re di Napoli , come infatti viene appellato in tutte le Corti di莎

ropa ), e pretendendo quei, che abbia da dirfi Re di ficilia, come nell:

no 17; s. fi sforzò mostrare in un ſuo Difcorſo Istorico, stampato in P*

lermo, Antonio Mongitore ; non farà fuori di propofito chiarirla quì breye

mente , avanti d' inoltrarci nella Polizia Regia di queſta ifteffa Mಣ್ಣ
„» "

./

( a ) Lodovico Antonio Muratori Differt, 28. Quintus ereur Nಳ್ಲ!

Effigiem prefert cum literis SCS. IAN. In averfa facie viftur Imag?*

Duis Neapolitani , GLOBUM TERRAQUEUM, cruce fuperpostrº "

zam , finiſtra gefiantir •

(b) Proverbiorum z o. verf. 8. -

( c ) Gloſſa in Clem. Dudum de Sepulchris. مموهو: fا

i dj Bartolomeo Caffaneo p. s. conf. 32. Quilibet Rex, feà P:ጸ።J

Regno fuo in CULMINE federe debet : cum Princeps ft Regni :
l. deprecatio , ad l. Rhod. de Jał. 9 REGALE CULMEN appe ്i്
l. bene a Zenone C. de quadr. praefcript. e. Principes Jaeculi 25. 4-5* Dif

TRHONUS Graecè , quod Latini Jolium dicunt .



T O M O I V. P A R T E I I I. 2. О и

E comeche a meglio deciferare l’ Articolo la contezza di molte cofe fi

richiede ; quindi

II. In primo luogo deggiamo prefupporre , che febbene fi controverta

trà gli Autori , fe la Sicilia fia ſtata anticamente attaccata - al con

tinente di queſto Reame di Napoli , come lo vedemmo nel Libro 1. del

Tomo I. al Paragrafo 3. del Capo 2. pure è certiffimo che quell’Iſola

Trinacria anticamente chiamavafi : e poi dal paffaggio, che vi fece il Re

ficolo dalle coftiere di Calabria , dove era anticamente la Sicilia ; venne

ad appellarfi Sicilia , come anche fu detto nel Libro 4. del Tomo 1. al

Numero 1o. del Capo 2. E perche i Greci, difcacciati dalla Puglia , e ri

tiratifi in Sicilia , con tenere alla di loro divozione la Calabria, da colà

mandavano un Patrizio a governare le Regioni noſtrali , che ad effi ub

bidivano ; come nel Libro 4. del Tomo III. al Numero 4o. del Capo 4.

additoffi ; da indi fi originò la denominazione delle due ficilie , di quà ,

e di là del Faro : della quale fi fervirono i Romani Pontefici (e Clemen

te IV. in particolare ) nell' Inveſtitura che diedero a noftri Monarchi di

questi due Regni , come offerva Filippo Ferraro ( a ) .ஆ peraltro

Pio II. ( b ) l' hà per un abufo di favellare, non già che staffe ben detto

ஆஸ் fenfo : attefo il Reame di Napoli mai chiamoffi Regno

! D1C1!1a .

., III. Secondariamente debbe premetterfi , che ficcome i Greci diedero

il nome di Sicilia alla noſtra Calabria; così alla Puglia li diedero il no

me d'Italia , come pure addimoſtroffi nel Libro 4. del Tomo III. al Nu

"frº 6. del Capo 4. Il perche intitolandofi di poi Ruggiero Re d’Italia;

ſºttº nome d'Itàlia la Puglia intendea.

IV.. Terzo debbe avvertirfi , che quando i Normanni vennero appo

"º" ; in primo luogo la Puglia conquiſtarono , godendola con titolo di

?":a, come fu detto nel Tomo III. al Capo 2. del Libro 9. Poi Ruberto Gui

fºrdº ; dilatandone i confini ; prefe il titolo di Duca , come ivi al Para

:º 3:. del Capo 3. fi foggiunſe : con averne avutá dalla Santa Sede

"Investitura ſotto i ſuo ainuo Canone.

Ayvertendo ancora in quarto luogo , che quantunque Ruberto Gui

st: godeffe la Puglia con titolo di Duča , come la postederono in ар

驚 Ruggiero fuo figliuolo , e Guglielmo fuo nipote ; pure l'uno , e gli

蠶 la goderono in forma di Regno, e di affoluta Monarchia : sì perche

* Pºstederono coll' Investitura della Santa Sede ; sì anche perche la te

Тот. IИ. Р. III. Сс IlC2IlO

வி Filippo Ferraro in Lex. Geograph. V. Sicilia : Rex Regni Nea

":: UTRİůsovË JIcILIÆ inferibitur : quod tamen non ante clementem

”. Max, apud aliquem legitur :

മ് ) Pio II. epift. 12. Quod verò 3 Italie portio , que quondam Magna
**“ dicebatur , Siciliae momen habuerit ; non legi unquam , nec audivi,

ger :# : quod mihi abfurdum videtur . Nec fatis caufe praebet , quod Re

"ilie , qui Neapolim tenuerunt , duo Regna fecerunt , alterum ultra

:്. » alterum citra . Nam boc Regnum Apulie , illud Regnum Jicilie

“” , non utriuſque Jicilie.
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neano con indipendenza di altro Principe fuperiore. Niente facendo al ca.

fo il titolo di Duca , e non di Re : attefo anche Arrechi pria Duca, è poi

Principe di Benevento fi diffe , e non mai Re : non offante , che ado

praffe Scettro , e Corona, come accennammo nel Numero 6. del Capitolo

precedente . Anche la Signoria di Venezia con titolo di Ducea fi governa:

e la Monarchia di Moſcovia ha maifempre goduto un Duca per Sovrano,

Attefo il nome di Duca dinota alle volte dominio fupremo , al dire di

Gio: Jeldeno (a). E perciò preſſo molti Scrittori la Puglia viene ſtimata per Re

gno : come preffo Gio: femeca ( b ) , che viſſe nell’anno 1 269. i preſſo

Aleſſandro Tartagna d' Imola (c), che fiorì nell’anno 1477.; e preſſo l'Au

tore della Cronaca Sanefe ( dal Muratori (d) rapportata ) che dice : Annº

Domini 1 383. a di primo lo Duca d'Angiò , zio carnale del Re di Francia,

fue incoronato dello REAME DI PUGLIA dall'Antipapa, quale era in Avi

fтоже . |

VI. Quinto , debbe notarfi , che Ruberto Guiſcardo , oltra la Puglia,

conquiſtò ancora la Calabria, e la Sicilia : che fotto nome di Contea diede

poi in governo a Ruggiero Bofo fuo fratello, ficcome dicemmo nel Libro 9.

del Tomo III. al Paragrafo 1. del Capo 3. Avendo il Conte Ruggierº

goduta liberamente queſta Signoria , e fenza Investitura della Santa Sede.

E perche ella trovavafi divifa mezza di quà , e mezza di là dei Faro;

( vale a dire dallo Scoglio di Scilla , ove era anticamente il Faro, o fia

Fanale per ficurtà de Naviganti in tempo di notte) : incominciofii a chia

mare sticilia citra , 9. ultra Pharum : anche in tempo del Re Ruggierº,

e del Re Guglielmo I., come fi diffe nel Libro 5. del Tomo III. al N*

mero 1 1. del Capo a. |

VII. In festo luogo fi deve avvertire , che il fecondo Ruggiero, figliº

di Ruggiero Boſſo, rimasto pria_Conte di Calabria, e di Sicilia per la mo:

te del padre , e poi Duca di Puglia, per la morte di Guglielmo diſcende:

dall'altro Ruggiero, figlio di Ruberto Guiſcardo ; non contentandoß de
femplice titolo di Duca , volle affumere quello di Re , coronandof trè

volte le tempia col Regal Diadema : una volta per mano diಒಣ್ಗಳ
03

( a ) Gio: Seldeno Tit. Honor. p. 1. cap. 2. num. 7. Nomen Pºº:

(prout titulus honoris ef , 97 poteſtatis eminentis , 9 abſolute) duº ஆர்.

cat : primò ABSOLUTAM JIGNIFICAT POTEJTATEM , que potiùs ಕ್ಲ!

locutiónis, quàm natura , differt a fummo Regis titulo . Þeinde ſgriff“”“

gnitatem eximiam , minifierialem , vel feudalem , ſupertori fubditam ·

( b ) Gio: Semeca in Gloffa ad Canonem , quod autem, 1 6. q. 7:
ergº , quod qui Eccleſiam confequitur a laico , ipfo jure fufpenfur ef : niſi 4

Papa habeat laicus Invefiituras , ficut REX APULIAE . incides Jº

( c ) Imola Tom. IV. conf. 74. num. 1 o. Quod Reges, 9 Pristº?: 0

culares , qui ex conſuetudine, de cujus initio memoria non existit : habrat :

testatem conferendi in Regnir fuis Prebendas ; quòd justè poſſunt facere :蠶

talis confuetudo tribuere fibi videtur privilegium. Et ponitur蟹噬
ge Hungarie , č9 Rege Anglie : 89 potest etiam poni in REGE APIJ -

( d ) Muratori Tom. XV. fcript. rer. Italic.

. Dit
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f Re di Francia , al paffaggio che egli fece per Sicilia , ritornando

da Terra Santa , fécondò Bernardo Teſoriero presto del Muratori (a ) : la

feconda volta da se nel 1 1 29. , giuſta Aleſſandrº Telefino ( b ) ; e la terza

fata, per ordine dell’Antipapa Anacleto II. nell'anno feguente 1 1 3o; co

me meglio fpiegareno nel Libro 1. del Tomo V. al Paragrafo 3. del Ca

po 2. in defcrivere la Vita di queſto Monarca .

VIII. Settimo , fi deve avvertire , che il Re Ruggiero_, accoppiando

ſotto del fuo dominio la Puglia, e la Sicilia ; queſte due Regioni fempre

unite ne ftiedero tanto fotto di lui (che Re dell'una , e l’altra ficilia fi

diffe), quanto fotto degli altri feguenti Monarchi , Guglielmo I. , Gugliel

mo II, , Tancredi , Guglielmo III. , Arrigº VI., Federigo II, , Corrado , e

С с z Man

(a) Bernardo Teſoriero de Acquifitione Terræ San&tæ apud Muratorium

Tom. VII. pag. 659. „ Ludovicus Francorum Rex, dùm reverteretur a Je

„ rufalem , vento impellente Siciliam versùs , venit Panormum : a quo

» Rogerius, qui noviter Infulam ipſam Siciliæ contra Saracenos bellando

» obtinuerat , hac aftutia coronatus eſt in Siciliæ Regem . Dùm enim

» Ludovicum Regem recepiffet hoſpitio , & in oftentione divitiarum fua

» rum ipſe Rogerius Regi theſauros fuos aperuiffet ; accepta Rogerius de

» industria infigni Corona , rogavit Regem , ut eam accipiens capiti fuo

» imponeret. Rex autem credens, Rogerium joco, non ferio hoc petiiffe,

» capiti Rogerii impofuit . Quo facto , Rogerius coronatus , genua fle

» dens , gratias illi egit, qui eum corónaffet in Regem : profeſſus, quod

» a ſublimiori inter Christianorum Reges coronari non potuiſſet.

(b), Aleffandro Telefino lib. 2. cap. 1. „ Càn. Dux Rogerius , per

» omnia lætis potitus fucceſſibus , , totas Boemundi Terras , omnemque

» Ducatum integrum potentiffimè obtinere videretur , nec nón Capuano

» rum Princeps , Magifterque Militum Neapolitanus , omniſque Terra,

» quæ erat ufque pene fines Anconitanæ Urbis , bellorum cunctis contra

» ietatibus fopitis , fibi fubderetur ; fæpiffima fibi , ac familiari quorun

» dam cæpit fuggeri collufione , videlicet, ut ipſe qui tot Provinciis, Si

» ciliæ , Calabriæ , Apuliæ , cæteriſque Regionibus, quæ penè Romam

» Mfue habentur, Domino cooperante dominaretur ; nequaquam uti DU

» GALIS, SED REGII illustrari culminis honore deberet . . . . .

» Horum itaque amica , atque laudanda fuggeſtio cum intra femetipfum

» multifariè trastando verfaretur, velletque ex inde certum ratumque ha:
-bereconfilium , Salernum regreditur . Extra quam non longè , convoונ

» atis ad se aliquibus Ecclefiatticis peritiffimis, atque competentibus per

» ſonis , necnon quibufdam Principibus , Comitibus , Baronibus , fi

» mulque aliis , qui fibi funt vifi probatioribus viris ; patefecit eis exa

» minandum fecretum, & inopinatum negotium . At illi rem ipſam foli

» Gitè perfcrutantes; únanimiter tandem uno ore laudant , concedunt,

» :cernunt, immo magnopere præcibus infistunt, ut Rogerius Dux in

» Regiam Dignitatem apud Panormum, Siciliæ Metropolim promoveri

» debeat . . . . Ir die Nativitatis Domini in Ecclefia Archiepifco

» Pali Rex inungitur, -
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Manfredi ; i quali più delle volte Re di ficilia femplicemente ne loro Re"

fcritti fi appellavano . Poi , ribellandofi i Siciliani col loro decantato Ve”

fpero al Re Carlo I. d'Angiò ; quell'Iſola fi divife dal Reame di Napoli

fottomettendofi a’ Re Aragonefi , che furono Pietro I. , Giacomo , Fede

rigo II. , Pietro II, , Lodovico , Federigo III. , Maria , Martino I. , Marti

tino II. , e Ferdinando . 9 per lo contrario il Reame di Napoli ve

niva governato dagli Re Angioini; che furono Carlo I. , Carlo II. , Ru

berto , Giovanna I. , Carlo III. , Ladislao , Giovanna II. , e Rinato di An

già . Quali Monarchi anche Re di Sicilia fi differo, come poco appreſſo

foggiugneremo ; chiamandofi il medefimo Regno nell’Inveſtiture Aposto

liche Jicilia citra Pharum , Gཡྻཱཐཱཡཾ ﹙སཾ॰ poi il Re Alfonſo I. , che era già Re

di Sicilia, fu invitato dalla Reina Giovanna II. alla conquiſta, e poffefo

del Reame di Napoli ; un altra volta queſti due Regni fi unirno frà di

loro fotto uno ifteffo Monarca , che fu Alfonfo predetto , il quale fi inti

tolava Rex Siciliae citra , 97 ultra Pharum . E perche poco indi egli morì

ſenza figli legitimi ; di belnuovo i due mentovati Regni fi divifero: aven

do il medefimo lafciato il Reame di Napoli a Ferdinando di Aragona, fuo

figliuolo baftardo , e l' Iſola di Sicilia a Giovanni , Re di Navarra , fuo

fratello, che poi la lafciò a Giovanna fua unica figliuola, e queſta al ſuo

figliuolo Ferdinando il Cattolico. Paffando il Reąme di Napoli nello fleſſo

tempo da Ferdinando I. di Aragona , ad Alfonſo II., poi a Ferdinando II. ,

indi a Federigo II., ed in ultimo luogo a Ferdinando il Cattolico , che lo

riunì un altra fiata al Regno di Sicilia : ed in tal guifa pervennero questi

due Regni a Carlo V. , a Filippo II., a Filippo III., a Filippo IV., a Car

lo II., a Filippo V., ed a Carlo III. . . Il quale per qualche tempo diede

quell' Ífola af Duca di favoja , e poi di nuova fe la riprefe, donandoli i:

contracambio l’Iſola di Sardegna : e perciò anche unita al Reame di Napoli

fotto del regnante Monarca Carlo di Borbone oggigiorno fi rattrova :

IX. Per ultimo , avvertir fi deve , che quantunque Paolo I. Somm0

Pontefice, fcrivendo a Pipino Re di Francia , chiamảffe con titolo di Rf

il Duca di Napoli, come ancora quello di Gajeta presto dei Muratori(º);

pure mai Napoli ebbe Re apparte, ma fempre Duca, e confole, come fu pºr

íto in chiaro nel Tomo III. per l’intiero Capitolo 4. del Libro 4. E quantunque

da Carlo I. in poi fermaffero i Monarchi la loro Reggia in Napoli ; niuno

di efli fi chiamò Re di Napoli , come fi vede ne loro Titoli , rapportati

con diſtinzione da fcipione Mazzella ( b ). Soltanto Carlo VIII. Re di Fra"

cia , fi dicea ne Refcritti Carolus VIII. Dei gratia Rex Francorum , NF4

POLITANORUM , 9 Jeruſalem . E Lodovico XII. intitolavafi : Ludovi:

Dei gratia Francorum , NEAPOLITANORUM , sº Jeruſalem Rex, * Me
- - 0

(a) Paolo 1. apud Muratorium Tom. III. Part. II. ſcript. rer. Italie:
pag. 148. In Embolim verò direxit nobis a Deo protesta Excellentia Veßra ;

;:farm nos Deſiderium admºnuiſ; , REĠÉs N'ÉÁPõLITANQs , :
CAJETANOS confringere ob restituenda patrimonia Protestori vefiro B. Pe

tro , illic Neapoli fita . -

( b ) Scipione Mazzella pag. 471.
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diolani. Con trovarfi anche adoprato questo titolo da Filippo V. nelle Monete

di Argento : coniate alla fua venuta in Napoli l’anno 17o2. Philippur

V. D. G. Rex Hiſpan. , è9 NEAPOL. Il che fece ancora il Re Carlo III.

ne fuoi Carlini del 1 7o 7. Carolus III. D. G. Rex Hiſpaniae , 97 NEAPO

LIJ . E 'l Regnante Monarca Carlo di Borbone nelli fei , e dodici Carlini

del 1734. anche fi diffe : Carolus Rex NEAPOLIJ , Hiſpanie Infawr. An

corche Pio II. (trafcritto più fovra nel Numero 2.) aveffe voluto, che Re

di Puglia fi aveffero dovuti chiamare i Monarchi di queſto folo Reame,

e non di Napoli (dalla fola Città); o di Sicilia citra Pharum. Ilche pure

fi afferma dal Cardinal di Luca ( a ) .

X. Dalle tante neceffarie premeffe venendo ora al punto della princi

pale Controverfia; è fimilmente da faperfi , che Antonio Mongitore non fo

lo nel ſuo citato Difcorfo Iſtorico fà l'antico Titolo di Regno conceſſo all'Ifo

la di ficilia , ſtampato in Palermo l’anno 173 s. fi sforza mostrare , che

il preſente Monarca debbe dirfi Re di Sicilia , e non mica Re di Napoli;

ma anche nella Biblioteca Siciliana ( b ) motivò lo steſſo , in dicendo;

Normanni Proceres , pulſir Jaracenis, Regno Neapolitano haud novum nomen

cºnstituere , 9 Jicilie nomen nostre tantum Infulae appistium aſſervarunt.

$ trà molti altri Siciliani Scrittori , Agostino Inveges ( c ) , dopo avere ne

ſuoi Annali di Palermo trafcritta l’ Inveſtitura dell’Antipapa Anacleto, con

: dichiarò Ruggiero Normanno Re di Sicilia ; al propoſito afferiſce: Ma

fi: Pił chiaramente fi raccoglie da più cofe. Prima dalle Lettere Reali di Rug

: de due Guglielmi, di Arrigo VI., di Federigo II. Imperadori, e di Man
fredi # più notizie , riportate da Pirri ; ove fi vede , che questi fei Re fem

?","istifero questi due Titoli , Re di Sicilia , e Dúca di Puglia a questo

醬 : ROGERIUS REX SICILIÆ , DÚCATUS APULIÆ , ET

RINCIPATUS CAPUÆ . Ea ancorebe in un Privilegio della Chiefa di

*elina , due di Patti , ed in uno di Cefalù fi legge : Rogerius Siciliæ , &

|aliæ Rex , Ducatus Apuliæ, & Princeps Capuæ ; ed in uno di Mazzara

strive : Rogerius Siciliæ, calabriæ , & Apuliæ Rex ; pure la fotto
fritta Reale ordinaria , come bene notò fummonte , è quella di Jopra :

Tutti i motivi poi , che questì, e fomiglievoli Scrittori appor

Rea comprova della loro opinione ; fi ristringono in queſti ; che il

蠶 di Napoli, compreſo nelle fue dodici Provincie ; è all'intutto di
º dall'Iſola di Sicilia : perche Ruggiero , il quale diede forma di Re

"º º quelle Regioni; Re di sicilia e Duta di paglia s intitolò : che
- П131

tano in

4: Cardinal di Luca de Regalibus difc. 127. num. 2. & ſeqq. Per
驚 40mem fadam a Regina Joanna II. de Alfonfo Aragonum , non per viam

# *nionis , fed quolibet ejus naturam retinente , fub eadem corona uni;

яриd : }, nuncuparique cepit Regnum Siciliæ citra Pharum. Denique verò

er)荔" , 9 in Investituris Apostolicis. Regnum Apuliæ : 4 quodam

ºfes i “nº tempore vulgò Regnum Neapolitanum , ob reſidentiam , quam

(b) " := Civitate facere cºnſueverunt;.
( c ) A: Mongitore Biblioth. Sicul. paragr. 2. num. 4.

gostino Inveges ad annum 1 13o.
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mai la Puglia fi chiamòficilia preífo degli antichi Geografici , ma la fo

la Ifola di Trinacria : e perche Ruggiero, fiffando in Palermo la fua Reg

gia, ed inviando da colà gli Uffiziali della Corona a governare la Pă.

glia, il Principato di Capoa , e la Ducea di Napoli ; mirò queste Regio

ni , come Feudi anneſ alla ſua Monarchia di Sicilia, e non come mem

bri principali di quel Regno.

XII. Noi però , attefo le circoſtanze dello Stato prefence , e la pro

prietà della Controverfia: te Carlo di Borbone , noſtro degniſſimo Sovrano,

debba dirfi RE DI NAPOLI , o RE DI SICILIA ; fiamo di pare.

re , che Re di Napoli , e non Re di sticilia debba appellarfi : ancorche ,

come a Sovrano dell’uno , e l’altro Regno , Re delle due ficilie giusta

mente fi dichi : come ſpezialmente s’intitolò ne’ Carlini , coniati nell'an

no 1747. in occaſione della nafcita del Regal Infante : Carolus utriuſque

Siciliæ Rex, 9 Mar. Amalia Reg. Le ragioni di tutto ciò fono le ſeguen

t1 .

XIII. Primo, perche la Ducea di Puglia affai innanzi della Sicilia fu

ridotta in forma di Monarchia da Ruberto Guifcardo colle Pontificie Inve

ftiture , e coll’annuo Canone alla Santa Sede, come fi premiſe più ſovra

nel Numero 4. Uguagliandofi il titolo di Duca a quello di Re ne Domi

nj afſoluti , giustache fu foggiunto nel Numero 5. Quando per contrario

la Dinaſtia di Sicilia unita alla Calabria, con femplice titolo di Contea,

fenza Inveſtitura Apostolica , e fenza Canone alla Santa Sede da Ruggiero

Boffo , fratello di Ruberto Guifrardo era poſſeduta, come eziandio fi premi:

fe nel Numero 6: E Ruggiero II. figlio del Boſſo , da ſemplice Conte di

Sicilia , e di Calabria paſsò al titolo di Duca di Puglia dopo la morte

del Duca Guglielmo , nipote , e difcendente di Ruberto Guifcardo , come

fu foggiunto nel Numero 7. Laonde , fe il Regno di Napoli (compreſo

già fotto quello di Puglia ) fu affai più antico di quello di Sicilia ; fa

gion vuole , che il nostro Monarca Re di Napoli , e non già Re di fifi

lia appellar fi debbe , Non mancando altresi Autori, i quali dicono, che

Ruggiero, figlio di Ruberto Guifcardo, fi coronaffe eziandio Re di Puglia,

come il cardinal di Luca (a) lo rapporta , ancorche non aveſſe avuta fost

fiftenza la di lui Monarchia, perche eretta ſenza Investitura della Santa

Sede . Il che stante ; il Regno di Puglia è affai più antico di quello di

Sicilia .

xiv. Jecondo perche , attendendo noi alla prima Coronazione del

Re Ruggiero, fatta in lui da Lodovico VI. Re di Francia , come fi premi:

fe nel Numero 7. egli incominciò allora a chiamarfi Re d’ Italia , comº

additosti nel Numero 3. ; cofta dalla Cronica Pifana, trafcritta dal Mºr“

* t9ř1

( a ) Cardinal di Luca de Præeminentiis difc. 32. ceterum autem ; ju

*** unam opinionem Rºgerius I., Nºrmannaf. : autoritate fua. 2., z * fasto

APULIÆ , SEU ITALIÆ REGIS NOMEN ASSUMPSIT : vel

juxta alteram, Rogerius II. ſcilie Comes autoritate Anacleti Antipape, ºbté:
ta etiam postmodum confirmatione Innocentii II., REGIUM NOMEN AS

SUMENŮo ; utriuſque ficilie citra , is ultra Pharum Rex effest“ eft .
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tori (a) ( in cui fi legge: Anno 1 1 36. fecerunt Piſani ſtolium mirabilem ,

hominum multitudinem continentem , contra Rogerium, ficilie Comitem , qui

faciebat fe vocari in tota Terra fia REGEM ITALIÆ ) : e fi afferma dal

lo steffo Antonio Mongitore ( b ) : il quale nel fuo Difcorfo Istorico afferifce:

In fecondo luogo dee avertirfi per cofa veriſſima , che Ruggiero chiamo/ RE

D'ITALIA . Il che egli tra l’altro comprova con una Epigrafe della Cam

pana efistente nella Cattedrale di Palernio , in cui fi legge : Anno ab In

tarnatione 1 1 36. Indiċi. 14. fufa Panormi. Rogerius ficiliæ, ITALIÆQUE

Rex , Comitir Rogerii filius, dextera Bionis , fundi , ac Dive Marie dicarí

juſt . Intendendofi fotto nome d'Italia il Regno di Puglia , come fu av

vertito nel Numero 3. Laonde poi, avendo egli fottomeffa l’Africa alla

fua divozione ; fi fè intagliare su la Spada queſto verfo :

APPULUS, ET CALABER , SICULUS MIHI SERVIT, ET

AFER -

dando il primo luogo alla Puglia , il fecondo alla Calabria , il terzo al

la Sicilia , il quarto all’Africa . Il che pure fi fece da Federigo II. Im

peradore nella pubblicazione delle Coſtituzioni del Regno : nel di cui

Ffordio egli fi dice : Federicus Imperator Romanorum Cæfar femper Augu

staº , ITALICUJ , Jiculus , Jerofolymitanus , Arelatenſis , felix , vistor ,

triumpbator. |

XV. Quando poi Ruggiero a conforti de fuoi fi rifolvè coronarfi per la feconda

volta Monarca nell'anno 1 1 29. , come Aleſſandro Telefino dicea più fovra

: Num. 7.; non chiamoffi Re della fola Sicilia, nè fece ciò ad istanza de foli

Sifiliani; ma lo fece riſpetto a tutte le Regioni, che poffedea. Dicendo il

":"finº nel luogo predetto. Ipfe, qui tot Provinciis, siciLIÆ, cALABRIÆ,

4PULIÆ, cæteriſque Regionibus , que penè Romam uſque habentur , Do

"*º cooperante dominaretur : nequaquam vel Ducalis , fed Regis illustrari

"minis honore deberet. E questo trattato non in Palermo , ma in Saler

"º fi conchiufe coll’ intervento de Magnati , Vefcovi , e Savj di Pu

sia : „ Horum itaque amica , & laudanda fuggeſtio, cum intra femetip

» ſum multifarie trastando vérfaretur, velletque exinde certum ratum

» que habere confilium ; SALERNUM REGREDITUR. Extra quem

» non longe , convocatis ad fe aliquibus Ecclefiasticis peritiffimis, atque

» cºmpetentibus perfonis, necnon quibufdam Principibus, Comitibus, Ba

» iºnibus, fimulque aliis, qui fibi funt vifi probatioribus viris; patefecit

: : examinandum fecretum . I quali peraltro conchiufero, che di tutte

º Regioni a lui foggette fi doveffe egli dichiarare Re : „_Qui non tan

”:n, Siciliam, paterna hæreditate, verùm etiam CALABRIÆ, APU- .

» :AE , cæterarumque Terrarum , quæ non folum ab eo bellica obti

” :entur virtute ; ſed & propinquitate generis antecedentium Ducum

” "*fibi faccedere debent. Nam, fi Regni Solium in eadem quondam Pa

” "ºtmi Civitate ad regendum tantùm Siciliam certum est extitiffe , &

” "º ad ipſam per longum tempus defeciſſe videtur; valdè dignum, &

وو}الم

俄} Lodovico Antonio Muratori Tom. V. pag. xo3. .

(º) Antonio Mongitore pag so.
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„ justum eſt , ut in capite Rogerii Diademate pofito ; REGNUM IP.

„ SUM NON SOLUM IBI MODO RESTITUATUR , SED IN

„ CÆTERAS ETIAM REGIONES, QUIBUS JAM DOMINARI

„ CERNITUR, DILATARI DEBEAT. Ed ancorche fi fuste eletto

Palermo per Capo di queſto nuovo Regno; ciò non folo avvenne, perche ivi

prima della Repubblica Romana ſtavano i Re di Sicilia, come preſuppone il

Telefino lodato; ma perche, come il Jummonte (a) afferifce: Ruggiero ordinò che

Palermo fuſe la fua Reggia , e di tutti gli altri fuoi Jucceſſori : acciò di là

poteſſero tenere in freno li Jaraceni , che erano in ficilia , prontiſſimi alla ri

bellione per la vicinità degli altri , che erano in Africa : e perciò tutti i Re,

ehe fucceſſero fin a Carlo I. ; per lo più fecero la loro reſidenza in Palermo.

XVI. Volendofi poi aver riguardo ail’ Inveſtitura , che diede l'Anti

papa Anacleto al mentovato Re Ruggiero, ( che anche trafcrive Agostino In

veges , e noi la rapportammo nel Libro 1 2; al Numero 14. del Capo 3. )

queſta al dire di Pietro Diacono (b) , fu della Puglia , della Calabria, e

della Sicilia : Petrus preterea Cardinalis Rogeriº Duci Apulie Coronam tri

buens , 97 per privilegium Principatum Capuanum , 9 Ducatum Neapolitamum

cum APULIA , CALABRIA , 9 FICILIA illi confirmans , Regemque consti

tuens ; ad fuam partem adtraxit . Ilche pure fi rileva dalle parole dell'In-.

veſtitura fovradetta : in cui fi dice lo steffo , che il Regno predetto co

stava della Sicilia , della Calabria, e della Puglia : e la Sicilia fi dichia

rava Capo del Regno , non già per l’intiero Regno . Anzi, fe fi attende

alle parole predette; per Regno verrebbe ad intenderfi la fola Puglia: perche

l’Antipapa predetto confermò a Ruggiero quel tanto, che gli altri Papi avean

dato a Ruberto Guifcardo, ed a Ruggiero di lui figliuolo : che fu il folo Re

gno di Puglia, e non mica già la Sicilia: ,, Concedimus igitur , donamus,

,, & autorizamus tibi , filio tuo Rogerio , & aliis filiis tuis Coronam

Regni SICILIÆ , CALABRIÆ, ET APULIÆ, & univerſæ Te:

ræ , quam tàm nós, quàm prædeceffores noſtri PRÆDECESSORI:

BUS TUIS DUCIBUS APULIÆ NOMINATIS, ROBERTO

,, GUISCARDO, ROGERIO EJUS FILIO DEDIMUS, ET CQN:

,, CESSIMUS . . . . . . Et Siciliam CAPUT REGNI constitui

. ,, 771444r . -

33 XVII, Nè è vero quel tanto che l’Inveges , ed il Mongitore afferifco

no , che Ruggiero fi fuffe detto ne fuoi Refcritti Re di Jicilia , e P“

di Puglia : in qual cafo la Ducea di Puglia veniva cenfiderata , com: un

Feudõ feparato, ed alla Corona di Sicilia anneffo, come eran pure il

cipato di Capua , e 'l Ducato di Napoli ... Attefo egli non fi fottofcriffe :

Rex Jicilie , 9. Dux Apulia ( in qual cafo il titolo di Re farebbe cafcato
nella fola Sicilia, e quello di Duca nella fola Puglia ) : ma fi diffe ೫ Ji

cilie , sº Ducatus Apuliæ : che vale a dire , Re dell' Ifola di Sicilia ே
della Ducea di Puglia: con effere il fuo Regno ugualmente com fio de器

Sicilia , e della Puglia . E foltanto fi puole afserire, che il PrincP

( a ) Gianantonio Summonte Tom. II. pag. 2 o.

( b ) Pietro Diacono lib. 4. cap. 97.
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Сароа , е la Ducea Napoletana erano Feudi adjacenti alla fua Corona :

perche quando Ruggiero s incoronò Monarca ; e n’ ebbe dall'Antipapa

Anacleto l’Inveſtitura, in Capoa vi era il Principe Ruberto, ed in Napoli il

Duca Jergio , i quali perallora erano femplici Tributarj del Re Ruggiero ,

come il Telefino fovra nel Numero 7. lo dicea : „ Necnon Capuanorum Prin

„ ceps , Magifterque Militum Neapolitanorum , bellorum cunctis contra

„ rietatibus fopitis fibi fubderentur. Soggiungendo ancora l’Antipapa Anacleto

nella fua Inveſtitura : Donamus etiam, & autorizamus tibi, & tuis hæredibus

„ Principatum Capuanum cum omnibus tenimentis fuis, quemadmodum Prin

» cipes ಧಿ TAM IN PRÆSENTI, quàm in præterito tenuerunt.

» Honorem quoque Neapolis, ejuſque pertinentiarum largimur, & confirma

„ mur. E perciò Rex ficilie, 9 Ducatus Apulie, Princeps Capuae , yn Dux

Neapolis per lo più s’intitolava: mettendo Napoli , e Capoa come Feudi

adjacenti alla Corona; Sicilia, e Puglia , come parti primarie del Regno.

XVIII. Niente facendo al cafo l’ oppofizione , che preffo de’ Scrit

tori antichi il nome di Jicilia all’Iſola fola di Trinacria fi aggiudica,

e non già alla Puglia ; attefo , per le rifleſſioni da noi fatte più fovra

nel Numero 2. , anche la Puglia paſsò per nome di Sicilia ne’ fecoli di

mezzo . E la cofa andarebbe bene , fe Ruggiero foffe ſtato folamente

padrone della Sicilia , e non della Puglia : perche incoronandofi Re di

Jicilia, farebbe ſtato folamente Re - di quell’ Ifola , e non della Puglia :

ma effendo stato Signore dell’una , e dell' altra ; in dirfi Re, fi appel

lò tale riguardo ad entrambe queſte Regioni . -

XIX. Lo ſteffo diciamo , dall’ avere mandati Ruggiero li fuoi Uffi

ziali da Sicilia in Puglia : cioè che egli fece queſto, perche traeva la

ſua dimora in Palermo , e da colà non potendo invigilare su gli intereſſi

di Puglia ; vi mandava i fuoi Miniſtri per riguardarla più đa vicino :

non già , che questa non fuffe parte principale della fua Monarchia ... In

quella guifa , che i Monarchi Auftriaci hanno inviati i loro Vicere per

anti anni da Spagna in Napoli , ed in Palermo , non perche queſti non

:Hero Regni dellă loro Monarchia , ma perchè erano fontani dalla loro

Reſidenza . Anzi fe dall'aver tenuta ía ſua fede in Palermo il Re Ruggiero

º da colà mandati i fuoi Ministri in Puglia , aveſſe lnogo l’ argomento -

del Mongitore ; la steffa ragione dovrà ora militare in nostro favore :

Pºichè facendo in Napoli il foggiorno Carlo di Borbone , noſtro Serenif

:º Monarcha , e dá quì mandando i fuoi Vicerè a governare la Si

:ia (come pure il Giudice della Monarchia, che è come un Confultore del

Vir:#; ancorche per abbaglio noi l’avefſimo detto Governatore della Mo

:archia Spirituale nel Libro 9. del Tomo III. al Numero 19. del Capo 5. )
Re # Napoli prefentemente, e non Re di Sicilia dir fi debbe , fe non lo

vogliamo chiamare Re delle due ficilie .

XX. Crefcefn terzo luogo l'argomento in nostro favore , ful motivo

ºffendofi rubellata la Sicilia al Re Carlo I. di Angiò col fuo Vefpero

:::ilianº; quell ffola fi feparò dal Reame di Napoli , paffando fotto il

":"nio degli Aragonefi reftando folamente queſto fotto il comando

ºs Angton , come fi premife nel , Numero 8. ... In „qual tem

ို႕ ျပ္ႏိုင္ရhj Napoletani feguitarono a chiamarfi Re di Sicilia ; pren
endo esti l' Apostoliche Inveſtiture , e pagando l’annuo Cenſo alla San

Tom, IV, P.III, . D d ta
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ta Sede . Cofa che non fecero li Re Aragonefi , perchè i Romani Pon.

tefici , per affezione , che portavano a Monarchi Angioini , non vollero

în ciò pregiudicarli , con darne agli Aragonefi l'Inveſtitura . Laonde quel

Regno dall’ ora inಗಿ fu poſſeduto con indipendenza della Santa Sede :

e perciò il noſtro Monarca Carlo di Borbone non potendo perallora otte.

nere l’ Inveſtitura riſpetto al Reame di Napoli ; nell’ anno 1734. fi

andò ad incoronare in Sicilia . E perchè da Ruggiero al Re Carlo

I. di Angiò il Regno di Sicilia fu poffeduto coll' Investitura Apoſto

lica , e coll' annuo Canone alla Santa Sede ; che dopo la feparazio

ne dell’ Ifola di Sicilia dal Reame di Napoli , paffarono queſta Corona

( dove oggidì l'una e l' altro fi trovano anneffe ; ) fà duopo afferire, che

Îe vere condizioni dell’ antico Regno in quello di Napoli , e non in

quello di Sicilia fi rattrovano.

XXI. Lo steffo noi dire deggiamo riguardo al Titolo di Re di ficilia:

cioè che effendo rimafta una irriconciliabile nimicizia trà Monarchi Angioi

ni , ed Aragonefi dopo la ſeparazione di Sicilia dal Regno di Napo

li ; Bonifacio VIII. Sommo Pontefice coll' ajuto di Carlo fenza Terra

Figlio del Re di Francia, divenuto mezzano , e paciere trà di loro ; non

folo conciliò Carlo II. Re di Napoli con Federigo II. Re di Sicilia; ma

anche Giacomo , e Federigo trà di loro , che litiga vano l’ eredità paterna

del Re Pietro I. di Aragona : dando a Giacomo il Regno di Aragona, a Fe

derigo quello di Sicilia , e quello di Napoli al Re Carlo II. , che perallo:

ra fi trovava prigione in Sicilia , e fu poſto in libertà . Ordinandoſi di

vantaggio , che Carlo II. fi doveffe chiamare Re di ficilia , e Federis?

doveste dirst Re di Trinacria . Laonde il titolo di Re di Sicilia in tal

occafione divenne proprio del Re di Napoli , e non di quello , che fi:

gnoreggiava nell’ 遷器 predetta. Ecco come Franceſco Pipino (dal Muratºri

( a ) trafcritto ) al Capo decimonono della fua Čronaća il tutto ci afer

ma : „ Reliquit autem Carolus I. filium fibi æquivocum , tunc captivum,

,, qui etiam genuit Robertum , qui in prefens, regnat - Retentus est aute"

, Čarolus uſque ad tempora Pontificatus Bonifacii Papæ , qui fuit annº

,, Domini 1294. Quibus temporibus Carolus cognomento fine Te" ;

,, Philippi hujus nominis V. Francorum Regis Filius , vocatus ab fºr

,, dem Bonifacio ad recuperandum Siciliæ Regnum , prò armis pacem ":

, ter Jacobum Aragonorum Regem, Petri fepæ disti filium, ab hac !"

, privati , & Ecclefiam Romanam compofuit . In qua compoſitiº:
», aćtum est , quod idem Jacobus Carolum Caroli Regis jam defuncti f

, lium relaxaret . Ipſe verò Jacobus Regnum Aragonum, Friderie"
„ verò frater ejuſdem Jacobi Regnum Siciliæ , quibus ab Ecclefia ge

», nitor eorum privatus fuerat per Martinum Papam, licite poſſideret · Et

, në idem Princeps Carolus, 'Caroli Filius , licet Regno patris no:
, fideret , prorſus a nomine regio effet excluſus ; REGEM SE SICI

: ifÄE ÎNTITULÄRI DEBERET ; Fridericus vero SE REGEM

„ TRINACRIÆ APPELLARET . Quod & factum est. Pulcre a:
,, de titulari variatione in uno eodemque Regno decretum fuiſſe dignº

fitur . Qual Convenzione durò fino á tempi della Reina Giºvan":,:;
la quale per tema del Re d'Ungheria fuo cognato , fi pacificò col ஆக

quel

( a ) Franceſco Pipino apud Muratorium Tom. IX. pag- 689.



то м о I V. РА R тЕ I I I. 2 I I

quell’Iſola , e li diede fotto un annuo. Canone il Titolo della, medefi

ma , come dice Arrigo ſpondano ( a ) nella fua Giunta agli Annali del Ba

ronio . Laonde da queſti , e da fomiglievoli riſpetti il Regno di Na

poli ſempre più avanzandofi fovra quello di Sicilia ; di gran lunga in

dietro laſciollo .. |

XXII. Che febbene Alfonfo I, riuniffe di nuovo queſti due Regni nel

la fua Monarchia ( il che fece ancora in appreſſo Ferdinando il Cattolico,

come nel Numero 7. fi premife ), pure non li riunì a fomiglianza del

Re Ruggiera , facendone uno ; ma li dominò infieme come due Regni

ſeparati . Ed ancorche_egli fuffe ſtato Re di Sicilia avanti di paf

fare alla conquiſta del Reame di Napoli ; pure fece tale ſtima di que

sto, che pria intitolavafi Re di Napoli , e poi di Sicilia : dicendoſi ne

fuoi Refcritti : Alfonfus Dei gratia Rex Aragonum fICILIÆ CITRA , ET

ULTRA PHARUM , Valentie , Jeruſalem , Hungarie , Majoricarum , far---

dinie , Corfice , Comes Barchinonis , Dux Athenarum , 9. Neopatrie , ac

etiam Comes Roſſilionis , 9 Ceritanie , ficcome fcipione Mazzella ( b ) lo

rapporta .

XXIII. Quindi , dalle tante enunciate prerogative del Regno di Na

Pºli riſpetto a quello di Sicilia : di effere ſtato prima il Regno di Pu

glia , forto nome d' Italia , di quello della Sicilia: di avere Ruggiero in

:eme unito fotto nome di un Regno la Puglia , e la Sicilia , dicendofi

Re di Puglia, e di Sicilia : dall'efferfi poi divifo il Regno di Puglia da

quello di Sicilia, chiamandofi il Monarca del primo Re di Sicilia, e quello

del ſecondo Re di Trinacria : dal effere stata la Sicilia tributariá deſ Rea- .

"e di Napoli : dall’effere il Regno di Napoli tributario alla fanta Sede

"ercè dell’Apoſtoliche Investiture , e non il Regno di Sicilia , ancorche

queſto foffe stato tale da Ruggiero a Carlo I. di Angiò : dall’ effere ſtato

# quello riunito dal Re Alfonjo fotto nome di Sicilia citra Pharum : dal

:ere Sede de Monarchi, che colà inviano i loro Ministri per gover

"::º : dall' effere ancora stato in primo luogo conquiſtato dal regnante

ºnarca Carlo di Borbone : di effere più grande dell’Iſola di Sicilia (a b

:arciando il Regno di Napoli il circuito di 1 3 68. miglia , e quello di

icilia di 68o.) , e di chiamarfi per antonomafia il Regno per tutta l’Ita

" , come offerva Nicolò Toppi ( c ) ; fà duopo conchiudere, o che il no
D d 2 ftro

(?) Arrigo Spondano ad annum 1 347., Joanna Regina Neapolitana

" :ens fibi a Rege Hungariæ , fratre Andreaffi Joannæ viri , quem

º ::strangulaverất ; pacểm cum Rege Siciliæ constituit : Qua Jus om
” "e Siciliæ ei permittit : Siculus Vestigal annuum, & auxiliares co

” }: Promittit contra Regni Neapolitani invafores , ut inquit Fazellur.

$:ipione Mazzella pag. 472 - _ . |

ੀ• ) Nicolò Toppi Tom. Í. Órig. Tribun. Urbis Neapol. prælud. 4.

:4 & 3; confiåerandum est, quod nostrum Regnum , five Regni Populi,ſati - - - - - |- -

盤 º quolibet cujufcunque Nationis pronunciatur ; de isto nostro , quaſi per

VM:ற. , 9 excellentiam intelligitur: id quod nulli conceſſum est . . .

:::::::atine , quando in Itali: dicitur REGNUM ; fubintelligitur bee
" , nti unicum , majorifque qualitatir •
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stro Sovrano debba dirfi Re di Napoli , prefa la dinominazione dalla Cit

tà Metropoli , fecondo Gianantonio Maggini nella fua Geografia (Apud Hi

foricos nunc Neapolitanum , a PRIMARIA EJUJ URBE , nunc Regnum

Apulie , nunc verò ficilie citra Pharum appellatur ) ; o chiamandofi fem

plicemente Re di ficilia ; fotto tal nome debba intenderfi la Sicilia citra

Pharum , che è il Regno di Napoli : alla riferba di quando voglia appel

larfi Rex utriuſque ficilie , con abbracciare l’ uno , e l’ altro Regno, di

cui è legitimo Signore . E parlando qui noi della Polizia Regia , inten

diamo difcorrere del folo Regno di Napoli , dove foggiorna il Monarca,

rifiede la Corte Reale , a rattrovanfi gli Uffiziali della Corona : fenza

avere cofa alcuna in comune coll' Iſola , e Regno di Sicilia ; di cui an:

che è diverfa la Polizia. - -

C A P I TO LO QU A R T o.

De vari Regni , Provincie , e Cittadi, che

in tempi diverfi furono unite alla Coro

na di Napoli ; e de vari Titoli ,

che perciò i mostri Monarchi

adoprarono. -

I. Ncorche il Reame di Napoli oggidì fi distenda folamente nel

circuito di 1 368. miglia, come fă detto nel Libro I. del Tomº !

al Numero z 1. del Capo I. fenza aver altro dominio a fe annesto, alla:
ferva dell’Iſola di Sicilia , e de Prefidi di Tofcana ; non perciò i noſtri

Monarchi antichi non ebbero altre Signorie alla loro Corona aº:

neffe , pervenuteli o da retaggio , o da effi colla fpada in gºº“

re conquistate , o da altri per gratitudine a’ medefimi don?" ;
Che febbene defcrivendo le Vite în particolare de Monarchi noſtrali nel

Tomo V. favellaremo feparatamente di queſti dominj , mostrando

chi l' ebbe , e chi li perdè ; pure non farà fuori di propofito metted qui

ben anche in profpettiva : non meno per far campeggiare lo ſpirito :
riero de noſtri Regnicoli , di cui fi fervirono i Monarchi in molte Con:

quiſte , ſenza adoprare altre Forze foraftiere ; che per fare meglio caP":"

Titoli , che a mifura, di queste Signorie adoprarono i nostri Prº":

alla riferva di quei Titoli effimeri , che effi talvolta ufaronº,’.:
me era quello , che 'l Re Ruggiero agli altri proprj aggiugneva: Chri赞

norum Adjuter , 37 Clypeus : quello di Guglielmo I. di lui Figliuolo. » 繁

fianorum Defenfor ; quello di Federigo , ii. Imperadore Felix , Vistºr : :

umphator : quéllo del Re Alfonfo nell’ Arco del Castel Noyo *:
Princeps Pius ; Clemens , Invistus . A fomiglianza de Monarchi antiChi ;

tra quali Nabuccodonoforre diceafi il Re de Regi , Aleffandrº鷺

il ke del Mende , Ciro il rindicator de Dei, Demètrió y Eſpºg":
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cittadi , Annibale il Domator de Regi , Giulio Cefare il Capitan dell'Orbe,

Dionigio il Nimico degli Uomini , il Gran Tamurlano l’Ira di Dio , ed

Attila il Flagello di Dio.

II. E, tralafciando da parte le Conquiſte , che Ruberto Guifcardo fece

in Grecia , le quali non furono unite alla Signorìa di Puglia , avendole

egli affegnate a Boemondo , come fi diffe nel Libro 9. del Tomo III. al

Paragrafo 4. e 6. del Capo 3. ; dell’ altre foltanto difcorreremo , che da

Ruggiero in poi furon fatte : diſponendole con quell’ ordine di Cronologia

con cui i noftri Monarchi le ottennero .

Del Regno di Tunifi , di Tripoli, e di Algieri .

III.. Una delle celebri Impreſe , che fecero i Re di Sicilia ful princi

pio della loro nafcente Monarchia, fu quella di Tunifi , di Tripoli , e di

Algieri, che refero tributarj alla loro Corona . Gloria per la prima volta

dovuta al Re Ruggiero , il quale , dopo avere ftabilita la fua Monarchia,

paſſando in Africa coll’Armata : fottomettè Tripoli di Barberia , Africa,

Paſº , e Caffia, come rapporta il fummonte (a ). Laonde il Re di Tunifi

ម្ល៉េះ Tributario,fece perciò il Re Ruggiero intagliare sù la ſua fpada quest’

pigrafe : ..

APPULUS , ET CALABER , SICULUS MIHI SERVIT,

|- ET AFER .

Chiamandolo perciò il Marchefe Giarratana ( b ) nella fua Giunta a Gau

fridº Malaterra , RE DI TRIPOLI, E D’AFRICA. E da ciò avven

º , come Pietro Giannone ( c ) afferifce ; che la chiefa Tripolitana d'Africa

# :ndeſe ſufraganea a quella di Palermo. Ancorche questa fuggezione non

fuffe durata più che trent'anni , dal 1 145. quando Ruggiero fece quella

cºnquista, fino all'anno 1 1 75. álloraquando Abdul Mumen, Re di Maroc

$º , affediando la Città di Africa ; Majone Ammirato del Re Guglielmo I.

(in cui la trafcuraggine di quel Re il tutto fidava ) non curò di foccor

rerla ».come foggiunge il fummonte (d). Volendo bensì queſto Autore (e)

: : Pºi Guglielmo II. la ritoglieffe a Giuſeppe nuovo Re di Marocco: Dopo

** Guglielmo moſſe guerra a Giuſeppe Re di Marocco : e vintolo , e prefa

"/*" figliuola, non volle mai confentire al rifcatto di eſſa , per finche non

gli

(?) Gianantonio Summonte Tom. II. pag. 16.

pag Marchefe Giarratana lib. 4. cap. ult, apud Muratorium Tom. V.

號鬣球 Huic fucceſſit ille bominum maximus , a Deo dilestus , 3 benedi

i:...":::" , mundi admiratio, virtutum omnium fplendor, 9 pro Regibus

ulti Japient , primus tamen Comes , - postea dignus Dux feracis Apulie , ad

.Rex Siciliæ , TRIPOLIS ÁFRICÆ potentiffmus"ְי
с) letro Giannone Tom. I. pag. 22 o.

( e ) Siamantonio Summonte loc. cit. , & pag. 5 5.

Lo steſſo pag. 64. *
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gli fu restituita la Città d'Africa , la quale Abdun Mumen avea già tolta a

Guglielmo fuo padre · Per la qual vittoria egli acquistò un gran nome. -

IV. Carlo I. di Angiò, andando in foccorſo di Jan Lodovico Re di Fran

cia fuo fratello , che in Africa trovavafi circondato da Saracini , e dalla

peſte mal concio ; dopo la morte di cottui tentò l’Impreſa di Barberia,

riuſcendoli in primo luogo di fottomettere la Città di Tunifi . Ed avrebbe

con faciltà tirato innanzi il corfo de fuoi trionfi , fe la Politica di ſtats

non gli aveffe fraftornato il progreffo. Concioffiacofache, trovandofi con ef

folui nel Campo Filippo , figliuolo del morto Jan Lodovico , e di lui fuc

ceffore nella Corona , il Re di Navarra , e quello d'Inghilterra , vi en

trò la gelosìa , e la pretenzione di doverfi dividere queste nuove Conqui

fte . E Carlo , per disfarfi da queſto briga , fi contentò rendere fuo Tribu

tario il Re di Tunifi, e ritirarfi ne fuoi Stati, come dice il ſummonte (a).

Volendo il Tutino ( b ) , che queſto Tributo afcendeffe a trentatre mila

fcudi, e che durò fino a tanto i Siciliani non fi rubellarono a lui col lo

ro decantato Vefpro impercioche allora i Tunifini , perſo il timore del Re Carlo,

non fi curarono pagarli più l'annuo Tributo. E fe fi crede ai Collenuccio (:),

il Re Alfonfo , con prendere l’Ifola delle Zerbi, fi refe di nuovo per molti

anni tributario Butifero Re di Tunifi . Ecco le di lui parole: Alfonſo, ef

fºndo bellicofo, ed avido di gloria, e per questo inimiciſſimo dell’ otio ; in que

tempo , che fiette afrente dal Regno di Napoli, per le cofe, cbe tra lui , e la

Regina Giovanna fucceſſera; fece due Impreſe per mare contro gl'Infedeli di Bar

baria , pigliando in prima l' Iſola di Zerbi , detta anticamente Lotophagi.

La quale , eſſendo congiunta com ponte a Terraferma ; egli tagliò il ponte, per

torle la via del foccorſo. . . . . Ed effendº aſalito da Butifera ,, Re di

Tunist , lo disfece . Per la qual cofir , prefa l’Ifola , Butifero fe li fè tribu

tario , e per molti anni il Tributo li pagò. |

V. Ultimamente l’Imperadore carlo V. nell’anno 1 3 3 5. fece di bel

nuovo tributario della fua Corona il Re di Tunifi , ſottomettendo la

Goletta , e Tunifi , E benche il Tributo di ventimila fcudi an

nui , di fei Cavalli morelli , e di dodici Falconi fi daffe alla Coronº

di Spagna, e non a queſta di Napoli ; pure fe ne deve in buona, Paº
la gloria a Napoletani , che, all’avvifo di andare colà in perfona 1 Im

peradore; non folo molti Nobili ivi * portarono per farli εποι," "

( a ) Gianantonio Summonte Tom. II. pag. 269. izum Rf

( b ) Camillo Tutino Ammirati pag. 64. Tributum Tunef, debit" tri

gi Jicilie anno quolibet, est Bifanstorum trigintiquatuor millia தாது;

ginta tribus . Quorum Bifanſium quodlibet valet Tarenos auri duor : * ዕፖ፡፴፩

dium . Et fc , redustis ipſis Bifanfis ad Tarenum aureum , funt **

trigintatria millia viginti tribus . Quibus Tarenis , redustis ad Un ኧ}} :

funt Uncie duomillia ostingenta triginta tribus. Collesta igitur魏際 |

&forum fumma prò tribus annis , prò quibus Tributum ipfum deber" j prì
gi ; afëendit ad Bifan/forum centum millia . Jumma distorum Tarenoriº

eiſdem tribus annis unciarum ogło millia trecentis tribus unum .

( c ) Pandolfo Collenuccio pag. 2o4.
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oltre della Squadra delle Galee approntata in Napoli, Don Pietro di Toledo

ne fabbricò una a fue fpefe: Pietrantonio Janfeverino, Principe di Bifignano,

a di lui imitazione ne fabbricò un altra : e così ancora il Principe di Jalerno,

il Duca di Caſtrovillari , il Duca di Nocera , il Marchefe di Caffelvetere, ed

il Marchefe della Valle . Avendo avuto il fovrano Comando dell’Armata

il Marchefe del Vafio , e quello della Fanteria Italiana il Principe di Saler

no , che fi refe affai gloriofo colle Truppe Napoletane ; ancorche

nell'attacco vi restaffero morti il conte ɖi Jarno , il Conte , di Anverfa,

Cefare Berlingiero, Cofianzo di Cofianzo , Ottavio Monaco, ed altri Cavalieri

Napoletani : difcacciandofi da quel Trono Arientino Baroffo, e collocatovi

Muleaffer , che l’annuo Tributo a Cefare promife . Abbenche poi rubella

tofi a coftui Amida fuo figliuolo , e difcacciatolo dal Regno ; lo fè per

venire in Napoli l’anno 1444. dal Vicerè Don Pietro di Toledo per addi

mandarli foccorfo . Ilche accordatofeli , ritornò in Africa ; dove venuto

alle mani col figlio , vi reſtò vinto , e morto . E febbene ancor queſti fi

rendeffe tributario dell'Imperadore ; pure poco indi quel Regno di nuovo

ſe li rubellò , non oftante che Don Giovanni d'Austria un altra volta lo

ſottometteffe . Effendofi in queſta occafione portato in Napoli l’Impera

dore Carlo V. in contrafegno di gratitudine: ficcome preffo Gianantonio Jum

mºnte (a ), e Pietro Giannone ( b ) fi legge. Riferbandoci noi di parlarne più

alla lunga nel Libro 6. del Tomo V. in favellando di questo Imperadore,

e de fuoi Viceregnanti.

Di Corfù, di Durazzo, e di altre Città di Grecia .

VI. Non contento il Re Ruggiero di aver fatto affaggiare a Mostri dell'

Africa gli effetti del fuo valore ; volle ancora , che lo fperimentaffero i

9*ci, e ſpezialmente Manuel connens Imperadore di Costantinopoli : allo

器醬 effendofi portato in Paleſtina Lodovico VI. ( detto il Pio ) , Re

:::: per la conquista di Terra Santa , li dimandò foccorfo ,

: "entre trovavafi da Saracini circondato : e Ruggiero l’ inviò in aju

: "": Poderofiffima Armata ( vuole il fummonte ( c ), che egli vi andò

perſona : ,, e paſſatone in Coſtantinopoli ; su gli occhi dell’Imperadore

» : Pºte in ruina i Borghi della Città. E ne paſsò tant’ oltre vittoriofo,
» che | Palaggio di quello ne combattè, e colfe di fua mano per gloria i

醬 del giardino tirando frezze d’argento , e d’oro ; ) Qual Armata

|- t'te ", tempo , che il Re Lodovico era stato fatto prigione da quei bar

" " º lo ſciolfe da lacci , come dice Paolo Emilio ( d ) : prendendo in

que

(a) Gianantonio Summonte Tom. 4. pag. 89. & 16c.

letro Giannone lib. 32. cap. 2.
С |- -

{$ł Gianantonio summon error: ii. pag. I 6.

« », rii Sic Emilio in Vita Ludovici VI. „ Gregorius , Prætor Roge
նll Regi - * |- : ےدےدم . : |

Confta gis , majori numero navium fuperveniens ; in prætoriamرد

"tinopolitani navem fagittas aureis fpiculis præfixas conjecit ;
aC

לל
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questa occafione Corfù., Atene, Tebe , Corinto , Mutino, ed altri Luoghi di

quell'Impero. Ancorche poco appreffo , fovragiunta l' Armata Veneziana

in favore dell’Imperadore Conneno, queſti ricuperaffe le Città perdute. Onde

avvenne poi , che rubellatifi i Baroni di Puglia al Re Guglielmo I., l'Im

peradore fovradetto inviò un Armata navale con foldati, danaro , e con

tutto il bifognevole in foccorfo de Sollevati , per vendicarfi dell’ onta di

Ruggiero di lui padre ... Ma Guglielmo avendo trionfato de Baroni rubelli,

fpedì la fua Armata in Grecia ,, che fottomife Egrippo , ed altri Luo

ghi vicini , con disfare quella dell’Imperador Emmanuele , come rappor

ta Ramualdo falernitanº ( a ) . - - ·

VII. Morto poi Manuello Conneno, e rimafto nell’Impero Aleſſo di lui fi

gliuolo , perche queſti era ancor fanciullo, Andronico fuo Zio, fotto ſpezie

di volerlo ajutare, prefe le redini del governo , e fè proditoriamente am

mazzarlo. Dal che moffo a fdegno il medefimo Re Guglielmo II. mandò Tan

credi ( che poi fu Re di Sicilia) colla fua Armata in Levante , e prefe ad

Andronico le Città di Durazzo, di Teſſalonica , e non so qual altre : qua

li poi , uccifo Andronicº, li furono riprefe da Ifacio Angelo nuovo Impe

radoreſ, che all’ improvifo colle fue forze affalì i Soldati del Re
Guglielmo , al rapporto di Pietro Giannone ( b ) . Dicendo egli così : » Gu

glielmo in queſt’ anno 1 1 85. ragunò una buona grande Armata , e ci

ordinò Capitano il Conte Tancredi , che fu il quarto Re di Sicília ,

inviandolo a’ danni della Grecia fotto la fcorta di Margaritone fuo Am"
miraglio : il quale prefe , e faccheggiò Durazzo , e Teſalonica , e molti

altri Luoghi , ove gli adirati Siciliani commifero ogni forta di crudel

,, tà , fenza aver riguardo a cofa alcuna : non avendo ardire Andronico

,, d’ufcir loro all’incontro , e porger alcun riparo a tanti danni . I Gre

; ci vedendofi sì crudelmente affitti da Siciliani , e che Andronico nº:
„ strava di non molto curarfi de’ loro travagli ; cominciarono ad odiar.

: ſo, in manierache , tumultuando in Coſtantinopoli , toſto lo dipo:

,, dall' Imperio . . . . . Surfe tofto ad occupare la Signoria Ángelo

,, Ifacio , il器 , ragunate come potè meglio le forze de Greci , die:

,, de fopra i Siciliani con tanto empito, che pofteli in fuga , li difcacciò
„ alla fine da quelle Regioni , come rapporta Niceta Coniata loro Jcrit

{0↑ē . ,VIII.Sotto degli Angioini però ritornarono di nuovo Corfù, ாதுלל

C

33

לל

33

לל

33

*

ac fe ad bellum , & pacem paratum oftendit . Hujus virtute » fideque

liberatus Ludovicus ; in Siciliam , atque Provinciam navigavit :

( a ) Ramualdo Salernitano ad annum 1 1 54. ,, Non multo post tempº:

„ re magnum Stolium præparavit , & ipſum cum Stephano Ad:

,, Romaniam ( Constantinopolitanam Regionem ) mifit. Qui in Eಚ್ಡ

,, veniens , magnum Stolium, Emmanuelis Imperatoris ibide" *驚
: tum invenit . Cum quo viriliter decertavit , & ipſam devici";:當

de Græcis coepit, stolium compreſſit , Egrippum , & vicina“ Civitate

„ expoliavit , & fic victor in Siciliam rediit .

( b ) Pietro Giannone Tom. I. pag. 2 88.

33

33

33
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ed Atene al Dominio di questi Monarchi : volendo taluni , che Carlo I.

conquistate l’aveſſe . Bensì io credo , che Balduino II. , e Filippo Impc

radori di Coſtantinopoli , difcacciati da quella Signoria , 1 aveſſero a

lui donate , non potendole da Francia governare , dove ſi ritirarono. At

teſo Andrea Giuſeppe Gizio nel fuo Diſcorſo Iſtorico del Titolo, e Dignità

Diſpotale , favellando di Filippo Principe di Taranto , afferifce : Egli

„ nell'anno 1292. prefe per ifpofa Tomare ,..., figliuola , e poſcia erede

„ di Niceforo d’Angelo , Duca , e Diſpota d'. Etolia , e dell' Acarna

„ nia , o fia della fuperiore , ed alta Romania : E. nell’ anno 1298.

» avendo avuta per ceffione del Re Carlo fuo padre il Principato dell’

» Acaja , e d' altri ſtati nella Grecia , acquiſtati del Re Carlo I. fuo

» avolo per donazione di Balduino II. , e di Filippo ? entrambi Impera

}y di Coſtantinopoli ; divenne ancor egli Principe , e Diſpota di

» quelle .

IX. La Città di Atene ftiede per lunga pezza fotto del Dominio de

gli Angioini : poi fi perdè fotto la Reina Giovanna I. : ed indi, ricupera

ta da Carlo III. della Pace , tornò a perderfi per caufa degli Acciajoli Fio

rentini , i quali ni aveano avuto dalla fovradetta Reina il governo . Di

cendo il fummonte ( a ) a tal propofito : Dopo la morte di queſta Regina,

» ritrovandofi Rainieri Acciajoli Governadore della Città di Atene in

» Levante , lafciato ivi da Nicolò Acciajoli fuo Zio ; avendo intefa la

» morte della Regina , fi ufurpò quello ſtato ( fecondo il Ferrari ) , fa

» cendofi chiamar Duca d' Atene . Dopo la di lui morte quei Popoli ri

» tornarono all’ ubbidienza di Carlo -III. nuovo Re . Ma , fucceſſa la

» morte di Carlo ; Franceſco figlio di Ranieri ricuperando lo Stato , fe

» ne intitolò ancor lui Duca : e godutolo molti anni , ne fù privato da

» Maumetto-, II. di tal nome, Imperador de Turchi . Avendo poi riprefo

Alfonſo di Aragona il titolo di Duca di Atene , come fù additato nel

驚* del Capitolo paffato ; ed indi adopratolo gli altri Monarchi
1l0ltľali .

X . La Ducea di Durazzo , investita dal Re Carlo II. di Angiò ad uno

de ſuoi figli per nome Giovanni , e poi paffata a Carlo III. della Pace,

che anche da ciò DUCA DI DURAZŽO primamente chiamavafi; daí

:"monte ( b ), dal Giannone (c), e da altri fi vuole perfa in terhpo della

Reina Margherita , moglie del medefimo Carlo III., in occaſione, che ella

: di 18. Settembre 1 38 5. fè arretare una Nave Veneziana , entrata nel
Porto di Napoli carica di Drappi fenza le cautele neceffarie : laonde i

Veneziani f' occuparono in contracambio Corfù , e Durazzo fino a quel

"Po dalli Re di Napoli poſſeduti . Bensì il Rainaldo (d) , è di parere,
Tom IV. P. III. Е e che

~

|

(?) Gianantonio Summonte Tom. II, pag. 47o.
(b) Lo steſso Tom. II. pag. 492.

(ç) Pietro Giannone lib. 8. cap. 2.

(d) Rainaldo ad annum 139 1. num. 4. Interea Occidentis difcordiæ

,bellumin Oriente accendère ,ac plures Terras , quæ Latinis parebant(ל

» n exitium conjecere . Amistus tunc eſt Dyrrachinus Principatus, Gal

- », lorum

, !
-

-
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che Lodoviso di Angiò , per far difpetto al Re Ladislao , e per ifminuirlo

di forze , glie le fece involare da un Signore di Durazzo : a cui appreffo

le tolfe Giorgio ſtratimiro Principe di Rafcia , e le fottomife alla Santa

Sede , per conforti di Papa Bonifacio IX.

}

Del Regno di Geruſalemme .

XI. E li noftri Principi Normanni dilatarono , come fovra , in

Grecia , ed in Africa le di loro Conquiste ; li Monarchi Sve

vi in Afia le diftefero : trà quali l' Imperador Federigo II. aggiunfe alla

Corona di Napoli il Regno di Geruſalemme : laonde fino a’ noftri giorni

Re di Geruſalemme i Re di Napoli s' intitolano , e da Napoli l' ebbero

eziandio li Re di Spagna . Effendo però ftato Federigo II. colui , che in

primo luogo affunfe tal titolo , con dirii : Federicus II. Romanorum Ceſar

femper Augustus , Italitur , ficulus , JEROSOLYMITANUS, Arelatenſis.

E perche alquanto fcabrofo fi rende queſto capo di Storia; per maggior

illuminazione del fatto . -
- -

XII. Debbafi qui in primo luogo premettere , che avendo i Cristiani

conquiſtata la Città di Gerufalemme nell’ anno 1o99. , e difcacciati da

colà i Saraceni , vi collocarono i Monarchi di Nazione Latina . Il pri

mo de quali fù Goffredo Buglione , Duca di Lorena: a cui fuccedė Balduinº

I. fuo fratello: a quefti Balduino II. fuo cugino, indi fuccedė Folcone Cont:

di Angiò genero di Balduino II. : a coſtui fuo figlio Balduino III. · Pºl

Almerico Re di Cipro, fratello dell' ultimo Re , appresto Balduino IV. fº

gliq, di Almerico. E perche questi fe ne morì fénza figli maſchi , li ſuº

cede Balduino V. figlio di Guglielmo Marchefe di Monferrato , che ave?

fpofata sibilla, figliuola di Älmerico , e forella di Balduino IV. · E! :
fendo morto Balduino V. fenza figli , Jibilla fi rimaritò con Guido Lரி.

gnano Re di Cipro, e procreò Eliſabetta , che fu moglie di Corrado Marchefe

di Monferrato , indi Succeffore nella Monarchia di Geruſalemme: e ":

fti poi morto, a Gio: di Brenna di nuovo rimaritoffi : da cui nacque Jºſé

fpofa dell' Imperadore Federico II. , e madre del Re corrado ( morta ??!

l'Imperadrice fovradetta nel Caſtel del Monte, e feppellita nella Chie

Cattedrale d' Andria.) Laonde per questo verſo l' Imperador Federigº:

venne Re di Geruſalemme . Che Sebbene molti scrittori nostrali vole*

fero , che Gio: di Brenna aveſſe Spofata Maria , figlia d' Iſabella, e d:
fta feffe nata Jola moglie dell’Imperadore Federigo II. ; pure è probabile,

C

*

he

-

*

», lorum culpa, cum Ludovicus Andegavenfis, ut plures hoftes in Ladis

,, laum concitaret ; ićto fædere, Dyrrachium in prænobilis cujuſdam Dyr

», rachini , qui ad Antipapæ partes declinaverat , redigendum蠶

,, Cujus infignis Civitatis e Schifmaticorum tyrannide liberandæ °": :

:, Bonifacius IX.; Georgium Stratimiri , Raféiæ Principem Cat:
», per literas folicitavit, ut Dyrrachium ſibi fubjiceret , atquc ad

»-fiæ Romanæ obſequium reduceret .
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che Joli fù figlia di Iſabella , come lo rapporta Bernardo Teforiero ( a )

nella fua Storia di Terra Santa . Ancorche la prima opinione fia più

Cefta ,

XIII. Secondariamente debbe avvertirfi , che la Reina Iſabella madre

di Jola già Imperadrice , oltre a coſtei , ebbe eziandio altre tre figliuo

le, Alifa maritata ad Ugo Re di Cipro figlio di Guido della prima mo

glie ; Jibilla, che fu spoſa di Lione Re di Armenia , morta ſenza figli; e

Meliſena , data per moglie al Principe d' Antiochia : da cui nacque una

figliuola per nome Maria . |- |- -

XIV. · Terzo, fia bene ſaperfi , che difcacciato Gio: di Brenna per

opera de Saraceni dal Trono di Geruſalemme ; fi portò in Italia dall’Im

peradore Federigo II. , a cui dando per ifpofa Jola fua figliuola , li cedê

li dritti fovra la Corona di Geruſalemme. Onde egli andato colà nell’an

no 1228. con potente Armata, ebbe dal Soldano di Egitto il fuo Regno

di Gerufalemme fotto alcuni patti , e condizioni , come dice il Collenuc

cio ( b ). Laonde dopo la di lui morte queſto Regno fu affegnato al Re

Corrado , che nacque dall' Imperadrice Jola : e da Çorrado paſsò a Corra

dino : adoprandone anche il titolo Manfredi , che diceafi : Manfredus Dei

gratia Jicilie , y Jeruſalem Rex , ac Tarenti Princeps . Però, eftintafi in

Corradino la linia di Jola , primaria erede di quel Regno : Ugo di Lofi

gnano Re di Cipro, che avea fpofata Alifa ; Re di Geruſalemme intito

loffi : e perciò una col Regno di Cipro paſsò poi quel Titolo nella Re

pubblica di Venezia. -

XV. Da queſto paffo avanzato di Ugo Re di Cipro , in occupare il

Regno di Geruſalemme, furfero le pretenzioni di Maria , figlia di Melife

a Principeffa di Antiochia , la quale ne pretendea il dritto per parte di

:a madre , ancorche questa fuffe fata poſteriore ad Alifa , maritata af

Re di Cipró ( morta fenza eredi Jibilla , moglie di Lione Re d'Armenia ?

• Perciò fi eftinfero le ragioni di coftei fovra la Corona di Geruſalem

"e : ) con avanzarne le fue querele in Roma a Papa Gregorio X. , per

:Ver egli conceffo liberamente ad Ugo Re di Cipro il Titolo di Re di

Şeruſalemme . Laonde il Pontefice rimife l’efame di questo affare alii

Veſcovi di Bettelemme, di Nazarette, e di Pania : i quali giudicarono

* favore di Maria : non ostanteche il Patriarca di Geruſalemme in quefto

- . Е е 2. º ftef

sv

(*) Bernardo Teſoriero de Acquif. Terr. Sanct. cap. 207. apud Mu

":::" Tom. VII. pag. 844. „ Post hæc Rex Joannes Hiſpanias adiit:

» : Rex Castellæ apud Burs obviam veniens , grandi eum excepit læti

”: , & fororem ſuam cum magno dotalitio dedit uxorem . Quam .

» fecum ducens, Apuliam reverfus est , & FILIAM SUAM , QUAM

» : REGİN'A HÈLisĀBET ĦABŰERÄT , QUÆ FUÈKÄT

:XOR MÀRciifốÑfsíðÉ MöÑřËRRÂTo imperatori dedit
? :*"em . . . . Inter hæc filia ipſius Regis, Imperatoris uxor, eni

” : Puerum vita defungitur. Cujus obitus Regem turbavit patrem :

” " hoc tamen cºnfolationem reſumens , quod hæredem reliquerat .

Collenuccio lib. 4. Histor.

|-

-

~~
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f'effo tempo con autorità propria coronaffe Ugo Re di Cipro in Monarca

di Geruſalemme . Dalche maggiormente offefa Maria fovradetta , fi con

duffe in perfona dal Sommo Pontefice in Roma , per allegare le fue ra

gioni . II forte delle quali confitteva in questo , che ſibilla rimaritandofi

con Guido di Luſignano Re di Cipro, e dando per ifpofa Alifa fua figlia

ad Ugone, figlio del primo letto di detto Re Guido ; di buon accordio tutti

costoro ſibilla , ed Alifa , Guido , ed Ugo cederono le Ragioni della Coro

na di Geruſalemme a Gio: di Brenna , padre di Jela maritata poi all' Im

peradore Federigo II. : per la quale ceſſione aveano perduto il dritto fovra

quella Monarchia, con effere rimafto foltanto a Meliſena fua madre, che

non vi avea rinunziato . E perche nel mentre la Principeſſa Maria giunſe

in Roma , vi capitò ancora Carlo I. di Angiò Re di Napoli ; ella fè cef

fione a queſto Monarca di tutte quelle ragioni , che Ë competevano in

quel Regno: dandoli il Re Carlo in contracambio altri feudi , come rap

porta il fannuto (a) : -

XVI. A tenore di quęfta donazione, legitima per altro, in virtù delle

ragioni, che affiftevano alla Principeſſa Maria (fecondo giudicato aveano

i tre Veſcovi della Paleſtina, dal Kainaldo ( b ) rapportati, e fecondo la comu

ne opinione de Giuriſti , come poco fà il fannuto dicea , che che in con

trario ne dica Gianantonio Summonte ( c ) , e con effolui Pietro Giannº

ne ( d ) colle medefime împreſtate parole) il Re Carlo, mandò fubito Rug:

giero fanfeverino con fei Galee a prendere il poffeſſo di quel Regno: chº

ſi riuſcì facile , mercè l'ajuto de Cavalieri Templari, che erano in G“

rufalemme, come foggiugne il fannuto ( º ) fovradetto. Con avere la Prinº
Cl

( a ) Sannuto lib. 3. p. 12. cap. 15. Predista Domina 1277. perfecit

quod antea trastaverat : 9 coram pluribus Cardinalibus, sº Prelatif, 9 ***
jori parte Curie , donevit tanquam heres legitimus Regnum Jeruſalem ( f

cuti pluries ofienfum , 9 declaratum fuerat per Judices , Dominos Lºg" :

is Magistros decretorum , Advocatos , 9 sapientés ) omnia quecumque J:
babebat , 97 habere poterat in Regno praedicio Carolo Regi Jiciliae . Fredistus

autem Rex donationem praefatam recepit, dy fała funn Infrumenta diffe de:

nationis per plures Notarios publicos , roborata nihilominus stigillis plurium

Cardinalium , 9 Prælatorum , qui perfonaliter prefato interfuerunt nºgº:

Deinde prediste Domine Rex:: , 9 cetera donaria dedit , :
illa meritò contenta fuit : ſicque Regni Jeruſalem jus ad Regem Carolum 4“

volutum ef. -

( b ) Rainaldo ad annum 12 7z. num. I 8.

( c ) Gianantonio Summonte Tom. II. pag. 28e.

( d ) Pietro Giannone lib. 2 o. cap. 2. parag. 1. w serius

(e) , Sannuto loc. cit. „ Mittitur itaque ex parte Regis cardi:W}

Gomes fandi feverini Bailus Regni Jeruſalem , y applicuit Te!!!

fex Galeis 1277. ostava die Junii . Statim autem in adventu ipſius ಕ್ಲጠ•
de Tbelin Dominus Arfus , evacuato Caffro, illi ceſſit . Ille verò cu” fuit gf

frum intrat , fumitque Terre dominium cum auxilio Templariorum,/"4

complicum .
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cipeſſa Maria confermata queſta Ceffione a Carlo II. di Angiò, a 16. Mag

giò 1294. per l'eſtrazione che ella fece di molte Vittovaglie del Regno,

come ne rapporta il Chirografo Bartolomeo Chioccarelli (a ) . Laonde da

questo verfo pervenne a Re di Napoli la feconda volta il titolo di Re di

Ġieruſalemme : ancorche altri voleffero che perfeveraffe il primo dritto nelli Re

di Spagna in virtù della Ceffione , che fece Corradino al Re Pietro di Ara

gona fuo parente , come rapportammo nel Libro 12. al Numero 48. del

Capo 4. -

器盖 Non andò guari però , che il ſoldano di Babilonia involando

a Criſtiani la Città di Gerufalemme , ed i Luoghi adjacenti; li Re di Na

li ne perderono dallora in poi il dominio . In guifa tale che il Re Ru

i: colla Reina Jancia fua moglie, deplorando la fciagura di quei Luo

ghi Santi, che bagnati già dal Sangue del Redentore , erano divenuti

preda di quei Barbari ; col maneggio più alto della regia fua Potenza,

e collo sborzo de fuoi più ftraricchi tefori fece in modo , che il Soldano

fovradetto li concedeffe il dritto di mandare colà dodici Religiofi France

fcani con tre Secolari di loro fervizio , e mantenerveli a fue fpefe per il

culto dovuto al Santo Sepolcro, e degli altri Luoghi Sagri , ove fi erano

operati i Mifteri di noftra falute : fabbricando loro ful Monte Sion un

onvento , come coffa dal Breve di Papa Clemente VI. diretto a quei Re

ligiofi nell’anno 1 342. , come preſſo Luca Wadigno ( b ) : Laonde il Juf

patronatº de Luoghi Santi di Palestina è proprio de Monarchi Napole

tani , fondato dal Re Ruberto magnis fumptibus , 97 laboribus gravibus pro -

te , 3 fucceſforibus fuis , come l’anzidetto Pontefice afferifce nel Breve

ÎNCHTOVato . -

Delle Contee di Forcalquerio , di Provenza »

e del Piemonte .

XVIII. Ancorche il Re Carlo I. di Angiò aveſſe accoppiato alla Coro

na di Napoli il Regno di Geruſalemme , come poco fà dicevamo ; pure

Vi aggiunfe di vantaggio la Contea di Forcalquerio (vale a dire di Lingug

#ca) , quella di Provenza , e l’altra di Piemonte, che ebbe in dote la

Conteffa Beatrice fua moglie da Raimondo Berlingieri di lui padre. Effendofi

egli perciò intitolato : Carolus Dei gratia, R.Ex JERUSALEM, Sicilie, Du

futur Apulie , Principatur Capuae , Almae Urbir fenator , Princeps Acaje,

Andegavie , PROVINCIAE, FORCALQUERII, y corciadoni Comeg, ac Ro

"ani Imperii in Tafcia per Jantiam Romanam Eccleſiam Vicarius Generalis .

ºn aver poi il Re Carlo II. nell’ i 3o6. unite tutte queſte Contee in una,

glu

R a) Bartolomeo Chioccarelli Tomo I. de investituris Regni Neapo

I11 .

&? Luca wadigno in Annal. Francie. Tom. VII. pag. 26o. nov.
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• „

giusta il Diploma , che ne apporta Gio: Cristiano Lunig ( a ) cón questo ti.

tolo : · Caroli II. ſicilie Regis Diploma , in quo Pedemontis Comitatum cum

Forquelquerii , 3 Provincie Comitatibus mutuum in unum corpus redegit 14.

Februarii i 3o6. -

XIX. Bensì queſti Feudi ftiedero uniti alla Corona di Napoli fino al tempo

della Reina Giovanna I. : la quale in tempo della fua fuga da Napoli,perſeguiti

ta da Lodovico Re d'Ungheria fuo cognato, in primo luogo ſmembrò dalle

fovradette Contee lo ſtato di Avignone , che vendė a Papa Ciemente VI,

nell’anno 1 348. , al dire diÃ. Balluzio ( b ) , e del Rainaldo (t):

non oftanteche il fummonte ( d ) , feguito dal Giannone ( e ) , voleffe che

l’anzidetta Reina donaffe alla Santa Sede quella Signoria , per averne

coronato Lodovico novello fuo Spofo . `ತ್ಗ il medefimo fummonte

trafcrive l’autorità di Matteo Villani, il qual vuole, che il prezzo di que

Ra vendita fuffe arrivato a trecentomila Fiorini d’Oro ( non parlandone

del prezzo il Balluzio , ed il Rainaldo ), dicendo così : Però Matteo Vil:

lani vuole, che la Regina per bifogno di danari vendè la città d'Avignone al

Papa per 3oo. mila Fiorini d’Oro. . |

XX. Vuole però il Rainaldo (f), che la Città di Avignone primamente

fuffe ſtata conquiſtata da Federigo II. Imperadore : Utque Parifius refert,

„ excrebeſcebat adeo tunc ejus potentia, ut willelmum Regem omninº

„ deprimeret , & Cabocium Legatum Provincia fua deturbaret ; plu:

,, Civitates fuis partibus irretiret ; atque etiam Arelatum, & AVENIO

,, NEM , miffo præfidiario milite , adductifque Sacramento civibus,"fuº

», fubjiceret fervituti . Per la qual cofa , anche il confenfo dell'Imperadore

Carlo IV. volle Papa Clemente VI. , che in queſta vendita interveniſſe, cº

me l’Autor predetto ivi foggiugne,
Р ggrug N XXI. Quanع

|-
-

( a ) Gio: Cristiano Lunig Codex Italiæ Diplomaticus Tom. II.

ag. I o 58.
р #b) Stefano Balluzio Tom. I. ad Clementem VI.Idem Dominus L"

„ vicus , atque Regina de redeundo in Regnum fedula inter se., & fuo,

,, confultatione revolvunt , . Sed fine qua mundana, quoque deficiunt , cº

deficiente pecunia i cogitabant confilia , quæ ſtabilire non poterat :.:
Quod dictus Pontifex , circumfpestus , & providus , velut argu: adve:

,, tens ; opportunis exquifitis trastatibus , & cautis intermediis yº : 1°

„ vitatém Åvinionenfem, qua præter Urbem, ad Romanam Curia":

,, dam, & fuftinendam , penfatis omnibus, nullam prorsùs aptioſ:醬
vit ; omni modo , & jure meliori quo potuit , EMIT GI

PRÆDICTA PRO PRETIC, AD'INVICEM CONVENT9: if

(c) Rainaldo ad annum 1 348, num. I 1. In fignum adeptº 'ಬ್ಜೆ;
Es translationir dominii eorundem', de Domo communi , fita juxtà ": ፳፱፻

Jansti Petri Avenionenſis , Arma diste Regine , in ea affixa, amºtº fºrⓜ፡

ċs in ipſorum locº , Arma ipſius Papæ appofta , {9 affixa .

( d ) Gianantonio Summonte Tom. II. pag. 433.

(e) Pietro Giannone Tom. II. pag. 2 32.

(f) . Rainaldo loç, cit. nų.m. 31.

לל

לל

33

33
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XXI. Quando poi la predetta Reina Giovanna I., avanti di morire,

fu riftretta in duro carcere da Carlo III. della Pace ; ella in vendetta del

ricevuto affronto fè donazione delle Contee fovradette, e dello steffo Re

gno di Napoli a Lodovico I. di Angiò fecondogenito di Giovanni II. Re di

Francia . Il quale dall'Antipapa clemente VI. fu tofto, dichiarato Re di

Napoli , ed occupò la Provenza , e gli altri Luoghi alla medefima adia

centi, come rapporta Gianantonio summonte (a ) ; e noi con diſtinzione

additeremo nel Tomo V. coll’ occafione di defcrivere la Vita de fovradet

ti Monarchi , Laonde , quantunque carlo III. della Pace s’intitolaffe , ne

faoi Refcritti Carolus III., Dei gratia , Rex Ungarie , Jeruſalem , ficilie,

PROVINCIÆ, FOR QUALQUERII , at PEDIMONTIs comes , pure queste

Signorie non furono nè da lui, nè da Ladislao, o da altro poſſedute : e fol

tanto fi videro di nuovo inneftate alla Corona di Napoliſ alloraquando

qualche fecondogenito della Cafa di Francia (come Lodovico II., di Angiò,

Lºdovico III. , e Rinato ) fi diffe Re di Napoli. E perciò Alfonſo di Aragº

na , al vedere , che la Reina Giovanna II. disredato lui adottò per fi

glio lodovico III., fremendo contro del medefimo di rabbia , andò colla

ſua Armata navale ad incendiarli Marfeglia , Capitale della Provenza,

-LodovicoCrivello nella Vita di sforza Vifconte preffo del Mura*ְי
Ørj * -

Della Dignità Senatoria del Re Carlo I. in Roma , e

del fuo Vicariato in Toſcana. -

XXII... Il Re carlo r. al Regno di Geruſalemme, ed alle Contee di Pro

:m: , di Linguadoca ; e del Piemonte, da lui accrefciute alla Corona

: Napoli , aggiunfe eziandio altri Titoli : tra quali furono fpecioſi quei

di effer egli stato senatore in Roma , e Vicario Generale del Romano Imperº

體 la anta Chiefa in Toſcana. Onde egli tra l'altro diceafi : CAROLÜS,

器 GRATIÁ, ALMÆ URBIS ŠENATOR , ET ROMANI IM

默 IN TUSCIA PER SANCTAM ROMANAM ECCLESIAM

toli ARIUS GENERALIS. Laonde per potere con chiarezza questi Ti

"Pire, fa duopo fpiegarne feparatamente il contenuto.

XXIII. E

|-

*'

(?) Gianantonio Summonte Tom. II. pag.4; 6. |

(b) Lodovico Crivelfo apud Muratorium Tom. XIX. pag.791. Alfon

|-燃 "lionem adversùs Ludovicům cogitans, paratam Claſſem confcendit : inde

:41 littus ad navigans ; Marfilinam vetustiſſimam Urbem improviſus in

燃 ;:, :, : „ ... Hanc igitur , improviſa vi aggreſſus Alfonfur , postquam

#"dià infeliciter ad ipſa, Portus fauces a civibus repugnatum: ; pro

*:' , numero , 9 armorum ufu imparibus , quia pia pro tutela patrie

induerant , univerfam tandem diripit . Nec diripuiſſe contentu , incen

::: #f4:e inde , repetita navigatione, în Tarraconenfem patriam eſt delatus:

"i Ludovici corpuſ , {9, cætera ſacra plurima , vafaque aures , 9 argemea
fecum deferens . -
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XXIII. E riguardo al Titolo di ſenatore , è da faperfi , che quando i

Romani fi rubellarono a Lione Iſaurico Imperadore, e fi fottomifero a Pa.

pa Gregorio II., dandoli il fovrano dominio della Città ; furono in fomma

difcordia colli feguenti Pontefici per rifpetto del Governo Politico nelle

Caufe Civili di quei Abitatori , come alla lunga rapportano Onofrio Pan.

vinio (a ) , Flavio Blondo ( b ), e Giambattista Fenzonio (c). Effendofi alla

perfine convenuto tra di loro , di deputare un infigne Perſonaggio , ma

Eftero , in Jenatore colla piena , e fovrana facoltà nelle Caufe Civili ,

Ed effendo capitato in Roma Carlo di Angiò; il Papa, ed il Popolo fiffaro.

no in lui lo ſguardo, e lo fcielfero per Senatore , come il Collenuccio (d)

afferifce: „ Era partito da Marfilia Carlo con trenta Galee , ed avea in.

„ viato per terra le fue genti Francefi fotto il governo di Guido di Mon

,, forte, fatta la Paſca di Refurrezione: e dopo alcun pericolo di Mare, e

„ dell’Armata di Manfredi , arrivò a falvamento nelle foci del Tevirę

,, nel mefe di Maggio 1 264. ed indi a Roma. Oye ricevuto onorevolmen

, te dal Papa, e dal Popolo, fu creato fenatore di Roma. Che febbene Ni

colò III. Sommo Pontefice toglieffe al Re Carlo questa dignità , addof.

fandola alla fua propria perfona ; pure, fuccedutoli poco indi Martino IV,

questi glie la diede di bel nuovo, per teſtimonianza del Fenzonio (e)foyra

detto . Con avere io veduto nel gran Salone del Campidoglio in Roma la

di lui Statua con queſti verfi, accomodativi per ordine di Papa Jisto IV.,

dopo che ritrovosti feppellita ne Saffi .

Ille ego preclari tuleram qui fceptra ſenatus ,

Rex Jiculis Carolur jura dedi populis .

Obrutus heu jacui faxis , fumoque : dederunt

Hunc tua វ្យែ tempora » Jixte , locum , ,

Hac me Mattheus pofuit Tufcanus in Aula

Et patrie, 9 gentis gloria magna fue .

Is dedit 9 populo post me bona jura Jenator

Infºgnis titulis, dotibus , atque animi.

Anno Domini 1481. 3. femefri . |

XXIV, Anche il Re Ruberto ottenne da Papa clemente V.“questa#
-

|- gnit

|

(a) Onofrio Panvinio lib. 1. Faſtorum, capite de Patritiis , & Jeniſ

toribus .

( b ) Flavio Blondo lib. 2. decad. 7. -

( c ) Giambattifta Fenzonio Annotat. ad Statuta Urbis Romanº lib,

J • сар. |-
|

( d ) 'hം:ം Collenuccio pag. I 1 o. . . .

tej Fenzonio loc. cit.,, Ủui tamen Pontifex Senatorium :

„ quód Regibus, & Principibus demandari confueverat; a Carolo":::::::

„ ciliæ ad fe transtulit, & ipfe folus fustinuit . Qua de re exta;臨
», lis ejuſdem Nicolai cap. Fundamenta de elećt. in 6. Verum ಶ್ಗ
,, IV. proximus Nicolai III. fucceſſor , Carolum Siciliæ Rege" : a º
,, venientem benignè fuſcepit , & Senatoria dignitate a Nicolaº priv

», tum reſtituit .
-

-
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gnità Senatoria, al dire di Bartolomeo di Lucca (a) : ed il Re Carlo III. del

la Pace l' ebbe da Urbano VI. Sommo Pontefice, per teſtimonianza di Ar

rigo spondano (b) . E perche poi il Re Ladislaº, divenuto padron di Ro

ma , diede l’ifteffa carica a Giannotto Boccatorto , eſclufone Paolo Orfino ,

che vi aſpirava ; queſti li cagionò la perdita di quella Capitale, come il

summonts ( c ) lo teſtimonia in dicendo : ,, Fè Ladislao Castellano di Ro

ma Riccardo di Sangro, e Senator Giannotto Boccatorto, Barone di mol

„ te Terre in Apruzzo . A 23. di Luglio il Re ritornò in Napoli : e men

„ tre in quella estate andava trattenendoſi in piacere , li venne avifo ,

» che Roma fe gli era ribellata , perche Paolo Orfino fdegnato , che il

„ Re aveffe anteposto Giannotto a lui nell’uffizio di Senatore , ed anco

„ per non foffrire , che quello ufaffe molto rigore contro Romani ; induſ

» fe il Popolo a prender l'armi , ed andare in Campidoglio, e far prigio

» ne il ſenatore. ~ -

XXV. Rifpetto poi al Vicariato del Re Carlo per la Toſcana, anche faper

fi debbe , che per le difcordie di Papa Gregorio IX. coll’Imperadore Fede

rigº II, le Città d'Italia fi divifero in fazioni , alcune feguendo le parti

del Pontefice , ed altre aderendo a Cefare . Quei Popoli , che al Papa fi

unirono; Guelfi furon detti, e Gibellini coloro, che il partito di Cefare fegui

iºno, come rapporta Arrigo ſpondano (d) . E pèrche i Fiorentini eran tra

i loro divifi in fazioni, coh effere i Gibellini difefi da Manfredi , il qua

| colle fue forze obbligò i Guelfi á fuggire di Città; quattrocento di co

:ºro ben armati , ed a cavallo uſcirono all'incontro del Re carlo, quan

"º veniva in Roma, e li furono raccomandati da Papa clemente Iý. , co

: dice il Collenuccio ( e ). Dipoi ritornato in Roma il Re Carlo , é di

chiarato Senatore di quella Città ; il Pontefice predetto lo pubblicò an

:º: Kicario Generale dell' Impero per la Toſcana , fecondoche il fummon

“ (f) coll' autorità di Matteo ipinello da Giovenazzo lo rapporta , di
Тот.IИ, Р.III. F f CCIR

(*) Bartolomeo di Lucca ad annum 13 13. Eodem anno 1 3 1 3. post

":::" Imperatoris Henrici VII. Dominus clemens Robertum sEN4ToResta

ºnstituit Urbi,.

Р (b) Arrigo Spondano ad annum 1 381. Carolur Dyrrachius, ab Urbanº

燃 ab Ungaria evocatus ; Italiam armatus intrat . Romæ a Pontifice

AToR CREATUR , 9, Rex Neapolis coronatur.

Gianantonio Summonte Tom. IÍ. pag. 5 39.

Arrigo Spondano ad annum 1223. ,, Que jam olim in turbis Ita

& Germanicis viguerunt diriffimæ Guelphorum , & Gibelino

:黜 ;, & post fopitæ videbantur; nunc a Federico Imperatore

3): * funt. Quibus omnes ferè Italiæ Civitates ad multa Sæcula ve

;შჭf“წdùm QUI PONTIFICI ADHÆRERENT, GUELPHIלנ

My Dºlen*****тови GIBELLINI DICERENTUR ; Quas ta

: ö:ºtius Papa, omni conatu fedare laboravit, mistis ad eos variis
"Anatoribus. Platina, Blondus , Æmilius, & alii.

Pandolfo Collenuccio pag. 97. & 1 1 o.

lanantonio Summonte Tom. II, pag. 2 1 3.

» licis
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cendo : » Nell'anno 1267. nota lo Scrittore , che il Re Carlo ritornàin

» Roma. , & il Papa li diede la Rofa , lo fe Vicario dell'Imperio , e ſe

», ne fè la feſta per tutto il Reame . . . . Occorſe poi , che i Guel.

„ fi Fiorentini avendo preſo ardire per la Vittoria di Čarlo; prefero l'

», armi contro la Fazione Gibellina , & induffero a fuggire dalla Città di

,, Firenze il Conte Guido Novello , che vi ſtava per Manfredi : e tosto

,, mandarono al Re per Genti , e per un Capitano , che di fua parte pren

,, deffe di loro il governo . Alla qual richiefta li mandò Guido di Mon

,, forte con ottocento Cavalli: al quale diedero la Signoria della lor Città

», in nome del Re per dieci anni : e li mandarono l’ Elezione libera con

», piena potestà, col mero, e mifto imperio per folenni Ambafciadori. A

», quali rifpofe , che egli da Fiorentini non voleva altro , che 'l core, e

», la loro buona volontà. Però a lor prieghi prefe la Poteſtà femplicemen

,, te : e per il Regimento vi mandò poi d’anno in anno i fuoi Vicarj, fic

», come il Villani a cap. 15. del lib. 7. al medefimo anno. Ed ecco, come

il Re Cardo s'intitolò Alme Urbis Jenator , 9, Romani Imperii in Tufcia per

Jančiam Romanam Eccleſiam Vicarius Generalir .

Dell’Impero di Costantinopoli , del Principato di Acaja ,

|- e del Diſpotato di Romania .

XXVI. Perche nella Storia de Monarchi Napoletani fi fa fovente com:

memorazione dell'Imperadore di costantinopoli , del Principe di Acaia, e del

Diſpota di Romania ; fa duopo fpiegarne quì in breve il tutto , ed av":
tire , che di questi tre Titoli , il fecondo folamente fu adoperato dal Re

carló I. di Angiò : il quale intitolavafi : Carolus Dei gratia , Rex Jergſº:

lem , sicilie , PRINCEPS ACHAJÆ , &c. effendo gli altri due stati
praticati da fuoi nipoti , figliuoli del Re Carlo II. : perche l'Imperº di

Costantinopoli non fu unito propriamente alla Corona di Napoli , co:

në meno iſDiſpotato di Romania. Attefo, febbene il Re carlo I aveº

poſta all’ordine una poderofa Armata navale per paffare in Costant:

li , ed indi difcacciarne l’Imperador Michele Paleogolo ; pure ne臀
ftornato da Gio: di Procida, che l’ordì in queſto mentre la perdita dell Ifo

la di Sicilia , come avverte il Collenuccio ( a ). Effendo in quella ma":

isteffa pervenuto a lui il Principato di Acaja , fecondo la quale li f::

nero Důrazzo, Atene, ed altri Luoghi della Morea (effendo lo steſ??:
fo de Scrittori geografi la Morea, che 'l Principato di Acaja ) , come dicem

mo più fovra nel Numero 8. - del

XXVII. E per maggior chiarezza dell'Impero di cofiantinopºl: , :

Difpotato di Romania fia bene faperfi , che avendo avuto Carlº II. d ll

giò molti figliuoli ; a cadauno di effi il fuo Titolo diede . Il黔
Carlo Marteilo , dichiarato Re d’Ungheria. Il fecendo Jan Lºdºº" ? te

*

( a ) Pandolfo Collenuccio
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te Conventuale di San Lorenzo, ed Arcivefcovo di Tolofa . Il terzo Ru

berto, poi Re di Napoli . Il quarto fu Filippo Principe di Taranto, e dell'

Acaja . Il quinto Giovanni, femplice Chierico, morto in età giovanile. Il

festo Trifiano , Principe di Salerno . Il fettimo Giovanni, Duca di Duraz

zo , e d'Albania , Šignor dell'Onore di Monte Sant'Angelo, e Duca đi

Gravina , E l’ ottavo fu Pietro Conte di Gravina , dopo la morte di Gio

vanni. Effendofi queſto Giovanni feppellito nella Chiefa di San Domenico

Maggiore di Napoli con queſta Iſcrizione nel Tumolo , fecondo Cefare

di Engenio (a ).

Dux Duracenſis de Regali firpe Joannes,

Atque Comes dignus Gravine , mente benignus ,

Ac Albanorum Dominus Correptor , 9. Oram

Angeli Montis Jančti Dominator Honoris . . . .

Con effere da queſto Giovanni nato poi Carlo di Durazzo , che ebbe Marie

per moglie, forella della Reina Giovanna I., e che poi fu fatto morire da Lo

dovico Re d’Ungaria, come diraffi nella Vita della Reina fudetta.

XXVIII. Filippo poi , Principe di Taranto , e dell'Acaja, nell'anno

1292. fposò Tomara, figliuola unica di Niceforo Angelo, Duca, e Difpota

dell'Etolia , e dell’Acarnania , o fia della Romania fuperiore , come il

ſummonte ( b ) afferifce : „ Nell' isteſſo tempo anco, il Re conchiufe il

» Matrimonio di Filippo fuo quartogenito (che poch” innaazi l’avea crea

» to Principe di Taranto ) con Tomara, figliuola del Difpoto di Roma

» nia : e mandò fuoi Ambaſciadori a prenderla , come cofta per i Libri

» dell'Archivio nel Registro L. B. 1292. fol.2 o s. con queste parole: Berardur

» de Jando Georgio legatus ad partes Romanie cum potestate capiendi in uxo

» rem Philippi Tarentini Principis Tomaram filiam Domini Nigiphori Di

2 ſpºti, Comini Ducis, 9 Aquine Defpine, Duciſe Comine, ejus conjugis .

Onde per queſto verfó, venne anche Filippo ad effer Difpota di Romania :

Con aver avuto dalla Difpina (così diceafi la moglie del Difpota, ficco

:e Reina fi chiama la moglie del Re ) due figli , Carlo (che morì nella

Battaglia di Montecatino l’anno 1 3 1 y. mandato colà infieme col padre

dal Re Ruberto fuo zio per difefa de Fiorentini , come meglio diremo

º! Vita di queſto Monarca ) ; e Filippo , che fu poi fpofato dal padre

*"iºlanta di Aragona, fecondo Roccº Pirro ( c ) : il quale anche premorí
al Benitore fenza figliuoli . Effendo ftato il nome di Difpota un titolo

formiglievole a quello de Re preffo i Greci , fecondo il Lionclavio ( d ) : ed

1 Primogeniti degl’ Imperadori di Coſtantinopoli anche Difpoti venivan

chiamati, al dire di Martino Crufio ( e ) --

F £ z XXIX. Mor

(?) Cefare di Engenio Caracciolo Napoli Sacra Tom. i. pag. 287.

Gianantonio Summonte Tom. II. pag. 326.

(:) Rocco Pirro Sicil. Sacr. Tom. I. pag. 64. Violanta, que Philip

"":"anie Diſpota, Philippi Tarentini principi filio'nupft.

(:), Lionclavio in Anhalib. Ostoman.pág. ; 8. Fincipes Græcorum fe

: Peſºtas nominaverunt, prefertim Bulgari, serviique : licèt eiſdem in

": "ideatur in Græcorum Historiis Regio quoque cenferi titulo.

(*) Martino Cruſio in Turcogrecia, five Histor polit. constantinop.
Pag. 52, lib. 1. - * -*

|- (Hiſpa.
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XXIX. Morta indi la Difpina Tomara ; il Principe Filippo paſsò alle

feconde nozze con Caterina, vedova di Carlo de Valois , fratello del Redi

Francia : la quale , perche figlia primogenita di Filippo Aldistorenfe ( figlio

ancor queſti di Balduino II. ultimo Imperadore di Coſtantinopoli , difcac

ciato dal Trono da Michele Paleologo 1’anno 1 26 r. ); vantava il dritto fo

vra l’Impero di Coſtantinopoli , ed Imperadrice fi chiamava. Laonde an.

che Filippo Principe di Taranto , dall’effere marito di questa Imperadri

ce, venne a dirfi Imperadore . Con avere per queſta albagia creato un Re

nell’Afia minore , ed un Difpota nella Romania ; ficcome Pietro Gianno

ne (a) ne rapporta il Diploma : dando eziandio a coſtoro le ſcarpe roſe,

che erano il diſtintivo di fomiglievoli Monarchi, giuſta il rapporto di Gi

rolamo Ranufo ( b ). Ed effendo egli morto nell’anno 1 3 3 2. il dì 26. De

cembre ; fu eziandio feppellito nella Cappella della Santistima Annunciata

în San Domenico Maggiore , vicino a Giovanni Duca di Durazzo fuo fra

tello colla feguente Ifcrizione, per teſtimonianza di Cefare d'Engeniº(r),

che efprime tutt' i fuoi Titoli.

Hic pius , 9 fidus , hic Martir in agmine fydus,

Philippus , plenus virtutibus , atque ferenur.

Qui Caroli natus , Franca de Gente fecundi,

Regis fecundi , Regina matre creatus

Ungarie : five vir natae femine dive. · · · ·

Regis Francorum Catherine proſtrenuorum :

Qua Confiantinopolis extitit Imperator,

Atque Tarentini Princeps dominatus amator.

Jure tamen patris frenuus, ac istibus acris -

Achaje Princeps : cui Romania deinceps, }

Tanquam Defpoto titulo fuit addito noto.

Inclytus , 9 gratus tumulo jacet hic intra beatus

Ejus , qui magno folio migravit in anno

Christi milleno trecenteno , ter , quoque deno

Bino , December erat ejuſdem fexta vicena

Fasta dies inerat , Indićła quintaque dena . :„ali maſchi

XXX. Dall' Imperadrice cateriná procreò Filippo molti figliuoli驚:

Il primo de quali fù Ruberto , che vivente la madre s’intitolò femp :

mente Principe d'Acaja, e Diſpota di Romania. Poi; morta la

1346. prefe eziandio il Titólo d’Imperadore di Costantinopoli , $ di Print

déli Acảja , ii fecondogenito fu Filippo Conte dell' Acerra , il 4ಾ

-

( Hiſpaniarum Princeps )

Defignatus Rex ( Gallorum Delphinus ) nominantur.

( Grecorum Defpotes )

( a ) Pietro Giannone lib. 26. cap. 1. - - - g. 142:

( b ) Girolamo Ranufio de Bello Constantinopolitano lib. 3.臀寫

Deſpotam greavit, 9 PURPUREOS CALCE03, Augustorum Infigné »

vetitos , honoris cauſa utendum , fruendum conceßt ·

( c ) . Cefare di Engenio loc. cit.
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morte di Ruberto fuo fratello ဖွံ့ႏိုင္ငံမ္ယား- fenza figli , prefe tutti gli di lui

Titoli, cioè d' Imperadore, di Difpota , e di Principe. Il terzo figliuolo fu

Lodovico , che poi fposò la Reina Giovanna I. per induſtria di Caterina fua

madre , non oftante che ella fuffe ſtata già deftinata per Filippo fratelle

maggiore.

XXXI, , Ruberto però , pria di morire , avido di riacquistare l' Impero

di Costantinopoli; fi portò in Grecia con groffa Armata, e con molti Ca

valli , e Fanti , fomministratili da Lodovico Re di Napoli , fuo fratello.

Ed obbligato di ritornare in Taranto; laſciò ivi fuo Luogotenente, e Ca

觀 Generale Lionardo del Tocco, (figlio di una fua forella naturale, che

atta avea il Principe Filippo fuo padre) , con dichiararlo Conte di Cefc

lonia, come dicono i due fratelli Jcevola, e Luigi di Janta Marta (a) : Ro

bert, deſideran conquerir l'Empir de Cofiantinople , qui lui appartenoit , Du

chef de fa mere , il f” achemina in Grece . . . il fit comte de cefalonie

Leonard Tocco , le quel fut laifsè pour lui Lieutenant , 9° Capitaine Generat

** ce Pais , quan il s’achemina dans le Royamme de Naples, en eſperance de

returner paur acherer le Conquefie . Effendo ſtato queſti quel Lionardo del

Tºcco (onde ebbe origine la Famiglia de Prencipi di Montemileto ) cotanto

lodato da Gianvincenzo Ciarlante ( b ), e che in fomiglievole occafione die
de fegni di straordinario valore , fino a divenir egli il Principe dell’Acaja,

: Diſpota di Romania : ancorche altri altrimente riguardó a Stati del

Principe Filippo voleffero, che non è del nostro preſente istituto deci

strarlo ſpezialmente che il detto Filippo Principe di faranto : dall'Impe

:dfice Gaterina oltra alli tre figli maſchi : di ſovra enunciati , ebbe frà
l'altre femine Margherita, maritata a Franceſco del Balzo , Conte di Mon

":aggiofo, e poi Duca d'Andria : la qủale dopo la morte de fratelli
preſe il titofo d’ Imperadrice , come cofta da un privilegio , che Franceſco

# Balzº diede a farantini , rapportato dal fummonte ( c ) : in cui nel

titolo fi legge : Francifeur de Bautio , Dux Andrie , 9 Comes Montir Ca

:/: , ac šaroniarum Bitette, theani , d9 Miffani , d9 MARITUJ IMPE

:::icis . Ed il di loro figliuolo giảcomo di Baizð fi diffe imperadore
di ****тіп, oli 3 Principe dell'Acaja , e Difpota di Romania , oltra l'effere

stato Princípe di Taranto . Laonde nella di lui Tomba, dentro la Chiefà

: San Catáldo in Taranto fi legge queſta Epigrafe , rapportata da Fi

"triº Campanile : -

Hoc tuus , Andria , Dux Francifcus Baucia proles

Extruxit Templum : Jacobi tegit oſſa Tarenti

Principis . Huic mater Caroli de firpe fecundi .

Imperii titulis , 9 Baucii fanguine claro:

Hic Romanie , 9 Deſpotus Acajus Urbes

Wol Jubjecit bello . . . . .

º'ºndo pure il Rainaldo ( d ) , che 'l Principato di Acaja, dopo la mor

te

(a) Samarteni Storia della Cafa di Francia Tom. II. pag. 444. -

Gianvincenzo Ciarlante Hiftor. Samnii lib. 4. cap. 31. pag. 414.

$$ł Gianantonio summonte Tom. II. pag. 398. -

Rainaldo ad annum = 387, num. 8. ćúm Acaja ad Ladislaum,

Ја
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te di Giacomo del Balzo perveniffe al Re Carlº III. della Pace : da cui poco

appreffo Papa Urbano VI. lo dichiarò decaduto , e l'incorporò alla Santa

Sede. E ricuperatofi poco indi dal Re Ladislao ; il di fui rivale Lodovico II.

per farli difpetto lo vende a Cavalieri di Rodi.

Del Regno di Ungaria .

XXXII. Al Re Carlo II. di Angiò fi deve la gloria di aver unito il Re

gno d’Ungaria alla Corona di Napoli , col prendere in conforte Maria fo

rella di Ladislao III. Re di quel Regno , che poi fe ne morì ſenza fi

gli, e lafciò fua germana erede della Corona . Laonde egli fu il primo ad

intitolarfi Re d’Ungaria : Carolus II. Dei gratia, Rex Jeruſalem , ſicilie,

UNGARIÆ , 9-c. Con efferfi Carlo III. della Pace chiamato Re d'Unga

ria in primo luogo : Carolus III. Dei gratia Rex UNGARIÆ , Jeruſalem,

Jiciliae , 9-c. E Ladislao anche le Provincie di quel Regno adoprò per Ti

toli : Ladislaus Dei gratia , Ungarie , Jicilie , Dalmatiæ , Croatie, Rome,

Jervice , Galitiae , Lodomarie , Cromarie , Bulgariaeque Rex , lyre. Quali

Titoli furono in appreffo adoprati dagli altri Monarchi noſtrali, come pu

re da quei delle Spagne per ragione del Regno di Napoli , a cui da prin

cipio furon uniti.

XXXIII. Ma perche il Re Carlo nell’anno 1 29e. ritrovavafi già Re

di Napoli , quando per la morte di Ladislao III. vacò la Corona di Un

garia , e pervenne alla Reina Maria fua moglie , fenza poter egli lafciare

questa Reggia , e paffarfene colà ; con provido configlio il dì 8. Settembre

dello ſteffo anno 1 29 o. dichiarò Carlo Martello fuo primogenito Re d'Un

garia , e lo fè coronare in Napoli dal Legato Apoſtolico : ed indi ammo

gliatolo colla figliuola di Ridolfo Imperadore ; con un feguito grandistimo

di Baroni , e Cavalieri Napolétani lo fè paffare in Germania alla Spofa,

e da colà in Ungaria . Donde nell’anno i 3oo. , in occafione di andare

in Roma all' Anno Santo , fi portò in Napoli per vedere il vecchio Re

Carlo fuo padre : lafciata la Reina Iſabella fua moglie col fuo figliuolº

Caroberto { vale a dire Carlo Ruberto ) in Ungaria. Ma ò fuffe giunto l'ul

timo giorno di ſua vita ; ò perche Ruberto per gelosìa di regnare 坞经文

ceffe in fatti avvelenare, come vuole il fummonte ( a ); chiuſe quivi l'oc

chi alla luce nell’anno vegnente 1 3o1. E perche in fatti Ruberto coll' aj:
to del Re Carlo fuo padre , e di Papa Clemente V. fu dichiarato 慧 di

3•

**

Jacobi à Baucio fucceſſione fpestaret; Urbanus VI. Paulan, Archiepiſcopum P*

tracenſem , illius Principarus nomine Ecclefie , cui è fententia advez: 2:
rolum lata illud addixerat; administrationem fafcipere juffit. Jcribit

enim Bofut, Rodiorum Equitum Magistrum fuperiori anno a Ludovicº Ardega

venſ , ac Maria matre Principatum Acaje čoémiſſe : Dediffeque mandata P:

minico Neapoli Præceptori , ut illum totius Jacri ordinis Equestris nomine in

fuam redigeret poteſtatem , atque administraret. -

(a) Gianantonio Summonte Tom, II. pag. ; 52.
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Napoli alla morte del genitore coll’eſclufiva di Caroberto Re d'Ungaria ,

che pretendeva in questo Regno la primogenitura di Carlo Martello fuo pa

dreiſ medefimo Re Ruberto, moffo da fcrupolo di cofcienza, volle che Giovanna

fua nipote , figlia maggiore di Carlo Duca di Calabria , fuo unigenito

remortoli fenza mafchi , fpofaffe Andrea figlio di Caroberto , per riunire

in lui le Corone di Napoli, e d'Ungaria. E stanteche Andrea fu poco indi

fatto morire dalla Reina Giov: fua moglie, come dicono, Lodovico di lui fra

tello, rimafio Re di Ungaria , fi portò in Napoli per vendicar gli oltrag

gi del Re Andrea , con farne fuggire in Avignone la Reina Giovanna , ed

impoffeffarfi egli del Reame , che unì alla Corona di Ungaria . Poi, par

titofi all’improvifo per Ungaria; die luogo alla Reina Giovanna di ritor

nare in Napoli , e di dividerfi un altra fiata queſti due Regni. |

XXXIV. Morto indi il Re Lodovico fenza mafchi; laſciò a Maria fua

figliuola il Regno di Ungaria : la quale fi maritò a Jigif nondo Mar

chefe di Brandeburch , figliuolo di Carlo IV. Imperadore, colla condizione

di portar ella fola la Corona ( in quella guifa , che oggidi Maria Tereſa

* Austria s' intitola Reina di Ungaria , ſenza avervi che fare Franceſco

ſtefanº Imperadore , di lui marito) : onde il Re Maria chiamoffi . E per

che gli Ungari mal volentieri foffrivano un foraftiero, qual era sigiſmonde,

熟 loro Padrone ; i Magnati del Regno invitarono Carlo III. della Pace

$ di Napoli , a prendere il poffeffo di queſta Signoria : mandandoli una

:e Ambafcieria, acciò fi degnaffe afcoltare le loro fuppliche. Laonde

ºbbligato in questa guifa il Rè carlº da predetti ; abbracciò il partito,

$Paſsò in Ungaria , non oftante le preghiere in contrario della Reina
Margherita fua moglie , prefaga dell’infortunio , che li ſovraftava . Ed

ಖ್ಖ೩೦ egli colà , in fare una vifita al Re Maria, ed alla Reina Ifabella,

di lei madre, fu proditoriamente da un Ungaro ferito nel Capo. Ed av

"lenatafeli dalle Reine ſovradette la piaga , finì infelicemente di vivere

nel mefe di Febbrajo 1 386. , come dice l'Anonimo della Cronaca Esten

* Presto del Muratori (a ). Laonde , febbene avefe egli riunite le Coro

- IlC

' Cronaca Estenfe apud Muratorium Tom.XV. pag.29 s. Anno 138 s.
3y "º;. menfis Septembris Dominus Carolus Rex Apuliæ difceflit de

::::Rºli ; & ivit Hungariam ad accipiendam Coronam Hungariæ : DE

:§: REGNO CORONATUS FÜIT DE CONSENSU REGI

:RUM , ÈT BÁRÓNÜM 33; Licet priùs Regni ipſius institu
” " fuiſſet Ġubernator.

» н. Апno º 386. die 7. Februarii Dominus Carolus , Rex Apuliæ, &

3y器獻 PRoDITORIE FUIT IN CAPITE VULNERATUS

,驚Balaffum Hungarum in camera Reginarum Hungararumלל

-醬, & confenfientibus, &ordinantibus ipfis Reginis, D. Niלל

» gio O ម្ល៉េះ Palatino , Epifcopo quinque Ecclefiarum, Domino Geor:

„ :: ::mino Almarico , & quibufdam aliis preditoribus : & ſequenti

verunt , ipfum Regem carcerari in Caſtro Mifagræ , in quo::לנ

º Venenatus fuit die 24. Febrarii : ex quo mortuus est .
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ne di Napoli , e di Ungaria nella fua perſona ; tal unione fu di pochif

fimi giorni , e non di molta durata. -

XXXV. Sdegnati da ciò gli Ungari ; moffero una fiera tempeſta di

rubellione al Re Maria , ed al di lui Spofo Jigifmondo . E morta in ap

reffo Maria, i Partegiani dell’ affaffinato Re Carlo alzarono bandiera à

favore del Re Ladislao di lui figliuolo : incarĉerando nel tempo ifteffo il

Re figismondo . Quindi il Re Ladislao non meno per vendicare la morte

del padre , che per riunire la Corona di Ungaria all’ altra di Napoli ,

comunicato il tutto con Bonifacio IV. Sommo Pontefice , come dice il

Rainaldo ( a ) ; fi accinfe all’ impreſa : facendolo il Papa accompagnare

da un fuó Legato Apoſtolico . Ed arrivato a Zara in |ိါီ fù Co

ronato Re d’Ungaria dall'Arciveſcovo di Strigonia , fecondo Jozomenº

di Pistoja preſſo del Muratori (b) . Ma in fentire , che molti Ungari,

mettendo in libertà stigismondo , acclamavano coſtui per Monarca ; fen

za far altro fe ne ritornò in Napoli , E febbene il noſtro Giannone ( c ) ,

con altri Scrittori nostrali afferifchi , che egli prima di partirfi da Dal

mazia , vendeffe Zara a’ Veneziani ( vuole ancor egli , che due volte

Ladislao paſsò in Ungaria : il che non costa dagli altri Serittori , che

difcorrono di queſto affare ) ; pure ciò fi niega da Arrigo ſpondano ( d ):

- 9 DQI)

( a ) Rainaldo ad annum 14o 3. num. 13. Communicato cùm Pontifice

senfiliº , Pannoniam adire conſtituit . Commendavit meditata confilia Boni

facius , ut bereditarium Regnum Ladislaus ab extero peteret . . . . . .

Angelum itaque Tituli J. Laurentii in Damafo Preſbyterum Cardinalem Legatum

in Ungaria, fclavonia , Dalmatia , Croatia, Rafcia , Vvallachia , Bulgaria

que creavit , plurimaque autoritate instruxit , ut Ladislao Regi ad recupera*

stum Regnum præſidio eſſet; 9 Principes, y Populos ad illius obſequium R“

ligionis uti traheret,

( b ) Sozomino di Pistoja in Speculo Historico apud Muratorium Tom.

XVI. pag. 1 i 3o. ,, Anno 1 1 3o. Ladislaus Rex Apuliæ , & Neapolis a

,, majori parte Dominorum, & Baronum Ungariæ vocatur in Regem Un

s, gariæ, recuſando Regem Sigiſmundum de Bohemia, quem carcere man

,, cipaverant . Unde dictus Rex Ladislaus cum Exercitu fuo ivit Jadram:

„ & ad eum venerunt multi Domini, & Barones , & Prælati Ungariæ ;
„, & ibidem die 3. menfis Augusti AB EPISCOPO STRIGONIÆ, ᎪᎠ

,, QUEM PERTINEBAT DE JURE, FUIT CoRoNATUS REX

, UNGARIÆ . Et deinde cum mitteret Comitem Tricarici_de Santo

,, Severino , & multos Ungaros ad capiendam poſſeffonem Regni Un

,, gariæ ; multi Domini , & Barones mutaverunt voluntatem fuan in

,, contrarium , & potius voluerunt Sigiſmundum in Regem . Quare Rex

„ Ladislaus, putaïs fe deceptum ab Ungaris ; cum fão Exercitu rediit

in Apuliam , & Regnum fuum .

( c ) . Pietro Giannone lib. 33. cap. ult.
( d ) Arrigo Spondano anno 14o 3. num. 3. ,, Ladilaus autcm fpe fua

,, frustratus , Neapolim regreffus eſt . Priùs tamen, ut ajunt , in coff;"

», penfationem ſumptuum Expeditionis, vendita Venetis Jadera » ಇ
- 1

לל

לי



e non è confacente a quel tanto , che 'l medefimo Ladislao fcriffe al Re

sigismondo preffo del Bonfinio ( a ) , il quale compofe la Storia di Unga

riã. Effendo di queſto tenore la Lettera di Ladislao .

Ingenue fateor : Sigismunde Rex , me à Proceribus Ungaris diù , ac

„ impenfiùs folicitatum , invitum tandem ad promifum mihi Regnum in

„ Dalmatiam uſque veniſſe : fubfediffe ibi diò , donec rei exitum con

„ ſpicerer ; ut quid ipfa fortuna ; ac varia Ungarorum studia fibi vel

„ ſent, veluti in ſpecula proſpectarem · Inconſtantiam ; doloſque hujus

„ Gentis plane novistis : Utrum in patre idipfum non fuiſſem expertus .

„ Nihil hi Regum novitate ducunt antiquitus : & tunc maximè geſtiunt ,

„ quando in certamen ex arte Reges committunt ex hac re queſtum fa

» ciunt . Excufatum igitur me habebis : quia Expeditionem iftam ultro

» non accepi ; acceptamque idcircò cunctantius geffi ; ut divinam quoquo

„ modo voluntatem elicerem , unde mortalis poteſtas ubique tribuitur -

» Proinde tibi, quod è tot ærumnis ipſe Deus afferuit , Regnum fponte

» cedo , poft hæc me officioſum amicum , immo affinem tui ſtudiofiffi

» mum in cæteris rebus agnofces . Mihi autem nihil gratiùs unquam fa

» cere poteris , quam fi ab his , qui Regum novitate lætantur , eas pæ

g nas exegeris , quas de te fumere, conati funt - Ed in questa guifa il

Regno d'Ungaria restò divifo della Corona di Napoli.

Delle Conquiste , e Vicariato del Re Ruberto in Toſcana,

in Lombardìa, ed in altri Luoghi d’ Italia .

XXXV, Ncorche il Re Ruberto i feguenti Titoli adopraffe : Ko

- A bertus Dei gratia , Rex Jeruſalem , 9 Sicilie , Ducatus

#"ie , Principatus capue ; Províncie , is Forqualquerii, ac Pedimontis

":::" , come preſſo fcipione Mazzella (b ) ; pure non hà dubio , che egli

“be quafi tutta la Lombardìa, ed altri Luóghi d'Italia fotto la fua di

Vºzione , non oftante che gli Autori nostrali, defcrivendo la di lui Vi

* » niuna comemorazione di ciò faceffero. Laonde per darne a chi leg

༔ གསུམ།:he contezza, anderemo quì brevemente le di lui Conquiſte raggua
lando .

XXXVI. Intorno a che dee faperfi, che per le difcordie, de Guelfi ,
E de Gibellini , che în Italia regnavano ; non folo lo Stato di Firenze ne

" i travagli, con eſfèricolă definătó vicario Generale cario i di An

G g *, * - giò
1

º : Urbem maxime expetebant : pretio centum millium Florenorum au
25 ft . $, ཨཡཾ etiam in posteriora tempora nonnulli referunt , quafi interim

,adislauseam tenuerit. Quæ tamen videntur refelli poffe ex Literisלל

நீர் dicitur idem Ladislaùs ante quam difcederet , ad Sigismundum

烯烃 ຊິonfກio in Hiftor. Hungar.

Scipione Mazzella pag. 471 •
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giò , come notammò più fovra nel Numero 2 s. , e poi in luogo del Re

Carlo II. vi andò Ruberto di lui figliuolo, come rapporta il ſummonte (a);

ma anche tutte le Città di Lombardia , ed altri Luoghi adjacenti fi vi

dero in rivolta: fpezialmente allor che Arrigo VII., eletto già Imperadore, fu

invitato da Gibellini a paffare in Italia , e prendere in Roma la Corona

Imperiale. Dalche , moffo Papa Clemente V. , destinò Ruberto Re di Napo

li Vicario Generale nello Stato della Chiefa , ficcome il citato Jummon

ze ( b ) lo rapporta , col dire : „ Eſſendo morto Alberto Imperadore , fu

,, creato Re de Romani Henrico della Cafa di Lufimburgo : e coronato in

,, Aquisgrana, tutti i Gibellini mandarono a follecitarlo, che veniffe a co

,, ronarfi in Roma. E perche lo Stato fuo in Germania era di poco impor

; tanza , bifognava colle ricchezze d'Italia foftenere îl decoro Imperiale.

,, Fè perciò Dieta, ove furono tutti i Prencipî di Germania : contentan

», dofi , che quella Nazione li pagaffe un Efercito , col quale poteffe ve

„; nire a coronarfi in Italia. Il Papa , che l'intefe ; dubitando , non ve

,, niffe ad occupare lo Stato Ecclefiaſtico , ed a ponere la Sede dell'Im

»醬 in Roma ; creò Vitario Generale di tutto lo Stato della Chiefa Ro

,, berto : il che molto piacque al Re , accrefcendoli non tanto pericolo ,

,, quanto_potenza , e riputazione . E perciò mandò fubito Gilberto Santi

,, glia , Barone Catalano , con 2oo. Lanze in Romagna ;, e con alcune

, Fanterie, che a lui parve baftaffero a tener in freno i Gibellini di Ri

,, mini , Faenza , e Forlì, acciocche alla venuta dell' Imperadore non

,, faceffero qualche movimento . Inviò anco buona banda di Gente a

,, Diego della Rat , che a nome fuo militava per Fiorentini: & in ulti

,, mo fè cavalcare Giovanni Prencipe dell' Acaja fuo fratello in Roma

,, con 6oo. Uomini d’Arme , e cón alcune bandiere di Fanti, acciò cºn

,, la parte Orfina fortificaffe la Città , e Borghi , per troncare i diſegni

,, dell' Imperadore. Scriffe a tutte le Terre Guelfe d' Italia, che i Pº

, neffero in Arme , per difendere loro, e 1o Stató Ecclefiastico. Il Priº

,, cipe gionto in Roma attefe a fortificarla con molta diligenza .
XXXVII. In questa occafione il Papa fottomife al di lui governº la

Città di Ferrara con un annuo Canone , come dice Bartolomeo di :

sa (c) · Laonde egli, fcrivendo a quei di Padoa preffo Albertinº Mlji)

(d) dal Muratori nel Tomo X. a carta 634. registrato; li dice cosi ·

· Robertus Dei gratia, Rex Jeruſalem , 3 Jicilie , Ducatus Apulie : ?

Principatus capue, provincie forhuaiquëră, ac Pedimontis com: z ":

libus , ac diferetis Viris Potestati Anciani , is communi Padue diled" "

cis , ac divotis fuir falutem , 9 finrere devotionis affestum .
Jincera charitas pii Patris Domini Clementis Sanĉtæ Romº: E

;clefaود

( a ) Gianantonio Summonte Tom. II. pag. 359.

( b ) Lo steffo pag. 376.

( c ) Bartolomeo di Lucca in Chronicon. Anno 1 3 1 3.

Eccleſia concedit Dominium Ferrariæ Regi Roberto annuo Cenſu
trium . |

(d) Albertino Muffato de Gestis Italorum Lib. 11. rubricº 4"

menfº Ja".ii

Za ejus arb*



T O M O IV. P A R T E I I I. - 2 3 5

„ clefiæ Summi Pontificis de perfona nostra tanquam fui ; & ipſius Ec:

„ cleſiæ præcipui filii, ac devoti interne confidens , CIVITATEM FER

: RARIÆ CURÆ NOSTRI REGIMINIS CERTO MODO COM

„ MISIT, & administrationis gubernacula expreſſione conceſſit, . . .
„ Quocirca dilectionem ; & amicitiam veſtram requirimus , & hortamur

„ quatenus advertentes finceritatem intentionis noftræ hujuſmodi ; velitis

„ Vicario, & aliis Officialibus noſtris Civitatis præfatæ ; veluti repre

„ fentantibus imaginem noftræ præfentiæ , ad honorem ipſius S. R. Ma

„ tris Eccleſiæ , nostrorumque pariter auxiliis , & favoribus opportunis

„ affittere , ac eas veſtri Exsfortii , fi & prout opas extiterit , adhibi

» tione juvare src. -

XXXVIII. Ad imitazione della Città di Ferrara , anche Parma, an

che Cremona , anche Brefcia , Bergamº-, Lodi , Crema , ed altre Città di

Lombardia fotto la protezione , e dominio del Re Ruberto fi fottomife

ro : ficcome il Muſſato ( a ) l' apporta in dicendo: ,, Affećłaf longo bello

» Gibertus de Corrigia , perfequentibus exulibus , qui , Vico.Sancti Do

» minici occupato, adiuti a Matthæo Vicecomite , cæteriſque Imperialis

» partis , affiduis incurſionibus PARMENSES FINES turbabant ; Ro

» berto Apuliæ Regi , Civitatem protegendam ណ្ណ · Dominiumque

» cins , ac, Gubernationem tradidit pridie nonas Martias, accepto Regis

» Præſidio intra Urbem . Hujus quoque exemplo defeffi bellicis tædiis

* GREMONENSES, extrinfecique BRIXIENSES, PERGAMENSES,

» KAUDENSES, & CREMENSES extorres, cùm communi alloquio

» :mæ habito, idem fubeundum dominum decrevere .

XXXIX. La Città di Milano non però le parti dell'Imperadore , e

de Gibellini feguitar fi vide . Ed ancorche il Re Ruberto aveſſe cercato

: volerla ſottomettere , mandandovi Ugone del Balzo per farne l’ affe
dio : Pure queſti in un incontro , che ebbe con Lucchino figliuolo di Mat

: 'jrºnte , vi restò morto, e la fua Gente sbaragliata, al dire di Buo

":::trº Morigia ( b ) . Ea tempefate, Robertus Rex mifit unum de Pre
» festis fuis nomine Ugonem de Balzio , virum bellicofum , & fortem

” :m, quingentis de Provincia militibus in Lombardiam in præfidium
-Guelforum,ad debellandum Matthæum Vicecomitem Mediolani, &amiונ

}y盤 . . . . . Et equitavit Luchinus Matthæi filius cum 4oo.

» militibus Theutonicis ibi. Erat autem inter eos flumen , quod Tanerus

» dicitur » ſupra quod erat pons . At Ugo cum fuis audaćter tranfivit

” "em, Luchinus autem occurrit ei , & percuffit eum, & multos quo

* 9Че сит еo. -
---- |

to L. Restò da questo infelice ſucceſſo, il Re Ruberto molto rammarica

i.' meditò la vendetta ; diſponendofi di andare in perſona nell'af

i Milano , in occaſione che dovè paffare in Genova , chiamato

9uel Comune per averne il comando , ficcome lo Scrittore Anonimo

G g z - della. .

{: Lo steſſo Muffato loc. cit, lib. rz. rubrica 5.

"ºnincontro Morigia lib. 2. cap. 23. Cronicon Mutinenfis.
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della Storia di Piſtoja preffo del Muratori (a ) colle feguenti parole l'af.

ferma : ,, Li Genoveſi penfarono dare la Terra al Re Uberto , ed elli li

,, veniffe a difendere. E quando ebbero così ordinato ; mandarono quan

,, to più preſto poterono loro Ambaſciatori , e Sindichi al Re Uberto in

», Napoli a darli la Terra.

„ Quando gli Ambaſciatori, e Sindichi furno gionti in Napoli, fen

,, za alcun dimora n’ andorno innanzi al Re , e fpofonli la loro Amba

,, fcieria . Lo Re la intefe graziofamente, come quel Signore , che mol

„ to defiderava d’avere la Signoria di Genova : ed accettolla molto alle

,, gramente . Ed incontinente fece apparecchiare molte Navi , e fornirle

,, di Cavalli , e di Baroni , e di molta alta gente: e fcriffe incontinente

2, al Comune di Firenze, e tutti gli altri amici di Tofcana, fignificando

„ come li Genovefi s’erano dati a lui , e come egli intendeva d'andarvi,

,, e levar loro l’ ofte da doffo : e che piaceffe a loro mandare a Genova

„ quell’ajuto di gente , che poteffero a cavallo . Il difegno però di detto

Monarca andò in vuoto : perocche Matteo Vifconte prevenendolo in queſto,

fi unì toſto co” Pifani , e con quei di Savona : ed appena arrivato il Re

Ruberto in Genova , con poderofa Armata per Mare , e 鹽 Terra , lo

ftrinfe sì bene dentro le mura di quella Città , che colla fame riduſſe il

Popolo in eſtremo bifogno , e col periglio il medefimo Principe a mal

partito . E fu la di lui falute , e di Genova , che due Navi Napoletane,

ſpinte da empito fproporzionato di vento , penetrarono cariche di grano

in quel Porto: fovra delle quali , imbarcatofi fè vela fubito per Napoli,

come rapporta Buonincontro Morigia (b) . Donde , per vendicarfi l’ingiuria;

fè in modo col Pontefice , che Matteo Vifconte fuste fcomunicato , come

Eretico , e la Città di Milano fi fottometteffe all’ Interdetto, al foggiun

gere del predetto Autore ( c ) . |

xLI. I Pi

*

( a ) Lodovico Antonio Muratori Tom. XI. pag. 434.

( b ) Buonincontro Morigia lib. 2. cap. 24. Fasto Pifanorum , 9 favº#
fium navium armatorum auxilio; veloci apparatu per mare, 9 per terram obff

fus est Rex in Januam , 9 clauſa est ita Civitas pluribus menſibus , & de

fecerunt vistualie in Civitate ; itaàt, qui intus erant, perirent fame , G :

/ meret Rex . Illis diebus due naves groſſe omnique vistualia fornite, 4*°.:
niebant de Apulia itura Januam ; propter quod intellexerunt obfidiºnſ" Civi

tatis , timuerunt navigare . Cum fiarent ; quae cunsta ledit , filicet Fett:

cunstorum domina , boreis imperavit . Qui terribili judicio móverunt ah 0 ü

dione naves , velague confregerunt , 9 confirista itinera fparsè infº: ്.

liaribus paſſuum in mare fecerunt , G, contra navigantium poſſe, "a":

ad Portúm Januae deduste funt . Er delestatás ef Řex in adventº fa:

dimifo armatorum preſidio , fine mora per mare reverfus est in 微jr
( c ) Lo steffo lib. 3. cap. 2. Robertus Rex , poſtquam de obſediº്

nua ſibi fasto evafit ; contra Mattheum, magnis ejus precibus , 3"鷺

libet , quos habebat in Curia Romana amicorum interceſſionibu' ; ';
Pontificem folicitare cepit , quaſi Matthæus a multis de Lombardie tufatuº

Fadionis cum confilio , 9 favore disti Regis disto Jummo Pontifci af ејtt
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XLI. I Pifani nonperò, che in queſta guerra a’ Milanef uniti fi era

no ; collegandofi di nuovo con í Lucchefi contro de Fiorentini , protetti,

e difefi dal Re Ruberto ; peggior travaglio a coſtui apportarono. Peroche

febbene il Re predetto aveffe in primo luogo inviato colà Pietro , cogno

minato l’Audace , Conte di Gravina , fuo fratello minore , e poi Filippo,

Principe di Taranto , con Carlo fuo figliuolo ( natoli da Tomara Difpina

di Romania , come fu detto fovra nel Numero 28. ) , e con molti Cava

lieri , e Soldati ; pure per poca accortezza de' Comandanti , furono vil

mente disfatti , e sbaragliati da Ugozione della Fajola Capitan de Pifani

il dì 29. Agoſto 1 3 1 5. fotto Montecatino , colla morte di Pietro Conte di

Gravina , e di Don Carlo , figlio del Principe di Taranto . Peroche , ef.

fendo effi di gran numero , e di molto valore ; fi penfavano prendere il

Nimico a pugni , ed a calci, e perciò fi avviarono contro di lui alla sfi

lata, paffando un Fiume confuſamente, e fenz' ordine di Battaglia, (tro

vandofi in quel giorno febbricitante in letto , e gravamente ammalato Fi

lippo, Principe di Taranto ) . Laonde Ugozione, che li offervò da lontano

in tanto difordine ; fquadronò con tutta efattezza le fue poche milizie,

e ricevè a piè fermo l’ Ofte nimica . E perche l'Ala destra , comandata

dal Principino Don Carlo , fi potè mettere in Ordinanza ; disfece toſto il

Corno finistro degli Avverfarj, che veniva governato da Franceſco figliuo

lo di Ugozione : ancorche queſti due giovani Comandanti , ftando a fronte

trà di loro , e volendo dar faggio più che ordinario dei loro coraggio, .

vi restaffero tutti due eſtinti . L’Ala finistra non però, che confuſamen

te veniva comandata da Pietro l’Audace, Conte di Gravina ; incontratofi

col Corno destro de Pifani , diretto da Ugozione della Fajola , fu tantofto

disfatta, ed il Conte Pietro , trafportato dal Cavallo in una padula vici

na , non fi trovò nè morto , nè vivo : onde trionfò il Nimico , e vi

mancò poco , che non vi reſtaffe prigione Filippo , Principe di Taranto ;

il quale fegui l'Eſercito ancerche febbricitante , ed alla di lui disfatta fi

ſalvò in un luogo ivi vicino : dove Ugozione l'andò ad affediare , ed

a gran fatica la notte vegnente potè porfi in falvo , ſecondo Guglielmo Albri

fºtº (a) nella fua Storia anche , trafcritta dal Muratori nel Tomo XI.

della fua Opera.

XLII. I

ſº de peſimis criminibus , 9 de herefi , licet non foret noxius . Citatur

“: fuit, quod comparere deberet perfonaliter in Curia coram Domino Papa ,

:fjur Vicario : qui allegationes , & defenſiones ſuas per folemne: Procure

:::" , 9 Ambaſciatores in curia mandavit , sed , ipſis non intellestir , in
fine tanquam bareticus , 9 Janste Matri Eccleſie inobediens , excommunica

" , s in civitate Meâiðlani , 9 in comitatu Interdistum Papa pofuit. ..

(*) Guglielmo Aibrigeto'dě Novitatibus Paduæ, & Lombardiæ lib.

協戲 2: Princeps quidem ( fcilicet Princeps Tarenti , frater Roberti ) :::
"i" gentibus quaf totis , que erant 2 o. millia , s plures , ponderatis the

", vestigalibus , trabanis , papilionibus, balifir, groffs , 3 parviº 3. 3"

: bellicis armis ; s apparatis juis , in fugam converfui ; effugit in Me"
"fºmmano nº longè a loco ubi fuerat confistus . Quæ audiens Ugºtiº ή Caſ

YA
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*

XLII. I Pifani non però, ed i Lucchefi dopo sì nobil trionfo, temen

do qualche nuovo affalto dal Re Ruberto ; dipofero fubito Ugozione dalla

Carica ( afflittiffimo peraltro di aver perduto Franceſco, fuo amato figliuo

lo in quella Battaglia ) , e mandarono una folenne Ambafceria al medeſ

mo Monarca in Napoli, dimandandoli perdono del loro trafcorfo , occa

fionato dal femplice zelo di difendere i loro ftati , non già, che aveſſero

avuto in mente far quella ftrage del di lui Efercito . Inviandoli altresì

in queſta occaſione il cadavere eftinto del Principino Don Carlo, fuo nipo,

te , e dimandandoli la fua pace , e la fua amicizia , che li fu da Ruber

to gentilmente accordato : ficcome lo cantò Rainerio di Pifa (a) nel ſuo

Poema, anche trafcritto dal Muratori,

Mittunt Pifani : quamvis fua lingua periffent . . . .

Annuit 9 rapidi . Jungas tua fædera nobis . -

Quid, Roberte, vigil , fapiens , cunstaris in Orbe ,

Claudere ? Nec Petrum volumus , Carolumque necare

Nos ( piè crede tuis ) , tantùm fed nostra tueri.

Cur proprios capiunt , vistos inferre Catino,

Cum manet obfeſſum nofiro fub robore Castrum ?

Et pofuere . Fidem fpondent : pax inde fequuta ef.

Æquora Robertus promittit falva marinis .

Pifani fuum Fædus , capiuntque fequuntur . . .

Redditur is Caroli gelidis fub corpus in armis ,

Aurea Neapoli remeant cum Lilia Patris .

Haec capiunt , firmant : ſic pax poſt cunfia manebat.

»

Del Regno d'Adria , e di Roma .

XLIII. Anche Lodovico 1. di Angis , adottato per fuo figlio dalla Rei

na Giovanna I., e dichiarato fucceſfore đel Regno, quando questa fi trov*

va racchiufa in una careere per comando del Re Carlo III. della Pace , 99:

me fu detto più fovra nel Numero 21., aggiunfe alla Corona di Nap:
il Regno d’Adria . Peroche l’Antipapa Clemente VII. , ungendolo Re del

Reame di Napoli, lo volle anche rendere cofpicuo, con formare un altrº
Regno di tutte le Città appartenenti alla Chiefa, ( alla riſerva di Roma,

di Benevento , e di altri Luoghi , detti del Patrimonio di San Pietro) co:

nome di Regno d’ Adria ; e ne investì Lodovico . Che febbene i Scritto:

nostrali non faccino di ciò commemorazione alcuna ; pure Gio: cristiano

Lunig (b) ne trafcrive per intiero la Bolla, e la reſtringe fotto 4 ti

- - tolo:

fra fua figi uffit circa distum locum . Et noste illa proxima , tanquam ep
a venatore perfecutus ; metu neque viam , neque locum tenens , **"* de

Caffro, 9 fic confusà ivit Florentiam .

( a ) Rainerio di Pifa in Poemate apud Muratorium Tom. XI, pag- 282.

( b ) Gio: Cristiano Lunig Codex Italie Diplomaticus Tom. II. Pºg. * 168.

num. 9 ş. |- * *
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tolo: Litere bullatæ ( Conſtituti in fuprema ) Clementis VII. in quibus RE

GNUM ADRIÆ ( videlicet prout comprehendit Provincias Marcha Anco

nitane , Romandiole , Ducatus ſpoleti , Maffe Trabari , necnon Civitates

Bononiam, Ferrariam, Ravennam, Perufum, Tudertum , cum eorum omni

bus comitatibus , 9 distristibus , excepta Urbe Roma cum ejus difrifiu , 9

Provinciis Patrimonii Jansti Petri in Tufcia, Campania, 9 Maritima, ac Ja

bina , necnon yn Ducatu Beneventano) , Terrarum Ecclefe, Romanæ partem in

Italia complestens , infiituebat , ac Ludovico Andegnvenfi Duci , 9; Joanne I.

Jicilie Regine adoptato tribuebat , 1 5. Kal. Maii 1 382. cum Juramento Lu

dovici de bujufmodi Regno tenendo fub obedientia fanste Romanæ Eccleſiae, 3

cum conditione, quod , moriens fine beredibus , bujufmodi Regnum Adriae rever

tatur ad Apostolicam fedem . Ma comeche la condotta di queſto Principe

nell’acquiſto del Reame di Napoli, poffeduto da Carlo III. della Pace, in

felice , e di niun vigore fperimentoffi , e dall’Antipapa Clemente VII. , e

non dal vero Pontefice Urbano VII. una fomiglievole conceſſione egli ot

tenne; non bifogna far della medefima un gran conto per vantaggio della

Corona di Napoli.

XLIV. Riſpetto poi al Regno di Roma , debbe anche faperfi , che il

ReLadislao , fecondo Scipione Mazzella ( a ) , Monarca di quella Signoria

intitoloffi : Ladislaaf , Dei gratia , Ungarie , Jeruſalem , ficilie , Dalma

tie, Croatiae , ROMAE, Jervice, Galitiae , Lodomeriae, Comanie, Bulgarie- .

que Rex . Trovandofi colli fteffi titoli la Reina Giovanna II. di lui forel

la nell’ introduzione a’ Riti della Gran Corte della Vicaria: Joanna II. ,

Bei Gratia , Ungariæ , 9 Jeruſalem , 9 ficilie , Dalmatie , 9 Croatie ,

R0MÆ , ſervie , Galicie, Lodomerie, comanie , Bulgarieque Regina, Pro

ºincie, Forquelquerii, 9 Pedimontis Comitiſſa. Bensì, a mio credere, quivi

dºvrebbe leggerfi Romanie, e non Rome: intendendofi con ciò la Próvin

cia di Romania appartenente al Regno di Ungaria , a chi anche ſpetta

Nano la Croazia, la Dalmazia , la Bulgaria , e l'altre , di cui s' intitola

i Re Ladislao. Adoprando egli quel nome di Roma in mezzo all'altre Pro

Vincie d’Ungaria , e non come di un Regno feparato.

XLV. Però, riſpetto a Roma debbe faperfi , che Ladislao fe ne refe

aſſoluto Signore , come dicono comunemente gli Storici - Egli nell’ anno

* 404. , creato il nuovo Pontefice Innocenzio VII. fi portò in Roma per

Viſitarlo, ma il fine sì fu di metter difcordie tra il Papa, ed il Popolo :

ºg Peſcando egli nel torbido, renderfi padrone di quella Capitale , come

gli avvenne. Þeroche nell'anno vegnente 1495.; difcacciato infatti il Pon

ºfice , i feguaci di Gio: colonna acclamaron fubito il Re Ladislao : il qua

le con follecitudine fè ritorno in Roma . Ma , non effendo ſtato dal Po

Polo applaudito, anzi contrafatoli il governo coll’Armi; vi ebbe la peg

šº , e fe ne ritornò in Napoli, come dice Jozomezo di Pifoja ( b ) 器 fuo

• . pec

(?) Scipióne Mazzella pag. 471. -

}::, :zomeno di Pistoja in Špeculo Historico : ,, Anno 14o4: Boni

” :ºsio IX. Innocentius fucceſfit : Ad hunc igitur Pontificem Ladislaus,

”" Primas gratulationes Romam profestus, cum honeſtistimam ဂြီး
23 tan



2. 4o I S T O R I A N A P O L E T A N A

Specchio Istorico . Poi nell’anno 14o 7. partito da Roma il nuovo Ponte.

fiče Gregorio XII. per andare al Concilio : Ladislao coll’implicita annuen

za di coſtui fi portò fubito con poderofo Eſercito ad occuparla. E quan

tunque Paoloே li faceffe da principio qualche refiftenza ; poco indi que

fti fi diede al di lui partito , :egli vì fè il pubblico ingreffo da Monar

ca fotto dorato Baldacchino , portato da otto Patrizj Romani , per testi

monianza del Rainaldo ( a ) . Con avere in queſta occafione dilatati i con

fini del fuo Dominio, occupando Peruggia , Ortona, Todi, Affifi, Rieti, e

molti altri Luoghi dello Stato Ecclefiaffico , come dice Ettore Pignatelli (b)

in un fuo Diario ſcritto a penna, rapportato dallo steffo Rainaldo nel luo

go fovradetto .

XLVI. Non contento però Ladislao di queſte nuove Conquiſte;bramò effere

dichiarato Imperadore di Roma , ficcome ne fece a quel Popolo premurofe

l' iftanze . E perche queſti ricuſava di fecondare in ciò le di lui brame;

fè egli ricamare nella fua Vesta le feguenti parole : Aàt Cefar , aùt nihil:

ಶ್ಗ in queſta guifa accendere quel Popolo nel defiderio di fodisfar.

O
. Ma vano fù ogni fuo sforzo, come fcrivea in quei medefimi tempi

- Tio

,, tandi gratulandique prætexeret caufam ; effet autem revera augendi Re

„ gni cupiditas ; Romanos nec prius quietos , fua prefentia in Pontificem

», concitavit . Ipfe verò mentem erexit ad Urbem Romanam capiendam

,, . . . . . . Motis perturbationibus , & fugato a Roma Pontifice ,

,, Romani anno 14os. omnes Curiales, qui remanferant , & Domum Pa:

pæ depredati fuerunt , & aliqui interfećti . Et Joannes Columna , qui

cum Populo fuerat ad expoliandum Papæ Palatium , ibidem remanfit

ad habitandum , & incitavit Regem Ladislaum ad veniendum Romam

& ad capiendam adminiſtrationem ejus . Qui ſtatim venit cum exerci

tu fuo, & hofpitatus eſt in San&o Petro . Sed a Populo Romano non

alacriter fufceptus fuit , & ſtatim pugna fuit inter Romanos , & exer

citum Regis , & factus fuit vistor Populus Romanus . Unde distus

Rex, Roma abiens, reverfus fuit ad partes fuas . . -

( a ) Rainaldo ad annum 14o 5. num. 3. Ladislaus Jicilie Rex , . 441

dementi ambitione dustus , Romam ſibi fubjicere exoptabat; collestis Equitum

quindecim millibus , Peditumque osto , tum infrusta valida Claſſe , primumº

õJTIAM cepit : deinde ADMOTIJ UKBI caíTRIJ , quam Paulu: Urfinu“

militari preſidio tuebatur ; post leves velitationes , confestis nonnullit pastio
nibus , atque ad partes fuar pellesto eodem Paulo Urfino ; a ROMANIA.MO

RE TRIUMPHALI ADMIJJUJ EJT die 2 s. Aprilis : cui umbraculum inte*

to auro osto Romani Patritii pretenderunt.

( b ) Ettorre Pignatelli apud Rainaldum loc. cit. Fama est , quod P:

minus Ladislaus Rex ficilie, nuper mittendo de Roma ufque Þerufum mille

quingentos equiler , cæpit poſſeſſionem Civitatis Perufi , s ejus fortalitiorum:

item Ortone , Ameliane , Interamenfis , Tudertine , Affifii , Reatine Ciº*

tatum jam habet poſſeſſionem fine lite , fine bello . Et dicitur etiam quod prº

refurus At ipſe Rex ad capiendum reliqua Ecclefie prediste, 9 Romani Imº

perii jura . : ? -

*

*
*~– -
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Tiodoro di Niem ( a ) : Anzi effendofi egli partito da Roma per ritornare

in Napoli, lafciando Giannotto Boccatorto per Senatore di quella Città 3 Pao

lo orfno, che bramava fomiglievole împiego, vedendofi pofposto a colui,

fè rivoltare la Città , e fè perderne a Ladislao il dominio , come a ddi

tammo più foyra nel Num. 24. : facendo fottomettere il Popolo alla divozione

di Papa Aleſſandro V. , che allora trovavafi in Bologna , al dire del Rai

naldo ( b ) . . -

XLVII. Non andò guari però e Ladislao di belnuovo per la terza vol

ta padrone di Roma divenne : peroche , effendo nato lo fcifma trà Gre

gorio XII., Gio: XXIII., ed Aleſſandro V. per il Papato ; il Re fovradetto

affittendo al partito di Papa Gregorio XII. , fè , che queſti li cedeffe Ro

ma , ed altre Città dello ſtato Ecclefiaſtico , come dice Jozomeno da Pi

stoja ( c ), Autore di quei tempi medefimi , colle parole ſeguenti : Anno

„ 1409. a Nativitate , Florentini die 7. Februarii , indućti a Cardina li

„ bus , qui erant Pifis , & ab Oratoribus Regis Franciæ , fubtraxerunt

,, obedientiam Papæ Gregorio XII. . . . . . ' Ego Sozomenus , ; hujus

„ Chronicæ Autor , vidi omnia , & præfens fui. Ladislaus Rex dum

; ſupradićta gerebantur , omni folicitudine dedit operam , ut Concilium

» non fieret Pifis , & Gregorius remaneret Papa . Et dićtus Gregorius Pa

» pa conceſſit diċło Regi Romam , 3 Marchiam , Bononiam , Faventiam,

» Forlivium, Perufum, 9 omnes Terras Ecclefie : cui Papa numeravit 2 ;.

» millia Florenorum . . . . . Ladislaus Rex die i 2. Martii venit Ro

» mam cum maximo exercitu , & ibi moratus fuit ufque ad diem tertium

» Aprilis : & inde movit exercitum in Agrum# -

XLVIII. Non contento Ladislao di queſte Conquiſte , pretefe aver

$:iandio lo Stato di Siena, e di Firenze . Ma questi Popoli , unitifi in

ſieme , e poftifi in armi ; li fecero vigorofa refiftenza , chiamando anche

; Veneziani in loro ajuto, ed inducendo Papa Aleſſandro V. a far venire

:::icº II. di Angiò al poſſeſſo del Regno di Napoli, con dichiararne
decaduto Ladiſlao : ilche , febbene l’apportaffe qualche difturbo ; pure il

: maggiore li venne da Sanefi : concioffiache, trovandofi egli coll'Efer

"º : Buonconvento non lungi da Siena , e quivi invaghitofi della fi
Тот. и. Р.ш. H - gliuola

*
**

„(a) Tiodoro di Niem trast. 6. cap. 31. Ladislaus , Rex Sicilie, for

instare videtur , quod fat è vestigio Rex Romanus . Romani verò (fed

"*m ficiè, vel fimulatè ? ) reſpondent : cefarem habemus fuper nos :

''ཨར་ཨར་ te regnare. Et lib. 3. cap. 48. Ladislaus , ut bostir Imperii, Terras

dià e: quas poteft defruxit , feù capit , 89 fbi fubjicit violenter . Et jam

pare 4“ºd concepit in mente , ſibi velle ipfum Imperium quomodolibet ufur

', ºnde proverbium in ejus veste : AUr cÆsAŘ , AUT NIHIL.

வி. ហ្គ្រ ad annum 14 1 o. num. I 6. Pronae in ejus Pontificis fue
(? iff |- - - - |- |

"dislai m voluntates . Inter quos Romani , qui fuperiori anno excuſſerant

Þortar Neapolis jugum , atque ad Pontificum obſequium proruperunt ;

Жеті "" ºrbis claves , ceteraſque Imperii Urbani inſignia Alexandro , Bo

:,“ĉºnti , detulere . -

Sozomeno da Pistoja in Speculo Hiſtorico ad annum 14o 9. -
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gliuola di un Medico : costei per istratagemma del padre attaccò il Fiec,

Jagro nelle parti genitali del Re: per il che, infermatofi gravemente;a gran

di stenti vivo arrivò in Napoli : dove tofto finì di vivere fº်ဝါးါ် i!

Rainaldo ( a ) , e Tiodoro di Niem ( b ). 3

XLIX: Morto Ladiſlaº , i Romani fi poſero fubito in libertà , non

ostante che la Reina Giovanna II., entrata in poffeſſo del Regno in luo

go del fratello, ne rinovaffe le pretenzioni, e ne otteneffe l’ intento. At

tefoche , trovandofi nel Concilio di Coſtanza i trè pretenfori del Papato,

Gregorio XII., , Gio: XXIII. , e Benedettº XII. ( fucceduto questi a Papá

Aleſſandrº V. ) per determinarvi la contefa ; la Città di Roma trovavafi

fenza Pontefice , diviſa in fazioni , e fotto di un Legato Apostoli

co . Quando la Reina fovradetta , fprigionando Paolo Orfino (che Ladiſ:

lao avea portato in Napoli : per ucciderlo , come Tiodoro di Niem poco

fovra dicea ) , lo mandò fuo Viceregnante in Roma ; e questi con tutto

lo fuo sforzo fottomife quella Capitale al di lei dominio, al dire del Rai

naldo ( c ) . Abbenche poi , eletto in Sommo Pontefice Martino V. di Cafa

Colonna, la Reina fovradetta , per guadagnarfi la di lui benevolenza, li re

stituì il tutto, fecondo Pietro Giannone (d) che dice: „ Papa Martino V.

- "Iלי1

( a ) Rainaldo ad annum 1414. num. 6. Inter medios fecundos facceſu

cum Italie Imperium Ladislaus affestaret ; morbo correptus ex illico genitali

bus a ſcorto Perufino veneno , five IGN E JACRO divinitùs immiſſo ; Neapº

lim reverfus ef , ostavoque Augusti die interiit . -

( b ) Teodoro di Niem in Vita Joannis XXIII. „ Dåm fic omnes apud

», nos mutarent , timerentque ipfis diebus ipfi Curiales; ecce gratum nua

„ cium recepimus , fcilicet , quod ipſe Rex Ladislaus , extans tunc, in
,, eodem exercitu , gravi , & incurabili infirmitate taćtus, retrocedere

,, propterea , & ad Urbem redire difpofuiſſet , prout & fecit . Et propº

, Urbem intrans navim , & fecum ducens captivum Paulum Urfinum :

„ quem habebat valde exofum , & interficere nitebatur; per mare versùs

,, Neapolim iter arripuit. Ubi, postquam cum vehementibus dolo:

;, quibus torquebatur in corpore, & præcipue IGNE SACRO IN MEM

„ BRO VIRILI , pervenerat; infeliciter obiit. -

( c ) Rainaldo ad annum 14 1 5. n. 15. ,, Multi dominium Urbis ambiebant:

„ fed nullus alius, quàm Joanna, Ladislai Regis Neapolitani foror: quæ

, a morte fratris, qui non femel Romam occupaverat ; eam ad fe ::
, nere exiſtimabat . . . . . . Alii aliquantulum repræsti ; donº Pau

„ lus Urfinus , ab Joanna Regina jam conjugata_, dimiſfus advolaffet »

„ & TITULO PROREGIS PRO EADEM REGINA SALUTA

, TUS , acquirendæ pro ipfa illa Regina Urbi omnia feciſſet tantº :

; impetu ; ut nec a Legato violando , neque a neceſſariis fuis "":

, peraverit . Legati etiam Apostolici Domum diripuit : Franciſ:"",:
„ finum , pro Ecclefiæ juribus depugnantem , in carcerem conjec:: Pau

„lum Pálenum capite imminuit : nihilque eorum omifit , qua "P"

„ ftatem Urbis redigendæ existimabat opportuna. -

( d ) Pietro Giannone lib. 27. cap. 2.

3
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„ intanto da Mantoya era venuto a Fiorenza : onde la Regina Giovan

„ na II. eleffe Sergianni Caracciolo , che in fuo, nome andaffe a darli

, Ubbidienza , e a raffegnarli quelle Fortezze , che Ladislao avea la

„ ſciato con prefidj nello stato della Chiefa :, Antonio Colonna, andò in

„ fieme con lui : ed avanti , che foffero a Firenze, Sergianni li raffegnò

„ la Fortezza d'Oſtia , il Caſtel Sant’Angelo, e Civita Vecchia, e poi

„ paſsò a Fiorenza. Così di quanto, Ladislao avea conquiſtato nello Sta

„ to di Roma, ne fece Giovanna dono al Pontefice Martino . Ancorche

andaste errato queſt’Autore (fe male a lui non mi oppongo ) nel foggiu

gnere : Ma non per questo laſciò ella d'intitolarfi Regina di Roma , come fue

fratelle , Ond' ? , che ne fuoi Diplomi , e Capitoli fi legge anche frà i faoi ti

toli, ROMÆ REGINA . Attefo, come fu detto più fovra nel Numero 44.

il nome di Roma in queſti titoli non debbe intenderfi per la Capitale dell'

Orbe, ma per la Provincia di Romania nel Regno d' Ungaria.

De Regni , che aggiunfe il Re, Alfonfo alla Corona

dí Napoli : della Ducea di Milano ; e de

Preſidi di Toſcana .

L. Frà i nostri Monarchi , che aggiunfero Regni , e Signorie alla

Corona di Napoli, il primo luogo Alfonſo di Aragona ſenza dubbio meri

tosti : peroche egli, oltre all’Iſola di Zerbi, che tolfe agli Africani, come

diffe fovra nel Numero 4. oltre alla Ducea di Milano , che ebbe in te

stamento dal Duca Filippo ; oltre a Prefdj di Tofcana , che involò a Fio

*ntini; vi accoppiò ancora i Regni Gentilizj, che poffedea: facendo, che

quello di Napoli fi metteffe in primo luogo trà i fuoi Titoli ; poi quello

, indi quelli di Valenza , di fardegna , e di Corſica : dicendofi

$" (come fcipione Mazzella ( a ) lo rapporta) : Alfonfus Dei gratia , Ara

m, Jicilie citra , 97 ultra Pharum , Valentiae , Jeruſalem , Ungarie,

“fºricarum , Jardinie , Corfice , Comes Barchinonis , Dux Athenarum واوم

::"ie , ac etiam Çomes Rºfciglionis, y Ceritane . Abbenche poi, mõ

醬 ſenza figli legitimi ; laſciaffe tutti questi enunciati Regni a fuoi

"":'li , e nipoti, alla riferva del folo Regno di Napoli, che diede a Ferdi.

:::" suo figlio naturale. Laonde dopo ſa di lui morte i Regni fovradetti
' "Pararono dalla Corona di Napoli. '.

i' Per quanto poi fi appartiene alla Ducea di Milano ; fia bene fa

: !» che Filippo Maria Viſconte , ultimo di queſta Famiglia in tal Si

İ: , morendo ſenza figli , laſciò Alfonſo Re di Aragona erede in quel

“º, come dice Lorenzo Buonincontró (5). Ma comeche poi carlo Ďu
- H h 2 С3.

櫚 §cipione Mazzella pag. 471.

Medioja Lorenzo Buonincontro in Annalibus Anna 1447. Philippus Maria

Tº; , in quº Vicecomitum Imperium finitum est . RELIQUIT.

** тіјіі М HÆREDEM ALFONSUM ARAGONUM : qui eodeman

hrყ& I “diolanum Raymundum Barulum Hiſpanum , ea fpe , ut Mediąła

"Pºrium jure hereditario poſſiderer.
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ca di Orleans , nato dalla forella di Filippo , afpirava a quella Signoria,

e’l Conte Franceſco Sforza , che avea una figlia baftarda del medefinio

Duca fpofata , anche ne pretendea ; il Dominio ; il Comune di Milano

in fazioni fi divife , chi il Duca di Orleans acclamando , chi il Re Al.

fonfo , e chi il Conte Franceſco : afpirando altri alla libertà ; e cercan

do i Fiorentini ( ſpalleggiati da’ Veneziani ) renderfene padroni fino a

far l’ affedio della Città di Milano . Ma alla perfine venuti a rottura i

Veneziani con Fiorentini , e dando favore quei al partito del Conte Fram

ceſco Sforza , a cui mandarono Soldati , e danaro in rinforzo ; fu duo

po , che perallora anche Alfonfo cedeffe le fue ragioni a favore di co

ſtui , come direm nel Tomo V. al Capo r. del Libro 4. deſcrivendo la

Vita di tal Monarca . -

LII. Sdegnato. il Re Alfonfo contro de Fiorentini , li portò la guerra

dentro il di loro proprio Stato. E quantunque esti (abbandonati già da”Vene

ziani ) chiamaffero Rinato di Angiò contro del detto Re Alfonfo , con pro:

metterli Soldati , É danaro ; pure il predetto Monarca ora da fe , ed

ora per mezzo di Ferdinando fuo figliuolo molti Luoghi li tolfe , come

afferiſce il Buonincontro ( a ) , e con effo fui Gio: Jimonetta (b) . In qual

occafione li prefe Piombino, l’Iſola del Giglio, Castiglione, Peſcara, e Giavarta,

che non volle più restituirli , ancorche nella Pace generale l' aveſſe til:

fciati gli altri Luoghi , comé dopo Gianantonio summonte ( c ) , anche !
averte Pietro Giannone ( d ) col dire : ,, Fattafi poi la Pace tra 'l Re , ed

i Fiorentini con gli altri Potenti d’ Italia , Alfonfo l’ accettò con

queſta condizione , che rimaneffero fotto il fuo Dominio Castigliº"

,, della Peſcara , il Giglio , lo Stato di Piombino, e Gavaga : ?

che fu accordato . Ma i Fiorentini vollero , che in queſta Pace s' "

„ cludeffe anche Rinaldo Orfino , Signore allora di Piombino, , con :

,, conofcere il Re per Sovrano , a cui pagaffe per tributo ogn' annº :

», Vafo d’oro di 5oo. Jcudi . Qual tributo paſsò poi a’ Surefಾ盟*

( a ) Lorenzo Bonincontro loc. tit. Deinde Alfonfus Bellum Flºre":

movit . . . . Igitur per senenfem in Volaterránum agrum prºf: 獻|
pugnavit castrum Novum , Ripam maritimam diripuit . Deinde cepit Caffilio

nem , Pifcariam , 9 Infulam Fluvii . - - i

( b ) Gio: Simonetta , de rebus gestis Francifci I. Sfortiæ y疇

tis, Mediolanenfium Ducis: Anno ř452. Alfonfus , stimulantibº"

Venetorum Legatis ; in ipſo prope estatis initio Ferdinandum filium們獄
potentiſſimo exercitu in Etruriam mittendum constituit . . . · · 弘 # -

aggreſſus Folianum Opidum , obſedit . Cujus oppugnationi acriter. ": i്

Cortonenſium , Aretinorum , finitimorumque agros ob Florenti"微

paucitatem , multis insurfionibus devastabat . Id verò Oppidum »皺
militum preſidio , Zenone cremenſ prefesto , muniebatur ; tamº" : affet و

tormentorum istibus , cuniculorumqué artibus dià , multumque "??"8"

deſperantibus de fubſidio opidamis , per deditionem tandem accº?":

( c ) Gianantonio Summonte Fóm. III. pag. 88. 91. & ***

( d ) Pietro Giannone lib. 26. cap. 6. -
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naldo Urfino ; ed oggidì al Duca di Sora , che anche Principe di Piombi

no s intitola.

LIII. In tempo poi dell' Imperadore Carlo V. ricadde a lui lo Stato

di Siena , ed egli lo laſciò a Filippo II. fuo figlio , giufta il Prefiden

te Tuanio ( a ) . Il quale , perche dovea groffa fomma di danaro a

Coſmo Medici , Duca di Firenze ; gli affegnò in compenfo lo ſtato predet

to di Siena : riferbandofi per fe Port' Ercole , Talamone , Monte Argenta

rio , Orbitello , e Piombino, come foggiunge l’Autore predetto ( b ) : tra

fcrivendone ancora per intiero Bartolomeo Chioccarelli ( c ) lo Stromento

di vicendevole Ceffione , e di Concordia, ftipolato a 3. Luglio 1 5 57. in

cui oltre i Luoghi fovradetti apprò del Re Filippo , fi aggiungne ezian

dio il Porto di fanto ſtefano . ို Luoghi col fopranunciato Stromento

confermati furono al Re Filippo III. dall' Imperadore Ridolfo II. il quale

pretefe , che lo Stato di Siena con i Luoghi enunciati fuffe Feudo Impe

riale , che in tenuta , e non in proprietà potea l' Imperadore Carlo V dô

nare al Re Filippo II., fuo figlio , come dal nuovo di lui Diploma presto

del lodato Chioccarelli (d). E perche Filippo II., avendo guerra con Fran

zefi in Italia , pofe in queſti Luoghi un groffo prefidio di Soldati , ad

ogetto di mantenere la comunicativa trà il Regno di Napoli , ed il Du

cato di Milano ; ecco a qual ogetto Preſidj di Toſcana i medefimi Luoghi fi

differo , come offerva Pietro Giannone (e) . Riferbandoci noi di favellare

nel Tomo V. al Capo 5. del Libro 6. delle vicende a cui questi Prefidi

ºggiacquero in tempo della Guerra fovradetta trà il Re Filippo II. , ed

il Re di Francia.

LIV. Morto indi il Re carlo II. , ed in fua vece fuccedateli l'anno

17oo. il Re Filippo V. ; questi di tutti i Prefidj di Tofcana affoluto pa

:one divenne : a’ quali anche aggiunfe Porto Longone , e l'Iſola di Elva.

pi, venute le Armi Alemane l’ anno 1 7o7. alla conquiſta del Reame di

Napoli ; anche de Prefidj fovradetti s impoſſeffarono , alla riferva di

:::to Longone , e dell' ífola d'Elva, che restarono in posta del Re :

Filippº V. : con avere ivi vicino il Grán Duca di Tofcana Porto

-

ed i

(a) Prefidente Tuanio lib. 2 s. Distionem fenenſium jure Imperii ad fe

*":"tam , Philippo fino conceſit .

(?) . Lo stefo'lib. 28. „ fandem ea lege conventum , ut Cofmus , &

» liberi ejus Philippi beneficio Senenfem Ditionem_acciperent 3 _uti_cam

» ipſe a Cacfare parente acceperat , exceptis HERCULIS_PORTU ,

» ALAMONE", MONTE ÄRĠENTĀRĪo , ORBITELL O , &

:PLOMBINIARCE , quam fibi Philippus fervabat . Et ita ,æs om(ל

» :º alienum , tàm Cæfári olim a Coſmó comodatum , quam in belli

:ptus faaum, quod ipf a philippo filio debebatur', 'diffolutum in
telligitur . 3

牌 Bartolomeo Chioccarelli Tom. XVIII. de civitate femenſum cºn

“llº, Duci Florentie.

( d ) Lo steſſo loc. cit.

(*) Pietro Giannone lib. 33. cap. 2.
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ed il Porto di Livorno . E perche poi nell' anno 17 18. , per la pace di

Londra ( confermata in Vienna , e ratificata dal Re Filippo V. a 30,

Aprile 1 72 s. ), trà la Francia , Inghilterra , e l' Imperadore fu conchiu

fo", che doveffe darfi al Principe D. Carlo Jebastiano ( oggidì glorioſo Re

di Napoli ), la Ducea di Parma , e Piacenza , come Feudi Gentilizi della

Reina Elifabetta di lui madre ( al prefente goduti dal Principe Don Filippº

degniſſimo fratello di coſtui , giuſta. Ia Pace di Aquifgrana dell’ anno

r748. ) ; a tenore dell' Articolo quinto fu anche convenuto , che l'an

zidetto Principe doveffe fuccedere ne' Stati del Gran Duca di Tofcana ,

ed in confeguenza alli due cennati Porti , cioè a quello di Livorno , ed

all' altro di Porto Ferraro: con affegnarli eziandio il Re Filippo fuo Padre

Porto Longone , e l’Iſola d' Elva , come ivi : Virtute renuntiationis ab Hi

„ fpaniarum Rege in univerfas Italiæ Ditiones , Regna , & Provincias,

,, quæ olim ad Reges Hiſpanie pertinebunt, factæ ; ipſe Rex præfato Prin

, ćipi filio fuo URBEM PORTUS LONGI, UNA CUM EA PAR

„ TE INSULÆ IL V AE , quam in illa altura tenet ; cedet , tradetque

,, quam primum dictus Princeps : extincta Magni Ducis Hetruriæ polieri

,, rate mafculina, in aĉtuale ejuſdem ditionum poffęffionem immiſſurusfut

rit . Avendoli anche l'Imperadore ceduti gii altri Prefidj di Tofcana de

fcritti di fovra . Onde venuto poi egli alla conquista , e poffeffo del no

stro Regno ; non folo unì alla Corona di Napoli Orbitello , Piombinº ,

Port' Ercole , santo stefano , Mont' Argentario , e Tala:nºne , che paſſava

no fotto nome di Prefi dj di Toſcana ; ma eziandio Porto Longone , e l’Iſº

la d' Elva , che oggidì pacificamente poſliede . Non avendo potuto ag

giungeryi Porto Ferrajo, e Livorno , perche prima di morire Don Gio: 6.

Jione, ultimo di Cafa Medici , e de řIran Buchi di Tofcana, fu in obbli

go di rinunziare a quei Stati in virtù di un nuovo Trattato di Pace, coº

chiufo nel 1739., di cui poco appreſso favellaremo.

Del Ducato di Bar , e di Lorena.

LV. Avendo il Re carlo I. di Angiò unito alla Corona di Napoli "

Contado di Provenza, di Forquelquerio, e di Piemonte , con averne "":

che goduto il Titolo gli altri Angioini della feconda linea, come Lº:":

co I., Lodovico II., e Lodovico III. a tenore della cestione fattali dalla."*

na Giovanna I. come fu detto più fovra nel Numero 21.; alla morte dí**

dovico III. fenza figli il dì i 5. Novembre 1454. in Cofenza , tutti, 8"°

fi Feudi pastarono a Rinato di Angiò , fratello di Lodovico III. Per "º":
zione dellà Reina Giovanna II. E perché egli divenne poco apprestº P“ di

Lorena, , e di Bar ; anche queſti Feudi furono da lui uniti alla Corona di

N， Eº Rញុំ ត្o inNF%
ed ordinandovi alcuni Riti per la Gran Corte della Vicaria in affenzº dfಲ್ಲಿ

marito ; in quello , che incomincia · Quantum ef poſſibile , adopra il :
tolo di Ducheffa di Lorena , e di Bar : Iſabella Dei gratia Jeruf:::::: Նց

Jicilie Regina , Ardegavie , BARI , 9 LOTA RINGIÆ DÚCISSA:
Pontis Marchioniſja , Provincie Zenoniane , Forqualquerii , tr Pedimortis

Comitifa . Quali titoli anche fi adoprarono dal Re Rinato : il quate | fe
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condo fcipione Mazzella ( a ) intitolavafi : Renatus , Dei gratia , Ungarie,

靴 , 9 ficiliæ Rex : Andegavie , BARI , ET LOTARINGIÆ

UX : Pontus Marchio , Comitatuumque Provinciae Forqualquerii, Cenonium ,

& Pedimontis Comes . Poi morto Rinato con Carlo fuo fratello, e preven

tivamente il di lui figliuolo Giovanni in Puglia ; tutti queſti Dominj ricad

dero a Lodovico XI. Re di Francia, come rapporta Arrigo ſpondano ( b ) ,

fenza che mai più fi fuífero veduti uniti alla Corona di Napoli.
*

Delle Ducee di Parma , e di Toſcana .

LVI. , Effendo paffato il Regno di Napoli in potere del Re Cattolico

dopo l'eſtinzione de, Re Aragonefi , e poffedutofi dagli altri Monarchi

Austriaci come uno degli altri Regni di ်ိန္တြီ ; fi eftinfero quei Titoli,

che i noſtri Monarchi foleano per il paffato adoprare : foltanto il regnan

te Monarca Carlo di Borbone ( figlio di Filippo V. Re di Spagna, e perciò

detto Infante di ſpagna, chiamandofi colà Infanti li Secondogeniti ) venu

tº in perfona alla conquiſta del Regno, e fiffata la fua Reggia in Napo

li ; ne rinovò l’ antica fembianza , ed intitoloffi : Carolur Dei Gratia ,

"triuſque Jicilie , 9 Jeruſalem Rex , Infans Hiſpanie , Dux Parme , Pla

tentie , Castri , {3, Roncilionis, ac Magnus Princeps haereditarius Tufeie.

LVII. Intorno a quali fa đuopo ſaperfi , che nella Pace ſtabilita in

Londra nel mefe di Agoſto 17 18. tra Èuigi XIV. Re di Francia, carlo VI.

imperadore, e Giorgio Re d'Inghilterra ( ratificata in Madrid nél mefe di

#prile 1723. dal Ře Filippo V. ) fu convenuto, che i Stati di Parma , e

di Piacenza ( a quali vanno uniti castro, e Ronciglione efistenti nello Sta

tº Ecclefiastico ), ereditari della Reina Éliſabetta di Spagna, dopo la mor

te del Duca poffefore fenza figli mafchi , fi fuffero affegnati a D. Carlo

#"affiano, figlio di costei, e del ſecondo letto del Re Filippo V. : e dopo

la morte del Gran Duca di Toſcana, fe li dovestero dare tutti quei Stati:

ºn aggiugner vi il Re fuo padre Porto Longone , e l’Iſola d’Elva, come

: detto più fovra nel Numero s 3. Leggendofi nell'Articolo quinto del

Trattato predetto. *

, Articulus V. Quia verò eo cafu , quo Magnum Hetrurie Ducem , prout

#":" Ducem Parme , Placentiæque, eorumque ſucceſſoras abfque liberis ma
fulir diftedere contingat, ipfa ratio fucceſſionir un Ditiones ab eos poſſeſſas no

"facile bellum in Italia excitare poſſet, ob diverſa videlicet ſucceſſionum
jura

(?) Scipione Mazzella pag. 472.

(º) Arrigo Spondano ad ännúm 1481. Diem clauſt etate admodum

:"#4 Renatus audium , 9 Provincie comes , nuncupatus Rex Sicilie ,

“Pºliº , & Jeruſalem, és Aragonie. In nepotem Ludovicum Francorum Re

ºm transfert jus Regni ficuli, Rºn in fratrem Carolum Comitem Cenomanorum,

Provincie jura omnia . Provinciam , fuprema Renati fenioris voluntate, ad

Άγη ρεντεnif, , multa junioris Renati Lotaringi , fui ex filia neptis , ex

?:"tiene. Janè ab obitu predistii caroli, qui paulopost contigit , Francorum

?" acceſſit omnino Prºvincia , nec ef amplius ab iis evulfa ·

*
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jura , que prefens Hypaniarum Regina , nata Duciſſa Parmenſis , post decef

funi propriorum ante fe heredum ex una ; ex altera verò parte Imperator, y

Imperium in distor fbi Ducatur competere , utrinque obtendunt . Quà itaque

gravibus ejufmodi contentionibus , 9 iis, que inde nafcuntur malis , temps

fivè obvietur ; conventum fuit , ut ſtatur , feu Ducatur a præ, atis Magne

Duce Hetrurie, Parmeque , 9 Placentie Duce modò poſſeſ; futuris in perpe.

tuum retrò temporibus , ab omnibus Partibus contrastantibus agnoſcantur ,

&9 habeantur pro indubitatis Jacri Romani Imperii Feudis mafulinis. Viciſm

fua Majefias Caeſarea per fe , ceà Caput Imperii , confentit , ut f quando ca

fus aperture diciorum Ducatuum ob deficientiam hæredum mafeulerum contin

gat ; filius diffe Hiſpaniarum Regine primºgenitus , hujuſque defendentes ma

fculi ex legitimo matrimonio vati, iiſque deficientibur , fecundus, aùt aliip;#

geniti , ejuſdem Regin e filii , f qui naſcentur , pariter unâ cum eorum poste

ris mafculis ex legitimo matrimonio natis , in omnibus Provinciis ſuccedant .

Quem in finem, cum etiam Imperii confenſus opus fit, fua Majestas caſarea

pro eo obtinendo omnem operam impendet : eoque obtento , Literas Expedati

ve , Investituram eventualem continentes , pro disto Regime filio , vel filiit ,

eorumque deſcendentibus mafculis legitimis, in debita forma expediri , eafur

Regi Catholico mox , vel faltem poſt duos menfer a commutatis Ratificationis

tabulis tradi curabit : abfque ullo tamen damno, aùt prejudicio, falvaque per

omnia ರ್ಕ” , qui distog Ducatus in prefens obtinent , poſſeſſione . . .

LVIII. perche la Linia Mafcolina Farnefe in Párma era di già

mancata , e quella de Medici in Firenze pendeva dalla fola vita del

Gran Duca D. Gio: Gaſtone ; il Conte di Carny, Generale dell’Armi di Spa

gna, preventivamente condottofi in Italia ; in nome, e parte dell'anzidetto

Principe D. Carlo il dì primo Novembre 1731. dopo avere preſtato il

Giuramento di Fedeltà al Gran Duca di Tofcana Gio: Gafone I. in mano

del Marchefe capone , Generale dell'Armi di Toſcana , prefe il postestº
delle Fortezze, che in quello Stato fi rattrovavano : con prenderlo in Par

na il dì 28. Decembre 17 : 1, la Ducheffa Dorotea sofa , madre della
Reina di Spagna per l’ anzidetto fuo nipote : il quale poco indì arrivò

in Italia , portatovi da una Squadra Inglefe , che lo sbarcò in Livornº:

Ed ecco come il noſtro Monarca Duca di Parma , e Principe ereditariº

Toſcana s intitola. -

LIX. E comeche il detto Principe D. Carlo nell'anno 1733. paſsò alla

conquiſta del Reame di Napoli ; e, fottomestolo, nell’anno vegnente 1734:

fi conduffe in Palermo, dove fi coronò Monarca delle due Sicilie; anche

egli aggiunſe alla Corona di Napoli le Ducee di Parma, e di Toſcana: an:

corche di queſt’ultima in folo Titolo ne aveſſe , non il pieno Domi

nio , effendo perailora anche vivente il Gran Duca Gio: Gastone I: Con

avere nell'anno 1739: perduto eziandio il poſſeffo di Parma , e Piacen

za . Imperciocche, effendofi accefa in Italia, e nel Reno una gran Guerra

per la Conquiſte, che fece il detto Principe D. carlo del Regno di Napoli, e

di Sicilia , che eran in quel tempo poſſeduti dall' Imperadore Carlo VI. ;

rifmorzarne l'incendió , fu conchiufo in Vienna un trattato di P***

tra il Re di Francia , e l’Imperadore il dì 1 8. Novembre 1738 ( aceº:

tato eziandio , e ratificato dal predetto noſtro Sovrano Carlo di Borbon:

dì 21. Aprile 1 739.) con cui determinoffi, che i due Regni di Nમગ, C

1
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di Sicilia con i Prefidj di Tofcana a queſti pacificamente restaffero , ed

all'incontro , che egli rinunziaffe all' Imperadore la Ducea di Parma , e

di Piacenza ; come pure lo Stato ereditario di Tofcana a Franceſco ſtefanº

III, Duca di Lorena , il quale rinunziava vicendevolmente al Re di Fran

cia la Ducea di Bar , e di Lorena . Laonde al noſtro Monarca è rimafto

oggidì il folo Titolo di Duca di Parma, e di Gran Principe Ereditario di To

fana . Ed ecco posti già in chiaro tutti i Feudi , e Fignorie , che in varj

tempi furono uniti alla Corona di Napoli , ed i Titoli, che adoprarono i

nostri Monarchi ne loro Refcritti.

\

LIBRO Q U IN DI CES IM o.

Della Regia Polizia quantº alla Cappella 2

al Confeſſore , ed a Cappellani nel

Reame di Napoli.

D醬 ora favellar noi in queſto , e ne Libri feguenti della Re

gia Polizia riguardo al Reame di Napoli ; ragion vuole , che dĩ

quella in primo luogo parliamo, che intorno al divin culto fi raggira. E

perciò della Regia cappella, del Regio Confeſſore, e de Regj Cappellani col di

loro Cappellano Maggiore in tre Capitoli diverfi in queſto Libro difcorrere

mo , con effere il -

C A P I T O L O P R I M O.

Della Regia Cappella , e del Re

gio Confeſſore.

l. Ꭰ$ primo tempo , che i Principi temporali fi diedero alla fe

* guéla della Cattolica Religione , maifempre tra di loro fi of

κινο " Pratica di avere una Cappella nel proprio_Palazzo, e per afcol

arvi la Santa Meffa, e per farvi recitare i Divini Uffizj , ficcome di co

/"tinº imperadore, io testimonia Eufebio Ceſarienfe ( a ) . Volendo altresì

Тот. и. Р. ш. - I i · Jozo

*** - t.

(a) Eufebio Cefarienfe in Vita Constantini lib. 1. cap. 17. In Palatiº

QUANDАм VELUTI ECCLESIAM DEI CONSTITUIT . Prei

bat zunäis, qui in Eccleſiam illam erant adſkripti, 9 Jacros Codices in ma

/*"*" , Dracula a deo edita attento animº medităbatur. Poff haec folem

ኧሮፓ
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Jozomenº (*), che anche andando in Guerra , folea questo Principe por.

tar feco i Sacerdoti çol Tabernacolo, acciò ivi fimilmente le divine Lau

di fi celebrastero. Con dire Vallafrido ſtrabone ( b ), che i Sovrani di Fran.

cia furon foliti portar feco in Guerra la Cappa del gloriofo Jan Martino ,

da cui i Chierici, che la cuſtodivano Cappellani furono detti . Quemadmº

dum funt in Palatiis Comiter Palatini , qui fecularium caufaj ventilant ; ita

funt , 3 illi quos fumxnoj Cappellanos Franci appellant, Clericorum cauſis pre

lati . Cappellani Minores ita funt , fcuti hi , quos Vaſſos Dominos Gallica con

fuetudine nominamus . DICTI SUNT AUTEM PRIMITUS CAPPEL.

LANI A CAPPA BEATI MARTINI , quam Reges Francorum ob ad

jutorium vistorie in prelium folebant fecum habere . Quam ferentes , y cu

fodientes cum cetenis ſanctorum Reliquiis , Cappellan: cæperunt vogari. Cre

dendo io altresì , che anche da ciò fi fuffe Cappella il luogo chiamato ,

dove queſta Cappa fi custodiva; e poi in tutta la Chiefa Latina Cappella

quei Luoghi Șagri fi dicestero , nelli quali gli Uffizj divini, ed i Sagrifici
r i Monarchi nelli loro proprj Palazzi fi celebravano. -

II. A fomiglianza degli altri Prencipi Criſtiani, anche i Monarchi no

strali ebbero le loro Regie Cappelle. Che quantunque Pietro Giannone in una

fua Scrittura Legale a favore del Veſcovo di Capaccio contro l’Abate di

Sant' Eligio d' Altavilla fi fuffe ingegnato moſtrare , che anticamente

quelle foltanto fi reputavano per Regie Cappelle , che erano ne Palagi de

Monarchi in quelle Cittadi, ove effi la loro mora traevano; pure Ottaviº

Ignazio Vitagliano in un altra fua dotta Allegazione , pubblicata in Napº

i l'anno 1738. col titolo : L'antico dritto de regj ćappellani d'Onore : ?

vedere, che tanto i Re Normanni, quanto i Monarchi Svevi, ed Angiº“

ni , fuori delle Regie Cappelle nelli loro Palazzi, molte altre per il Reg:º

ne teneano . Avendo tra gli altri il Re Ruggiero fondata in Reggio quلاق لا

di Santa Maria deila Cattolica , non ostante che egli foggiornaffe in "*
lermo . L’Imperadore Federigo II. ereffe quella di Altamura . Ed abenche

il Re Carlo I. di Angiò fermando la fua Reggia in Napoli , ergeste nel Ca

fel Novo la fua Regia Cappella col titolo di Jan Jebastiano ; pure,º:
lo III. di lui figliuolo , fuori di ueſta , fondò un altra Regia Cappella ו[1

san Niccolò di Bari, ed appreſſo un altra in Lucera di Puglia : Ëd i':

Ruberto anco la Chiefa della croce di Palazzo in Napoli unì alla ſuº:
- - 8

r * , ,

nes preces cum Aulicorum eetu meditabatur i . . . . . Diacº" ? "
confécratos ministros, qui vite gravitate, is reliquis virtutibus ºr" efent,

totius Domus cuſtodes ordinati funt. * * * Taber

( a ) - Sozomeno lib. 1. cap. 8. In Palatio extruxit Oratorium ; lوم ; rťf

maculum Eccleſie figuram exprimens . Cum contra hofies preli? :" e ክኬ

fecum circumferre conſuevit, ad eum finem, ut neque ſibi in folitudineੇ

agenti , atque exercitui deeffet Ædes Jacra , in qua quidem :: ്i

laudibus efferre , 9 Jacra Mysteria percipere. Nằm sacerdotes , 9 'ി

qui fecundùm Eccleſie institutum ifta munera obirent , Tabernaculum º

fecuti funt : - * * , , * *

( b j Vallafrido Strabone de Rebus Ecclefiasticis cap. 27.
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gia Cappella , çon farli godere li stesti privilegj, ed onori , che fi godea

no in quella del Regio Castello, come dal Diploma , che fovra di ciò ne

apporta Luca Vvadigno (a) negli Annali de Minoriti. Çredendo io altresì,
che da ciò aveſfero origine le tante Chiefe Regie per il Regno, dotate , o

fondate da noftri Monarchi, come vedemmo nel Capo 4. del Libro 7.

III, Ed infatti i Prencipi di Benevento , e di Salerno nel Capitolare, ,

che fecero trà di loro l’anno 85 r. ( da noi , trafcritto nel Libro 6.

del Tomo III. al Paragrafo I, del Capo 4. ) efprefſamente dimostrano

che effi le Regie Cappelle ne’ loro Palazzi aveano ( effendo ſtata in Sa

lerno quella Chiefa , che oggidi Jan Pirtro , in Corte fi appella ) : dove

non meno, Canònici , e Chicrici fervivano , ma anghe, Monaci , ed Ab

batř, come ivi fi legge .,: } * - * * - *

uarto : Omnitim rerum Sanstarum Ecclefiarum ; "Epifcopatuum vi

» delicet ; & Mohafteriorum fub Regula degentium, feù Xenodochiorum,

» ibi cenſus rationes reddantur de fingulis fuis fubstantiis , ubi Capita

» ſunt earum . . , , EXCEPTIS CANONICIS ABBATIBÜS

» QUE AP PALATIUM PERTINENTIBUS ; nam Abbatum res,

» quæ ad Palatium pertinent , in cujus diviſione ipfæ venerint , ille eas

» habeat, in cujus fuerint parte , : „ , , : , d-a : · · · ·

* Quinto. Et omnes Monachi , &, Monachæ redeant; ad fua: Monafte

» fia, ubi priùs, habitaverant ». . . . . . Exceptis illis, qui per virtu

s, tem aliorum illuc introjerunt., AUT IN PALATIO SERVIUNT .

· : Jentº : Epifcopi antem , & omnes Clerici de quocumque gradu Cle

» ricatus, vel fine gradu, redeant ad fuos Epifcopatus cujufcumque Diæ.

w ceſis fuerint , abfque orhní injusta dilatione, , , , , . . EXCEPTIS

» ÇLERICIS , QgjI. IN PALATIO SERVIUNT , ; * * . .

-"; fețžimo : Similiter fiat de Clericis fingulorum i Abbatum , EXCE.
yi PTÍS ELLES CLERICIS:QUI IN REBUS ABBATUM AÐ

» PALATIUM PERTINENTĪBUS, MORANTUR. *

. . Quando poi i Viceregnanti de Monarchi Austriaci il Regio Pa
lazzo fuori dei Castelio in Napoli fabbricarono ; D. Pretro Antonio di

*:gºna nell’ anno 1668, vi fè. érigere quella fuperba , e magnifica Cap- , .

:( da hoi deſcritta nel Libro ž., di questo IV. Tómoſaï Nimmer 5,

| Capo s.), che oggidì vi fi vede, confegrata dal Veſcovo di Molfetta,

ººme dal Marmo sù la porta della medefima efiftente.

- - ' . ' , , ; , ; , ! I. ! ! . . . . 1 . . .
-

* , -- - ) : . , : ;

* t: , , , , . , , , , , , : * · * * · · · ·: -, : , , , , **, . . .

i ; , - * |- , - * * - - |

v i |- » |- * - . . .

- :

|-

|- * - . . . '
*

: » . .

:
*

|- * , - * . . . . : ,
*

-

» . / * : * * * * *

/
* * * }}

*
*

* . . » * ふ r * ｡ * * * * * * - * i

.* -, ** é |- :, , ! * - · · · · · · · · · · · · · * * * . . . *

* # : ; * * · . I i 2 . . . . . . . . . . . . . . AEdes et
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|

- |- Ædes hæc Regia -

, , Excellentiffimi Domini D. Pietri Antonii

ab Aragonia -

Neapolitani Regni Proregis

|- Pietate ac Studio

* A Melfićłenfi inauguratur Antiftite.

Admiranda planè egregii Principis religio !

Sacellum , quò regalius , eò & facratiùs foret;

E Sacro reddidit Sacratifſimum .

Die nono Aprilis A.D. MDCLXVIII.

*

-

* *

/*

V. In queſta Regia Cappella fi fanno tutte quelle Sagre Funzioni,

che fi efercitano nell’ altre Chiefe ; con tenervifi nel Ciborio il Venera

bile , farvifi pubbliche Efpofizioni , cantarvifi Divini Offizj", e cofe fo

miglievoli ; a riferva dell’Afilo, che non vi fi gode , come dalla

Bolla dell’odierno Pontefice Benedetto XIV.colla data de 6. Luglio 1741.

che Convenit incomincia , e la facoltà , o Giurisdizione del Cappellano

Maggiore riguarda, come meglio fpiegaremo nel Capo 3. dicendoſi nell'
Articolo primo della medefima. • .

Primo : Ut Regia Capella , in Regali Palatio Neapoli existens, om

,, nia , & fingula Jura , & prærogativảs , EXCEPTO TAMEN JU

,, RE ASYLI , quibus pubblicæ Ecclefiæ fruuntur , habeat , &_potia

s, tur , in eaque liceat Divina Officia , horaſque Canonicas ad Brevia

», rii , & Miffalis Romani regulam , & formam , Romanumque morem,

,, & ufum recitare ; & Miffas per unam horam ante Auroram , & unam

», poft Meridiem celebrare , feù recitari , & celebrari facere : in eaque

„ Sacram Eucariſtiam in Sacra Custodia, feù Tabernaculo decenter , *

», cùm debito honore , . & veneratione retinere , , illamque prò gratiarum

», aĉtione , vel ad Divinam opem implorandam , vel prò, alia quacumque

,, neceffaria caufa , & in Feſto Corporis , Chrifti , & per totam $i"

„ Octavam publicæ Fidelium venerationi exponere, & in uno ejuſde"

„ Odtavæ die circa eandem Capellam proceſſionaliter deferre; in quinta ":

, tem , & Sexta Feria majoris Hebdomadæ Sacrum Domini nostri
,, Jefu Christi Corpus în Sacra Custodia, feù Urna reponere, & prº reli

», giofo Eccleſiæ more, Monumentum, Sepulcrumque ejusdem Christi Do

, mini , luminaribus ádhibitis , repreſentare . Præterea , non folum :

; eadem Regia Capella, ſed & in omnibus Capellis Castrorum , :

2, Fortalitiorum, Sacra Olea , & tempore navigationis , Oleum Extre:*

, Unstionis in regiis Triremibus , & Navibus bellicis congruo honº**

», & reverentia fervare , & cufodire : -

VI. Riguardo poi af Regio confeſſore , anche faper fi deve , chº.:

to il Re , quanto la Reina fe lo poffono eligere a loro piacere ? ಜ್ಞ

che egli fuffe approvato dai Veſcovo Ordinario del luogo oruఖ

/
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/

trova, bastando foltanto, che l' approvi il Cappellano Maggiore , per

comunicarli l’ Efercizio giurisdizionale delle Chiavi ; come fi hà dalla

fovracitata Bolla di Papa Benedetto XIV. diretta al Cappellano Maggiore,

in cui fi dà a lui la facoltà anche riguardo a Familiari del Palazzo.

Ostavo : Infuper , ut idem Cappellanus Major , pro tempore existens,

» Regum, Reginarum , ac Filiorum , & Singulorum utriufuque fexus ip

» forum Familiarium ubicumque Rex , aut Regia Curia , feu Aula fue

„ rit , etiam Ruri recreationis caufa , qui eis actu infervientes fint , &

„ eorum impenfis, uti Familiares continui, Commenfales , Viventes , &

» aliorum omnium , qui in regio Palatio , & Viridario , & in Navali,

» feù in interiori Portus parte , vulgo Darfena , & in Castris , feù For

» talitiis claufis Neapolitanæ Civitatis , ejufque adiacentiis , nempe in

» Castro Novo , in Caſtro Ovi , & in Caſtris S. Herani , Bajæ, , &

» Hifchiæ , & in omnibus aliis locis ſupra nominatis, ejuſdem Cappel

» lani juriſdićtioni fubjectis , morantur , & degunt ; donec, & quouſque

» in eiſdem locis commorentur , Animarum curam gerat eque ac fi co

» rum Rector , & proprius Parochus exiſteret, & per fe , vel alium, feù

» alios Presbyteros fæculares , nel quorumvis Ordinum Regularium , de

» ſuperiorum fuorum licentia , prævio tamen examine , ab eodem Capel

» lano approbatos, & SALVA REGI, ET REGINÆ FACULTA

„ TE ELIGEDI SIBI PROPRIUM CONFESSARIUM ARBITRIO

» SUQ ex Presbyteris ab eodem Cappellano Majore approbatis ; fu

-ប៊្រុomnium, Confeffiones audire , ,eifque Sacramenta adminiלל

» strare , etiam in mortis articulo , & tempore Interdićti, eorum corpora

» Ecclefiaſticæ tradere Sepulturæ , dummodo ipfi caufarn Interdićto non

» dederint , neque per eos fieterit, quo minus İnterdićto pareatur; -

II. Il Regio Čonfeffore dimóra perordinario nel Regio Palazzo, e

ſecondo l’ufo di Francia, a lui folo é permeffo enrrare nell'Appartamen

tº Regale , o nella Regia Cappella in tempo che il Monarca fi rattrova -

in Orazione . Il che pure vien conceduto in Francia all'Elemofiniere, come

dice il Tommafino (a ) , quale Uffizio di Regio Elemofiniere oggidì non fi

uºva in Napoli , fupplendofi in cafo di bifogno dal Cappellano Mag

$ºte ; ma vi è stato però in tempo del Re Ruberto : perche fi trova nell’

Archivio della Regia Żecca il Registro di questo Monarca dell' Anno

"3"7: , come preſſo Ottavio Ignazio Vitagliano ( b ) , nella ſua ſovraloda
ta

*

(a) Lodovico Tommafino Par. I. Lib. II. cap. 1 12. num. 9. Ex

9:"imentariis de rebus Philippi III. Philippi Pulchri , 9 Philippi Longi ,

:gºº Eleemoſinario , 9, confeſſario Regio erat cubiculum cuique fuum in

alatio , vel in Hoſpitio Regis , ubi quatuor alia eſſe debebant , prefer cubi

:lam ipſu, Regis . Individuos enim ſibi coberere volebant Reger Christianif

":::" interdiu nostuque , per quos Anime fuæ falus procurabatur , ne quº

:interetur inopinato cafu . Itaque toto Regno hec duo Officia maximº in

"#re habebantur , propter munera illa , que pener Regem obeunt .

, (b) Ottavio Ígnazio Vitagliano : L' Antico Dritto de Regj Cappellani
α'0nore Pag. 4o. *
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ta ferittura , in cui il foldò per il fuo mantenimento , e de Regj Cappel

lani annotandofi , fi dice : Pro gagiis , 9 expenſis eorum , 9 Familiarium

Juorum ad rationem de Uncia una , Tarenis novem pro quolibet Distorum Cle.

ricorum per menfem . . . . . Magistro Cappelle Regalis , BLEEMOJINA

RIO REGI0 , 9 aliis Capellanis , clericis , 9 dimidiis Clericis ejuſdem

Capelle Realis , pro ſtallagio equorum eorum ad rationem de Tareno ano, y

Granis Decem pro quolibet eorum per menfem. •

VIII. _ Anche il Predicatore Evangelico , può a fao piacere prefeie

gliere il Rę nella fua Regia Cappella , come fi difpone nella citata Bolla

di Papa Benedetto XIV. , in cui蠶 -

„ Jexto : Quotiescumque verò in eadem Regia Capella , & Eccleſia

„ Parochiali Sancti Sebaſtiani ( în aliis autem Eccleſiis cum Rex ;

,, aùt Regina , , aùt Prorex præfentes aderunt , & , Epifcopus Loci

,, in eadem Ecclefia præfens non reperiatur) Verbum Dei annunciare ºp:

„ fuerit , IN EJUŠ ARBITRIO SIT , QUEMCUMQUE VELIT

ET IDONEUM CENSUERIT , EyANGELII CONCIONATQ.

REM ACCERSIRE five Secularem , five Regularem , dummodo is,

ab hujufmodi Prædicationis officio , fi Sæcularis fit , a fuo Ordinariº,

& ab Epifcopo loci , fi verð Regularis , a fuo Superiori Regulari til:

», ſpệnfus, & interdićtus non fuerit. :

2

- {
|

capitolo se con Do.

De Cφρειlami della Regia Cºppella

- - * , f - -

I. Refuppostofi nel Capitolo precedente, che i Prencipi Cristiani

da Cojantino in poi ebbero te loro Cappelle, e trà queſti anche

í Monarchi nostrali ; in confeguenza ne viene , che anche i loro Cappe:

ni ebbero , i quali fervivano nelle medefime , come fanno oggidi : t:

quali anche furono Religiofi, e Religiofi di primo rango; trovandofinek

ſa Cronaca Caffineſe (a), che l’Abate di quel Monastero era Cappellanº

dell'Imperadore , fcrivendo Lotario Imperadore all’Abate Guibardº, e d;"

doſi frà gli altri titoli quello di Cappellano : Guiberto, Cafinenf Jerarche,

R9, Romani Imperii Cancellario , CAPPELLANO , 9 Principi Pacis onde

Łodovico Tommafino ( b ) afferiſce, che gli Abati , e Monaci di alti"?

stima erano per lo più anticamente i Cappellani de Prencipi , ſpezialmen

te che i medefimi Čappellani erạno i segretarj , ed i Notaj de Rཡྻུཾ ''ཡཾ ཏཾ
. v |- CCOI1*

|

, (à ) Cronica Caffineſe lib. 4. cap. 12 y, -

( b ) Lodovico Tominafino part. r. lib. 2. cap. 1 1 1. num. 8. ** cauſa

quoque id erat, quamombrem in Palatinum clerum abbates, Monarhique :
rentur ; qui niinirum in eum confluere quicquid inter clericor Monachofque

vel eruditione precelleret , vel fanstitate. . . . . . , " " "
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ſecondo il Du Frefne ( a ) , ed Eºmando Ugone ( b ) . E perciò nella Vita

di Papa Adriano I. riferifce Anafiagio, che Carlo Magno li fè la celebre fua

donazione”, per mano di un fuo Cappellano : Carolus Rex adſcribi jiffit

per Ætherium Religioſum , ac prudentiſſimum Capellanum . E nella Storia

della Chiefa Gallicana ( c ) , trattandofi dell’erezione del Veſcovado di

Brema , fatta dal medefimo Imperadore , fi legge : Hildebrandus , Archie

piſcopus Colonienſis , ac SACRI PALATII CAPELLANUS RECO

GNOVI :. Avendo ancor io offervato un Privilegio conceduto dal Conte

Ruggiero l'anno 1 c96. al Moniſtero di Santo Stefano del Boſco in Cala

bria, con queſta foſcrizione : Rogerius Comes , Adelais Comitiffa , Malge

rius filius Comitis Rogerii , Gerardo Capellano meo , Fulcone fratre ejus Ca

tellano meo : Geremia de Jančio Fgidio capellano meo . E vuole altresì Gia

mantonio fummonte (d), che quando il Re Carlo II. difciolfe il Matrimonio,

contratto da fua figlia in minore età con Filippo di Tuſſiaco, Signore della

Terza , il tutto fè paffare per le mani di Pietro fuo Cappellano : Poco

» innanzi avea fpofata Leonora fua terzogenita a Filippo di Tufliaco, Si

» gnore della Terza . . . . Fu queſto fponzalizio dichiarato invalido

» per la minor età della fanciulla, perciocche, avendo , ella fupplicato il

» Pontefice Bonifacio VIII., che l'aveſſe affoluta dal giuramento , delegò

» Filippo Arciveſcovo di Napoli . . . . Il quale , effendoli coſtato

» per teſtimonj , e dall’ æfpetto di detta Leonora , che nel mefe di Ago

33 to venturo feniva undici anni , l’affolvè dal giuramento in prefenza

» di Pietro Cappellano del Re , come fi legge nel Libro unico cover

y to di tavole fol. 5. Con effere oggidì i Cappellani della Regia Cappella

di Napoli tutti Pronotarj Apostolici per difpofizione di Monſignor Cefpei (e)

Cappellano Maggiore : Elečius in Capellanum , procurare debet ſtatum Prº

thonotarii Apoſtolici facultatem .
- -

rano eziandio Configlieri del Principe i Cappellani anticamente.

Laonde Pietro di Blois (fj riprefe il Cappellano del Re Guglielmo II., che

"ºn fapea tenere a frenò il fuo Re, nel provedere la Chiefa di Agrigento,

che volea dare ad un ſuo amico, încapace di quel poſto : Intendit epifco

?" fratrem comitis , 9 ipſum , reclamante Capitulo , violenter intrudit.

":: tha est , 9 in periculum tuum istius Ovis custodiam fuſcepiſti . - -

*ritulºſum est tibi , ſi in tonfaris officium convertas miniſierium pastorale.
** . i

/

(?? Du Frefne V. Cappellani: capellani ab ipſis Regni Francici initiis

$,$ANCELLÄRioRÜM : ET NoTARIGRUM MUNUS OBI

BANT : 9, qui ei, praeerant Archicapellani , Archicancellariorum etiam fun
gebantur officio.

E## Ermando Ugone de prima Scribendi Origine pag. I 29. Capellani

T SCRIBÆ REGII : .

(с) Histor. Concil. Gallican. Tom. III. pag. 644.

ł Gianantonio Summonte Tom. II. pag 35 o.

俸禄 Monfignor Gio: Cefpes in Iſtitutis Reg. Cappell, Neapol. cap.3.

(*) Pietro de Blois epiä:6.
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Dicendo Lodovico Tommaſino ( a ) fovra queſto fatto: Excanduit quam jufi,

tầm vehementer Pétrus Blefenſis adverfus Capellanum Junioris Guilelmi Jicilia

Regis , datis ad eum Literis , quod Regie non moderatus effet , non inter.

ceffet intemperantiae , in nupera , maximè Epifcopi Agrigentini elestione,

Avendo anche noi dal Cardinale di Luca ( b ) , che callifo III. Sommo

Pontefice , prima di effer Papa , era Cappellano , e Configliero del Re

Alfonfo di Aragona in Napoli . Facendofi eziandio con attento fquitinio la

fcielta di queſti Cappellani , perche effi per lo più venivano eletti in Ve

fcovi delle-Chiefe vacanti , ficcome de Cappellani degli Imperadori Co

itantinopolitani l’ afferma il lodato Tommafino ( c ) . Con apportare Fer

dinando Ughellio (d) nella fua Italia Sagra una Lettera del Re Carlo II.

al Cardinal Legato della Santa Sede ( quale per altro trovafi eziandio nel

Regiſtro di questo Monarca all'anno 1 299. lit. A. pag. 14. ) , in cui rac

comanda l’Abate di Santo Stefano del Boſco fuo Cappellano per il Ve

fcovado di Mileto , al confronto di altri Concorrenti : „ Vacante jam pri

,, dem Ecclefia Militenfi, de religiofo viro Fratre Andrea Abbate Santi

,, Stephani de Boſco , DILECTO CAPELLANO , Familiari, & Fi.

deli noftro , & de Manfredo de Cifonio, Canonico Militenfi eſt elestio

difcorditer celebrata . . . . Propter quod Paternitatem veſtram

precamur , ut fi Canonum aliquod non obfittat , dignumque duxeris,

quod de præfato Abbate dictæ Militenfis provideantur Ecclefiæ, velitis

d WW}g¢ፖ¢ . -

III. Quì però đeve , avvertirfi , che i Cappellani della Regia Cap

pella Napoletana fono in due ordini : alcuni di esti fi dicono Cappellani

di Onore , ed altri Cappellani Onorarj . I primi per il femplice onore , e

fenza intereffe veruno fervono il Principe; i fecondi ne ricevono il foldo.

Quei vanno con Rocchetto, e Mantelletta , queſti colla fola Cotta; onde

vengono reputati come gli Eddomedarj riſpetto i Canonici delle Chiefe

Cattedrali . I primi fono eletti con Lettere Patentali ad formam Regie

Cancellarie, ed i fecondi con un femplice Biglietto dęlla Segretaria di Sta
- |- - t0

( a ) Lodovico Tommafino part. 2. lib. 2. cap. 37.

b) Cardinale di Luca Relat. Cur. Roman difc. 32; num. 11. Re"

,, Alfonfus I. Aragonenfium Rex, inter alia , quæ commendabiliter ºf:

dinavit , fecit novam erestionem præfati majoris Tribunalis Confilii

pro caufis appellationum ab aliis inferioribus . . . Hæc, & alia

„ præfatus Rex explicuit eum opere ; & confilio Alfonfi Borgiæ ºi::
„ MAJORIS CAPELLANI , ET INTIMI CONSILIARII : qui de

,, inde Archiepifcopus Valentinus , & Cardinalis creatus , fedem quº4"

Petri fub nomine Callifti III.

( c ) Lodovico Tommafino part. 1. lib. 2. cap. 1 3 2. num. 8. Boden:

„ stimonio Conſtantinopolitanos Imperatores ornat Nicephorus, Gregº:

,, quod Palatii fui Clero aggregarent pios quoſque, & eruditione ce 醬

„ res Clericos , ut hi quafi gradus effent ande ad Epifcopales , & º 3

,, triarcales ipfas fedes promoverentur. -

( d ) Ferdinando Ughellio Tom. I. Ital. Sac. pag. 95 g.

לל

33

גג
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to , e Guerra. Li Cappellani di onore fono al numero di ventiquattro;

li ċappellani mercenari fono otto, con un Sagristano, dus Maestri di Ce

rimonie, e due Chierici. Effendo per ältro stati otto anticamente i Cap

pellani di onore, giusta la Conceſſione fattane da Papa Bonifacio VIII.

i di 22. Giugno 1394. al Re Carlo II. Poi Papa Benedetto XI. il dì 2 1.

Novembre 1 3o 3., ad iftanza del medefimo Monarca, l'accrebbe a do

dici, come preſſo Bartolomeo Chioccarelli (a) : Con volere_altresì Luca

Wadigno (b) , che il Re Ruberto vi teneffe eziandio dodici Frati Minori,

con i quali fi alzáva la notte a cantare le divine Laudi. Sotto degliAu

striaci finalmente fi accrebbero fino al numero di ventiquattro, come fovr

a caufache , fattafi la divifione de Veſcovadi Regj da Papalini , ventis

quattro ne toccarono al Re difua Nomina. Laonde , per averè ciafche«

duno Veſcovado Regio il fuo Economo in tempo di Sede vacante, furono

ſcelti ventiquattro Cappellani di onore , a quali fi fogliono quëfte Econo-e

mie diſpenzare , fecondo Monfignor Gio: Cefpes ( c ) nelli faoi Statuti per

la Regia Cappella. - - · 7 · 1

IV. _Egli è ben vero però , che oltra li fovradetti Cappellani per il

Regio Palazzo , molti altri ne tiene il Monarca fotto nome di Cappellani

Rºti nelle Fortezze, negli Eferciti , nelle Galee , e negli Ofpedali, i

quali, febbene per l'addietro fusteló stati di un numero ecceffivo, pure

alla fine Papa Benedetto XIV. nella fua Bolla delli 6. Luglio 1 74 r. diret- -

: a Monfignore Cappellano Maggiore Don Celestino Galiano ( ftato prima

Religioſo , ed Abate Celestino, indi Arciveſcovo di Taranto, ed ora Ar

ဖွံ့ႏိုင္ရစ္သဖ္ရ Titolare di Teffalonica ) l’ ha ridotti al folo novero di cento,
0IIle 1 yi : = * * * * *

» Ad hoc verð, ut præfatorum Exemptorum numerus in immenfum,

» & Plufquam oportet non augeatur , & nimium præjudicium inferatur

» Juriſdictioni Ordinariorum , eidem Capellano Majori vigore fuarum fa

» Sultatum non licere alios Clericos , & Capellanos defignare , & depu

» tare , nifi eos , qui aćtuali fervitio Eccleſiarum , Exercituum , regia

” ":que Navium neceſſarii funt . Qui in Castris , feù Fortalitiis totius

Tom.IV. P.III, K k ,, Re

|

(?) Bartolomeo Chioccarelli Tom. II. Mss. Jurifd. pag. 26. - º )

:) Luca Wadigno in Annal. Minor. ann. 1 343. num 14. ,, Ut verð;*

» ហ្គ្រាo modo fuo potiretur defiderio, intrą Palatium Sacellum amplum in

”:riori receſſu constituit , in quo duodecim Minoritæ divinum perfol
3y ម្ល៉ោះ penfum , cum quibus ille fæpiffimè conveniebat ; & noćte mè-"

” }", ad Matutinúm furgebat , Minoritico Habitu indatus . º .

ನಿ! Monfignor Cefpes cap. 2, Capellanorum Honoriś blím duodećim era:
!-གerus: nunc ordinarius est vigintiquatuor per augumentum ; &ño''(ל

“驚numerum Epiſcopatnum: quamvis aliæ cauſæ olim'fuerine instiיל

”ಕ್ಡm;altius hic differendi locus non datur. Efìguntur ifti nobilėsלל

:蠶 * virtute, & moribus , dùm præcedit Informatio, aliter diſta

feùconſultaمامأ :Ex istis exivere olim., qui tótum Orbera tar3”“גל

蠶 #Pendidiffimi. Solės, Doctrinæ puritate, & Religionis fincero k; a

“ "radiarunt ; hodieque prodeunt , & prodire poſſunt . .cc ( ? "
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« /

,, Regni, ejuſque, pertinentiis : duo,...vel tres in unoquoque Castro, feà

„ Fortalitio este debent . In Exercitibus autem , Triremibus , Navibus,

, aliiſque Lignis maritimis, quæ Regi astu inferviunt , itemque in Hofpi.

,: talibus Militum, & Clastiariorum, illi folum , qui non modò astu in

,,: ferviunt, ſed etiam stipendia a Rege percipiunt. In Capella autem Re

33.體 , & in Castris , feù, Fortalitiis in Civitate Neapolitana existenti.

„bus , folum Capellani , Scholares , & Clerici , qui astu ferviunt ; ita

,, tamen , ut Scholarium numerus , aftu Regiæ Capellæ infervientium ,

„ ultra decem, & Ecclefiæ Parochiali Sanĉti Sebaſtiani ultra quatuor, non

32. egrediantur : Omnium autem aliorum Capellanorum , & Clericorum,

„sí compræhenfis etiam Capellanis honorariis, numerum nonaginta : itaùt

„somneş Capellani, Scholares, & Clerici, Regiæ Capellæ fervitio addidi,

-s, Castrorum , feù Fortalitiorum Urbis Neapolitanæ, ejuſque adjacentium,

,,cconnumeratis etiam Capellanis honorariis , centum numerum non exce

», dant . Præter quem numerum , fi eidem Carolo Regi , ejuſque fucceſſo

,, ribus alios addere neceffarium vifum fuerit, id fpeciali dumtaxat ipſius

», Regis refcripto fiat. * *

, V: Anticamente queſti Regj Cappellani stavano ſottopofti a loro Ve

fcoyi Diocefani , come fi raccoglie dal Concilio di Chiaromonte dell’an

no 1o95. ( a ). Poi furono fatti efenti da tal Giuriſdizione , fecondo Giº:

Gerſone ( b ) . Avendo Papa Innocenzio III. ( c ) riftretta l’autorità di co

foro, riguardo ea, quei foli Cappellani , i quali fuffero ancora Bene

fiziati, e che abbino Cura d'Anime , ficcome pure lo determinò il Si

gro Concilio di Trento ( d ).. In qual cafo debbano effere riconofciuti da

loro Veſcovi per quello che riguarda la Cura dell’Anime . Potendo effi

liberamente attendere alle loro Cure , ed intervenire foltanto nella Regiº

င္ဆိုႏွစ္ႏိုင္ရန္ alloraquando il Monarca vuole effervi per ſua divozione, in qua!
cafo fono efenti dalla propria Refidenza , ed il fervizio , che fi presta al

Re nella di lui Cappella , viene stimato come fatto nellá propria Chieß,
giuſta la dichiarazione del Clero Anglicano l’anno 1 3 1 6. fotto del Re

Odoardo II., registrata negli Atti de Concilj Generali (e). In quella點
* ChC

( a ) $;di Chiaromonte can. 18. Ut nullus Presbyter Capellan" ali

cujus laici eſſe poſit , niſi confenfu fui Epifcopi. - -

常 ) 鷺Gerſone鷲 I. ಫಿ. :::i, est , quod nullus Princi?#*

laiềorum capellanum habeat, niſi ab Epiſcopo datum , in caſu ab Epistºrº“

pomendum , vel corrigendum. *, * *

( c ) Cap. Cum Capella extra de Privilegiis : · Mandamus quate: ; 盟

QğANTÙM EXEMPTi süNT EjÜšBEM RÄTioni:
LÆ , Apostolicis privilegiis deferas reverenter . sed IN鸮
RATíoÑÉ PAROCHÍALIÚM ECCLESIARUM, vel alià: "#":"

tuam reſpicere: , officii tui debitum in eºſdem liberè prºst: .

( d ) Concilio di Trento fefs. 24. de reform. cap. I 1. Et quoad筋 |

lanos regios, juxtà constitutionem Innocentii III. que incipit : c"º"?“

fubjećii existant. * ・ ･ -** r ・ ・*

( e ) Tom. IX. Concil, Gener. Part. II, pag. 2463. » R***
& ante»

„ cest
|
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che non fono tenuti i Canonici intervenire al fervizio del Coro , quando

f trovano impiegati preffo del loro Veſcovo. |- :

VI. Queltanto , che de Çappellani delle Regie Cappelle finora în co

mune detto abbîamo", "con maggiore fondamento fi avvera della Regia

Cappella Napoletana : peroche il Re Ruggiero , ergendo la fua Cappella di

Santa Maria della Caetolica nella Città di Reggio; vi poſe queſta efprefa

condizione, di farla efente dalla Giuridizione Veſcovile : ,, Cum moram

, traherém în Civitate Meſſanæ, & în meńte recolerem de Cathólica .

„ Ecclefia Civitatis Regii, tańquam præordinata a nobis; liberamus eam

„ ab hodierno die , & hora ab omní Eccléfiastica Testatione ; ut nullus

i Archiepiſcºpus , five Epifcopus, five aliquis cujufcumque gradus Eccle

ក្ញុំoººក្ញុំ：
„ tholicá Sahếtæ Virginis Génitricis Græcórum ,º fed totaliter volumus ;

„ hane effe liberam, & èxemptam, & Capellam Majeſtatis nostræ , Si:

y militer Protopapam illum ordinamus promoveri a noſtra Majestate : come

dai DiplomátráŘritto da ottavio Ignazis Vitagliano (a). E Papa Bohifacio

KIII, coneedende a-Carlo II. di Angiò i Cappellani per la Regia Cappella di

Napoli , glie H dona colla steffa condizione : „. Nos , tuis fupplicatio:

; nibus inclinati , autoritate præfentium tibi indulgemus, ut octo Clerici

; tui ; quĩ tuis ad præſens infistunt obſequiis, vel in futurum infistent ;

;, quoſque ad hoc duxeris nominandos; frustus, redditus, & proventus

» Beneficiorum fuorum Ecclefiasticorum, etiamfi dignitates", veľ Perfoha

» : exiſtant“, & Curam habeant animarum, quæ nunc obtinent, & quæ

» ipſos obtinere contingerit in futurum ; cum ea integritate percipere va

:; leant quotidianis dumtaxat distributionibus exceptis, in quibus eadem exi

:: stunt Beneficia; vel existant, perfomaliter reſiderent. Nec interim ad facien

» dam perſonaleń Refidentiam teneantur, heque ad id a qnoquam valeant

» coartari , non obstante fi Clerici ipſi nön fecerint in Écolefiis ipfis pri

» I:n perſonalem Refidentiam conſuetam, quam facere tenerentur, a fuis

º ºbſequiis recedenter; come preſſo del chioctárelli ( b ) : H quale ivíanche

:Pºrta il Privilegio di Papa Benedetto XI. colla data de 21. Novembre

|393: ad istanza del predetto Re Carlo II. , e l'altro di Papa clemente V.

del Re Ruberto nell’ anno 1 3 1 o. che confermano lo steffo :

త్ర eziandio iſ Diploma di Paolo III. Sommo Pontefice, ton cui

zł : ;8. Novembre 1 3 3 5: fè efenti questi Regj Cappellani da ogni Da

** Impofizione, e Gabella, che a home deliá Santa Sede mai in avve
С imporre fi poteſse, -- ^ *** . . . . . . . .

K k 2 VII. · An

33 ိုဖြိုးႏွင့္ fui a tempore , cujus contrarii memoria non existit , uf funt,

: န္တြင္ကိုင္ရန္ဟင့္ , fuis immorantes obſequiis, dum obſequiis illis intende

.蠶Reſidentiam in fuis Beneficiis faciendam minimè compellanturלו

3, pro R ebet dicí , tendere in præjudicium Eccleſiaſticæ Libertatis, quod

(a) 嵩 : & Republiça neceſſarium invenitur: , : * *

0ηονς Þag སྭཱཧཱ།ཨlo Ignazio Vitagliano, l'Antico dritto de Regj cappellani d'
|- 2 • - * - - - -

( b j Bartolomeo Chioccarelli Tom. II, Mss. Jurifd. pag. 72. & ſeqq.

*
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, VII. Anticamente queſti Regj Cappellani , per difpofizione dell'Im.

peradore Federigo II. , e del Re Carlo II., venivano riconoſciuti ne loro

mancamenti dal Gran Cancelliero del Regno, figcome Marino Frezza (a),

il Reggente di Cofianzo (b), ed il Caffigliº (c.), comunemente l’affermano,

Poi, il ReAlfonfo, di Aragoną , ſtimando ciò ing'ཉྙཱཎ''ནྟི॰ , con fao regal Di

fpaccio , fotto il dì 29. Giugno 1445- ordinò-, che, stafsero ſottoposti al

Cappellạno, Maggiore, allora Frà,Domenico de Exartir , quale. Iſtituto fu

confermato da Papa Lione X, il dì *･ Novembre r ; rr. come prefso-del

Chioccarelli (d) , Che,febbene l’ odierno, Pontefice Benedetto XIV. nella fua

Bolla, diretta al Cappellano Maggiore , colla data delli 6. Luglio 1741,

annullaſse queſto Breve di Papa Lione X.: ; u pụre; conne egli diede al Sere:

nistimo nostro. Mọnarca, la facoltà, di eligerfi a fuo piacere il ſuo Cappel:

lano Maggiore, così congedè a costui la piena Giuriſdizione ſovra i Chie:

tigi, Çappellani, Scolari, ed attri della Regia. Cappella, delle Fortezze .

delle Galee, e degli Oſpedali , come ivi: ... r., i ar . . . . . . . . .

, fecundo infuper , ut distus Carolus Rex, ejuſque in Regno Neapolita

;, no Suçceſsores facultatem habeant nominandi , & eligendi Sacerdotem

,,. Sæcularem, vel Regularem , ab Epifcopo fuo approbatum, & in Roma-

» næ Ecclefiæ communione viventem , qui munere Gappellani Majori:.in

toto Regno Neapolitano fungi, & pro majore Officii fui decore „H*

,, bitu, feừVette Prælatitia, quam in Romana Curia. Prælati five Regu

», lares , five Sæculares geſtare fọlent, pro fua conditione, & statu uti ,

„ abfque tamen geſtatione Crucis in peċtore , more Epifcoporum , nisti:

,, in eadem dignitate Epifcopali conſtitutus, polfit. Et inſuper AB QMN!

„ ORDINARIA JURISDICTIONE EXEMPTUS,dumtaxat nobis, &

: Sedi Apoſtolicæ immediate fubjeđus, existat. Tùm etiam, ut eidem Carºlº

„ Regi, ejuſque in Regno Succeſsoribus, vel eorum Proregibus, vel per le

a, ipfos, vel per dictum Cappellanum Majorem alios inferiores Capellanº:,
-Scholares,eligere, &deputare liceat pro fervitio tam Regiæ Capel:לייי

„ la:, quàm pro indigentia, Hoſpitalium , Militum, & Claffiarior" ?

:"ម្ល៉េះCaſtrorum, feù Arcium , Exercituum, Triremium , Naviלל

;, aliorumque hujuſmodi Lignorum maritimorum , astu , & revera R$

;, infervientium . . . . . . Hujuſmodi verò omnes Clerici, & Sace:

as tes regiò fervitio adfcripti, eo durante, a Locorum ordinariorum :

; tifdistione prorsùs exempti, folùm præfato Cappellano Majori fubi:
» fint, quemadmodum per præfentes exemptos , & reſpective fubjestos ef

», fe declaramus , &c. -: * - *

- . ^ f . '

, , : , . . . СА
r

* e

|- 4.

* .*;

Marino Frezza de ſubfeudis lib. 1. . inicis

醬 di Coſtanzo libro de familia, & Domibus Dominicis •

3 iglìo decif. 14o. & 142.

Bartolomeo Chioccarelli loc, cit.
}
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Del Regio Cappellamo Maggiore.

I.A: dignità di Cappellano Maggiore è ſtata rhaifempre rag

|- guardevole , e di fommo 'preggio nelle Corti de Grandi , cớ

me dice il Muratori ( a ). Venendo egli chiamato col nome di Archicappel

lano preffo del citato Scrittore , e di Lodovico Tommaßno ( b ) . Con vo

lere altresì Pietro Giannone ( c ) , che Maestro della Regia Cappella appo noi

egli anticamente fi chiamaffe: Dapoiche i Prencipi Criſtiani vollero avere nel

real Pelazzº il proprio Oratorio, furfe in confeguenza il primo Prete del Clero

Palatino , e poi in Napoli fotto gli Angioini ſino a Ladislao MAGISTER RE

GIÆ CAPELLÆ , MAGISTER SACRATÆ CAPELLÆ , PRO

THOCAPELLANÚS lo diffe : e preſſo de Greci ProToPAPA . Leggen

doß in fatti nel Regiſtro del Re Carlo I. di Angiò (d) : Joannes de Manelais

PROTHOCAPELLANUS fue Regie Majejati?. In un Diploma della

Reina Gio: II. ( e ). Eundem fratrem Andream MAGISTRUM SACRA

TÆ CAPELLÆ nofire , harum ferie de certa nostra fcientia duximus or

:andum. Ed in un altro del Re Alfonſo di Aragona ( f ) . Venerabilem iz

Christo Patrem Dominicum de xarthis de Aragonià ordinamus MAJOREM

CAPELLANUM in Magistrum capelle nofſe Regalis preditie.

. II. · Anticamente ne Regj Palazzi fi eleggevano Veſcovi, ed Arcivefco

V in Cappellani Maggiori , come ricavafi dá Anastagio (g ), riſpetto alla

- - ap

(:) Lodovico Antonio Muratori difs. 4. de officiis Domus Regiæ :
», Plures etiam Capellanos numerabat Aula Regia , qui Sacris operaban

” : » Divinaque Officia statis temporibus in Capella Regia canebant :

» Hiſce præerať ÄRCHICÄPĒLLÄNÜS, feù ÄRCHIËRESBYTER

» Franciæ, feù PRIMīČERīUS SÄČRÄE ČAPELLÆ , cujus auto

” : ingens , cujus dignitas eximia fuit. |

( Lodovico Tommafino part. 1. lib. 2. cap. Ioo. num. 6. » Archi:

” :“boteri dici non poterant, qui erant Epifcopi , Archiepifcopi vocari
ஆ醬 , qui erant Abbates, qui eas Functiones exercebant ; acלנ

לל

ifcopi quidem omnes . Utriúfque ergò maximè confentanea vifa

33:នុ៎ះ appellatio. *

d tetro Giannone lib. 22. cap. 6. par. 2.

) Regestum Regis Caroli I. de anno 1 269. Lit. B. pag. 1 8o.

俸伯 aça Vvadigno in Append. Annal. Minorit. Tom. II. pag. 55.

{ } Ghioccarelli Tom. II. pag. 75. MSS. Jurifd. -

ιαίξ Anastagio Bibliotecariò in Víta Adriańi L. Mifit obviam ei Hilde

tem "4RCHIEPISCOPUM , s. cAPELLANUM , 9 Aſcherium Comi
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Cappella dell'Imperadore Carlo Magno , allora Re di Francia , che mandö

Ildebaldo Arciveſcovo , e fuo Cappellano all’incontro di Papa Adriano I.

Effendofi poi colà diſmeſſa queſta regia Polizia, per non ifpogliare le

Chiefe Cattedrali de loro proprj Paſtori, ed efentar questi dalla loro Ref.

denza , all'afferire d’Incmaro ( a ) . Bensì fotto degli Auftriaci molti Ve

f covi , ed Arciveſcovi fi numerarono nella Regia Cappella di Napoli in

Cappellani Maggiori, come dalla Relazione, che fece il Cardinale di Gran

Vela , Vicerè del Regno , il dì 29. Decembre 1 57 r. al Re Filippo II. in

torno a’ Gravami , che fi pretendeano fatti alle. Chiefe del Regno da fuoi

Viceregnanti , giuſta le querele di f. Pio V. Sommo Pontefice per mezzo del

Cardinale Aleſſandrino nella Corte di Madrid : ,, Eſſendo venuto in Napoli la

,, Maeſtà del Re Cattolico nell’anno 13 o 5. la fopradetta Maestà creò perfuo

„ Cappellano Maggiore il Rev.P.Gio: Maria Poderico Veſcovo di Nazareth

,, ed al detto Veſcovo di Nazareth ſucceffe il Rev Gio: Roffo Arciveſcovo

,, di Cofenza alli 9. di Decembre 1 526. per mandato di Carlo la Noya

,, Viceré del Regno. Ai medeſimo fucceſſe nell’anno 1 5 2 8. Don Carlo q'

,, Aragona per mandato del Principe di Oranges . A queſto fucceſſe il

„ Reverendo Tommafo Caracciolo, Vefcòvo di Trivente, Avendo ancor

noi a noſtri giorni veduto l’odierno Don Celefino Galiano da Arciveſcovo

di Taranto paſsare in Cappellano Maggiore per comando dell'Imperadore

Carlo VI. Ancorche poi, per meglio diffimpegnare:la fua Carica, rinunziaf

fe la Chiefa Arciveſcovile di Taranto, e prendeste quella Titolare di Tef

falonica . |- - -

III. La Facoltà de Cappellani Maggiori nelle Corti de Grandi afsai am

pia anticamente divifavafi ; attefo , oltre la cura , che effi aveano delle

Regie Cappelle, e la fuperiorità riſpetto a’ Cappellani inferiori , erano ezian

dio i Giudici di quelle Caufe Eccleſiaſtiche, che ne regj Palazzi fi aggita:

vano; non proponendofi a’ Monarchi fuppliche , o altro riſpetto ad afari

Ecclefiastici, ſenza prima paffare per l'occhio de Cappellani aggiori, fic

come Incmaro ( b ) riguardo alla Corte di Francia, iºdovico Antonio Mu::
tori rifpetto alle Corti d'Italia per l'Età di mezzo (e), ed in ordine all

altre di Europa il Tomm«fino (à ) lo rapportano . Diſcorrendo anche alla
lunga intorno alla Giuriſdizione del Cappellano Maggiore di N೫೦ Pietrº

- } - - јай

***

( a ) Incmaro în Opuſc. de Ordine Palatii Regii Tom. II. pag. 294:

,, A Tempore verò Pipini., & Caroli interdum per Presbyteros , interdum

,, per Epifcopos, Regia voluntate , & Epifcopali confenſu. Sed per ":

,, conos , vel Presbyteros magis, quam per Epiſcopos hoe Officium ***
,, citum extitit . Quia Epifcopi continuas vigilias ſupra gregem ſuum de

, , bent affidue verbò , & exemplo fuovigilare, & non ẩiutiùs fecund"

,, Sacros Canones a fuis abeffe Parochiis . *

( b ) Incmaro Tom. II. pag. z o8. · · ·

( c ) Ludovico Antenio Muratori , Difert. 7. de Comitibus Palatii »

feù Palatinis . . – - - * -

( d ) Lodovico Tommafino Part. 1. lib. z. cap. 1 12.
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Giannome (a) : con annoverare fra gli altri fuoi impieghi, la Cura de Re

gjftudj, l’ Exequatur a' Decreti della Corte di Roma, e la Cognizione di tutte

le Caufe delle Chiefe Regie , e delle staurite, che in gran numero fi rattro

vano per il Regno. Ergendo perciò egli Tribnnale feparato, come fi legge preffo

di Giamantonio Jummonte (b). E riguardo a'Regj Studj, e Giuriſdizione ne’

Benefizj de Jurepatronatus Regj , l’odierno Pontefice nella fua Bolla, che

Cºnvenit incomincia , colla data delli 6. Luglio 174 r. , afferifce : falvir

tamen omnibus juribus , prerogativis , privilegiis , ac facultatibus in ſchola

"f", Lestorer, aliafque perfonas Regie Univerſitatis Jtudiorum Neapoli exiſten

tiº º tùm etiam quoad Čaufar, 9 Perfonas , Restorer, feà Poſſeſſorer nonnul

hrum Beneficiorum, 9 Eccleſiarum, vel eiſdem Eccleſis infervientes, quæ ad

"minationem , feà præfentationem ; aùt Jus Patronatus Regium fpestant , ab .

immemorabili tempore eidem cappellano Majori , ut afferitur , competentibus ,

#* Per præſentes, neque approbamus, neque eis ullatenàs derogare intendimus.

È comeche in máteria di Čaufe litigiofė più delle volte debbono interpor

f Pecreti: al detto Cappellano Maggiore fi affegna dal Re per Confultore

"Configliero togato del Sagro Regio Configlio di Santa Chiara, da cui fi

ºore in cafo di gravame alla Regal Camera di Santa Chiara, ove anche

fi rimettono tutte je Confulte, che riguardano il Regio Exequatur a' decre

l; che vengono da Roma , e da quella fi approva , e fi riprova

Il IllTTO . "

: Pe. questa Giurisdizione sì grande del Cappellano Maggiore ,

"ºlti torbidi nati fono per faddietro trà il Regno, ed il Sacerdožio, á

"ģiºn de Veſcovi , che fi fentivano gravati ne loro dritti , veggendo if:

:e la di loro autorità riguardo a Cappellani Regj , ed alle Chiefe

: Regal Fondazione ſ trà le quali celebri fono quella di Altamura , di
San Niccolò di Bari, e di Lucera in Puglia ) . Laonde il , Santo Pontefi

ce Pio Y: inviando il Cardinale Aleſſandrino fuo nipote dal Re Filippo II.
1.Il Madrid » trà i quaranta Capi di Gravami riguardo alla Giurisdizione

Ecclefiastica nel Reame di Napoli , che a quel Monarca propofe , ed in

ºni le determinazioni del Sagro Concilio di Trento venivano violate ;

:: vi furono in ordine ai cappellano Maggiore, che il Re Filippó

al Duca d' Alcalà , Vicerë del Regno , per efferne appieno infor

O • - *

9uanto alla Jeſſione 22. cap. 8. ci hà fatto intendere , che non fi per
mette alli Veſcovi , соте Legati della Jede Apostolica 3 viftare li Collegj 3

Luºghi Pj , Confraternità di Laici , Oſpedali , ancorche fiano immediatamen

* ſºggetti alla sede Apoſtolica , nè meno le Cappelle , le Chiefe delle Castella,

""ιετζ" , ( ύenς βαπο Beneficj curati , nè li facerdoti di quelle permette

stano vifitati dalli Ordinarj -

94antº alla Jeſſione ž4. cap. I 1. fi aggrava , che non fi riceve , ed
oferυπ i! Decretº Tridentino , 激 tratta de Cappellani Regi , che non fervo

hº attualmente , poiche la corte con protezione Reale li difende dalli Veſcovi,

- 479*

{:} Pietro Giannone lib. 22. cap. 6. paragr. 2.

(b) Gianantonio Summonte Tom. I, pag. 191.

**
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come efenri dalla loro Giurisdizione , e foggetti al Cappellano Maggiore , il

quale , e li medeſimi tenendo Beneficj Parochiali , e Curati , pretendons non

stare obligati alla Reſidenza. Anzi quando li Veſcovi pronunciano fentenza con

tra di loro di privazione, per non aver fatta reſidenza , la rivoca , e fà ri

vocare dal Cappellano Maggiore . . - : * , -

Così medeſimo ſi aggrava quanto alla Jeſſione 2 s. cap. 3. che il cappel-,

lano Maggiore trà li ſoldati di Palazzo , e Castella di queſto Regno fa publi

ear Carta di ſcommunica fopra cofe perfe , e rubate . . .

Quanto alla Jeſſione 24. cap. I. e Jeſſion 23. cap. 25. Ji aggrava , che

il Cappellano Maggiore di fua propria autorità abbia ſpogliati gli Ordinarj dak

la Giurisdizione Eccleſiastica , che teneano nelle Cafiella , e Fortezze del Re

gno , efercitando in quelle tutto quello , che efercitano li Veſcovi nelle loro Diº

cef , e che efercita pure Giurisdizione Ordinaria , come, Prelato, che tiene
Chiefe a nominazione di fua. Maeſtà . v

V. Ma perche il Duca d'Alcalà in quei giorni morto era ; il Cardinale

di Gran Vela fuccedutoli nel governo , in ragguagliare il Monarca fovra

tutti i quaranta Capi di Gravami trafmefili , come fovra ; riguardo al

Ventefimo , che concerneva la Viſita de Luoghi Pii Laicali, e delle Chie

fe dentro le Caſtella , e Fortezze , li rifpofe così ,

„ Intorno al ventefimo , dico alla Maeſtà Voſtra , che per quanto

mi fono informato , mai fi è proibito , ne sì proibirà , che li detti

Ordinarj abbiano vifitato, o voleífero vifitare Chiefe, e Luoghi imme

diatamente foggetti alla Sede Apoſtolica , la quale quà fi ferve , e ri

verifce , come è di ragione , e Voſtra Maeſtà comanda . Ed- il fimile

fi dice del vifitar i Sacerdoti . Di più V. M. farà informata , che

in queſta Città vi fono molti Ofpedali , Confraternite , Estaurite , ed

altri Luoghi , nelli quali fi efercitano opere di Carità , e pie dall'entra:

de , e beni , che hanno , quali fono ſtati instituiti , confervati, ed

aumentati da laici , e che fi fono fempre retti , e governati da Con

gregazioni di Laici , ſenza intrometterfi giammai in cofe Spirituali ·

Poiche fenza fcrupolo alcuno, fi di ragione , che di offervanza, queste

fimili Congregazioni fono immediatamente foggette alla Regal Giuri*

dizione della M. V. , e lo contrario , che fi praticarebbe , ſaria in di

minuzione , e pregiudizio di detta Regal Giurisdizione , e faria far co

fa nuova in questo Regno : Oltrache detti Laici amministratori potria

no da questo offenderfi , di maniera tale che in poco tempo fi diff

fariano le opere pie , che vi fi fanno , che faria un gran pregiudizio

della povertà . E circa le Cappelle , e Chiefe delle Fortezze , e Ca

„ stella , dico a V. M. , che in queſto Regno il Cappellano Meggiore

, have per tempo molto più , che immemorabile tutta la Giurisdizionº

,, Veľcovile non folo nel Real Palazzo di V. M. , ma anche in rutti li Stipe:

», diarj di V. M, così di mare, come di terra, ed in tutte le Fortezze di questo

„ Regno. Talche quelche fi preſuppone , è derogare alla Real Giurisdizionº

, per quanto tocca a questa parte, alla quale fuà Beatitudine,ed il Sacro Cº"

„ cilio di Trento non hanno avuto intenzione di far pregiudizio, . . ., .
VI. Per quanto toccava al venteſimoterzo Gravame de Cappellani Re

gj , che attualmente non fervivano , li riipofe in tal guifa:
Intorno al Capo vęntefimoterzo, dico alla M. V. , che quelli fono

,, crea

33
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„ creati Cappellani Regi di V.M. di poi lo Sacro Concilio di Trento, fono

„ creati coll' efprefa Claufula : dummodo astu ferviant , non oſtante l’an

; tica forma , la quale era di altra maniera . E di più è stata per il

„ quondam Duca d'Alcalà efpedita Provifione, notificando alli Cappella

„ ni Regi , che affifteffero al fervizio , altrimente non goderebbero, ec

„ cettuati da questo_li Veſcovi, li quali fono obbligati alla refidenza del

„ le loro Chiefe . E niuno Cappellano Regio goderà dell’efenzione della

» Cappella , fe attualmente non ferve , ed il Cappellano Maggiore ha

„ fempre ufato la fua Giurifdizione . E quando altrimenti fuffe , faria

„ rimuoverlo dalla Real Cappella della M. V. Ed il medefimo Concilio

„ degli altri fervienti ha riputato queſto effere convenevole .

VII. Riguardo al venteſimoquinto Gravame , che congerneva la Giu

rifdizione del Cappellano Maggiore in pubblicare Scomuniche trà Soldati; -

fi ſpiegò nella maniera , che fiegue:

ful Capo ventefimoquinto , fe nel medefimo fi ragionaffe più parti

» colarmente di quello fi propone alla M. V., io averei avuto commodo

» d’informarmi, ed avvifare V. M. come comanda . Però fotto tale ge

» neralità non potrò dire altro alla M. V. , folo che è notorio da tempo

» più che immemorabile , come ho detto , che il Cappellano Maggiore è

», quello , che nel Palazzo Reale della M. V., e tutte le Fortezze , e Ca

» fella del Regno hà ſempre efercitato, ed efercita tutta la Giuriſdizione

» Veſcovile . E come i Veſcovi Ordinarj hanno nella loro Diocefi pub

» blicato, e pubblicano Scomuniche generali a rivelare le cofe rubate, ed

» altre perfe : lo può anche fare il Cappellano Maggiore nel Real Palaz

» zo di V. M. , ed in tutte le Fortezze , e Caſtella del Regno . Il che

» non è inventato da effo , nè ordinato per la M. V. , ma cofa felita ,

» empre così offervata. . . . . -

III. E riſpetto al quarantefimo Gravame, di efercitare il Cappellano

ºggiore Giuriſdizione Veſcovile nelle Caſtella , e nelle Regie Fortez

“ºvra de Soldati in Caufe Matrimoniali, e fovra quei Laici, che liti

－ 'ཝཡཱ། ﹙ 9n Chierici della Regal Cappella ; fi avanzò a riſponderli in que
gutía : - -

Intºrno al Capo quarantefimo , prefupponendofi , corne fi è detto ,
» che da tempo molto più , che immemorabile in queſto Regno il Regio

» Gappellan Maggiore have tutta, ed intiera la ragion Vefcovile nel Real

» "alazzo di V. M. nelle Regie Castella, e Fortezze , e nelli Stipendia

” " della M. V. tanto di mare , come di terra , della quale offervanza,

” Hºme notoria, non accade dubitarfi , ed è baftantiffima per legitimo ,

” :::anonico titolo. E deputando la M. V. fempre per Cappellano Mag

” :"", perfona Ecclefiastica , e Prelato ; rifulta , che tutte queste cofe ,
,號 di ſopra fi dicono , eestano con fodisfazione di Sua Beatitudineלל

: :la quale mai fi è důbitato , che fia d'intenzion ferma , che non s’

: :ºvi in tempo di V. M. alcuna cofa , maffimamente così fondata

: : questa , Perche, fe il Cappellano Maggiore intende le Çaufe tra恕﹑ Chierici (purche detti Chieriei fiano della Cappella attual(ל

ម្ល៉ោះ ) ,e Canfè , ò altri incidenti Matrimoniali (purche fiano diינ

)) វ្នំ di V. M. ) , e fi deputano Cappellani ( non Apostati, ma

” ": da bene) ; ciò fi fa nelle Castella, nelle Fortezze, é nelle com

Fºm. IV. p. iín, L l pa
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» pagnie de Soldati , nelle Galee , ſenza licenza dell’Ordinario ; poiche

,, esto è Ordinario in detti luoghi , e fimili perfone . E fe dà licenza a

„ detti Cappellani di udire le Confeſſioni de Soldati , rifervando a fe li

» Cafi Veſcovili, e fe intende Caufe contro Prelati , i quali fuffero della

„ Real Cappella , e fe a’ Soldati , che fono in Fortezza , con cauſa le

gitima , ed approvata da Canoni concede licenza di mangiar Carne ne

giorni proibiti, non per queſto ufurpa la Giuriſdizione Ecclefiaſtica, ma

con baftante fondamento fà, ed efercita queſto in Luoghi, e Perſone a

, fua Giuriſdizione foggetti, come fanno gli altri Ordinarj, e Prelati nel

» le Diocefi ad effi competenti . Facendo di più relazione alla M. V.,

,, che il prefente Regio Cappellano Maggiore efercita la fua Giuriſdizione

», con tutta quella candidezza , che a buon Prelato , dotto , e da bene ,

», come ad effo fi conviene. Da Napoli a ultimo Marzo 1 572.

Noſtro Signor guardi fua ផ្តុំ Perfona . *

Umiliffimo Vaffallo e Cappellano Antonio Peremottº

Cardinal di Gran Vela .

Tomafe falernitano.

D. Hernando Monte lubro {9nc.

IX. A queſte rifpofte, che diede il Cardinal di Gran Vela al Re Filippo

II., e che il Monarca predetto fè pervenire alla Corte di Roma ; non fi

acquetò la Sede Apoſtolica , ma avanzonne affai prefsanti le nuove istant;

all' Ambaſciadore Don Gio: de Zunica , acciò egli diſponeffe in Madrid il

Re Filippo per darvi la dovuta providenza, fino ad iſtituirfi in Roma una

Congregazione particolare, che terminaffe queſta pendenza . Laonde quell'

Ambaſciadore fcriffe caldamente tanto alla Corte di Madrid, quanto alla

noftra di Napoli, a cui il Collateral Configlio fece queſta particolar Riº
fpofta :
po Quanto alla Giurifdizione del Cappellano Maggiore , diciamo a Vº

ftra Eccellenza , che è fondata in una offervanza, e quafi poffeſioneim:

memorabile : la quale niffuno dubiterà , che non abbia forza di privi:

legio , e d'Indulto di Sua Beatitudine . La qual offervanza , e poste:

fione fi fondò , e provò giuridicamente, e per perfone vecchifime, e f

, comprovò queſt’immemorabile per molte Proviſioni fpedite per li Seº
niffimi Re di queſto Regno, da anni centocinquanta in circa , dove fa

ceano creazione di Cappellani Regi con efpreſsa dichiarazione di E"

zione dalla Giuriſdizione, Vefcovile . Di più fi trova su di questo un

Breve di Clemente VII. di felice ricordanza, conceſso ad istanza "

,, Don Loife de Icart , Castellano allora del Caſtel Nuovo :

E per fondare al preſente ( oltre di quello di fopra fi è dettº }; che

„ in questo Regno fia stata perpetua ofservanza, che li Sereniſſimi": "
quali pro tempore fono ſtati , tutti hanno tenuti la fua Regia Cappella و

, ed in particolar con molti Cappellani , e con effi un Cappellanº Mag

„ giore ; il quale , nominato e poſto dal Re , ha conofcitº驚

, mente le Caufe Civili , e Criminali delli detti Cappellani, e firm:

te le Provifioni Regie , che fi fpedifcono dalla Maeſtà Sua in驚

לל

גל

33

: canti la Materia Ecclefiastica , efsendofi di ciò fatta diligenza ":";

, gistri , tanto negli antichi a tempo delli Re Francefi, che co"::

», no a regnare più di 3oo. anni a dietro, li quali fi conſervanº
33
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; chivio della Regia Zecca, come anco vifo di più gli altri Regiſtri del

„ li Sereniffimi Re di Aragona, che cominciano dall'anno 1439. e : 44o.

quali fi conſervano nell'Archivio della Regia Cancelleria di questo Re

.. gno, in quali fi trova , che continuatis temporibus , fono ſtati in questo

„ Regno li Cappellani Maggiori colla Giurifdizione, come fovra : Soggiun

gendovifi tutto e quanto abbiamo notato ne quattro Periodi antece

denti. *

X. Non oftante però la gelofia della Corte di Roma, e le querele del

la medefima intorno a queſta Giurifdizione cotanto dilatata del Cappella

no Maggiore , fempre fi è veduto il medefimo profeguire nel poſseſso de

fuoi enunciati dritti , fino a tanto che l’odierno Pontefice Benedetto XIV.

ha posto fine a queste controverfie con una fua Bolla fpeciale, che incomin

cia , Convenit , fotto la data delli 6. Luglio 1741. portando per titolo :

Jamiiffmi in chrifte Patris Benedisti XIV. Pontificis Maximi constitutio fuper

Juriſdistione , Rºn Facultatibus Capellani Majoris Regni Neapolitani , la quale

in quattordici Articoli conferma al detto Cappellano Maggiore tutti quei

dritti, e prerogative, che a ragione del fuo impiego legitimamente li com

petono , non oftanteche rivocafse nella medefima tutti gli altri Privilegj,

Grazie, e Conceſſioni degli altri Pontefici, e fpezialmente da Papa Lione

X. difpenfate a precedenti Cappellani Maggiori , alla fola riferva della

Sovrintendenza ne Regj Studj, come fovra nel Numero 3.

XI. Nel primo Articolo di queſta lunghiffima Bolla fi concede al Sere

miſſimo Monarca la facoltà di 蠶 celebrare i divini Sagrificj, recitare i di

vini Uffizj nella fua Regia Cappella, di tenervi l’Eucariſtia nel Ciborio ,

e gli Olį Sagrì, e farvi il Sepolcro ; l’ Efpofizione , la Proceffione, e lé

驚 Ecclefiastiche Funzioni , come fu trafcritto nel Numero 5. del Capo
flITO . |

XII. Nel ſecondo Articolo fi concede al predetto Monarca di tenere în

dett Cappella, come pure nell’altre delle Regie Fortezze , nelle Galee, e

negli Eferciti i fuoi Cappellani , fottopoſti al Cappellano Maggiore (al

quale dona gli Abiti Pontificali , cafo non fufse confegrato Veſcovo ) ,

::fenti dalla giuridizione de loro Ordinarj , ficcome apparifce il tuttó

dalla lettura di questo Articolo, rapportato nel Numero 7. del Capo 2 o.

XIII. Nel terzo Articolo fi riftrînge il novero de fudetti Cappeliani a

"ello di cento, colla facoltà al Prinčipe di eliggerne altri in cafo di bi

9:10, ficcome lo trafcrivemmo nel Numero 4. del Capitolo paſsato .

XIV. Nel quarto Articolo dona al predetto Cappellano Maggiore la

ឆែ្កione della Regia Cappella : li conferma l’ ufo degli Abiti Pontificali :

li dà il permerso ä: difpenfare Indulgenze , e dar la Benedizione , come

: tutte l'altre Chiefe , ove fufse preſente il Re , o la Reina, in dicen
VI : - - - - *

9uarto preterea volumus , quod ad eundem Capellanum Majorem , prº

::"pºre existentem, pertineat directio, gº fuperintendentia circa celebrationem

ஆ Officiorum , aliarumque Ecclefaħičarum Funstionum, que in eadem

鷺 Cappella peragi confueverunt , 9 tầm in ipfa , quam in Ecclefa Jansti

:::tiani, fitá in Ärce, five castro šovo, etiamh Épifcopali dignitate non fie

ಟ್ಜ! , Mitra, Anulo, 9 Baculo Paforali , ac aliis Pontificalibus Inſigniis

"j"fnodi uti , necnon folemnem Benedistionem post Mifaram, Vefperarum , Ma

L l 2 f4!
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rutinorum , 9 aliorum divinorum folemnia fuper Populum tunc intereſentem

impertiri , 9 ducentorum dierum, ſi praefens Rex, vel Regina fuerit , f au

tem Prorex , centum dierum de injunäis ſibi , aàt quomodolibet debiti, pæni.

tentiis Indulgentiam , 9 Remiſſionem ; ab omnibus Fidelibus , ibi preſenti.

bus , verè contritis , 9 confeſſis , confequendam , autoritate Apoſtolica conce

dere, d9 publicare poſſit . In aliir verò Eccleſiis , niſi coram Rege , aùt Re

gina , aàt Prorege , 9 dummodò Epifcopus Loci , in eadem Eccleſia preſent

non adſit, qui per feipſum ea peragere deſderet , ac velit , 9 infuper in ca.

thedralibus , 3 Metropolitanis , mist ab Ordinario licentia obtenta , Pontifta

lia exercere nequeat.
-

XV. , Nel quinto Articolo, fi concede al medefimo Cappellano il per

meffo di far celebrare li divini Uffizj alla prefenza de Monarchi in qual

fivoglia Chiefa , alla riferva delle Cattedrali, e delle Metropoli :

Quinto : Liceat autem eidem Capellano in quibuſcumque Collegiatis, Pare

chialibus , 9 aliis inferioribus Ecclestis fecularibus , 9, quorumvis Ordinum

Regularium , etiam Monialium , in eodem Regno conſtitutis , non autem in

Eccleſiis Cathedralibus, feà Metropolitanis , mist de expreſſa fuorum Ordinaris

rum licentia , ad quas eundem Regem , vel Reginam , aùt Proregem , prº

tempore exifientem , devotionis , , aùt alia ex cauſa declinare contingerit, per

fe , aùt alios Capellanos , cum ſcholaribus , 9° Capelle predicie Ministris di

vina Officia , 3 Miſas tầm privatas , quàm folemnes celebrare , aut cele

brari facere.

XVI. Nel festo Articolo fi dona il permeffo al detto Cappellano Mag

giore di poter eliggere a fuo piacere il Predicatore Apoſtolico nella Regia

Cappella , e dove il Re, o la Reina fi rattrova , ficcome lo rapportam

mo nel Numero 3. del Capo 1. |

XVII. Nel Jettimo Articolo fi concede a lui la facoltà di ordinare, o

far le Dimifforie a’ Chierici della Regia Cappella, e della Parochial Chie

fa di San Sebastiano efiftente dentro il Castel Novo, con affolvere i me

defimi Chierici dalle loro Cenfure , fe mai vi fuffero incorfi.

Jeptimo : Ji verò Capellanus Major fit in Epifcopali , vel Archi βοψali
dignitate constitutus , predistis ſcholaribus Regie Capelle, 9,鑒 Paro

chialis fansti Jebastiani dumtaxat conferre primam Tonfuram, 9 deincept ad

omnes Ordines Minores, atque etiam ad Ordines Majores , feù Jacroí , jº*
Jacrorum Canonum praefcriptionem , 9 Apostolicarum Confitutionum regular

promovere , fin minus , datis Literis testimonialibus fuper eorum etate, vitá,

s moribus, titulo ordinationis, 3 idoneitate feientie , eos remittere ad ?!*

prios Ordinarios , ab ipſis promovendos . Ji autem non funt Epifcºpi , نوم0مبد

dinationes non habent , a quocumque alio Epifcopo in Regno Neapolitano exi

fiente , dummodo non ft Epiſcopus Titularis , s prenominati ſchº:“ եւ

beant omnes , 9 fingulas qualitates, Clericis premovendis in Regnº Neapºli:

tano prefcriptas in noviſſimis Concordatis inter ſedem Apostolicam : ? dim

carolum Regem, s inſuper in ſupradista Regia capella ſai Eccleſia?":

li sanäi sebastiani per friennium continuum astu infervierint . Prett"? ::
fe, aàt alios, a fe deputatos ejuſdem Regie Capelle Capellanos, Jcbolares, &

clericos , citra tamen Membrorum mutilationem, ade enormem lefº": j.

rentiam Éxcommunicationis incurrerint, s hujuſmodi fententia ligº: ":::
dºn alia Divina Oficia , non tamen in contemptum Clavium » celebrando, Ir**
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gularitatem aliquam contraxerint; ab eadem fententia Excommunicationis, in

Junsta eis pro modo culpæ aliqua pænitentia falutari ; in forma Eccleste cor

fueta , abſolvere , yn fuper Irregularitate predicta diſpenfare , omnemque in

habilitatis , 9 infamiae maculan , five notam per eos propterea contrastam ,

abſolvere liberè , 9 licità poſſit , 9 valeat , ac reſpestivè poſſint , {9 va

leant.

XVIII. Nell’Articolo Ottavo , non folo fi dà al Monarca , ed alla

Reina la facoltà di eligerfi il Confeffore a proprio piacere ; ma fi conce

de l’autorità al detto Cappellano Maggiore di deputar egli i Confeffori al

la Famiglia Regale, ovunque ella fi rattrovi, come dal tenore di queſto

medefimo Articolo, da noi trafcritto nel Numero 6. del Capitolo 1.

XIX. Nell’Articolo nomo fi concede l’autorità di far contraere Matri

monj da Regj Familiari nella Regia Cappella , e nella Chiefa di San Se

bastiano dentro del Caftel Novo, ed ivi ammettere al Batteſmo li figliuo

li de medefimi Familiari . -

Nono : Matrimoniis etiam celebrandis, factis priùs demunciationibus,

„ feù proclamationibus a Concilio Tridentino requifitis, fi uterque con

„ trahens in locis præfignatis habitent, & morentur. Si verò Mulier ibi

„ domicilium non habuerit , denunciationes, feù proclamationes prò par

„ te mulieris fiant , & Matrimonium celebretur in Parochiali Ecclefia,

„ intra cujus fines ipfa mulier commoratur . Si autem aliqui ex ipfis ex

„ teri fuerint , capta priùs per Loci Ordinarium informatione , ac ab eo

„ dem Decreto gratis obtento, quod inter eos licitė Matrimonium celebrari

„ valeat, fimiliter idem Cappellanus Major , vel alius , feù alii ab ipfo

» deputandi, nulla alterius§ licentia requifita, folemniter intereffe.

» Inſuper , Filios infantes in iiſdem locis natos , necnon Judæos , feù

» Turcas , fufficienter tamen priùs catechizatos , quos in eorundem Re

» gum præfentia baptizari oportuerit , aùt prædićti Reges tenere, vel fu

» fcipere voluerint , baptizare . Ita tamen , ut baptizatorum , parentum

33 & compatrum , & commatrum , necnon Matrimonio fimul jun

» (torum nomina defcribantur in Libro, quem idem Capellanus Major ,

» vel quiſque Capellanus Curatus in fingulis prædićtis locis habere , & .

» penès fe retinere debeat , ex quo ad omnem Ordinariorum Locorum ,

» & partium requifitionem , Fides , feù Atteſtatus in forma folita trada

3y fttr .

XX. Nell’ Arlicolo decimo, fi dona al medefimo Cappellano Maggio

re la facoltà di dare i Confeffori a’ Soldati, ed a’ Marinari , e di prefcri

vere il modo di contraerfi negli Eferciti i Matrimonj.

Decimo : Capellanos , & Presbyteros juxtà numerum , ac modum fa

33 pra stabilitum , ad audiendas Confeſſiones pro militaribus Copiis, tam

» regiis propriis , quàm auxiliaribus , tàm in Regno utriuſque Siciliæ ,

» quàm extra , ubicumque ab eis iter faciendum , vel morandum effe

» contigerit , tùm etiam pro fervitio Triremium , & regiarum Navium,

» & perfonarum in eis exiſtentium , deputatos , prævio examine , cæte

» riſque fervari folitis , approbare , & omnia Parochialia Sacramenta

» existentibus Militibus in aĉtuali itinere , & expeditione contra Hoftes,

» Per eoſdem administrare facere : Si autem Milites in Stationibus fint ,

» Præfati Capellani teneantur exhibere Literas patentales ejuſdem Capella
* » niv
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,, ni Majoris fuper eorum approbatione Locorum Ordinariis, feù eorum

Vicariis Generalibus , fi præfentes adfint , fi verò abſentes , Parochis

in quorum Parochiis Caſtra , feù Stationes Militum prædićłorum post

tæ ſunt , a quibus licentia , Parochialia munera peragendi , impertiri,

,, & nullatenùs , iiſdem Literis infpe&tis , denegari postit . Matrimonia

,, autem coram Paroco loci cum interventu Capellani Militum celebrentur,

,, & quoad alia omnia Sacramenta , & Functiones Parochiales peragan

,, tur a Parochis locoram, dum modo vocati , intereffe non recufent, fi autem

,, intereffe noluerint , liceat Capellano Militum eaſdem Functiones obire

,, cum dimidia parte emolumentorum , quæ de jure integra ad Parochum

», loci fpectarent , eademque omnia pro Militibus Stationariis præfcripta,

», quoad Milites in Caſtris , feù Fortalitiis Regni non claufis exiſtentes ,

», & proprium Parochum non habentes , omnimò ferventur. |

XXI. Nell’ undicefimo Articolo fi dona facoltà al Cappellano Mag

giore di poter egli difpenfare con Soldati ne' cafi di Erefia , e di Aposta

fia nel mentre s’ inviano per la Guerra , nel modo , che fiegue :

Undecimo: Eosdem autem Milites, & Officiales tempore tamen adua

lis dumtaxat belli , aćtu exiſtentis contra Hoftes , a crimine Hærefis,

Apoftafiæ a Fide , vel per fe , vel per alios abſolvere , ea ta

men lege , & conditione ut hujuſmodi facultas in Italia , ejuſque In

fulis adiacentibus quoad eos dumtaxat locum habere debeat , qui nati

funt in locis , ubi hærefis impunė graffatur, nec unquam errores judi

cialiter abjura verint , vel Sanótæ Romanæ Ecclefiæ reconciliati fut

33

rint ". ---- --XXII.Nel dodiceſimo Articolo , fi dona a lui la facoltà di diſpenzaלל

re a’ Soldati di mangiar la carne in giorni proibiti . * |

Duodecimo : Omnibus infuper perfonis utriufque fexus , in militari

bus Copiis existentibus , dùm aċtualis expeditio contra Hoftes habe

tur , tam Quadragefimali , quam aliis anni temporibus , & diebus ,

quibus esus Carnium , & Ovorum , Cafei , Butyri , & aliorum Ia

čticiniorum eſt prohibitus , eifdem Ovis , Cafeo , & Butyro, & aliis

„ La&iciniis , atque etiam Carnibus, excepta tamen, quoad carnes, He

», domada Sancta , & omnibus diebus Veneris , & Šabbati totius an

ni , & fervata forma Jejunii , quatenus prò locorum , temporum , *

perfonarum conditione fieri poteſt præfcripta in noſtris Literis, novil

fimè editis fub datum Romæ die 3e. Maii 1741. utendi , & veſten

di licentiam impendere . -

XXIII, Nel fredicefimo Articolo fi concede facoltà al medefimo CºP

pellano Maggiore di poter benedire le Navi , e le Regie Bandiere.

- Decimotertio : Iniuper Triremibus , & Navibus pro Regis uſ !

fervitio noviter constructis, tam etiám Vexillis , aliiſque rebu: h:
modi , ad Militiam fpectantibus , Benedićtionem in forma Eccleſiæ

folita impertiri . f
XXIV. E nel quattordiceſimo , ed ultimo Articolo , fe li don? la fa

coltà di diſpenzare a' giorni di Feſta con Soldati , e Familiari del Re ,

come pure a' cafi rifervati ,

Decimoquarto . Et demum omnibus fupranominatis perfon

„ que ſexas , ejuſdem Cappellani Majoris curæ commiſiis , *

* *

לל

לל

לל

is utriuf

b. obſerva

,, t10

*
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„ tione điei feſti , fi aliquod urgens opas in ſupra defignatis locis , nem

„ pe, in Regia Aula , & Palatio, in Caſtris Claufis Civitatis Neapolita

„ nac , in Navali , feù in interiori Portus parte , vulgò Darfena , in

„ Hoſpitalibus Claffiariorum , & Militum , aliifque hujuſmodi facere

„ neceffe fuerit , difpenfationem , cum obligatione tamen audiendi Mif

y fam , & aliquod aliud pium opus , quod tempus , & occupatio , &

„ perfonarum conditio finet obeundi , concedere . Illos infuper per fe ,

„ vel per alios Ecclefiaſticos viros probos , & prudentes vifitare , & cor

» rigere , atque in eoſdem omnimodam Jurisdiĉtionem Ordinariam ; atque

» omnia alia , quæ pro bona Animarum cura , direſtione Archiepifcopi ,

» & *့ႏိုင္သူဖ္ရစ္ , & aliorum Locorum Ordinarii in fuis refpectivè Diæcef

» bus facere confueverunt, iis dumtaxat exceptis, quæ ad exercitium Ordi

» nis Epifcopalis pertinent , quæ in Regia Aula tantum , ubi Rex , &

» Regina , feù Prorex totius Regi moratur , & in Eccleſia San&ti Se

» baitiani , ab eo , fi fit Epifcopus , peragi poffe , volumus , & con

» tituimus libere facere , & exercere , eisdemque omnibus , & fingu

» lis a quibufcumque eorum peccatis , criminibus , exceffibus , & delićtis

s, quantumvis gravibus , & enormibus etiam Epifcopis , & Locorum Or

» dinariis refervatis , de quibus ore confeffi , & corde contriti fuerint ,

» falutari poenitentia , prò modo , & gravamine culpæ impofita , debi

3, tam abſolutionem , vel per fe , vel per alios imponere , & elargiri ,

» liberè , & licitè poffit , & valeat , autoritate Apoſtolica, Scientia , &

» poteſtate prædicta concedimus , & indulgemus .

L I B R O SE D I C E S I M O.

Della Regia Polizia quanto a Ministri del

|- Regal Palagio.

B Caffaneo (a ) de Regj Miniſtri nel fuo trattato difcorrendo , ín

AD quattro ordini li divide : in quei , che affiftono alla Regia Perfona :

tº que 2, che fovrintendono al Regio Erario : in quei , che la fervono

nella Milizia : ed in quei , che amminiſtrano la Giuſtizia , qual divi

ºne ancor noi feguendo , in questo , e ne Libri feguenti , parleremo

: Ministri Palatini in primo "luogo, poi de soldati , indi de Ministri di
Giuffizia , ed in appreſſo di quei del Regio Erario : dividendo il Libro

preſente in quattro Capitoli : Primo Degli otto Uffizj della Corona . Se

condo . Del primo Miniſtro , de Configlieri di ſtato , e de ſegretarj 翌 -

CI

{?) Bartolomeo Castaneo Gloria Mundi Part. IV. in præfatione :

ºfficiales namque Principum funt in quatruplici diffinētione : Quidam funt cir

::fºna: Principis : Quidam circa Æfarium Principis : Quidam circa

J"iam Principis": ouïam circa miliam.
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Terzo de Miniſtri Economici del Regio Palazzo . Quarto Delle Guardie del

Regio Palazzo.

C A P I T O L O P R I M O .

Degli otto Uffi： della Corona.

I. A Ncorche gli otto Uffizj della Corona al Governo del Regno più

tofto , che al fervizio del Regal Palagio a loro tempo apparte

nuti fi foffero, pure noi qui li noveriamo , perche anticamente tutti gli

Uffizj della Corona aveano a fe fubordinati gli Uffizj del Regal Palaz

zo . Dicendo a tal propofito Pietro Giannone ( a ) . Anticamente tutti gli

,, Uffiziali della Corona aveano fubordinati gli Uffiziali del Palazzo,

,, chi in uno , chi in un altro genere , e teneano queſti in Palazzo il So

„ ftituto , che diceafi Primicerius Officii , col titolo di spettabile , quan

, do quei della Corona aveano quello di Illustre , e nella Corte dall'Im

S;- peradore , e Re di Francia diceanfi Conti Palatini , giacche la Corte

,, del Re in Latino Comitatus diceafi . Poi per diftinguerfi dalli Coati

„ delle Provincie , i Conti Palatini Comites Palatii fi differo , & Magi

„ stri Palatii . Appreſſo molti fi fottraffero di ſtare fottopofti agli Uffiti

,, della Corona , stando fottopoſti al Re per dirittura . Ma il Gran Si

„ nifcalco, che in Francia Maestro di Cafa fi chiama , non avea proprio

,, Impiego fuori di Palazzo , come il Conteſtabile alla Guerra , il Giu

„ ftiziero alli Tribunali , il Camerlingo alle Finanze , ma nel Palazzo

, del Re il pubblico Impiego per tutto il Regno tenea . Onde gli Uffi

,, ziali di Palazzo , a lui fottopoſti 2 mai fi effentarono .
II. Ed in fatti nella Notizia dell’Imperio con questo Titolo : Noti

tia Dignitatum omnium tâm Civilium , quàm Militarium in partibus Orientir

d9 Occidentis , comentata da Guido Pancirolo , tanto per quello d' Oriente,

quanto per l' altro d’Occidente buona parte di queſti Uffizj , che della

Corona , e del Regno noi diciamo , all' Imperial Palagio fi affegnano ·

Dicendofi ivi ( b ) In Palatiis vero utriuſque Imperii , comites , Officiorum

Largitionum , Rerum Privatarum , Quæfor , Præfestus ſacri cubiculi , Cé:
firenſis , Primicerius Notariorum , 89, ſcriptorum Mazifiri morabantur · II

che pure fi dice da Lodovico Antonio Muratori ( c ) nella fua differtazione:

De officiis Domus Regie. Siccome nel decorſo di questo Capitolo lo ri

ortaremo , con notar egli ancora nella Corte de Principi di Beneventº

gli Uffizj feguenti , oggidì alquanto ignoti : Erant autem Principibus Be
„ neventanis Dignitates quædam Palatinæ , quarum nomina aut ? La

[1I10

( a ) Pietro Giannone lib. 21. cap, 6. part. r. , ,

( b ) Notitia Imperii cap. 2. , ,

( c ) Lodovico Antonio Muratori Diſsert. 4.
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„ tinorum , aut a Græcorum Imperatorum Aula mutuati fuerant , uti

„ Comitis Palatii , Protoſpatarii, Gaffaldii , Topoteriti, Porterii, Thefaurarii,

„ Referendarii, Astionarii, Vefiarii, vel Vefterarii, Vice Domini, Pingerne,

» Baſilici , Candidati, ſtratigi, aliaque hujufmodi Munera. Ita ipfi quoque

„ Italiæ Principes jam tunc cùm Regibus magnificentia certabant.

III. Anzi gli enunciati Uffiziali del Palazzo , e della Corona anche

dalla Sagra Istoria fi raccolgono , e da quello , che del Re falomone nel

terzo Libro de Regi ( a ) fi dice fotto questo titolo: NUMERANTUR

PRINCIPES , ET PRÆFECTI SALOMONIS. Dove in primo luo

go fi mentova í sacerdote , corriſpondente al cappellano Maggiore de no

liri tempi , Azarias filius Jadoc facerdotis , Indi fieguono i ſcribi , che a

egretar Regj fi poffono comparare : Eliboreph , 89 Ahia filii Jifa ſcribe .

Poi veniva l’ Uffiziale de comentarj, che Protonotario dir fi potrebbe : Jo

fphat filius Ahilud a commentariis. Seguendo dopo il Capitano degli Eſerciti,

§:e noi Contestabile chiamiamo : Banaias filius Joade fuper Exercitum .

Vi erano gli Aſiſtenti del Monarca , quali Configlieri di ſtato preffo noi fi di

:ºno : Azarias, filius Nathan , fuper eos , qui aſſifiebant Regi . Effendovi

:ato l’Amico delRe, che al Primo Ministro comparar fi puote : Zabul, f

lius Nathan, facerdos, Amicus Regis . Indi veniva il Prepoſito del Palagio ,

:e ſiniſcalco, o Maggiordomo presto di noi fi appella : Éi Ahiafar Prepoſ

: Pºmur . Vi era il Teforiero , o Finanziere ſotto nome di Propofiro de

Kegj Tributi ,, come ivi : d9 Adoniram , filius Abda, fuper Tributa. Ed in

fine avea dodici Prefetti dell’Annona per il Regno , che Queſtori , o Per

::"ºri delle Provincie potrefimo noi dire : Habebat autem Jalomon duodecim

:efedor ſuper omnem Ifraël , qui praebebant Annonam Regi, 9, Domui ejus.

Per fingulos enim Merfes in anno finguli neceſſaria minifrabant .

IV. Gli Uffizj poi della Corona Napoletana furono fette per il paffa

" , i quali nelle pubbliche Funzioni affiftono al Monarca veſtiti di Por

?:?, : e di Regale Ammanto , nella maniera , che il fummonte afferi

ſce (b) s vi fono di più i Cavalieri, i quali , godendo i Jette principali Uff

# del Regno , nelle pubbliche solennità Regie affifiono appreſſo il Re vestiti di

:"", con queſt’ ordine , come ferive il Frezza nel 3. libro de Jubfeudis ,

:6. Il Gran Contestabile , il Grand’Ammiranté , ed il Gran Proto

::"º fºdono ordinariamente a man dritta . Il Gran Giustiziero , il Gran

ម្ល៉ោះ , il Gran Cancelliero con l’ isteſſo ordine fedono a finistra : ed il

ឆ្នា Sinifcalco fede fra i piedi di Sua Maefià . E l’Autore Anonimo de

鷲 Italiae ( ftampato in Lione l'anno 1 6 3 1. ) defcrivendo que

.ே盡 Uffizj del nostro Regno, astegaa il Soldo a ciafcheduno di effi,

I De precipuis Officiis Publicis in Regno Neapolitano.

1. Magnus Militiæ Magifter , quem vulgò Conteſtabilem vocant , qui,

#lli tantum eligitur , 9 vice Regis omni Militie imperat ... creatur

:::::: , qui ipſi baculum aureum tradit cum hoc Elogio : Accipe hunc
*т. и. Р. III. M m Sa

Regum(?) 3.

(b) Siarantonio Summonte Tom. I, pags 2 74.
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Sacrum Baculum ad profigandos , & arcendos Populi mei Inimicos. fti

pendium illius Ducis ducatorum 2 1 9o.

2. Præfećtus Maris . . . . . Jtipendium in fingulos menfes ducator

1 oo. item a fingulis Navibus unum Carlinum , aliaque emolumenta.

3. Magnus Justitiarius . . . . ſtipendium illius annuum ducatorum

2 I 9 o. præter emolumentum 2ooo. ducatorum , quos percipit a licentia por

tandi Gladium .

4. Magnus Camerarius . . . . hujus flipendium ducatorum 2 190,

praeter varia emolumenta , que percipit ut minimum 2 ooo. ducatorum.

5. Maganus Cancellarius . . . . ftipendium illiur 2 19 o. ducatorum,

emolumenta pene paria .

6. Magnus Protonotarius . . . ftipendium illiur 2 19 o. ducatorum ,

praeter emolumenta , que ad 1 5 co. ducatos dicunt afcendere.

7. Magnus Senefcalcus . . . . . ftipendium illius 2 1 9o. ducatorum.

V. A queſti fette antichi Uffizj della Corona aggiunfe l’ ottavo il

nostro Sereniffimo Monarca Carlo di Borbone , detto Gran Prefetto delCom

mercio , che poi concedè al Marchefe Montallegro (come in appreſſo meglio

fpiegheremo ) , ed in fua mancanza, da affegnarfi ad un Nobile di Seg

gio di Nido, . Effendofi gli altri fette difpenfati ad alcune Famiglie No",

bili , e per lo più con ereditaria Succeſſione . Così l’ Uffizio di Conteſia

bile , fi gode dal Principe di Paliano di Cafa Colonna ; quello di Gran

cancelliero dal Principe di Avellino di Cafa Caracciolo ; quello di Gran

Giustiziero in tempo dell' Imperadore Carlo VI. fu poffeduto dal Principe

di Bifignano di Cafa fanfeverino ; poi alla venuta dell’ Armi Spagnuole

fu dato al Duca di Laurenzano di Cafa Gaetano , ed alla morte di co

stui al Duca di Bovino di Cafa Guevara . Quello del Gran Camerari: ,

per l’addietro fi è poffeduto dal Marchefe del Vafto ; di d' Avalo:

İl Gran Protonotariato per il paffato fi è goduto dal Principe di Melfi di

Cafa d’ Oria ; oggidì dal Monarca conceduto al Marchefe di Arienzº,

Don Lelio Carafa . L' Uffizio di Gran finiſcalco fu poſſeduto dal Pri:

di Cariati di Cafa ſpinelli ; poi dal Sereniffimo regnante Monarca 94":
di Borbone fu dato al Duca di Sora di Cafa Buoncompagno ; ed appresto al

Principe di Aragona di Cafa Nafelli . Vacando il Grande Ammirantº del

Mare .

VI. L’origine di questi Sette Uffizj della corona, (alla riferva dell'º:

tavo , del Gran Prefetto del Commercio , introdotto a nofri giorni , co"

appreſſo vedremo ) fin dal tempo de Normanni , e molto più d: te"??
de Jvevi in poi nel nostro Regno ammettere fi debbe: peroche dall'ora in

appreſſo incominciarono i Monarchi nostrali. E Giamantonio ſummºn": ""
defcrivere la Vita di cadauno Re , in fine della medefima rapportº fepa

ratamente il nome di coloro , che fomiglievoli Uffizj eſercitarono: Laon

de rimettendo chi legge a tutto ciò , che il predetto intorno a questo蠶

ticolare rapporta , foltanto quì ragguaglieremo qualche cofa into"º: 3

proprietà di ciafcheduno di detti Üffizj , anche riguardo all'ottavº "

dotto dal Sereniſſimo Monarca , come fovra.

Del
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Del Gran Conteſtabile .

VII. Il nome di Contestabile in due fenfi prender fi puo : in quanto

prefiede alla Regia Scuderia, ed in questo fenfo Cavailerizzo Maggiore chia.

mar fi debbe , ed in quanto comanda alle Milizie , in qual cafo , lo di

ciamo Gran Marefciallo · Giufta la prima denominazione viene ad effere

Uffizio del Regio Palazzo , e fecondo l’altro fignificato debbe dirfi Uffi

zio della Corona . Dubitando Lodovico Antonio Muratori ( a ) , fe in tempo

de Longobardi il nome, di Conteffabile fignificaffe il Cavallerizzo Re-

gale , o il Sovrano Comandante dell’Armi , ancorche aveffe per cer

to, che fotto de Principi di Benevento vi fuffe stato il Cavalleriz

zo maggiore , e perchę ne’ fecoli ſeguenti il Cavallerizzo maggiore

governava gli Eferciti , perciò anche tal _nome paſsò a’ Marefcial

li : Effendo ſtato peraltro comune all'Impero Greco, e Latino il Magifer

Militum , ed il Magifter Equitum , tanto riguardo a chi comandava la Fan

teria, quanto rifpetto a chi fovrafedea alla Cavalleria, qual impiego non

ſolo fi legge riguardo al Re Davide nella Sagra Scrittura ( b ) , ma anche

riſpetto alla Milizia celeſte , di cui Jan Michele fe ne ſtima il Principe (c).

Con parlare quì noi del contefiabile quanto a queſto fignificato , attefo 3

come a Cavallerizzo Maggiore ne favelleremo nel Capitolo terzo.

.VIII. Nel nostro Reame di Napoli?, non folo in tempo del Re Ruggiere
vi fu il Contefiabile, attefo il fummonte (d) nella di lui Vita afferiſce . E

Primº che diftenda a Titolati , riferirò quelli , de quali fi avvalfe Ruggiero

?" i ette ofej fupremi del Regno : Fu il Gran Contefiabile Roberto , conte di
Loritello 3 nipote del Re , figlio di fua forella , ma anche l’avea il Princi

P: di Capoa. Attefo donándo Ruggiero Janfeverino al Moniſtero della San

"ma Trinità della Cava l'anno 1 1 14. alcuni averi , fi dice nello Stro

ខ្ញុំពto Ego Petrur Judex coram, 9 in prefentia Domini Roberti Capuanorum

Principis, ac Domini Jordani germani, 9 coNTESTABILIS ipſius Principis,

M m 2 CΟ

(*) Lodovico Antonio Muratori differt. 4. „ Regio Stabulo Præfe

" ":"* erat , quem Comitem Stabuli vetuſtifima Monumenta appellant.

” " cº nomine cenferetur ſub Longobardis Regibus, qui hac dignitate
» fungebatur , incertum eſt . Illud extra controverfiam eſt , fub Principi

” " Beneventanis ex genere Longobardorum, munus hoc , & nomen

” :ºrifi . Anonymus Salernitanus Paralipomen. cap. 29. Grimoaldum
.Storafeyz , Principem Beneventi , dixiffe-tradit Beneventano cuidamלו

» tabulum nostrum pete , 89, qualem volueris equum , exinde tolle . At ille

” "Cºmitem stiúlí 2äiải . Subfequentibus Sæculis , quod Comites Sta

º "li Militares etiam Copias regerent , caufam præbuit appellandi Co

» ::tabulun , qui turmæ uni militari preeffet. |

Regum 8. verf. 16. Et regnabat David fuper omnem Iſraël Joab.

" filius servie erat fuper Exercitum . |

(c) -Danielis 1 o. verf. z 1. Michaël Princeps vester.

Gianantonio Summonte Tom. II. pag 34.
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come lo rapportammo nel Libro 9. del Tomo III. al Numero 17. del |

Capo 6. Ancorche poi fotto de Monarchi Auftriaci queſto Uffizio di |

Contefiabile difmeffo fi vedeffe , poiche mancati i proprj Monarchi nel Re

gno, i quali queſti Uffiziali preffo di fe teneano, e foſtituitivi da i Re di

Spagna i Vicerè col titolo di Luogotenente, e di Capitan Generale, i medeſ

mi non ebbero più bifogno de Conteftabili per fomiglievole impiego, re

stato folo il titolo al Conteftabile predetto , e la fua provifione , come il

fovracitato Gianantonio fummonte (a ) l’ afferifce : „ L’Ufficio di Contesta

,, bile non è altro, che Luogotenente del Re nelle Guerre per Terra, pro

„ vedendo quanto a quello fa bifogno. Ma effendo a noſtri tempi la Giu:

„ rifdizione trasferita nella perfona del Vicerė dėl Regno , che perciò s

„ intitola Luogotenente , e Capitan Generale del Re , il Gran Conteita |

,, bile nè ha folo la dignità con la fudetta provifone . Ed oggidì, che

rattrovafi in Napoli il Monarca Carlo di Borbone , il Governo fupremo

delle Armi fi efercita dal Duca di Caſtropignano di Cafa d'Eboli.

Del Gran Giuſtiziero .

IX. Anche in tempo de Normanni s introduste l’ Uffizio del Gra?

Giustiziero nel Regno , per amministrare Giustizia a' Popoli tanto in cauſe
- civili , che criminali .ே da Riccardo di Jan Germano(b), che Andrea ,

Conte di Andria , per effere stato Gran Giuſtiziero del Re Guglielmº II. ,

pretendeva eſser eletto Re alla di lui morte , e perciò fi oppofe a Tantre

di . Efsendo ſtati foliti i Monarchi del nostro Regno dare una tal Cariº

a loro Primogeniti , i quali Vicarj del Regno fi diceano . Soliti gli altri

Principi dare al Conte Palatino , o fia al Primo Ministro tal impiego ; ::"

ostantêche il Re Davide da fe amministrafse tal Uffizio , come fi di:

nella Sagra Scrittura ( c ) . Poi confufofi il Tribunale del Vicariº º:

quello della Gran Corte , tutta la Carica del Gran Giustiziere paſsº :

Reggente della Vicaria, fecondo Giamantonio ſummonte ( d ) , che dice :

Ufficio di Gran Giustiziero è quello , che ha da mantenere, e ministrare "驚
fizia tanto in Civile , come in Criminale , la cui origine fu fimilmente :

tempo de Normanni : Al preſente queſt’ Ufficio è trasferito nella ':

( a ) Gianantonio Summonte Tom. I, pag. 275. ... Erat

( b ) Riccardo di San Germano în Cronicon ad annum 1 199; " Co

» autem ea tempeſtate in Apuliæ finibus Rogerius quidam , Andriæ m0

,, mes, qui fe non reputabat disto Regi inferiorem , cum tem??:點

: rati Régis Gulielmi totius RegnīMAĞISTER JÜŠTITIARIUS 器
„ RIT , & in Apulia plenum tunc dominium exerceret : 1C :

, fus invidia de Tancredi Comitis promotione in Regem , turba" *

„ converfos præ viribus cæpit . - ፲፱ : {ም

( c ) 2. Regum 8. verf. I 5. Et regnavit David fuper omnem Iſraël ;

faciebat quoque David Judicium , 9 Justitiam omni Populo .

( d ) Gianantonio -Summonte Tom. I. pag. 275.

டட
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Reggente della Vicaria . Oggidì efercitato dal Principe di Centola di Cafa

Pappacodа .

• - - Del Grand’ Ammirante .

X. Siccome il Comandante della Milizia Terrestre Gran contestabile fi

chiama , così il Direttore dell’Armata Navale Grand' Ammirante fi ap

pella, ed in tempo della Repubblica Romana Prefestus Claſſis Maritime fi

dicea. Volendo Camillo Tutino nel fuo Libro degli Ammirati , che da Sara

cini aveſsero i Normanni apprefo queſto nome, preſso de quali Ammirati

Propriamente fi diceano i Comandanti delle Navi , ed il capo di effi Gran

d'Ammirante . Il che ricavafi eziandio dalla Cronaca Caflinefe ( a ) , in

cui , difcorrendofi della Guerra che ebbe in Sicilia Ruberto Guifcardo

Puca di Puglia , gli Uffiziali Saracini col nome di Ammirati vengono

deſcritti. E perciò Majone in tempo del Re Guglielmo il Malo diceafi Ammi

ratº degli Ammirati, fecondo Lione offienfe ( b ) , con far anche comme

morazione di coſtui Riccardo di Jan Germano ( c ) nella fua Cronaca. An

corche poi , mancati i Re in Napoli i Monarchi Auftriaci aveffero comu

nicata tutta l'autorità del Grand’Ammirante al Generale delle Galee :

che

( a ). Cronica Caffinefe lib. 3. cap. 44. „ cum igitur Panormitanæ Ci

» vitatis regimen Vultuminus ADMİRATUS retineret , quidam ex Ser

» Vis ejus Balchus nomine contra eum infurgens , honore eum, patriaque

» Privavit.: Pulfus verò ille Sicilia , ad fupradićti Ruberti Ducis confu

» git auxilium . Tunc navali Dux collećto exercitu, Siciliam Chriſto du
» Se expugnaturus ingreditur , contra quem Saraceni cum valido exercitu

» Hongredientes , juxtà Civitátem Meffanam fine mora, Chriſto favente,

» ſuperati funt . Meſſana verò capta, ejufgue ADMIRATO interfecto ,

» Pax cum mille equitibus, totidemqué peditibus ad castrum Joannis per

» Yenit , adversùs quem Baltahot, SARACENORUM ADMIRATUS,

» Sum quindecim millibus equitum , & centum millibus peditum prope

» Hans , bellum iniit mirum , & omnibus retro temporibus inauditum ;

» Sum ex Christianis non equitum, vel peditum aliquis vulneraretur, vel

33蠶, ex Paganorum multitudinem interfećtorum numerus vix colli

33 81 potuit .
-

:) Lione Ostienfe loc. cit. obiit Leo, pater MAGNI ADMIRATI AD

MIRATORUM -

(°). Riccardo di San Germano ad annum 1 1 34. Rex verò Gulielmus,

» Celebrata Festivitate Paſchali , Scitinio Cathanienfi Archiepifcopo,

” ":Cancellarium fecerat, Apuliæ administrationem committens, cum

* *рміRAто јº sºººӧºо ва.
” :º"ºs Siciliæ , & ipfi pariter guerram contra Regem in Sicilia com

º "ºverunt . Rex autem’, congregato exercitu , contra eos venit ,

” : eum expectare timentes , in Buteria fe recéperunt . Et cùm ali

” :*ºto tempore eos obfediffet, mediante MAYÖNE ADMIRATO,

” " condonavit , & in fuan gratiam illos recepit .
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che oggidi fotto del regnante Monarca Carlo di Borbone è il Cavaliere di

Malta D. Michele Reggio Siciliano , Configliero di Stato , e che in tem

po della Guerra di Velletri , per l’ affenza del Sovrano , fu Vicere in

Napoli. Dicendo il fummonte ( a ) quanto a queſto particolare : L’Uffcio

del Grande Ammirante è antichiſſimo fino al tempo del Gran Cofiantino, e Car

lo Magno fè di tutti i Jaraceni d’Italia quattro Capitani, chiamandoli Ammi

rati, cioè Capitan Generale della Regal Milizia per Mare , A nostri tempi que:

sto Carrico è trasferito nella perfoma del Capitan Generale delle Galee , ed al

Grand’Ammirante gli è rimafio l’Amministrazione della Giustizia così Civile ,

come Criminale fopra gli Uomini marinari . -

Del Gran Camerario .

XI. Il Gran Camerario è lo fteffo , che colui , che ha la cura del

Regio Patrimonio , fecondo il Muratori ( b ) , il quale ( come fovra nel

Numero 2. rapportofii ) ſotto nome di Teſoriero lo ragguaglia nel Palazzº

degli antichi Prencipi di Benevento : Senza trovarfi nella Storia antica

del noſtro Regno , per quanto io abbia letto, memoria aleuna di tal nº

me , e foltanto fi crede , che dagli Angioni introdotto vi fuffe , perche

in Francia fi pratica tal vocabolo înfieme con quello di Finanzierº:

Avendo avuto gli Imperadori per queſto impiego il Conte delle fagre Lar

gizioni , ed il Conte delle Cofe Private, fecondo Giacomo Rebuffo (c ). Con

afferire Bartolomeo Caffaneo ( d ), che il Conte delle Cofe Privare tenea la

cura di quelle Rendite, e di quei Emolumenti , che di loro natura fi ap

parteneano al proprio Principe , e ’l Conte delle Sagre Largizioni ammi:

niftrava quelle Rendíte Fiſcali , che s’impiegavano per foldo delle Mili:
zie , e per altre pubbliche ſpefe ... Effendófi poi la facoltà del Gran Ca

- |- IIICIA

4

( a ) Gianantonio Summonte Tom. I, pag, 27 s. . . -

( b ) Lodovico Antonio Muratori Differt. 4. de Offic. Dom. Reg 04:

ஆா τero , φui Camere , feù Fifco Regio praeeſſet , habuere Francorum.

“ጄሪያ · |- -

( c ) Giacomo Rebuffo in 1. præcepit , & in. 1. 1. C. đe Comite Lar

gitionum lib. 12. Princeps duo habebat Patrimonia , 89, ad gubernatiº"

istorum præponebantur dua Comites , fcilicet , comes Jagrarum Largitionum,

d9n Comes Rerum Privatarum .

( d ) Bartolomeo Caffaneo part. 6. confid. 17. oficium comiti :
Privatarum erat , ut gubernaret Res Fifcales , que appropriabantur ad com

modum Principis , nec convertebantur ad utilitatem publicam . • ο |

Et iſte conſtituebat Procuratorem Cefaris , qui ſibi reddebat computum · தி
cium verò Comitir Jaerarum Largitionum erat colligere Tributum . 3. 4ಿ

cabatur in Thefturario, feà Fifto , ex quo foivebantur fipendia militaria, "“

convertebantur in utilitatem Prircipis . Etiam fie comēr ſacrarum Largittº

num habebat ſpecialem potestatem in cufodiam ipſius Theſauri , 9 reddebat

rationem Prefeste Pretorio,



T O M O I V. P A R T E I I I. 2 73

. )

merario trasferita in Napoli in Perfona del Luogotenente della Regia

Camera , oggidì il Marchefe Don Matteo di Ferrante . Dicendo il Jum;

monte (a ) a tal oggetto : L’Ufficio del Gran Camerlengo è di aver, cura del

Patrimonio del Re , però a nostri tempi è trasferito nella perfona del Luºgº
temente della Regia Camera , ed il Gran Camerario ne ha folo il Titolo con lat

flita Proviſione , ed anco certi emolumenti . Anzi oggidi fuori del Luogo

tenente della Regia Camera , vi è ancora il Finanziero, o fia il Prefi

dente della Regia Azienda , che è il Marchefe Don Giovanni Brancaccio,

come meglio ſpiegheremo in appreſſo , trattando de Regj Segretarj , e de

Regj Tribunali .

Del Gran Protonotarío .

. XI... Non ha dubbio, che l' Uffizio del Protonotario fia stato antico

in Italia , ed importava lo ſteffo , che il ſegretario Regale , come rica

vafi da una Formola di Caffiodoro (b) , in cui fi dice : „ Non eſt dubium,

» ornare fubjectos Principis Secretum , dùm nullis æftimantur neceffaria

» poffe committi, nifi cum fuerint magna fide folidati . Publicum eſt qui

dem. omne , quod agimus , fed multa non funt ante fcienda , nifi cumלג

» fuerint Deo auxiliante confecta , quæ tantò plùs debent occuli, quan

» tò ampliùs defiderantur agnofci . Regis confilium folos decet fcire gra

» viſſimos . . Sed quoniam te probatis moribus institutum

» Weneratrix bonæ converſationis folicitudo nostra refpexit, ab illa Indi

y distione NOTARIUM TE NOSTRUM ESSE CENSEMUS, 9-c.

he quantunque Lodovico Antonio Muratori ( c ) nella fua citata Differta

zºne De Officiis Domus Regie , confonda l’ Uffizio del Gran Protonotario
( che i Greci chiamano Protocartolario , e Locatore ) con quello del Gran

:ºncelliero , pure nel noſtro Regno queſti due impieghi furon maifempre
diverfi tra di loro, conferiti a perfone differenti, e fecondo Gianantonio Jum-,

ಸ್ಪ್ಲೆ (೩): L’Uffizio del Protonotario è di leggere avanti del Re i Memoriali,

:::izioni , creáre i Notari , e giudici a contratto, e legitimare i Bafardi ,

鷺" Parlamenti generali egli è il primo a parlare , come il Frezza nel li

### de Officio locothete , 9 Prothonotarii , num. 1. 6. 9. 9. 16. Qual
ii, ! nofiri tempi il Gran Protonotario vi ha folo il titolo con la folita Pro

ጥU፤

{:} Gianantonio summonte Tom. I. pag. 273.

$") Caffiodoro lib. s. Variar. cap. i 6.

( ), Lodovico Antonio Muratori differt. 4. ,, Imperatoribus itidem fuit

chicancellarius unus, & plures fub eo Cancellarii , qui & Notarii,

Sartularii appellati', de quibus nullus mihi Sermó futurus est ,
” " ejufmodi munera non minus vetustis , quam noſtris temporibus

:,: & fiorentia inveniantur, & paffim occurrant in Regum Diplo
Inati - - |- - - |

: ''atibus - . . Prothonotarii munus idem a nonnullis ໃນເັe credi

(d)' atque Archicancellarii .

Gianantonio Summonte Tom. I, pag. 273.

לג



00L L 0 L L L L L L L C L LS L LS L LLL LL

GLLLLL S LLLLLLLLL LLLL LLLLL LL LLL LLLLLLLL LL LLLLLLLLLL LL LLLLL SLL

LLLLL LLLLLLLLLLL S LLL L LL LLLLLLL L LLLLLLLLLLLL LLLLLL LL LLLLLL LL LLLLLLLL

G LLLLLLL LLL LLLCSLLCCCLLLLLL LLLLLL LLLL LL S LL LLLLLL LL LLLLL LL LLLLLS

LLLLLLL LL0LLLLLLLSS

LLLLLL LLLLL LLLL

kk SLLL L kk LLLLLL LLLLL LLLLLLLL LLL LLLLLLLLL LL

LLLL S LLLLLLLL LLLLLL LLLLLLLL LLLLLLLLLL S0S LLL LLLLLS

LLLLLL LL LLLLLLLLLLLL S L LLLLLL LLLLLLL LLL LLLLLLS LLLLL L LLLLLS LLLS

LLLLLL S LLL LLL LLLL LLLLLLLLL LL LLLLLLLLL S LL LLL LLLLL LL LLLLLL L

LLLLLLLS L LLL LLLLLLLL S LLLLL LLL LL LLL LL LLLLLLL LLL LLLLLLLL LL LLL

LLLLLLL LLLLL LLLL LLL LLLLLL S LLLLLLLLL LLLL LLLL LLLLLLLLL LLLL

LLLLLLLL LL LLL LLLLLLLL LLLLL LLLLLLLS C CLL LLLLL S SS

00

0S

0S

00

S HH

00

HHS

00S

00

H

00

00

00

HHH

00

HH

HH

HH

00

HHS

00

00

00

HH

HS

LLLLLLLL SS LLLSL LLL LL LLLLLLLLLLLL L LLLLLLL L LLLL LLLLLL S

LLL LLLLL LLLLLLLLCS

LLLLS LLLLL LLL LLL LLL LLLLLLLLLLL LLLLLLLL LLLLLLLL CCCtCCC S0SS

LLLLLLLLL LL LLLLLLLLLLL S LLLL LLLLLLLL L LLLLLLLL LLL LLLLLLL SLLLS

LLLS

SLS LLLLLLL LLLLLLLLLL LLLLLLS LLLL LLLLLLLLLLLLLL LLLLLL S LLLLLLL LLS

LLL LLLLLLL LL LLL LLLLLL LLLL LLLLLLLLLS LLLLLLLLLLLLLLLSL LLLLLLS

LLL LLLLLLLLLLLLLLLLL LL CCLLLL LLLLLLLLL LLLLLLLL S LLLLLLLLLL0SS

LLLLLLLSLL LLLLLLLLLLLL LLLLLL LLLLLLLLSLLL LLLL

LLLLL LLLLL S LL LL LLL LLLLLS LLLL LLLLLLS LLLLLLLL LLLL LLLLLLLS

LLCCCLLLCLLLLL LCLLLLLLLCLLLLLSLL LLL LLS0

LCCLL LLCC LLLLLLLLLLL LLLLLLLLLLLSLLLLLS

LLL LLLLLLLLL LLLLLLLLLL S LL LLLLLLL LL LLLLLLLL LLLLLL LLLLL LLLS

LLL LLLLLLLLLL S LLLL LLLLLLLLL LLLLLLLLLLL S LL LLLLLLL LLLLLLLLS 0LS

LLLLLLLLLSLL LLLLL LLLLLLLLLLLL LLLLLLLLLLLLLL LLLL LLLLLLLLL LL S

LLLLL S LLL LLLLLL LLLLLL LLLLLLLLLLLLL LLLLLLLLL SS SS SS LLLLLLLL

LLLLLL LLLLLLLLL LLLLLLL S LLL LL LLLL LLLLL S LLL LLLLLLLS

SCS LLLLLLLLL CCLLLLLLL LLLLLS LS LLLLS LLLLLLLS LLLLLLLLSS0S LLLLLLS

LLL LLLLLLL LLLLLLLL LLLLLLLLLLLLLLLLL LLLLLLLL LLLLLLLLS LLL LLLLLS

LLLLL LLLLLLLLLL SLL LLLLLL LL LLLLL LLLLL LLLL LLLLLLLL S LL SLSS

LLLL SS LLLLLS LLLLLL LLLLLLLLLLLLLL LLLLLLLLS LLLL LLLLLLLL LLLLLLLLS

LLLLLL LLLLLLLLLLLLL S L LLL LLLLLL LLLLLLLLLLL LLLLS LLLL LLLLLLLLS

LLLL LLLLLLL S LLL LLLLL LLLLLLLLLLL SLL LL LLLLL LLLLLLLLL SLLL AAAAA

LLLLLLLL SS LS LLLLLLLLS LLL LLLS LLLL LLLLLL LLLLLLLLLLLLL S LLLLLLLL S

LLLLLL LLLLLLLLLSLLL LLLL LLLLLLLLS LLLSLLLLLLLL LLLLLLLLLLLLL S LLLLLLLS

glLLLS LLLLLLLLLS LLLL LLLLLL LLLLLLLL LLLLLS LLLLSLLSLLLLS S

LLLL S LLLLL LLLLL LLLLLLLL LL LLLLLLL S LLLLLS LLLLLLLS LLLLLLLLS

LLLLL S LLLLLLLLLS S LLLLLLLLLL LLLLLL LLLLLLL LLLLLL S 0S LLLLLLLLS

SGS LL LLLLLL LLLLS LLLS LLLLLLLS0SLLLLLLLLL LLLLLLLLLLSLLLLLLLL

S LLLLLLLL LLL LLLL LLLLLLL S LLLL LLLLLLLLLLS LLLLL LLLL LLS

LLLLS LLL LLLL L LLLS LLLLL LLLLL SS LLLLLS LLLLLLLLLLLLLLL S LLLLLLS

LLLLLLLLLS LL LLL LLLLLLLS LLL LLLLL LLL LLLLL LLLLLLLLS

LLL LLS LLLLLLL S LLL LLLL LLLLLL LLLLLLLL LLLLLLL

SS
S LS



T O M O I V. P A R T E I I I, ; 2 8 r

cancellarli in quello , che non và a dovere , il che nel nostro Regno eb
be origine da Federigo II. Imperadore , allọra quando istituì lo Studio

Generale in Napoli , ed abbiſognò fugellare i Privilegi di coloro , che

ivi fi dottoravano . Con aver poi la Reina Giovanna II. fatto ereditario

t’Uffizio in Cafa de Caracciolì di Avellino ; dicendo Gianantonio Jummon

te (a) a questo propofito „ L'Ufficio del Gran Cancelliero ebbe origine

„ đall' Imperadore Federico II. nell’anno 1244., il quale havendo ordi

„ nato lo ſtudio in Napoli , ordinò anco il Gran Cancelliero , e fuo Se

„ gretario , l’ Ufficio del quale è di figillare tutte le Lettere , e Privi

„ legj Regj . Dopo nell’ anno 1428. havendo la Regina Giovanna II.

» ordinato il Collegio de Dottori , iftituì lor Capo il Gran Cancelliero,

„ con poteſtà di efaminar quelli , che vogliono afcendere al grado del

„ Dottorato , e ritrovato idoneo, , , li dona il Grado . Al prefente buona

» parte di queſto Ufficio è trasferito nella perfona del Segretario del Re

» gno , nondimeno il Gran Cancelliero tiene la folita Provifione , ed è

„ Capo del Collegio de Dottori , e gode degli Emolumenti . Ancorche l'

Uffizio di autenticare i Refcritti del Principe fia stato , nel Gran Can

celliero fin da tempi del Re Ruggiero nel Regno , fecondo Ugon Falcando

(b) , il quale , parlando di queſto Menarca, afferifce : Majonem quoque

Barenfem humili ortum genere , qui cum primum in Curia Notarius extitiſſet,

śradatim ad Cancellariatus pervenit dignitatem.

Del Gran Sinifcalco.

XIV. Gianantonio Jummonte ( c ) trattando del Gran finifcalco , afferi

fe , che il fuo Uffizio fia lo steſſo, che quello di Maestro di Čafa , e

the s'introduffe in Regno dal Re Carlo II. di Angiò , effendo queste le

"eparole: „ L'ufficio del Gran Sinifcalco non è altro, che Maestro della

» Cafa del Re , colla Jurisdizione fopra i Creati della Cafa Reale , con

» aver cura di provedere quella di tutte le cofe del Vitto ordinario , e

» I:lle Feſte li conviene fervire il Re a Tavola . L’origine di queſto
» Ufficio nel Regno fù da Carlo II., come il tutto nota il Frezza lib. 1.

» de ºficiº Magni Jenefcalcbi num. 1. 2. s 3. . A nostri tempi queſto

}} Ufficio è folo di titolo con la folita Proviſione , perciòche non fi efer

?:ta ne per fe , ne per altro , per non effere il Re preſente . Però l'

Uffizio di gran sinifcalcº è più antico del Re Carlo II. di Angiò nel nostro

°8:9 , avendolo avuto anche il Re Guglielmo I. il Malo , al dire dell’

Тот. пи. Р. ш. N n * AWQ•

Et mandata pii Principis aequa facit ,

*i quid obefi Populo , aut legibus inimicum ,

. Quidquid obefi per eum definit eſſe nocens .

Şjanantonio Summonte Tom. I. pag. 276.

gone Falcando pag. 26.

lanantonio Summonte Tom. I. pags 2 76.
|:}



282 I S T O R I A N A P O L E-T, A N A

*

Anonimo falernitano ( a ) .Volendo altresì Lodovico Antonio Muratori (b),

che gli Imperadori , e gli altri Re d’Italia avuto l’ aveſfero , coll' im.

piego propriamente di tringiare nella Tavoia dei Re , e coñ cſere ſotto

poſto al Magstro di Cafa, non che fuffe lo steſſo col Maestro di Cafa,

come afserifce il fummonte lodato , e prima", di lui l’ affermò Bartolomeo

Caffaneo ( c ) . Effendo anche ftato folito il Re Ruberto dare al fuo Gran

finifcalco il Comando dell' Armi , fecondo Bartolomeo di Lucca (d) ; il

che pure fi praticava in Francia fecondo il citato Muratori . Efercitando

fi oggidì in Napoli l’ Uffizio di Sinifcalco in Tavola del Re da uno di

quei due Gentiluomini di Camera , che fono di giorno di tutto fervizio
* * , al

ta) . Anonimo Salernitano , ad Annum 1 1 54. Quo fasto Adrianus Pa

» pa in Campaniam rediit . Rex autem de inimicis fuis quosdam de Re

s, gno expulit , quosdam in carcerem pofuit . Deinde Simonem SENE:

,, SCALCUM .., cognatum Majonis Ammirati , Magiſtrum Capitaneum

,, Apuliæ constituit . Ipfe vero, tanta potitus vistoria , cum Ammiraº

», to in Siciliam rediit .

. (b) Ludovico Antonio Muratori differ. 4. ,, Præterea in Alamannorum

», lege tit. 79. Sinifcalchi munus memoratur , & in Francorum veterum

,, monumentis, ad quem curæ Domus , feù Familiæ Dominicæ fpestaffe

, creditur, fub Majori Domus, quafi is fuerit, qui nunc Maeſtro di Caſa

,, appellatur . . . . . . . . . Attamen, ut advertit Bignonius, Sinifcalchi

,, munus minimè diverfum fuit ab Architriclino, five Dapifero, aut a Prin

», cipe Coquorum . Nàm in Annalibus Francorum pag. 16. Tom. II. Du

, chefnii ad annum 776. legitur : Mift exercitum fuum Rex in partibus

,, Britannie , una cum Miſſo fuo Andulfo SINESCALCO . Atque hæcea

,, dem defcribens Eginardus in Annalibus Francorum ad annum 786. ait

,, de Brittannorum rebellione : Miffus illue regie MENSÆ PRÆPOSI

, TUS Andulfur, perfde gentis contumaciam mira celeritate compreſſit.

,, hæc Regino Prunienfis Abbas ad annum eundem tradit : Miſſum a 94:

», rolo Magno exercitum in Britones unà cum Miſſo fuo Odulpho , PRINCIPE

;, COQUORUM . Ergo habes , quo munere olim Sinifcalchi fungeren“

,, tur . Ideoque confirmatur ex Itálica voce Jealco, fignificante Præpoſitum

„ Menfæ . . . . . Vix autem dubitandi locus est , quin & Reges Ita:

, lici , & reliqui Cæfares nomen hoc , & dignitatem in fuum Palatin"

», invexerint. -

( c) Bartolomeo Cafsaneo Part. IV. confid. 7. Inter omnia oficia de"“

fiica Palatii , feà Hofpitii Domus Regalis majus Officium , 9 digniu, i'#'

ºmnia Officia Magni Magifiri , qui in vulgari mostro dicitur LE GRÄN MAH

STRE", 9 in sicilia dicitur MAGNUS SĒNESCALCUS , 9 in 4*

gonia MAJOR DOMUS. -

(d) Bartolomeo di Lucca în Cronicon : Anno 13 13. Imperatºr bandi

vit Regem Robertum , 89 privavit Terris Imperii , 9 omni honore . :

Eodem anno JENEJCAŁcivs Regis Roberti prevalet contra partem "i"

in Pedemonte , s. contra Marchionem Montisferrati , magnamque gº"“

pit, 9 occidit. - : : . . .
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al Monarca ( effendovi altri due di mezzo fervizio, che affiftono all' An

ticamera fino a tanto che gli altri đue vanno in foro Cafa a definare ) ,

fervendo l’ altro di Coppiero nel folo atto di bere del Re ( dando la Da

ma di fervizio da bere alla Reina ) col ginocchio piegato , mentreche il

Coppiero prende dalla Credenza la Coppa , e la dona a coſtui infieme col

Bicchiere, e Carrafine di Acqua, e di Vino , che deve in primo luogo

affaggiare . Correndo l' obbligo al Gentiluomo di Camera tringiante, an

dare colli Paggi, e colla Guardia del Corpo in Cocina a prendere le Vi

vande ogni qualvolta fi debbano tringiare . Dalche apparifce , che l’ Uf

fizio di Gran finifcalco è differente da quello di Maestro di cafa ; peroc

che il Maeſtro di Cafa , che già rattrovafi nel Regio Palazzo non

trincia nella Tavola del &e •

Del Gran Prefetto del Commercio.

XV. Riguardo all’ Uffizio del Gran Prefetto del Commercio niun Au

tore antico poffiamo noi quì rapportare, per efsere stato ittituito a’ noftri

giorni dal regnante Monarca Carlo di Borbone , il quale , avido di veder

accreſciuto il Commercio nel Regno , il dì 3o. Ottobre 1739. con una

:a Regal Prammatica pofe in piedi nella Città di Napoli il supremo Magi

stratº del commercio, annoverando fra gli altri Uffizj del Regno il di lui

9:an Prefetto , con darne il Titolo al Marchefe D. Giuſeppe Gioacchimo di

"tallegre Dúca di Salas . Istituendo per Capo, , e Preſidente di questo

Tribunale il Marchefe D. Franceſco Ventura ( stato già Reggente del Collateral

Sonfiglio in tempo del Governo Alemano) con tre Ministri nobili il Duca di

::*mºli , il Duca di Fragnito, e 'i Duca di Corigliano, con altri tre Ministri

Tºgati il Marchefe Don Matteo di Ferrante , il Marchefe Don Carlo Ruoti,

:P. Pietro condegna; e con altri tre Ministri Mercadanti, D. Gennaro Antonio

:eaccio, D. Ďonato cangiano, e "I Duca Brunaſo, Eletto del Popolo, col

ºferendario D.Anna Giambattista Vaucoulleur, e col Šegretario D.Gio:Ruggiero.

Perche a 2. Maggio 174o. fu ammeffo alla Nobiltà di Seggio di Nido il

Gran Prefetto Marchefe di Monteallegre, perciò il Re conceste un Privilegio

3. detta Piazza , che in avvenire fempre dal fuo Ceto, fi dovefse fcegliere
i] 9:an. Prefettó del Commercio. vegliando questo Tribunale fopra le

Gauſe litigioſe , che riguardano il Commercio per Mare , e per Terra-,

:,: Duca di Alba, Vicere del Regno , avea cercato anche promuovere

:ante una Confutta della Regia Camera della Summaria fotto il dì 7.

譯 3,628;, in cui fi cercò fare ſcala Franca per le Navi, e per le Mer

Vc鷺 di Napoli. Il che poi fu stabilito, e pubblicato il dì 26. Nõ

"º". I 533. con altra Prammatica ( a ) dal Vicerè D. Bernardo Montalvo

ផែ្ល MonteRey. Con avere la Regia Giunta del Commercio finovafo

ma :ºi; dì 13. Febbrajo 1 692. per Napoli, e per Nifita, come dalla Pram

"" (º), che incomincia : Åttendendaſ då questa Regia Giunta , eretta

* N n z - per

臀 :agmatica 8. de vestigalibus, & Gabellis Tom. III. tit. 167..

( } Pragmatica 49. fub eodem titulo 169. in Áddit. Tom. IV. pag. 49 •
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per ordine di Sua Maestà , che Iddio guardi , per la ristorazione , ed amplis

zione del Commercio nel preſente Regno . . . . con ifiabilire la JCALA

FRANCA fotto varj Capi . . . . . . . Però effendofi ful principio di Ago

fto 1746. per giuſti motivi dal, Regnante Sovrano diſmeſſo l'anzidetto

Tribunale del Commercio, venne eziandio il Gran Pr fetto di effo a man

care , reſtando come prima fette gli Uffizj del Regno.

C A P I T O L O S E C O N D O ,

Del Primo Ministro, de Configlieri di S.ats 9

e de Segretarj Regj.

I. Iun Monarca fi è mai trovato al Mondo , il quale non abbiº

tenuto nella fua Reggia qualche Ministro di accreditata eff;"

rienza, a cui appoggiato aveffe il più gravé de fuoi affari. Il ReFarಿ!

Egitto ebbe Giuſeppe, figlio di Giacobbe, a cui confidava i negozj più :
portanti della Corona , come leggefi nella Sagra Scrittura ( a ) : Aſuerº Re

di Perfia avea il fuo Amano , come nel Libro di Efter ( b ) abbiamº : ?

gli Imperadori Romani ebbero il loro Conte Palatino , che noi Primº Mi*
Jiro diciamo , con efercitar egli Giuſtizia da parte del Principe nell' Impe

rial Palazzo, e con anche diſpenzar Grazie in nome del Monarca, fic:

me cafodoro (c) , fcrivendo a Papa Giovanni I. di fe steſſo riguardo ::

Corte di Teodorico Re de Goti , l’affermava. Volendo altresì il Mr1ಣ್ಣ?
C

( a ) Genefis 41. verf. 4o. Tu eris ſuper Domum meam , b ad " ":

imperium cunstus populus obediet . . . . . abſque tuo imperio nºn "

bit quiſquam manum , aut pedem in omni terra Ægypti . |

( b ) Efter 3. verf. 1. Poßbec Rex Aſfuerus exaltavit Aman , (9. pºji

Jolium ejus fuper omnes Principes , quos habebat. d

( c ) Caffiodoro lib. 1 1. epift. 2. Jum quidam JUDEX PALATINU", Ք

vester non definam eſſe diſcipulus , năm tum justa gerimus , fi a "f" "

gulis minimè difcedamus . à P

( d ) Ludovico Antonio Muratori differt. 7. de Comitib. Palat. 鶯器

latin. „ comitum Palatii , five Palatinorum munus præstantifim" :

„ antiquis temporibus , fed nullum mihi eorum veftigium occurrit,"醬

, lia fub Regibus Longobardis . Investa est, ut puto, ejufmodi ಕ್ಲ

», in Italicum Regnum a Regibus , &ੰ Francis, apu:醬
,, in ufu erat , vel a fæculo eræ vulgatæ fexto . Eminebat in Pa

„ Francorum Regum , quippe ad Comitem Palatinum , tanqua: 疇
», mum Moderatorem Juſtitiæ , pertinebat dijudicare Regni Čaufas 盟

», civiles , tùm criminales ; five ad eum in prima , ut ajunt :
33
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che ſenza il permeſſo del Conte Palatino non poteanfi dare fuppliche al

Sovrano, dovendole quegli in primo luogo offervare, per vedere fe erano

degne di avanzarfi al Monarca . Leggendofi preffo del Costanzo (a) , che il

Re Carlo I. di Angiò diede a Guido di Monforte queſto impiego : Carlo I. di

Angiò , venuto in Napoli, creò Guido di Monforte CONTE PALATINO, che era

la maggiore dignità , che a quel tempo potea darfi , perche avea la cura della

燃 e della Cafa del Re . Con qual nome anche viene nominato Car

o di Durazzo in tempo della Reina Giovanna I. da Domenico di Gravina nella

fua Cronaca ( b ) . -

II. . Quindi il noſtro regnante Monarca Carlo di Borbone , venuto alla

conquista del Regno di Napoli l’anno 1734. , e coronatofi Re dell'una ,

e dell’altra Sicilia, ebbe per fuo Primo Ministro Don Manuello Benavides ,

Conte di Santo Stefano , che feco venne da Spagna con titolo di

Maggiordomo Maggiore . Indi partitofi coſtui nell’anno 1738. per Ma

drid , fu in fua vece eletto per tale impiego il Marchefe Giuſeppe Giac

chimo Montallegre , Duca di Salas. E nell'anno 1746. occupò il Poſto fo

vradetto l’odierno Signor Don Giovanni Fogliani di Aragona, Marchefe di Pel

legrino . Ancorche oggidì le Caufe forenfi fi fieno rimeffe a’ Tribunali di

Giuſtizia, e foltanto fono rimaste per il Primo Ministro quelle Caufe, che

al Governo Politico fi appartengono , e che non hanno bifogno di termi

ne : e fentenza , ma bensì di uno fpedito , e follecito provedimento.

III. Oltre al Primo Ministro, vi fono i Configlieri di ſtato , che affi

fono eziandio al nostro Monarca, e che con effolui determinano gli affa

ri più preffanti della Corona . Effendovi ſtati i medefimi anche in tempo

delli Vicere del Regno, de quali il fummonte ( c ) afferifce : „ Mi fono

» compiaciuto cominciare dal Supremo Tribunale, qual è detto Confeglio di

» Jtato, il cui Capo è il Vicerè del Regno , i fuoi Configlieri fono al nu

» mero circa venti , e fono eletti dal proprio Re : Uomini di grandiffima

}) stima , come Regj Ufficiali, Signori Titolati , e Cavalieri nobiliffimi ,

» eſperti così al maneggio delle cofe di Guerra , come nelle ragioni di

» Ŝtato della Regia Maestà . Questo Tribunale adunque fi unifce nel regio

» Palazzo , ove fi tratta non folo di quello, che appartiene alla Guerra,

ɔɔ ma.

» deferantur , five devolvantur per Appellationem . . . . . Verum ,

» nulla caufa ad regalem Audientiam deferebatur, quæ priùs non fubiffet

» examen Comitis Palatini, ut ipſe decerneret , fi , vel ne foret progredi

» ad Principis Thronum.

{?) Angelo di Costanzo pag. 21. -

(°). Domenico di Gravina in Cronicon : Videntes autem culpati , fili

:,:.*fgina primò , uxor fua, Imperatrix ; Carolus Artus , filius ejus , 9

» qui praefciebant proximum fbi effe tempus Coronationis , cogitave

:"um perdere , priuſquam sceptrum reale reciperet . sciebant frmiterper

:"*" fºrum , juxta Vexillum, quod de novo parari mandaverat Dux predi

}?{ autem Dux Andreas femper confilio Ducis Duracii utebatur , sed

*"Ni fuperbia , s vanagloria fuit impulſo fue necis .
(*) Gianantonio Šummonte Tom. I, pag. 1 6 3.
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,, ma anco alla Corona, ed allo Stato del Re. E mancando il Vicerène

„ Regno, resta in fuo luogo il Decano di effi Configlieri . L'origine di

,, queſto Tribunale a noi non è nota , però che fi giudica fia antichiffi.

,, mo , poiche tutti i Prencipi del mondo fi fono ferviti di fimile Conſe.

*; glio per confervazione de loro ſtati :

IV. Allor che Carlo II. Re di Napoli nell'anno 1 295. iftituì Vicario del

Regno Carlo Martello fuo figliuolo , tra gli altri Configlieri di Stato, che

l’affegnò , fuv vi ancora l’Arciveſcovo di Napoli Filippo Minutols , come

dalla Costitutione de Ordinatione Confilii Cancellarie, R9. Curie præfentir Rt

gis Vicarie : trafcritta da Camillo Tutino (a ) , in cui fi dice : Carolas II,

3, Carolo Primogenito fuo . . . . . . Meditantes attentiùs de his , qui

in geſta disti Officii Vicariæ vobis affiitunt, confultè providimus, quod

infrafcripti de Confilio, & Familia nostra vobifcum ad ſubfcripta rema

,, neant , & per vos , ut fcribitur, debeant retineri : videlicet, in CON

„ SILIIS Venerabilis in Chriſto Pater Philippus , Archiepiſcopus Neapolita.

,, nus , Nobilis Vir Joannes de Monte Forte Comes Squillacii, & Mon

», tis Scabiofi , Regni Siciliæ Camerarius , , Raymundus de Baucio filius

,, Comitis Avellini, Gotofredus de Miliaco Fenefcalcus, Guilelmus Exten:

,, dardus Marefciallus , Raymundus de Anellis Admiratus prædićti, Regni

„ Siciliæ, Guido de Alemania Miles, Guilelmus de Panciano Miles, &

„ Thomas Stellatus de Salerno Juris Civilis Profeſſor tenens locum Prº

, thonotarii diĉti Regni, Frater Matthæus Rogerii de Salerno , & Magi.

„ fter Albertus Clericus , & Familiaris noster. .

V. Il sovrano Configlio di ſtato, che tiene preffo di fe il nostro Sereniffi

mo Monarca, e di cui quì favelliamo, in due membra fi divide, in Conf.

glieri di ſtato , i quali le cofe Politiche della Corona determinano, ed in

Ministri di Guerra , che di affari di Guerra trattano: ... Dell'uno , e dell'

altro Configlio è Capo il Monarca . Il Configlio di Stato fi regge cinque

volte la Settimana , la Domenica, il Lunedì, il Mercoledì , il Giovedi,

ed il Venerdì , occupando il Martedì, ed il Sabbato il disbrigo delle Lette:

re per le Poste, e non fi poffono tenere Configli di Stato . Il Configlio di

Guerra fi tiene giusta il bifogno . Effendo composto il Configlio di Stato

dal medefimo Re, dal Marchefe Fogliani Primo Ministro, dal Duca di Caffro

pignano Generale dell'Armi , dal Generale delle Galee Don Michele Reggiº ;

dál Principe Don Lorenzo Corfni , dal Principe di Aragona , Maggiordomº

del Regio Palazzo , dal Principe di Jan Nicandro , e dal Principe di Ard*

♥ያ . - .." - , * - -

v I., Fuori de foyradetti Configlieri di Stato, vi fono quattro f:fr:ari
del Regal Diſpaccio, i quali a giro un giorno per uno (due giorni della Set

timana prcpone il Segretario di Giustizia ) propongono gli affari delle Prº
prie Segretérie in Configlio di Stato: Il Segretario di ſtatº , e Guerra, che

è Primo Ministro Marchefe Fogliani, il ſegretario di Giuffizia Marchefe P B:

nardo Tanucci, il Segretario della Regal Azzienda , Marchefe D. Gio: Brancar",
e 'I segretario delle materie Eccleſiastiche Marchefe D. Gaetano Maria Branc0fff,

- - r * qua

* * ** -
- * -

*

v ~ ,

( a ) Camilio Tutino pag. 4. -
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quali Segretari di Stato , e del Regal Difpaccio, come fovra, dopo ave

re affistito la mattina alla Tavela del Re , fogliono anche proporre alcu

ne Caafe al Mớñarca , che Configlietti di stato fi dicơno , ne quali in

tervengono il Re, la Reina (non intervenendo queſta ne pieni Configli di

Stato , che fi tengono la mattina ), il Primo Ministro , ed i Segretario,

che propone : entrando i quattro Segretarj predetti uno dopo l'altro a di

fcorrere col Principe . Il che anche fi pratica, quando il Re dimora

nella Villa di Portici, fi trova nella Caccia , e fuori di Città : cioè che al

lora fi tiene il femplice Configlietto di ſtato, composto dal Re , dalla Reina,

dal Primo Miniſtro, e da quel:Segretario, che è di giornata, o per fe, o

r altro Suftituto ; fuor che il Primo Miniſtro , che mai manca, e

empre è a fianco del Re, fuori , e dentro la Città di Napoli..

VII. Il Configlio di Guerra, di cui anco è Capo il Monarca, vien com

posto da tutti i primarj Uffiziali della Milizia. Però l'ordinario , che fi dice

Giunta di Guerra, per gli affari di Guerra , e Marina, e fi tiene in Cafa del

Generale dell’Armi, vien compoſto dai Capitan Generale Duca di Caſtropi

znano, come Preſidente , da tre Ministri Militari, che fono il Capitan

Generale Don Niccolò di Jangro , del Tenente Generale Conte di Mahony ,

e dal Capo di Squadra delle Galee Don Antonio Zelaya . Con effervi ancora

due Miniſtri Togati, coll’Avvocato fifcale , ed il fuo Segretario. -

VIII. Oltre a’ fovradetti Configlieri di Stato, e di Guerra, fuole an

che fervirfi il Sereniffimo Monarca de Regj Configlieri della Regal Camere

di fanta Chiara, cioè de Capi delle quattro Ruote del Sagro Regio Con

figlio , che convengono tre volte la Settimana in Cafa del Prefidente del

Configlio steffo al dopo pranfo, per disbrigare gli affari della Regia Cancel

laria (che pria del collateral conſiglio diceast), a’ quali trafmette il Monar

ça, le fuppliche più intricate de Sudditi , che non fi poffono di leggieri ri

folvere dal Configlio di Stạto, e queſti accorti, e prudenti Ministri, in

tele talvolta le Pàrti in contradittorio Giudizio , fanno confulta al Mohar

93 (non formando effi in ciò sentenza ) întorno al modo, come debbe con

ºnerſ in tale affare : Dipoi il_Segretario di quella Segreteria , a cui l'af
fare fi appartiene a legge tal Çonſulta nel fupremo Čonfiglio di Stato in

quel giorno, che li tocca proporre, e venendo approvata dal Monarca , e

: ſuoi Configlieri di Statò , fi refcrive alla Camera Regale, che la Mae

* 8:a fi è uniformata alla loro Conſulta , la quale poi fi pubblica : ed

:guita, vigore di Sentenza. Se poi il Supremo Configlio vi trova qualche

:icoltà fi refcrive alla medeſima Camera Regale, che la Maeſtà Sua

"º" ſi è uniformata alla loro Confulta, e questa fi mette in oblio, come

mai fuffe ſtata fatta..., |- · ' . . . .

:::* Di più questi quattro Segretari di Stato, e del Regal Difpaccio (a
differenza dėl fegretario di Gabinetto ,,per le Lettere, che agli Ambaſciado

# º ed ad altri Perſonaggi di rango dal Monarca fi fcrivono, che fuol ef

$: Per lo più il primo Ministro”, come lo più intefo degli affari della

ºº" ) ciafcheduno di effi in un certe tempo del giorno , nelle loro ri

器 Segreterie afcoltano le fuppliche , le dimande , é le querele de

ಶ್ಗ di Sua Maestà , con ricevere effi i Memoriali, che s’indrizzano

al Re ( non potendoli ricevere i Miniſtri fubalterni ) , e la mattina ve

Bºente , primà , o dopo del Configlio di Stato , entrando nel Galణ
@
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· · -

Regale, propongono al Monarca quei ricorfi , che ſtimano più rilevan

ti , per riceverne gli oracoli intorno al modo, come debbano in ciò re

golarfi . E perche le Segreterie predette fono quattro , come fovra, nella

Segreteria del Diſpaccio di ſtato , Guerra , e Marina fi sbrigano gli affari,

che appartengono allo Stato, alla Guerra, ed alla Marina , ed alle Cari

che militari : Nella fegreteria del Difpaccio di Grazia, e di Giuffizia, fi di

sbrigano i Memoriali di Giuſtizia , e quei di Grazia, o fieno di Provite

di Pubblichi Uffizj , di Configlieri , di Giudici di Vicaria , di Preſidi,

ed Uditori delle Provincie , e di Regj Governatori, e Giudici per il Re

gno : Nella fegreteria del Difpaccio della Regale Azzienda fi difcutonog'in

teresti del Regal Patrimonio , o fia del Regio Fifco , e vi fi provedono

le Cariche, de Prefidenti, di Regj Percettori, e di altri Ministri appartenen
ti alla Regia Camera della Summaria. Nella ſegreteria del ಗ್ಹಳ್ಲ! Eccle

fastico fi trattono i ricorfi, che da Perfone Ecclefiaſtiche fi fanno al Mºr

narca, e vi fi provedono i Veſcovadi Regj , ed altri impieghi Eccleſia:

ci, fóliti a diſpenſarfi dal Sovrano. Laốnáe in questa guifa fi proc:::
fenza confufione , e ciafcheduno ricorrente sa in qual Segreteria debba far

capo per il disbrigo de faoi Memoriali, o di altro, che fi tratta.

C A P I T O L O T E R Z O .

De Miniſtri Economici del Re

gio Palazzo .

I. Ο Ltre agli Uffiziali della Corona, del Primo Ministro: 4°థీ

figlieri di Stato , e de Regj Segretarj efprefati ne due gaf

toli precedenti, che regolano gli affari politici , militari , e di醬
vi fono eziandió i Ministri Economici nel Regio Palazzo , che dellº 醬
Perſona , e della di lei Cafa tengono la cura , i quali febbene molti :

no , pure i primarj ſi riducono al Maggiordomo, al Maestro diCಿ:
Cavallerizzo Maggiore , al Marefciallo , al Montiero Maggiºre ; al 醬 ſub

Maggiore, al Protomediço, tenendo effi fotto di fe molti altri劈盟mic
alterni ; il che anche fi offerva nella Corte della Reina , in cui fe C0

fupplifcono per lo più molte cofe , che da Cavalieri fi pgಿ 1

Re , fpezialmente l'Uffizio di Maestrº di Camera , che colla mಳ್ಲ; altre

efercita dalla Principeffa di Colobrano Donna Caterina Carafa , 99: dيف é il

Dame di Corte. Avendo ella di vantaggio il fuo Bracciere, che驚 nerĉ

Principe di Francavilla Imperiale . Laonde di queſti Ministri fºst:臀
mo nel鷺 Capitolo qualche cofa , ancorche da ſe ovvj fien0

glievoli Uffizj.

• *

Del
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Del Maggiordomo.

II. Comeche l'Uffizio di Maggiordomo, o fia di Maestro di Cafa del Re

( eſercitato per l’addietro dal Duca di fora Buoncompagni , ed oggidì dal

Principe di Aragona Nafelli ) viene da molti confuſo con quello del Gran

Jiniſtalco , fecondoche fu additato nel Numero 16. del Capo r., tutto ciò

che ivi da varj Scrittori per il Gran Sinifcalco rapportammo , fi può

eziandio intendere del Maggiordomo . Soggiungendo quì folamente col

Muratori nella fua differtazione ( a ) de Officiis domus Regie , che questo

impiego in Italia fu di grandiffima ſtima in tempo de Re Longobardi , ed

affai più fotto de Sovrani Franzefi , peroche dove in tempo de Longo

bardi prendeafi egli tutta la cura del Regal Palagio , fotto de Franzefi ,

alla riierva della Corona , in tutto al Monarca fi raffomigliava . In quel

la guifa appunto , che Faraone in Egitto a Giuſeppe dicea ( b ) : Tu eris fu

per domum meam , 9 ad tui oris imperium cunstus populus obediet , unº

tantum Regni folio te precedam . Avendo oggidì in Napoli il Maggiordo

mo non meno la cura del Regio Palazzo , che di tutti coloro , che ivi fi

trovano ſtipendiati per il Regal.Servizio , efercitando con effoloro la pie

na Giuriſdizione , a fegno tale che , fe alcuno di quei Servienti delitto

commetteffe , o avefſe differenza con altro , il Maggiordomo deve ri

conoſcerne la caufa , e caftigare chi manca a fuoi doveri, licenziando gli

infufficienti , e ammettendo al Regal Servizio , chi idoneo a tal impiego

da lui fi ftima .

III. Della Corte Nobile del Regio Palazzo stanno fottopofti al Mag

giordomo i feguenti Uffiziali .

Il Primo Guardaroba , che tiene la cura degli Arazzi , degli Argenti,

º degli altri regj Utenfilj, il quale nella Notizia dell'Imperio Magister ſcri

niºrum viene chiamato , e nella Sagra Scrittura ( c ) il Prepoſito delle Gaz

2° nel Palagio della Reina Candace , Volendo il Caſſameo ( d ) , che Giam

Tom. IV. P.III. Ο ο bel

(a) Lodovico Antonio Muratori differt. 4. Aula Regum Longobardorum

ſuum habuit MAJOREM DOMUs : non qualem ex fumma inertia Francorum

Reges Merovincie firpis habuere , qui videlicet , dempto nomine Regir, om

: Regiam poteſiatem , atque autoritatem abſorberet ; fed Præfecturam in

"latio , feà oeconomie , ac Familie Regiæ : nam id ei munus adjundum

#:. . . . . Hinc autem babemus , multum dignitatif , 9 autoritatis

繁 Majoris domus apud Reges Longobardos , quando is Judex fedebat inter

Рi/сорол. -

(b) Genefis 41. verf. 4c.

(c) Astorum 8. verf. 27. Et ecce vir Æthiops, Eunuchus , potens Can

dici, Regine. - Ethiopum , qui erat ſuper отпел GAZАЈ ејил.

(d) Bartolomeo Caffáneo Pař. VI, confid. 6. Reperiuntur etiam alii ,

: ººmiter Cure Palatii dicuntur, qui curant de ornatu , filicet ; Cultriciſ,

"minibus , 9 Utenfilibus domus Imperialis , feà Regalis : s predicii
-

9r?1rᏰᏑᎲ

-
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bellano in Francia fi diceffe .

Il Primo Coppiero , il quale nella Sagra Scrittura ( a ) Pingerna vien

chiamato , come pure preſſo l’Anonimo Jalernitano ( b ) .

Il Primo Trinciante , o fia lo ſcalco , ancorche uno de due Cavalieri

di Servizio trinciaffe alla Tavola del Re , ed un altro li daffe a bere ,

come dicemmo nel Numero 16. del Capo 1.

Il Dapifero , che le Vivande alla Tavola del Re accompagna ,

il quale Tribuno delli Jcolari vien chiamato da Bartolomeo Caffaneo ( c ) .

Abenche cið fi adempiſchi in Napoli dal Cavalier Trinciante , come nel

luogo anzidetto fi diffe . Il Regio Panettiero , che Magiſter Pistorum vien

chiamato nella Sagra Scrittura (d) , trovandofi nel Registro del Re Car

lo II. di Angiò ( e ), Rinaldo Galardo Milite, Panetterio ; ed in quello del Re

Ruberto (f) Giacomo Vulcano Maestro Panettiero Regio. *

IV. Tra gli Uffiziali ignobili del Regio Palazzo fanno fottoposti al

Maggiordomo i cuochi , i Jeudieri di Cucina , gli Aggiutanti , e li Maestri

Cuochi , i Prepofti della cocina Regale, li Ripofieri , i Jotto Guardarobieri, i

Prepofiti della Panetteria , della čopperia , della Frutteria , della Bucelleria,

della Cafetteria . -

Della Gente baffa fanno fottopofti al Maggiordomo tutti coloro, che

ne’ fovradetti Uffizj fono di fervizio, e fono di Livree in Palazzo ·

Ꭰcl

emnes habent diverfos ordines inter fe . Quidam funt in primo ordine , qui

dam in fecundo , quidam in tertio , 9 GAMBELLANI in Gallia vocantur:

( a ) Genefis 4o. verf. 1. His ita gefis, accidit , ut peccarent duº :*

nuchi PINCERNA Regir Ægypti , s. Pistor Domino fuo. . . . . . **

fpondit Joſeph Pincerne : bec ef interpretatio Jomnii . Tres propagine "

adhuc dies funt, post quos recordabitur Pharao minifierii tui, is restituat.**

gradum prifiimum , dabiſque ei Calicem juxtà officium tuum , ficàt ante Jar"

confueveras . |

( b ) . Anonimo Salernitano apud Muratorium Tom. II. Part. II. Pº#
1 1 8. Cum PINCERNA Imperatoris Ludovici II. cum aureo poculo v:" de

diſſet Landulpho Epifcopo Capuano , is exiguum fumpft , d9 ſtatim蠶
poculum reddere voluit . At , Imperator adjecit : vefiro famulo patulum re“

dite , fitque vobis donatum . -

( c ) Bartolomeo Caffaneo loc. cit. Ex Officiis sacri Palatii quidam燃
qui habent cogitare de Epulis disti Palatii, qui 9 Prepoſiti, 9, Tribuni ſchol“

rum de jure vocantur. - il

(d) Genefis 49; verf. 16. videns PisToRUM MAGISTER:ter fomnium diſſolviſſet, ait: Et ego vidi fomnium, quod tria canistra Fa

baberem fuper caput meum.

( e ) Regeftrum Caroli II. de anno 1 2 91. lit. A. pag. I 32

\ f) Regestrum Regis Roberti de anno 1 32 3. lit. B. pag. **3
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Del Maestro di Camera .

V. Il Maestro di Camera , che preffo degli Imperadori chiamavafi Præ

poſtur sacri cubiculi, e presto de Re di Francia Gran Giamberlano, al dire

del cafaneo ( a ) ( di cui anche fi fa memoria nel Regiſtro del Re Ruber

tº (b), e di altri Monarchi Angioini ) nella Corte di Napoli , fermil

liero di corp. , romanerneate vien appellaro , qual impiego , dopo del Du

ca di Turf Doria , fi efercita oggidì dal Duca Don Giuſeppe Miranda Ponze

di Leone. Tenendo egli fotto di fe tutti quei Cavalieri, e Gentiluo:mini di

Camera di Efercizio, che al novero di fettanta , e più , prefcelti dalla

prima Nobiltà di Europa ( vale a dire della Nazione Spagnuola , della

Francefe , e dell’Italiana , comprefovi il Regno di Napoli , e l’Iſola di

Sicilia ) per fettimana fervono al Monarca , e che l’affiftono alla Tavo

la , lo ſpogliano all’andare a letto , lo veftono nel levarfi , l’accompa

gnano nell’ufcire di Palazzo (in qual guifa fanno anche le Dame di fer

vizio colla Reina fotto la Cameriera Maggiore Madama la Principeſſa di

Colobrano ) . Effendovi anche i Gentiluomini di Camera di Entrata dello

ſteſſo , e forfi di maggior numero , i quali febbene non fieno di attual

ſervizio del Re, poffono non però entrare nell'Anticamera , e far corona

al Principe ogni volta , che loro piace . Bensì effi entrano folamente nel.

!' Anticamera , dove stanno i Generali , non mica già nell’Anticamera ,

ºye è la Guardia del Corpo , e dove entrano i Gentiluomini di fervi
210 .

VI. All’anzidetto Sermilliero di Corps fi appartiene apparecchiare gli

Abiti , la Spada, e gli altri ornamenti bifognevoli per vestire il Re, che

egli dona alli due Gentiluomini di Camera d’Esercizio , i quali poi li met

tono addoffo del Monarca . In oltre dovendofi dare Udienza dal Sovra

"º , a lui fpetta affiflere all'Anticamera , e paffare l' Imbafciada ; ftan

do perciò a lui fottoposti il Primo Gentiluomo di Camera , il Jegretario dellº

":afciade , il Maestro delle cerimonie , i Paggi Nobili , che fervono ſenza

ºldó, gli Aggiutanii di camera , che nel Palazzo di Costantinopoli Decurig
}:: Cubiculariorum fi diceano. Stando foggetti a questi Aggiutanti gli altri

amerieri inferiori , che fervono per accomodare il letto , per iſpazzare

Camera , e per farvi gli altri fervizj neceffarj , che Valletti di Camera

"Sono chiamati da Bartolomeo Caffaneo ( c ).
О o z - - - Ꭰe!

»
****... . . . -

-

(*) Bartolomeo Caffaneo Part. VI, confid. 8. Videtur, quod post ifum

::um Magistrum fir ÞRÆPosiTUS SACRI CUBICULI - . .

Isti Ρητροβιο Jacri Cubiculi Imperatoris equiparari potest Magnus Cambellanar

:rgi; Francie, vºru je GKAN CHÂMBELÍAN , qui preef Cubicu

|- "ος εft camero Regie. - ·

(b) Regefrum Regis Roberti de anno 1324. & 1 32 y. lit. B. pag. 3.
Pietro ſtella Ciambellano Regio .

-

(*) Bartolomeo Gagando loc. cit. Post Prepºſtans sacri cubiculi fant
Си
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Del Cavallerizzo Maggiore . . ;

VII. Paffato il Gran Contefabile dalla fovrintendenza della Regia Stal.

la al governo degli Eſerciti, la cura della Scuderia fi diede al cavallerizzº

ಶ್ಗ ( oggidì,il Principe di ſtigliano colonna , dopo del Principe Lorenzo

Corſini , che tal Carica occupava prima di andare Vicerė in Sicilia, effen

do Cavallerizzo della Reina il Piatipe della Recea Filamarino), il qualean

che Gran ſcudiere in Francia fi chiama, fecondo Bartolomeo Cajaneo (- ) E

come dice il Muratori ( b ) , nella Corte de Longobardi ſtratore veniva a

pellato . Peroche a lui fi appartiene tenere la Staffa, quando il Re voglia

cavalcare, ſtandoli fempre appreſſo, ed occupando il primo luogo dopo del

Re fuori di Palazzo ( in Palazzo però il primo luogo fi tiene dal Mag:

giordomo, e nell’Anticamera Regale dal Maeſtro di Camera ) , andandofi

in Carozza, o a Cavallo. -

VIII. Al Cavallerizzo Maggiore ſtanno fottopoſti tutti gli altri C4

vallerizzi inferiori , e tutti gli altri , che tengono la cura della Scuderia,

o fia della Regia Stalla , tutti i Cocchieri, tutti i Cavalcanti , i Famigli:

i Regj Ferracocchi , Banderai , Jellai , Ferrai , e fimili , come altresì i

Volanti , che precedono il Re în fortire da Palazzo , ed i Paggi di Valiº

gia , che a cavallo_marciano con effolui divantaggio , a lui appartene:

dofi la cura delle Regie Razze delle Giumente, ed anche i Custodi dell:

medefime vengono riconoſciuti da lui , ficcome Gianantonio summontº.(c)

l' afferma in dicendo : „ Il cavallerizzo del Re tiene ancor il fuo Trib"

„ nale nella propria Cafa con la Giurisdizione Civilé, e Criminale ſº:

„ pra gli Uffiziali della Razza Regale , come Cavalcatori, Maffari :
, Miniſtri tanto nella Cavallerizză di Napoli, fita trà il Ponte de Se

„ be

Cufoder , vel Fabricatores Lesti , qui habent fub fe plures , y funt illi, qui

vocantur le Chiambrinos , aùt VALETS DI CHAMBRE. } Hy

( a ) Bartolomeo Caffaneo Part. VI. confider. 1 o. In Palatio , feà hº

fpitio Principis est alius Officiarius, qui COMES SACRI STABULI醬
zur , 9 apud nos_MAGÑUS SCUTIFER dicitur. Hic plures fuh յ: 胤

bet , quorum est Præfestus , qui disti funt ſtratores , hoc efi , qui

equis ferrandis , 9 sellis , & Freniſ . Et inter illos stratores est αι

fecundus , is tertius Ordo , fecundum quod placet Principi in fue ""
፳፮ጪ ፖፀ .

(b) Lodovico Antonio Muratori differt. 4. stratoris quºque:,
currit in Longobardºrum Palatios. Hujus cura erat, firare , 9 par": : иі

Regi , '' adeſſe , 9 manum praebere dum Equum afcenderat , 醬 )
tantem ponè fequi . Itaque ad ſtratorem fpestabat ſtapedam ( nunº la evere"

renere Principi equum inflenti . Ac propterea Impératores ipſi纜鬍

zia sanffi Petri dedignati minimè fuerunt, stapedem tenere Romanº “

„dyn ſtratorir officio tunc fungi .

( c ) Gianantonio Summonte Tom. I, pag. I 7o.

unuſ 06°
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„ beto , e la Chiefa di Santa Maria di Loreto , come in quella di Pa

,, glia, e di Calabria , l'Appeliazioni del quale fi decidono nella Regia

» Camera .
-

Del Marefciallo.

IX. Sotto nome di Marefciallo alcuni han voluto il Conteſtabile , al

tri il Cavallerizzo Maggiore , ſtanteche al Manefcalco fi appartiene il

guarire, i Cavalli . Laonde Pietro Giannone (a) dicea : I scudieri della

talla del Re , chiamati stratores in Francia Marefcialli , e dal Tutino

Maestri di Cavalleria . Però il Muratori (b) faggiamếnte riflette , che feb
bene l'Uffizio di Maneſcalcheria aveſſe fortito il fuo nome dalla Stalla

Regale, pure quando il Contestabile , ed il Maneſcalco incominciarono a

Prendere l'impiego dell’ Armi , ed effere Condottieri di Eierciti , il no

me di Marefciallo fu diverſo da quello del Contestabile , e del Cavalleriz

#º Maggiore, come anche additóffi nel Numero 9. del Capitolo 1. Aven

#º parimente apportato colà al Numero 1 r., ché Ruggiers Conte di An

dria , fu Marefciallo del Re Guglielmo II., il di cui impiego fi era di go

Vºrnare gli Eferciti . E perciò Řiccardo di san Germano (c ) dicea , che

Arrigo VI. Imperadore ad iftanza del medefimo Ruggiero , mandò il fuo

Marefciallo con molti Soldati alla conquista del Regno . Con trovarfi fo

Venti nelli Regiſtri de Monarchi Angioini , e preſſo Gianantonio summon

:: (d) la memoria de Marefcialli . Ed oggiđì che vi è il contefiabile nel

Regno fotto nome di Capitan Generale ( qual è appunto il Duca di Ca

:opignano. ) vi fono eziandio i Marefciàlli di Campo conte di Mabon, ,

Don Nicolò di Jangro , Don Franceſco Eſpinofa , e non sò chi altro : A

differenza di Don čio: caraffa , Mareſcíáilo in tempo del Governo Ale

"aiiº , perocche egli era Generaliffimo dell' Armi fotto nome di Mare

Jciallo · Quando oggidì i Marefcialli fovradetti fono fubalterni del Capi

tan Generale.

Del

- 4

(?) Pietro Giannone lib. 21. cap. 6
(b). Lodovico Antonio Muratori difi w. 4. „ Verò quoque fimile eft

-Marifcalch
i

Officium , &nomen in A.iguſtorum , &Regum Aulis miלל

» me fuiffe defideratum, fi tamen hoc munus non idem fuit cùm stabuli

» Sºmites olim enim præfeai equis erant Marefcalchi humili munere,

» : ad Militiam deinde translati, noſtrorum temporum Marefciallis no

», men dedere ,
-

ി Riccardo di San Germano ad annum 1 1 9o. Rogerius , Andrie

"st:auamcito ad Henricum Alemannie Regem , quºd veniret , vel .
verat ºf , Regnum ficilie, ſibi jure uxori; pertinens, quod Tancredui occupa

Përi :::::::::: : Qui abſque more periculo , quendam Henricum Teſia , IM

{MAREscaĚCvM , in multitudine gravi mift in Regnum .

Gianantonio Summonte Tom. İ. pag. 3 a 1. 356. 41 o. 62 r.
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Del Montiero Maggiore.

X. Avendo fempremai i Monarchi del noſtro Regno avute le loro cac

cie rifervate , come nel Capo 8. del Libro 2. lo diffimpegnammo, vuo

po era , che anche aveffero il loro Montiero Maggiore ( oggidì il Duca di

Bovino Guevara ) , che aveffe la cura de' Cacciatori , e della Caccia , e

de’ Gani , e di quanto a queſto impiego fi appartiene , come ancora de Fal

comieri , e de' Guardiani delle Forefte , ed altri , fecondo, Lodovico Antonio

Muratori ( a ) , e Pietro Giannone ( b ) col dire : ,, Jotto il Gran Cacciato

», re ( in Coſtantinopoli chiamato Primus Venator , che noi diciamo Mºn

2, tiero Maggiore ) erano il Gran Falconiero , il Maeſtro dell' Acque, e

, delle Forefte , come ne Capitoli del Regno de Magiſtris , 9 Forg/ſeriit,

,, 9 Officialibus eorum, de Forestis antiquir, sº novii . . . . I Gen:

,, tiluomini di Caccia , quei, che accompagnano il Re alla Caccia , .cf

,, fendo ſtati Plebei li Cacciatori Regi . Toccando al medefimo Montiero

Maggiore in Napoli di dar licenza di portare lo ſchioppo , ma fuori di

quei Luoghi , in dove fi poffa difturbare la Caccia Regale.*醬
da lui ancora, le Patenti di portare Armi per tutto il Regno , fotto nomº

di Regj Cacciatori.

Del Corriero Maggiore.

XI. L’ Uffizio di Corriero Maggiore , o fia del Meefiro delle Poste (::

Duca di Fragnito, di caſa Montalið oggiái efercitato) molto antico "":

gno non è , peroche , febbene fuffe ſtato nella Corte di Čostantinopoli

İ’ Uffizio delle Oſiellerie , pure queſti ad altro non ferviva, che per

i Luoghi , dove Cefare avea da pernottare ne fuoi viaggi : Ilche pera

tro , nel viaggiare del Monarca per il Regno anche fi pratica dal Corriº

ro Maggiore . Volendo Filippo di Comines , Signor di Argentonº 品}
che Luigi XI. , Re di Francia , aveffe inventato l’ufo delle Poste ! f

dofi gli antichi Romani , e gli altri Principi ferviti de proprj%鷹
inviar le Lettere da un luogo ad un altro . E da poiche l' Imperadore lo

( a ) Lodovico Antonie Muratori Differt. 4. Ad haec ferè cert"

minime fuiſſe in Italico Palatio defiderator , qui Venationi , 3" 4ಣ್ಣಲ್ಲಿ鷺
effent , Falconarii , 97 Venatores iis nomen erat . . . In ಳ್ವ

caroli Magni ad Pipinum filium , Italiæ Regem, hæc ait: Perven;醬

Clementiæ noftræ , quod aliqui Duces , & eorum juniores : } |

Vicarii , & Centenarii , feù reliqui Miniſtrales , FALCONÁRI Α. Ρr
NATORES , Menfionatica , & Peraverada accipiant . Her utiqlif

latii Italici Miniferialibus fcribit inclytur Imperator. * .

( b ) Pietro Giannone lib. z 1. cap, 6. . ., ... * * *

( c ) » Iilippo di Argentone lib. 5. çap. 1 o. -

|

|
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lº v fè questaufanza praticare per li fuoi Stati d'Italia; il Cardinal di Gran Vela,

Vicerè del Regno , oltre all’ ufo de Corrieri , per il porto delle Lettere,

introduffe nell’anno 1 5 8o. quello de Procacci per lo trafporto della Roba

nelle Provincie noftrali , che fottomife al Maejiro delle Poste, o fia al Cor

riero Maggiore , all’infegnare di Lodovico Von-Hornigk ( a ), e dell'Autore Ano

nimo nel fuo Libro ftampato in Milano l’anno 1 6 1 6. , col titolo : Itine

rario delle Poste . Laonde al Corriero Maggiore ( che tiene il fuo proprio

Tribunale) stanno fottopofti tanto i Corrieri , e Procacci , quanto gli Oſti,

de Luoghi , ove fi ផែ្ល le Poste da otto in otto miglia.

XII. Nel nostro Regno molti fono i Corrieri, ed i Procacci, che col

la Valigia delle Lettere, e che col Carico delle Robe in varj Luoghi ogni

Settimana s’incaminano . Per Roma partono due volte le Lettere , il Mar

tedì la notte col Corriero , ed il Sabbato nella notte feguente con altro

Corriero : partendo il_Procaccio col fuo Cariaggio il Sabbato mattina ,

ficcome fa eziandio il Procaccio di Baſilicata , e di Chieti , a quali per la

Strada fovragiungono Corrieri colle loro Valigie delle Lettere, e glie le

conſegnano , per condurle effi dove fono deſtinati . Andando il femplice
Corriero nelle Calabrie , che porta fimilmente le Lettere per la Sicilia .

Partendo anche il Sabbato i Procacci di Lecce , e di Foggia , con andare

addirittura per via di Corrieri le Lettere in Bari , in Lecce , in Foggia :

e Manfredonia . Partendo pure il Sabbato mattina i Procacci di Fora , di

. Campobaſſo, di San Germano, e di Arpino , che infieme col Carriaggio portanº

steco le Lettere , non effendovi Córriero , che li raggiunga . E quando il :

Re vuol mandare fue Lettere in Francia , in Iſpagnà, ed altrove , fpedi- ..
fce i fuoi Corrieri particolari , i quali non prendono Lettere di privati,

ma la fola Regia Valigia feco portano. -

Del Protomedico .

.XIII. Trà i primi Ministri del Regio Palazzo anche il Protomedico

Wien noverato da Teodosto Imperadore nel fuo Codice ( b ) , e da Bartolo:

:º Caſaneo ( c ) nel Libro, che de Gloria Mundi compofe . Effendo ſtati i

edici anticamente di Sangue nobile, attefo non folo il fummonte (d) nella
: • • Vita ·

! ? ) Lodovico Von-Hornigk lib. de Regalium Postarum Jure...

„:) . Codice Teodofano lib. is de Médicis , & Prof:oribu: ; :::
鷺 » qui in Jacro Palatio inter Archiatros militant, 9, Comitivam, primi Or

"" ; vel fecundi adepti funt. -

(S) Bartolomeo Čaffaneo Part. VI. conf. 12. „ In Palatio , feù Regia

” :"cipis , funt & alii, qui de perfona ejus curant, ut funt MEDICI.

”** ſunt in hoc officio tres Ordinari , primus , videlicet, fecundus, &
器 , &quilibet eorum habet unum præcipuum , etiam Summum(ל

” :ºdicum, & Superiorem, qui vocatur PRINCEPS MEDICORUM,
hy : ::les vocantur Archiatri , ut in 1. Medicos in princ. C. de Profeſf.

” }*. Medic. lib. 12.

Gianantonio Summonte Tom. II. pag. 471.
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Vita della Reina Giovanna I. afferifce : Carlone fcondito Protomedico del

Regno; ma anche altrove ( a ) rapporta una fentenza della međefima Rei.

na, in cui fi legge : Ranzellus Caracciolur Ar. 9 Med. Dostor. Carolus ſcon

ditus Protomedicus . . . . . . Marinur Tomacellus Judex ad contrastus,

Notarius Leonellus de ſumma Judex... E nella Chiefa Maggiore di Napoli

fi legge una Lapide ful Sepolcro di Berardino Caracciolo Arciveſcovo Na

poletano , del tenore feguente:

Hic jacet Corpus Venerab. in Christo Patris

Domini , & Domini nostri Berardin i Carac

cioli Rubei de Neapoli , Dei gratia Archiepi

fcopi Neapolis , & utriufque Juris Doćtoris, ac

Medicinæ Scientiæ periti » Qui obiit anno Domi

ni M.CC. LXII. III. Nonas Qćłobris , Joannes Ca

raçciolus Rubeus nepos fieri fecit .

XIV. E perche il Protomedico in Napoli, non folo è il primo Medico

nella Corte del Re (oggidì Don Franceſco Buoncore ) ma anche il Pro

tomedico di tutto il Regno , tiene il fuo. Tribunale apparte fovra tutti

i Medici , Cerufici, ſpeziali, Barbieri , e Levatrici ( o vogliamo dir Mam.

mane col vocabolo comune) del Regno, per dove manda ogn'anno li fuoi

Sustituti , per vedere , fe alcuno medicaffe fenza privilegio , e fe i Me

dicamenti fieno di tutta perfezione . E trovanđo , che i Medici , i Ceru

fici, i Barbieri , e le Levatrici eſercitaffero il meſtiere fenza privilegio,

o i Speziali non aveffero Medicamenti proporzionati , in tal cafo li casti

ga, e li punifce, come alla, lunga il fummonte ( b ) lo rapporta . Efendo

itato anticamente triennale il di lui Uffizio in Napoli, e nel Regno, ma

oggidì, che è Medico del Re, è perpetuo nell’Impiego . Egli anticamen:

te poteva effere Regnicolo, poi nella Sollevazione di Mafe Anello fotto del

Re Filippo III, nell'anno 1 647. il Popolo dimandò al Duca d'Arcos , Vi

cerè del Regno , che da indi in poi fuffe stato nativo della Città di Na

poli , col di più , che nell'Articolo trentefino delle Grazie accordateli,

fi legge : „ Item , che il Regio Protomedico abbia da effere nativo Na

„ poletano , o oriundo tantùm, con l'ifteffe prerogative, ed emolumenti:

... che fe li davano anticamente . Però a riſpetto dell’otto , e due delli

Speziali di Medicina , postino effere non folo Napoletani óriundi , ma

anche Regnicoli , non oftante fi foffe altrimenti difpofto: ma in parità

di Voti, fano fempre preferiti i Napoletani , E detto Protomedico uni

to con li otto , e due del Collegio dell'arte della medicina debbanº

taffare le Liste , e l’efecuzioni di este fi faccino per li Giudici compe

tenti , e detti otto , e due non poffino effere affinti in detto Uffiziº,

»)

( a ) Lo steffo ibid. pag. 459,

( b ) Gianantonio Summonte Tom. I. pag, 194.



» fe non dopo trè anni fcorfi , elaffo l'anno della prima Amministrazio

» ne : Concediamo {yc,
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capito Lo Q U ART o.

Delle Guardie del Regio Palazzo.

|

I. Aifempre i Principi , e 费 decoro della loro Maestà , e per

- ficurezza della propria erfona , hanno tenute le Guardie nel

Regio Palazzo . Per lo che Virgilio ( a ) defcrivendo la pubblica comparfa

ที่ Enea , e di Evandro , gli affegna due Soldati di Guardia con due Ma
1Ill : -

Necnon yn gemini Cuſtodes limine ab alto

Procedunt , greſſumque Canes comitantur berilem . . . . .

, , , Filius huic Pallar , Olli comer ibat Achates .

È di ſalomone afferma la Sagra Storia (b), che avea feffanta valorofi

Soldati per la custodia del fuo letto in tempó di notte : Lestulum salomo

*i: ſexaginta Fortes custodiunt ex fortiſſimis 器颅 omner tementer gladios, 9,

: bella dostiſſimi : uniuſcujuſque enfis fuper femur fuum propter timores no

"r": . Con volere Tito Lívio ( c ) , é bionigio Alicarnaffeo ( d ) , che Ro

mole, dopo aver fatto uccidere Remo fuo fratello , fi pofe la Guardia del

Corpo di trecento perfone fotto nome di Celeri . Avendole la Corte di

Francia diviſe in tre ordini , al dire di Bartolomeo caſanes (e). Secondo

Tom. IV. P. III. P p la

(?) Virgilio lib. 8. Æneid. verf. 461.

Canticorum 3. verf. 7.

Dಸಿ Tito Livio lib. 1. dec. 1. Trecentos Romulur, armatºs ad CUJTO

:44 CORPORIs, quos celeres nominavit , non in bello folàm , fed etian

" Pace babuit .

Dionigio Alicarnaffeo lib. 1. Antiquit. Roman. „ Romulus cum

” "natum ex viris gravioribus centum conſtituiſſet, intelligeretque fe ar

”:ta juventute AD CORPORIS CUSTODIAM , & ad ea quæ
» inſtarent operam indigere, trecentos viros, quos ex clariffimis Familiis,

”:º:ºre præstantistimos, felegit, eoſque a Curiis eodem modo , quð Se

” :ºres declarandos curavit ; ex fingulis Curiis denos circa fé perpetuò

”:Pºit . Celeres autem dićti funt . . . . Hunc morem m## vide

” " accepiffe a Lacedemoniis , comperto , quod apud illos generofiffimi

: :ºque juvenum erant in Regia Custodia , quibus in prælio Reges ute
.। Protećtoribus , equestri , atque pedeſtri pugna idoneirלו

» ficial artolomeo Castaneo Part. VI. confid. I 1: „ Alii reperiuntur Of

,, feմ 器 Hoſpitii Principis , qui dicuntur Domestici , & ommenfales,

:QTËcToREŠ PERsoNÆ PRINCIPIs, quorum quidam
? qui eum fequuntur , quidam verò , qui eum præcedunt , quidam

» qui

|
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la di cui polizia anche fi regola la Corte di Napoli , che pure divife in

tre Ordini le tiene . E fi trova fatta menzione delle reedefime da Matteo

Jpinelli di Giovenazzo nel fuo Effemeride Napoletano, in cui , difcorrendo

egli della Vita del Re Manfredi, nella propria nazia favella afferifce: „ Lo

,, juorno feguente appe a fuccedere grand'errore , chà in preſentia de lo

», Re uno Saracino , ch’era Capitano de la Guardia de lo Re , dette una

», fpontonata a Meffer Mazzeo Gieffo de Napole Cavaliero , e Meffer

,, Mazzeo fi voltao, é le dette tale fchiaffo, che lofcommao di fangue,

», e fi pofero mano all’arme li Jaracini de la Guardia , e li Napoletani.

II. Nella Corte adunque di Napoli in tre Ordini le Regie Guardie di

fiinte fi veggono ; alcune fono definate alla custodia del Regio Palazzo,

che di notte, e di giorno vegliano innanzi le Porte del medefimp a per le

Scale , e per i Corridori fegreti, che Guardie Italiane , e Guardie ſvizzera

i chiamano. Effendo effe di due intieri Reggimenti, uno di Italiani, del

quale , dopo del Principe di Colobrano Caraffa , vi è oggigiorno Colonnello

il Duca di Castropignano Eboli , ed un altro di Svizzeri-, di cui è Colon

nello Don Giuſeppe Antoniº Ifeondy , coll' obbligo di dovere stare due intiere

Compagnie in giro di Guardia, al Regio Palazzo » una di Italiani, ed un

altra di Svizzeri di notte, e di giorno, infieme colli loro rifpettivi Uffiziali:

che hanno alcune stanze nel primo piano di Palazzo , dove dormono di

notte ; con affiftere anche di continuo gli Uffiziali di Guardia alla Ta

vola del Re-, quando fi trovano in Palazzo . Precedendo tra queſti :º

Reggimenti quello degli Italiani all'altro de Svizzeri . E quando il Re

trovavafi nel Campo di Velletri l’anno 1744., fi vuole , che ſuffe info“

ta qualche briga trà il Principe di colobrano (allora Colonnello delle Ga"

die Italiane) , e 1, conte di Gages primario Čomandante delle Truppe SP"

gnuole , avendo pretefo il Conte , che appartenea a fuoi Soldati il gua*

dare per allora il Quartiere Reale ; quando per l’oppoſto il Principe Ptº*

tendea, che ſpettaffe a lui questo impiego, per avere arrollato il ſuo Reg

gimento , acciò ferviffe di Ġuardia al Monarca . Laonde la Maestà S":

per togliere da mezzo queste brighe, ordinò , che un giorno fuste cultº"

to dalle Guardie Spagņuole , edº un altro: dalle Guardie Italiane:
. »

* - * - -

, , . \, ; . , : " " , . . . . * III.

,: qui eum de noste custodiunt. Et tales Protestores dicuntur Aze":" "
» Rebus, & habet ; quilibet eorum unum Præpofitum, qui Princeps Ager
», tium in Rebus nuncupatur. Et funt centenarii, aùt ducentenarii," funt

», in Curia Chriſtianiffimi Regis, Franciæ illi Milites, qui dicuntu: vulgo,

„ LES CENT GENTILS HOMINES DE CHEZ LE ROY » 3"

», habent Capitaneum, qui poteſt dici Primicerius, feù Princeps剑器

, in Rebus : Et illi etiam Sagittarii Equites qui dicuntur Leº 鯊
,, CENS ARCHERS , qui etiam habent Capitaneum miు
, fortè non indecenter comparamus . Sunt & alii Protestore: :,:器

, ,,.: des Corporis Principis , qui vulgariter dicuntur LA GUARDE

» ROY ( ụt funt communiter quidam Helvetii ) , & pro ideos !!!

,, Lateroneſ , & fomatophylates dicimus : & gerunt Hastile » quod

:, BARDAM vºcant . . . - * * ",

:

--
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III. La Seconda Guardia Reale è quella de svizzeri Alabardieri, corn

polla per lo più di cento perfone , di cui è Capitano il Duca d’Andria ča

rafa , i quali cơll’Alabarda alla mano fanno, la Guardia nella prima Sa

la di Palazzo , e quando il Re in forma pubblica gira per la Città, queſti

vanno intorno alla di lui Carroz? facendoli anche ala nelle Chiefe ,

dove egli , o la Reina fi porta p~, orare i ſeryendo anche effi nelle Se

greteriể(per portare i regi Diſpatci a quei Miniſtri , a quali vanno di
ICỦtl .

IV. - Il terzo Ordine delle Regie Guardie è quello, che Guardia del Cor

po fi chiama , compoſto di cinquanta perfone , tra quelle , che cuſto

difcono il Re , e la Reina , fơtto del loro Capitan delle Guardie Don Lelio

Caraffa , Marchefe di Arienzo. Chiamandofi Tracolle eziandio queste Guar

die , per la divifa , che portano i medefimi a traverſo del corpo, per

foſpenderes in effa: la Carabina quańdo cavalcano . Effi non folo aç

compagnano ili Re parte avanti , e parte dietro a cavallo , all’ ufcire di

Cafa-colla Carabina attaccata alla tracolla, coile Piſtole avanti cavallo, e

colla Spada fguainata in mano , ma anche di giorno colla Carabina in

fulla ſpalla, e colla Spada a fianco guardano l'Anticamera del Re, come pu;

re quella della Reina , e di notte custodiſcono il Gabinetto dove dormé il

Monarca con fua. Moglie : racchiuſe le porte di detta Stanza ( in cui dal

Quarto Regale del Re , e da quello dellä Reina ugualmente fi paffa ) dal

Maggiordomo del Re da una parte , e dalla Guardamajor della Reina da

un altra : fenzache poteſfero aprirvi con altre Chiavi i Gentiluomini di

ſervizio , e di Entrata, ancorche portaffero tutti la Chiave d'Oro, per con

tradistintivo di goder l'onore di feryire il Re da Gentiluomo, o di Efer

驚 o di Entrata , ’ma foltanto con chiave confimile il Re dalla parte
! ClCI) tIO . -

V. Tra le molte Guardie di Corpo , che i Monarchi tengono , ed han

tenuto per loro: cuſtodia , fu affai nobile , e maeſtofa quella , che nell'

anno i 7o2: il Re Filippo V. elefse in Napoli , concioffiache ella fu com

Posta de primi Cavalieri , e Cadetti Napoletani. Defcrivendola in questa

#nila 4ntonio Bolifone nel fuo Libro intitolato : Giornale del Viaggio â'Ita

lia dell'Invitto , e Głoriofo Monarca Filippo V. in cui egli defcrive così que

da Guardia : Alli 3. Maggio 17 oz. ( venuto già in Napoli ) dichiarò il Re

per Guardie del fuọ Čorpo il Reggimento di Cavalleria Napoletana , la cui

&"* era fiata , prima di venire jua Maefià., aſſoldata in Napoli · fi compo

:::" queſto Reggimento di dieci Compagnie , i Capitani delle quali erano il

Frincipe di Jaή Jευcro Sangro , il Principe della Valle Piccolomini , il Du

# di Jarno Medici , il Marchefe di Giulia Nova Acquaviva , il Principe

della Guardia Carafrá , il Principe di Belvedere Caraffa , Don Giambattista

Brancacci: 3 Don Giambattifa Caracciolo , Don Fahrizio Ruffo , « Don An

":::" della Marra. E perche effi fi doleano, che il Colonnello, il Tenente colºn
Hello, e fargenre Maggiore di detta Compagnia erano forastieri , il Re fapen

delº, contentoſ, che îi detti Capitani fe ne elegeſfero altri a loro fodisfazione,

#:/ºndº gli portarfi in Milano il Reggimento , onde nomirarono Don Gaetanó

Çoppola Pºr Colonrello , il quale , rinunziando , il Re diede la Carica a Don

*****eleº Gaetano d'Aragona de Duchi di Laurenzano, ch'avea fervito pià

"Pº "Imperadore Leopoldo , e morto Carlo II. ſi era ritiratº in Ñapoli. Fe
P p 2 Ce
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ce Tenente Colonnello Don Ottavio de Medici, Capitano di una Compagnia anzi.

detta , figlio del Principe di Ottajano, e Jargente Maggiore D. Tiberio Carafia

Capitanº di Cavalli in Milano , fratello del Principe di Belvedere, ed un delli

dieci Capitani .

LIBRO DI CIAssETT ES I Mo.

Della Milizia Regale. .

Artolomeo Caffaneo ( a ) difcorrendo della Milizia Regale , la divide in º

tre Ordini , nell’ Eccleſiastica , nella Palatina, e nella Militare armata.

Collocando tra la Milizia Ecclefiaſtica gli Ordini Equefiri, tra la Palatina

quei degl’ Ordini dal Monarca istituiti, e nella Militare armata i femplicifol:

dati . E perche noi non abbiamo Ordini Equestri nel Regno, ancorche yi

fieno molti_Cavalieri di Malta , di Calatrava , di Alcantara , e di altri fo

miglievoli Ordini; perciò difcorreremo de foli Ordini Regj , e de Militi :

mati. Con dividere in tre Capi il Libro preſente . Primo Delle Milizie del

nostro Regno . Secondo Degli Ordini Equefri . Terzo Degli Uomini Illustri

per il Mefiere dell’Armi .

|

C A P I T O L O P R 1 M O .

Delle Milizie del nostro Regno.

I. Iente della Milizia antica delle Provincie nostrali. quì ci
corre di dire , avendone appieno favellato nel Libro 8. de

Tomo II. ove rapportammo con distinzione la scelta delli soldati; și "
dini diverſ della Milzia, le Armi offenstve, e difenſive de soldati ; le

me Militari, le Infegne , gli ſtrumenti, il Campo , il Cibo, lo #
*-- *

( a ) Bartolomeo Caffaneo Part. IX. confid. 3. Plura Militum醬
periuntur quoad noi . Quidam enim funt Milites MILITIÆ E99 t furt

STICÆ , qui licèt ſequantur arma , tamen funt Milites Eccleſ: }s' feà

jeroſolymitani Equites . . . . Alii funt MILITES ORDIN: is : * *

TORQUATI apud nos , qui funt Milites existentes a latere Pri*#:: :

propriè , 9 maximè habent vi illius Ordinis quandam dignitate"#
tativam ultra Militiam ſimplicem de per fe. Alii funt MILITES A

MILITIÆ împliciter , y de per fe.
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Rigsre, gli Eſercizj , i Premj, le corone, ed i Trionf militari : Laonde tutte
qu:ste cofe fi tralafciano, per non ripetere inutilmente quello, che ivi fu

abbastanza ſpiegato ; ma folamente parleremo del numero grande delle

Milizie , che per mare , e per terra ebbero anticamente le Regioni no

strali , e di quelle , che al prefente nel Regno fi mantengono.

II. E riguardo a questo particolare , non può dubitarfi , che ne Se

coli primieri le Regioni , di cui oggidì il Reame di Napoli fi compone ,

aveſſero contato un numero ben grande di Soldati , avvegnache , effendo

fi quafi ogni Città mantenuta in forma di Repubblica , gli abbifognava

un numero competente di Milizie , per non effere da nimici forprefa . Il

che pure vien confermato dalle tante Guerre fuccedute con Romani , con

#. Epirota , con Pirro Re dell’Epiro , con Annibale Gartaginefe , e

con altri Popoli , contro de quali le Nazioni noftrali , come i Sanniti , i

Lucani , i Bruzj , li Japigi, i Pugliefi, i Campani , gli Irpini , i Fren

tani , i Peligni , i Marruccini, i Marfi , gli Equi , i Vestini , i Precuzj ,

maifempre ftiedero in armi, verificandofi allora il detto di Jeneca nel fuo Er

cole Furiofo alla Tragedia terza: Omnis in ferro est falus . E quando i Ro

mani portarono la Guerra ne confini dell'Orbe, alla riferva di quattro lo

to Legioni ; che a trenta mila Soldati non arrivavano , la maggior parte

delle Milizie Aufliarie, tanto in Cavalli, che in Fanti, furono delle Regio

ni nostrali , ficcome nel Libro 8. del Tomo II. al Paragrafo 2. del Capo

4: il dimoſtrammo ; baftando folamente quì trafcrivere l’ autorità di Po

libiº ( a ) , il quale defcrivendo la Guerra , che i Romani ebbero con i

Galli Senoni , rapporta in questa guifa le Truppe aufiliarie : La

tinºrum oltuaginta millia peditum , equitum quinque millia , Samni

tium, feptuaginta millia peditum , equitum feptem millium , Japygum ,

Mefapiorum quinquaginta millia peditum , equitum verò fexdecim millia,

:canorum , peditum triginta , equitum tria millia , Marfórum autem, si

Marrucinorum, ac Frenťanorum , s preterea , Veftinorum peditum vigin

: , “quitum quatuor millia . Erant quoque per id tempus in Jicilia , 9 circa

":"tum Legiones due preſidii gratia constitute . Harum fingule habebant

Pºdites quatuor miilia , equites ducentos ... Infuper Romanorum , 97 Campa

:º:ºm multitudo erat circiter ducenta , 3 quinquaginta millia peditum, equi

"m viginti tria millia .

1. Ne Secoli di mezzo non però , quande i Barbari inondarono l'

Italia, ed i Goti , i Longobardi , i Saracini , i Greci , i Normanni fot

:ero queste Regioni ; le Milízie paefane non furono molte , attefo

} traniere Nazioni , che con duro giogo l'opprimevano, non permifero ,

蠶 Popoli in armi fuffero , efiggendo effi da coſtoro i tributi , e i da

ที่ P: mantenere i Prefidj di loro nazione ne luoghi primari delle Regio

|.*** །གནམ་ in quei luoghi , dove godeafi qualche picciola libertà ; il vigor

: "[" arm); femprepiù campeggiava, come apparifce dalla Città di Napoli ,

di ་ ས་ į Cittadini armati fecero maifempre vigorofa refiftenza a’ Longobar

1 , Benevento, di Capoa , e di Salerno , ficcome il mohammಣ್ಣ nel

О*

(*) Polibio lib. z.



-

*: ,

zos · I S T O R I A N A P' O L E T A N A

Tomo III. al Capo 7. del Libro 6. . .

IV. · Introdottifi poi i Monarchi nel Regno , tanto fotto i Normanni,

e Svevi , quanto in tempo degli Angioini ; e degli Aragoneſi, il Mefiere

dell’ Armi oltremodo vi fi vide fiorire ; ficcạme può dedurfi . dalle tante

Guerre , che vi ebbero e con Tedefchi , e con Ungari , e con Fran

cefi , e con altre Nazioni . Teſtimoniando anche le ſteffo le tante Con

quiste, che fecero i noſtri Monarchi in Africa , in Grecia , in Tofcana, ed

altrove , come additammo nel Capo 4. del Libro 14. ; effendofi ferviti i

medefimí de proprj Soldati in qủefte Spedizioni , ed Impreſe, ſenza avva
lerfi di Milizie foraftiere. • •

f. V. , Mancati di poi i Monarchi nel Regno , per tenere gli Austriaci

fiffata nelle Spagne la loro Reggia ; mancarono eziandio le Milizie appo

noi , alla riferva del Semplice Terzo Napoletano ( fornita peraltro la Caval

leria di ottimi Capitani nostrali , che in tutte le occorrenze militari fi re

fero immortali , come vedremo nel Capitolo, terzo ), che in queſta ma

niera defcrive Agofino Nicolai {: , nel mentre difcorre de' tumulti

di Mafe Anello iñ Napoli i Per il preſidio di questo Regno fuole il Re Cattolicº

renervi il Terzo di Gente ſpagnuola , chiamato i comunemente il TERZO DI

NAPOLI , in fine al numero di tre mila Fanti fotto di un Maeſtro di Campº

pure ſpagnuolo, e di più mille , e feicento Fanti , ripartiti per le Torri , e

Piazze delle maremme del Regne . Di CAVALLERIA vi-fono fedici Compagnie

d’Uomini d' Armi , i quali in tutto fanno il numero di mille Cavalli , e mi

litano fotto fedici Barani principali del Regno. Oltre a questi , vi fone quattrº

centocinquanta Cavalli Leggieri , diviſi in cinque Compagnie , e parimente

comandati da Baroni principali del Regno, ; . ** . . . . ::

VI, Da ciò , che il Nicolai afferifce (ilche, anche fi rapporta dall'Au

tore Anonimo de Principatibus Italia ; diſcorrendo del Reame di Napº

łi ) , baſtantemente fi raccoglie , che la Fanteria efiftente. in Napoli ,

e nelle-Fortezze del Regno in tempo de Monarchi Auftriaci , era tutta

Spagnuola , e da Uffiziali Spagnuoli comandata ,, la Cavalleria nº:

però era comandata da Capitani Regnicoli, diviſa in catafratti, e Cavali

Leggieri ; con effere i primi gli Uomini d'Armi con corazza di acciajº,

e con altri fomiglievoli: finimenti , anche riguardo al Cavallo , che per

quantungue figuri, e franchi di effere feriti nel corpo, erano però蠶 nel

thubverfi, e bifognofi di braccio forte per fare frage, e mettere în isbaragliº

gli Eferciti nimici , ficcome nel Tomo II. al Capo 4. del Libro 3, rag

guaglioffi . Tenendo effi tre Cavalli al proprio fervizio , uno per se, unº
per il fervo , ed un altro, di riſpetto, guidato dal fervo a cavallo ; fe

mai li veniffe a mancare fotto il primo, che cavalcava , E di questi pa:

lava Papa clemente IV. cal Re carlo I. di Angiò nell'Investitura che li

diede : in fubſidium Terrarum Romanæ Ecclefie , ad requiſitionem Pontific:,

teneatt- mittere zoo. Equites benè armatos, itaut unufquiſque HABEAT JAH

TEM TRES-EQÛos fuis fumptibus per tres merfes quolibet anno. Venendº

fotto nome di Cavalli Leggieri la Milizia Equeſtre , che non era ಆಸ್ಟ್ರ
--> _ * l

( a ) Agostino Nicolai pag. 9. : , : *
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di tanto pefo , ed i Soldati , che la mentavano , non eran forniti di Co

TAZZA • - |- - 4 : -- |- - .

VII. Fuori però dell’enunciate Milizie, tanto di Fanteria Spagnuola,

quanto di Cavalleria Napoletana , che føtro de Monarchi Auſtriaci dimo

ravano in custodia delle noſtre Provincie, i di loro Luogotenenti Generali,

e Vicerė del Regno , ne introduífero đue altre Regnicole , una di Caval

leria, che della SACCHETTA diceafi (avutofi riguardo ad una Sacchet--

ta , che portavano i Soldati pendente innanzi la Sella ) , ed un altra di :

Fanteria , nominata delនុ៎ះ , , de quali Lonardo Ricció (a)

afferilce : Li foldati del Battaglione , e delt’ İnfanteria- istituiti furono dal

» Duca d'Alcalà Vicerė , come dalla Prammatica 2. de Militibus , cioè,

» cinque per ogni cento Fuoghi dalli 18. in 4.o. anni, con eliggerfi dal

» li Sindici , ed Eletti, Pragmi. 2. num. 2. Pragm. z o. §. 1. , e che abbia

„ la facoltà almeno di roo. ducati , e non foffe ſtato fuogho , ed abbia

„ padre , e madre . . . . Poi anche fu ordinato che li Fuoghi poteste

» ro effere Soldati . E nell’anno r869. hella nuova Numerazione fu or

che l'Univerfità , la quale avea foli 17. Fuoghi , daffe un,(ל

» Soldato . - - - : - # • • • • • • • • • • : :

Li foldati, a Cavallo, e della Jacchetta , istituiti prima dal Gardinale

» Granvela , ë pòi da Don Giovanni de Zunica meglio ſtabiliti nell'an

» no 1583. Pragm. 6. de Militibus , anche dalle Univerfità fi eliggevano,
*չ նո0 pξί"τοο. Fuoghi . Poi nella nuova numerazione del 1669. uno

» da ogni fettantacinque Fuoghi. - - - -

Gli Uomihi d'Armi anchẽ fi efiggevano dall'Univerfițà , ma di quei,

» che volontàriamente afla Milizia fi afcrivevano. Ma poi il Vicerè Me
» dina Cel? ſi riduffe uno cento Fuoghi , quando prima erano vaghi,

yº godevano quei, che prima erano afcritti, per non gravare l'Univerſità:
Volendo膀 Jcipione Mazzella nella fra Defcrizione del Regno, che il

":a d'Alba nell'anno 1 ; ; 6: nella guerra moſali da Papa Paolo III. ebbe 29.

: Fanti , 7oo. vóminí a Armi, * 17oo. ĉavalli Legieri. E. come vuole

":::" Giannońe ( b ) , arrivarono táivolta a trentấila soldati , in di:
Cendo :; Đon Antonio Perenotto Cardinale di Granvela fu il primo , che

» Pºle in effetto nel Regno la Milizia, detta del Battaglione , istituița

» dal Duca d'Alcalà fuð Predeceſſore . Era quella composta di Soldati,

» che a proporzione de Fuoghi erano tenüte l’Univerfità del Regno fom

» Iministrare”: Non avevano foldo in tempo di Pace , ma folo alcune

» Françhigie , ed in occafione di Guerra tiravano le Paghe come tutti

» gli altri . Il loro numero era confiderabile , arrivando a 2 5., e talvol

» : a 3o mila Perfone , avendo li lorø Capitani , e li loro Uffiziali
» Minori . -

XIII. È perche nella città di Napoli non fi vive per Fuoco, ma per
Gabella », e non effendo facile îl numerarfi il Popolo y con prendere da

: "enti Fuochi un Soldato , e da ogni cento un Uomo d’Armi, e da

"*"tacinque un Cavallo, come fi praticava negli altri Luoghi del Regno;
. . - • • •• • "^ |- · · **.. . quivi.

v A . - , *

- - - -

$) Lionardo Riccio in Addit. ad Cervellinum cap. 1 o. -*

(º) · Pietro Giannone Tomov. Page 2 5 3. - i " , . . .
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quivi s' introduffe la Milizia Urbana , confiftendo ella in Perfone Nobil,

in Civili , ed in Artiſti di ciafcheduna delle ventinove Ottine della Città;

nelle quali , bifognando, ogni ventiquattro ore fi mettono in armi tre, o

quattro Nobili , due Civili , e da venti Artisti , i quali girano di conti

nuo per la loro Ottina : mandandofi da Capi di dette Ottine per i loro

Capodieci i Biglietti a Nobili , e Civili , ed il femplice avvifo agli Ar.

tieri il giorno precedente , che debbono montare la Guardia ... Avendo

i Nobili l'autorità del comando nella propria Ottina , ancorche l' Elettº

del Popolo fia il loro comun Capitano , ficcome dicemmo nel Libro 1;,

al Numero 12. del Capo 1. E nell’anno 1 7 34. alla partenza degli Alema

ni dal Regno , e venuta del regnante Monarca Carlo di Borbone , fi diede

il cafo di vedere in Napoli queſta Milizia Urbana , che pofe in piedi il

Vicerè Vifconti , e mancò poco , cke non fi rinovaffe nell’anno 1744. al

lora quando il nostro Sovrano andò in Velletri a fronteggiare le Militie

Tedefche : ma poi non vi fu di bifogno , ed infurfe (come fi vociferò)

qualche differenza trà il Vicerè Don Michele Reggio, che volea destinare

alle Battuglie un Capitano, Spagnuolo a fua elezione ; e l'Eletto del Po.

polo Niccolò Columbo , il quale non volle ciò accordarli , per non pregiudi

care alle fue ragioni. : * |

IX. Anche l’Armata Navale del nostro Regno è stata confidere

vole in varj tempi ; peroche , parlando de Secoli primieri , quan

do da Greci eráno abitate le Città delle nostre maremme ; allº

ra ſenza dubio queſte erano fornite di Navi . Laonde la Repubblica

Romana, che da principio ne fcarfeggiava; per far argine in mare a'Ç:

taginefi , da Napôli, da Taranto , e da Locri ebbe i fuoi Legni, al #

re di Polibio (a ). Indi i nostri Monarchi , così Normanni , e Sveyi »

che Añgioini, ed Aragonefi , in varie loro fpedizioni per Africa3 Gಣ್ಣg ·

ed altrove delle proprie Navi fi fervirono. Dicendo tra l’altri il Collen":
eio ( b ) del Re Alfonſo di Aragona : Edificò Navi d'inufitata grandezz: , le

quali in mare non Navigli, ma Caſtelli, e Città parevano . Ed Antºniº Panor

mita ( c ) rapporta, che tra l'altre maraviglie di questo Monarca; egli fe

ce multas rare magnitudimir Naves , que maria aliquando navigaſe Mf/10

የጠየአኗ!!ፊን‛ . ' . *. - - - * -

X. Sotto de Monarchi Auſtriaci , quando effi teneano i Luogotenenti

nel Regno ; lo Stuolo delle Galee fu confiderevole: avendone portate qua- -

rantotto Don Giovanni d'Austria nella fpedizione di Lepanto . icen|

ας πε

( a ) Polibio lib. z. Romani maritimarum rerum prerràs ignat; ; ; ;

lembum quidem habentes contra Carthaginenfer ; prefiò fuere , 4“ {്
tempus conceſſere omne principatum maris , partum olim º major

fuis , 9 quaſi bereditario jure ſibi relidum tenebant , Tarenti: ' .

Locrenſium , 3 Neapolitanorum Navibus quinquaginta , remis infrutiif »

Triremibur dºrc.

( b ) Pandolfo Coller puccio pag. 2 o 3. * · 2

( c ) Antonio Panormita de Distis & Fastis Alfonfi Regis caP. ***

-
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menicantorio Parrino ( a ) a tal propofito : Ji partì queſto Principe con 34.

Navi di Guerra comandate da Gio: Franceſco di fangro , allora Marchefe,

pri Duca di Torre Maggiore , 3o. Vafrlli di carico , e too. Galee , frà le

quali ve ne furono 48. della squadra di Napoli ... Ancorche, poi fi foſſe fmi

muito il numero predetto , e variato , fecondo la diverfità de tempi , co

me dice Agoſtino Nicolai ( b ) colle parole feguenti : „ Le Porze maritime

„ del Regno per lo più confiftono in un numero confiderevole di Galee ;

le quali comandate ogn’una dal fuo Capitano per lo più Spagnuolo;

militano fotto d’un Capitano Generale dello Stuolo : il quale , ben

che di provifion Reale , foggiace anch’egli a gl’ ordini del Vicerė mer:

tre fi trova nella Città , e Regno di Napoli . Il numero delle Galee iĦ

tempo di Don Pietro di Girona , Duca di Offuna, che governava que

fto Regno per Filippo III. ,, arrivò in fino a trentacinque , fenza gran

», quantità di Navigli d’ogni forta . Oggidì per li varj fucceſſi , e per la

„ iunghezza delle Guerre fono ridotte folo a dieeifette . Il numero però sì

,, delle Galee , come de Vafcelli crefce , o fcema fecondo i bifogni , ed

„ occaſioni di difefe più , o meno urgenti sì del Regno, come dell’altri

» Stati del Re Cattolico in Italia ; a quali d'ordinario s’ aggiungono le

· » Galee delle Squadre di Sicilia , e di Sardegna , e quelle di Genova ,

» che a ftipendio del Re Cattolico militano fotto li Stuoli del Duca di

» Turfi , Marchefe Spinola , ed altri particolari di quella Repubblica.

XI. A noftri giorni però , tanto ſotto degli Alemani , quânto del re

gnante Monarca Carlo di Borbone li Legni di Corfo fono notabilmente fmi

nuiti , poiche in tempo de primi fi numeravano folamente cinque Galee,

e due , o tre Vafcelli da Guerra; ed ora fi numerano cinque Galee, quat

stº.Vafcelli da Guerra (due grandi, e due più piccioli), quattro belliſiime

Galeotte, e due Sciabecchi (uno de quali non è ancora gittato in acqua);

ºltre due Tartane armate in corfo, che girano i Mari per tenerli purgati

da Corfali . . - |

XII. La Milizia Terrestre così di Fanteria , come di Cavalleria del

nostro Regno fotto dell’ Imperadore Carlo VI. all'intutto mancar fi vide :

concioffiacofache , facendovi egli calare dalla Germania tutti i Soldati infieme

*縣 loro Uffiziali (anzi con fare eziandio venire da colà le Veſti, le Armi,

鸞 biſognavà per il di loro total guarnimentº ) fè, che fi difmet
នុ៎ះ Soldati del Battaglione , gli Uomini d Armi , e la Cavalleria

OCCaf; acchetta 3 che 1 Spagnuoli introdotti vi aveano . Dando con ciò

Œ a Pietro Giannone ( e ) di lamentarfene , col dire · ora di que

4/r29': appera fono rimasti a noi i vestigj. Non abbiamo più foldati, tutti .

mais蠶 , e la Milizia ora è ristretta ne stranieri ; che ci governano : in
d an εοίονο fono le Armi , ed a nai folamente è rimafia la gloria d'ubbidire.

Per ve :::he fi prendevano gli Uffiziali della medefima dal Regno il foldo.
:Sinque mila Soldati , coll' obbligo di mantenervi effi la Milizia

Tºm. Iv: P. III. Q գ di

: "Romenicantonio Parrino Teatro Istorico Tom. I. pagos 13. :

臀 Ạgostino Nicolai Rivoluzione di Mafe Anello påg, rố.'
!ttro Giannone Tom. IV, pag. 2 3 3.
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di loro Nazione, pure i Soldati predetti non arrivavano a tredici , o quat

tordici mila , ficcome il Principe Caraffa di Belvedere mandato dalla Cit

tà di Napoli in Vienna nel 1734; lo pofe in confiderazione all'Impera

dore Carlo VI. : fcufandofi perciò il Comune di Napoli di non poter fare

refistenza da per se alle Armi Spagnuole, che tuttavia fi avvicinavano al

Regno ; peroche avendo queſto maifempre sborzato tutto il bifognevole

鄧 il neceffario mantenimento di venticinque mila Soldati Alemani , non

i conoſceva tenuto di foggiacere a nuovo difpendio per affoldar Milizie,

quando i di lui Comandanti fe ne appropriavano i foldi , e non vi

manteneano i foldati ... In quella guifa appunto, che l'Autore Anonimo

de Principatibus Italie difcorrendo del noftro Regno a fuo tempo , dicea:

», Quia autem hoc Regnum vix ab ullo hofte tentari , aùt invadi potest,

„ qui non per mare fubfidia fibi comparare valeat , Rex Hiſpaniæ jam

», dudum per Miniſtros fuos magnum Triremium numerum fibi compara

», vit . Verùm id a peritioribus obfervatum invenio , pacis tempore non

„ modò terrestres Copias negligenter haberi, & longè infra numerum præ.

,, fcriptum confiflere , fed etiam Triremes . Proreges enim aliique Regii

,, Miniſtri ftipendia militum in proprium emolumentum folent convertere,

,, & fervitiis nauticis ad alias operas abuti . Vix autem dici poteſt quàm

„ licenter Proreges aliique Miniſtri Hiſpani plebem exhauriant , & quan

,, tas paucis annis, quibus præfunt , opes fibi conquirant.

XIII. Venuto poi nell'anno 1734, il prefente Monarca al poffeſio

del Regno ; di bel nuovo è rifiorito appo noi il vigor delle Armi: concioſ.

fiache avendo la Maestà Sua poſto in piedi un fiorito Efercito poco me:

no di trentamila Fanti , e tremila Cavalli ; alla riferva di quei primari

Uffiziali , che feco menô da Spagna , quafi tutte le Cariche Militari l'ha

diſpenzate a Regnicoli , e fà che queſti fi vadino perfezionando nel me

ftiere dell' Armi . Imperocche , oltre l'aver egli dato al Duca di C4;
firopignano , e fucceſſivamente al Marefcial di Jangro , nostri Regnicoli ? il

fupremo comando dell'Armi , ed iſtituiti altri Cavalieri nazionali per Co

mandanti nel Reggimento delle Guardie Italiane; nell'anno poi 1743. Polº

in obblio l’antica Milizia del Battaglione ( di cai favellammo più ſovra

nel Numero 7. ) , ne pofe in piedi un altra col nome di Miliziotte , nu::

rofa di dieci milá Soldati, e diviſa in dodici Reggimenti, giusta le dodi:
Provincie; per li quali i dodici Colonnelli furono ſcelti da primari Barº: di

ciafcheduna rifpettiva Provincia , ficcome i Capitani , e gli Αίβετί dall"

primaria Nobiltà di dette Provincie : effendo ftati deftinati folamente i Mag:

giori ad arbitrio della Maestà Sua , ed i Tenenti colonnelli , acciò effi "":

fero istruita colle dovute regole militari questa nuova Milizia nel "*"#

gio dell’Armi : effendofi fcielti questi nuovi Soldati di diciotto in q":

ta anni , da figli di Famiglie numerofe , di perfone beniſtanti , e
bligo di docati cento a parenti per l’Armi , e per le Veſti , in cafo che

questi difertaffero : con traerfi per forte dalla Buffola coloro, che醬
affoldarfi , dopo efferfi poſti in effa tutti i nomi di quei , che in *驚 -

№, duna Patria fi conofceano capaci di andare alla Guerra , e con fari |: :

zione in preſenza de propri Parochi , acciò non vi fuffe foſpetto di ":

Ed avendo le Armi ”Tedefche , comandate dal Principe Lobcºvvi: ; ::

tato d' invadere il Regno nell’anno 1744. , il nostro Serenistimºஜக
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carlº di Borbone portandofi di perfona ad incontrarle , çon fermare il fuo

Campo in Velletri ; menò feco alcuni di questi nuovi Reggimenti; i qua
f, ancorche principianti nella Milizia, diedero nulladimeno faggio ben de

gno del loro innato valore in diverfi cimenti, ne quali fi ritrovarono coll'

Öste nimica : a cui il Monarca non fece guadagnare un palmo di terreno,

e l'obbligò di ritornarfene in dietro : laonde la Milizia Napoletana è

maiſempre fiorita , fiorifce , e fiorirà nel Regno.

C A P I T O L O S E C O N D O.

Degli Ordini Equefiri del nostro Regno.

I. A prima origine degli Ordini Equefiri fi deve a Romolo propria

L mente , il quale dividendo il Popolo Romano in tre Ordini;

uno di effi chiamò Ordine Patrizio , un altro Ordine Equefire, ed un altro

Ordine Plebeo , ficcome nel Libro 6. del Tomo I. al Numero 4o. del Ca

po 2. lo rapportammo , e ficcome Aufonio cantava : -

Martia Roma triplex , Equitatu ,. Plebe , Senatu.

E di poi tutti coloro , che col Cavallo andavan in Guerra Equiti fi

differo : i quali peraltro non potevan effere fe non che del fecondo Or

dine , acciocche poi , dopo dieci Campagne militari, paffaffero a pubblici

Impieghi della Repubblica, come firmilmente fu detto nel Libro 8. del To

mo II. al Numero 14. del Capo 4. Donde il nome di Cavaliero paſsò forfe

a Baroni dei nostro Regno , i quali hanno l’obbligo di feguire il Re a ca

vallo in guerra: e perciò soldati Equestri propriamente fi dicono, come più

appreſſo trattando dell’ Erario Regale lo diffimpegnaremo. -

, II., Fuori di quest’ Ordine Equestre i Monarchi , ed i Principi ne

introduſfero un altro particolare, cioè di dar effi il cingolo Militare, e la spadá

a taluni con dichiararli Militi, mediante una pubblica Cerimonia , chê-fa

cevano in Chiefa : nella quale il Vefcovo facea giurare al nuovo Cavaliero

i dover effer fedele al ſuo Principe ; altri Cavalieri lo riconofcevano , e

"etaminayano_fe era fano di corpo , ed abile_al cavalcare ( i quali ap

P:ęsto anche i Speroni d'oro li calzavano); la Reina (per lo più preſente

?||?, cerimonia) facea prendere dalle fue Damicelle il Čingolo militâre dai

! Altare, che dopo averlo preſentato al Re to cingeano al nuovo Milite;

:ii il Re facendo prendere la Spada dall'Altare glie la ponea a fianco,

:n efortarlo ad eſsere buon Cavaliero ( ed era quello, che Pietro di

:: (a) fcrivea : hodie Tyrones enfes far recipiunt ab altari ). A fomi.
glianza appunto di ciò, che in vifiptie fece il Profeta Geremia con Giuda

"accabeº, di cui fi legge nella Sagfa Scrittura ( b ) : Extendiſſe autem je

Q:1 * { ربمتس "º.

Pietro Blefenfe epist. 94.( a ) - - - - |

(b) 2. Machab. 1 s. verf. 1 sy - |- |- '- a * |
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remiam gladium aureum , 9 dediſſe Jude , dicentem : ACCIPE SAN

CTUM GLADIUM , MUNUS A DEO, IN QUO DEJICIES AD.

VERSARIOS POPULI MEI . Con rapportarne la Formola Gianantoniº

Jummonte ( a ) giusta queltanto, che prima di lui Franceſco Janfovino feritto

ne avea , e con ripeterla eziandio Pietro Giannone ( b ) a tenore di ciò,

che Gio: Jalisburgenfe nel fuo Policratico infegnato avea . Anzi prima di

ogn'altro ne fcriffe Cornelio Tacito ( c ) , il quale , parlando degli antichi

Germani , gli aggiudica queſta ufanza , col dire : Arma fumere non ante

cuiquam moris , quam Civitar fuffeturur probaverit . Tum in ipfo Concilis,

vel Principum aliquis , vel pater , vel propinquus fruto, frameaque juvenem

ornant . Haec apud illos toga , hic primus juvenis honos . Ante hoc , Domus

pars videntur , mox Reipublicae . -

III. · Questo Cingolo Militare non folea darfi anticamente fe non che

a perfone Nobili, o almeno a figliuoli di Militi, come cofta da una Co

ftituzione del Re Ruggiero (d) , e da un altra dell’Imperadore_Federi

go II. ( e ) riguardo al noſtro Regno . Ilche pure fu rinovato dal Re Car

to II. di Angiò , come leggefi ne fuoi Regiſtri (f) : Quod nullus poſt af

cipere Militarem Cingulum , niſi ex parte patris faltem ft miles . E perhe in

fare fomiglievoli Cerimonie vi correa della fpefa confiderevole , il Re Gu

glielmo II. (g ) , e l' Imperadore Federigo II. (b) ordinarono in due alte

loro rifpettive Coſtituzioni , che i Vaffalli foccorreffero i loro Baroni in

questo cafo. E quando il Re dovea dare questo Cingolo a qualche ſºº

figliuolo , o a qualche fuo fratello , facea la Taffa di dodeci mila Onciº

d’oro per il Regno, fecondo Andrea d’Iſernia ( i ) ; il che fu ſtimato º
tanto ragionevole , che Papa Onorio IV. facendo la riforma delle Gabelle,

che l'Imperadore Federigo Ii avea imposte nel Regno ; frà le quattrº: ::

vi lafciò, la terza fu questa : Tertius eſt pro MILITIA JUA, feà fratris fui

confanguinei , five alicujus ex liberis fuis, cum hujuſmodi fratrem fiam,:
aliquem ex iiſdem liberis militari Cingulo decorabit , come coſta dalla di lui

Boila, che incomincia : Justitia, 9 Pax fortó la data de zº. 9"
bre 1 285. * a * *

-- IV. I Principi Longobardi non ufavano dar effi il Cingolo疇 3

* **
*

* . - 4.

(a) Gianantonio Summonte Tom. II. pag. 209.

( b ) Pietro Giannone lib. 2o. cap. 3. par. 1.

( c ) Cornelio Tacito de Moribus Germanorum cap. 13.

( d ) Constitutio Divine de nova Militia .

(e) Constitutio Constitutione præſenti loc. cit.

(f) Regestrum anni 1294. lit. M. pag. 344. . |- faciesid08

Ög) Conſtitutio Quamplurimum de Adjutoriis exigendis Prº ***

iio milite. , * * * * *

( h ) Constitutio Comitibus ibidem . |- • ع --<

( i ) Andrea d’Ifernia in Conflit. Quamplurimum : ſi prº fa

tre milite velit Rex fubventionem , imponat eam fecundum 4: ит ій

Honorio declaratam , 9 expreſſam , videlicet duodesim millia untiaľ

tº Regno Siciliae . - , •

ciendo fra.

titatem :
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loro figliuoli , ma volevano , che qualche I rincipe foraftiero glie lo do

naste. Anzi non ammettevano i loro figliuoli alla propria tavola , fe que

sti non erano ſtati ancora ornati col Cingolo fovradetto, e decorati col ti

tolo di Milite , ficcome preſſo Paolo Diacono ( a ) lo dicea il Re Ardovino,

allora quando dimandato da fuoi Longobardi , perche non ammettelfe

Albovino fuo figliuolo a tavola ; li rifpofe: Je hoc facere minimè poſſe, nề

ritum Gentir infringeret. Jcitis enim, inquit, non effe apud nos conſuetudinem,

ut Regis cum patre filiur prandeat , niſi pºżu r a Rege Gentif exterae arma fit

fcipiat. E perciò del figliuolo di Jichendolfo Principe di Salerno rapporta

l'Anonimo Jalernitano ( b ) , che ſtiede per qualche tempo nella Corte dell’

Imperadore Lodovico II. ad oggetto di aver da lui il Cingolo militare : ſed

dum adoleſcens fastus fuiſſet ex more ipſi distius Rex Arma donavit, atque

cum honore Jalernum mift .

V. I Principi Normanni non però , comeche provenienti da Francia ,

dove una fomiglievole coſtumanza rattrovavafi ; indifferentemente queſta

Cerimonia praticarono : il che pure fecero in appreffo i Monarchi Svevi,

come le fovracitate Coſtituzioni lo dimoſtrano. Äpportando Aleſſandro Tele

βno ( c ) , che il Re Ruggiero, dandolo a due fuoi figliuoli , lo donò ezian

dio a quaranta Cavalieri . Con afferire ancora Paolo Panza ( d ) nella Vi

ta di Papa Innocenzio IV. , che l' Imperadore Federigo II. l’anno 1 2 4 3.

colle proprie mani nella Città di Cremona lo donaffe a Federigo Princi

Pº, di Antiochia fuo figliuolo . Il che pure Matteo ſpinelli (e) ragguaglia

del Re Manfredi , fiçcome fa ancora il Giannone : il quale , dopo aver

detto, che in queſte nòÉre Provincie , per i molti cavalieri , ché i Monarchi

frºavano , f pofe in tanta riputazione l’Eſercizio militare , che non vi era

$entiluomo, che non procuraſſe questo onore , e s’ eſercitaſe perciò nella Mi

lizia , onde venne il Regno a fornirſi di bravi, e valorofi capitani; favellan

do in particolare del Re Manfredi, foggiugne : Il Re Manfrédi ( narra Mat

tºº Spinelli di Giovenazzo) coronato, che fu Re in Palermº; eſſendofene paſſato

,” Calabria , creò per quelle Città molti cavalieri , e poſcia andò in |

Ø

(?) Paolo Diacono de Gestis Longobardorum lib. 1. cap. 23.

(b) Anonimo Salernitano cap. 86. |

($). Aleffandro Telefino lib. 4. cap. 5. Rex Rogerius duos liberos fuor

: Militiam promovi, Rºgerium fcilicet Ducem Apulie, 9 Tancredum Baren

Jตท.: . Ad quorum laudem , 97 honorem , quadraginta Equites cuna

#lfem ipſis MILITARI CINGULO DECORÁVIT . . . . . Ha

!bgt autem Rex Rogerius 9 alios duos liberor adoleſcentiores_, forma fpe

鷲 , morumque honefate præclariſſimos, necnon ad SUSCIPIENDUM

ILITIÆ CINGULUM jam utroſque adultor .

{") Paolo Panza pàg. 42.

($), Matteo Spinelli ad annum 12 ; s. „ Die ; 1. Septembris tranfi

» Yit Rex Manfredus in Calabriam, dimifitque magnam partem Teutoni

” :m , qui erant in Regno ... Tranfiens autem per Calabriam in Prin

”:F"m, in omnibus Oppidis, per quæ iter erat, multas partiebatur gra

” " , & COMPLUREŠ EQġITES CREABAT.
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Nell' ingreſſo follenne , che vi fece armò trenta Cavalieri . E portatoſ pri

nell'anno 1 2 3 3. nella Città di Chieti , nella Festa di Natale cinſe molti cata

lieri di varie Città d’Abruzzo. -

VI. Lo steffo fu praticato dagli Angioini nel nostré Regno, e ſpezial.

mente dal Re Carlo I. : di cui , come pure degli altri , foggiugne il Giar

none (a ) nel dire : „ Ma non altro de noftri Principi usò tanta magnifi

», cenza, e profufione in armar Cavalieri in Napoli , e nel Regno, quan

„ to Carlo I, di Angiò. Non vi occorreva pubblica follennità , che Car

„ lo con fontuofe Fefte non voleffe crearne . . . Nè la manificenza

,, di questo Re fi_riftrinfe a foli Nobili , ma ammife anche a questa ono

„...ranza que del Popolo di Napoli, e del Regno, che s'erano distinti, o

„ per il for valore , o per altre prerogative . Ad eſempio di Carlo fecerº
33 鶯 ftesto tutti gli altri Re Angioini fuoi fucceſſori, come Carlo II, fuo

,, figliuolo, che nell’anno 1 29o, coll’occaſione dell'Incoronazione di Caſ

„ lo Martello in Re d' Ungaria , armò in Napoli più di 3oo. Cavalieri.

„ Così Roberto fuo nipote dopo la fua Coronazione diè il Cingolo a mol

„ ti Napoletani , e del Regno ancora 3 ficcome nell' anno 1 309. ad alcu.

,, ni d' Averfa ; nell' anno 1,3 m o. a molti di Salerno , di Capoa , e d'

,, Ifernia . . . . . Così fecero gli altri Re della feconda Stirpe d'An

„ giò, come Çarlo III,, Luigi III; , Ladislao, ed altri, avendo tutti cal.

„ čate le vestigia di Carlo il Vecchio.

VII. Che febbene egli poi dalla moltitudine di queſti Cavalieri voglia

avvilito l' Ordine Militare, e da ciò introdotti gli ordini Equestri particola

ri coll’ Inſegna di qualche Collana d'oro, di qualche Veste particolare, o

di altra diviſa , che piacque a’ loro Istitutori di darli , con foggiugnere :

Dalla faciltà , e dal diſprezzo , che poi n’avvenne , nacque l'origine de pºr:

ricolari Ordini di Cavalleria : poiche da tanta moltitudine je ne fortraferoi più

principali, e ſegnalati cavalieri, e f riduſſerº ad una picciola Banda, º fru?

þa : per la qual cofa s' inventarono certi nuovi ordini, e Milizie di Cavalieri,

ne' quali fi ritennero folamente quri di più merito o per valore, o per ligna;

gio , non ricevendovi coloro , che non aveano altra prerogativa , o titolo, ch:

di Jemplici Cavalieri ; pure , a mio credere , egli va in queſto errato dal

vero : perochè gli Ordini Equeſtri in particolare , de quaſi intraprendiamo

quì adeſſo a trattare ; non furono da medefini Cavalieri iſtituïti ; e dº

po da Monarchi Angioini , ma furono introdotti da Principi Cristiani fin

da tempi di Cofiantino Imperadore, ficcome l’afferma Giacomo βντιβro (b);

e noi lo rapportammo nel Capo 6. del Libro 6, in trattando di ciafchedu

na Regola in particolare, ſotto de quali questi Ordini afcritti fi rattrov*
* IMO :

( a ) Pietro Giannone loc, cit. -

( b ) Giacomo Gretfero lib. 2, de Cruce cap. 57. Ante hos omnes (A

Ordines Militares Cruce ſignatos ) Crucis infigniis utebantur Miliramâi:
Conflantiniane, a Confiantino Imperatore institute, R9, ad Imperatores Confian

tinopolitanos, jure velut bereditario, tranſmiſſe , ad cujus imitationem, &#
militudinem confirmati fuiſſe videntur Ordines illi Militares , qui posteris fe

culis varios habuerunt Parentew , 9 Fundatorer.
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no : ancorche gli Ordini Equeſtri , delli quali quì ci reſta da favellare ,

non furono da nostri Monarchi iſtituiti fotto Regole particolari : perche non

furono introdotti per la Milizia propriamente , ma per far corona a’ Priu

cipi, e rendere più maeſtofe le di loro pubbliche comparfe. Veggendofi tra

queſti anche Cardinali , e Vefcovi annoverati , e noi a noſtri giorni ab

biamo veduti tra il numero de Cavalieri di fan Gennaro ( iſtituito dal no

stro Monarca Carlo di Borbone) il Cardinale Belluga, il Cardinale Acquaviva,

l'Arciveſcovo di Capoa Don Mondillo Orfino , e l'Arciveſcovo di Palermo

Don Domenico Roff . Ancorche per lo contrario non fi negaffe , che molti

di quest' Ordini fuffero ſtati istituiti fotto qualche Regola particolare , ed

i loro Cavalieri fi fuffero infieme infieme óbbligati di andare alla Guerra,

e di effere fedeli al di loro Principe , come dalla defcrizione de medelimi,

che adelfo ne faremo , in buona parte apparifce.

Ordine del Nodo.

VIII. Tra gli Ordini Equestri, che fotto varj Monarchi nel noſtro Re

$no fiorirono ; l'Ordine del Nodo in primo luogo fi annovera, che dal Co-,

stanzº ( a ) , e dagli altri Scrittori nostrali anche fi vuole per il primo

nell'Italia . Quando peraltro , oltre a' Cavalieri Teutonici , che l' Impera
dore Federigo II. introduffe nel nostro Regno , dandoli la Badia di Jan Lio

"ºrdº in Puglia , come dicemmo nel Libro 6. al Numero 27. del Capo 6.

{ fon effervi stati eziandio i Cavalieri Templarj, e gli Oſpedalarj in tempo

Re Ruberto, come ivi fi foggiunfe ) ; san Domenico avea istituito in

lombardia l'ordine de soldati diğeid Cristo, come ivi pure al Numero 5 o.

*Portammo , Quest’ Ordine fu iſtituito nell'anno 1352. dal Re Lodovi

:: H. marito delfa Reina Giovanna I., al dire di Cefare di Engenio Carat

":: (#) colle parole feguenti : „ Luigi di Taranto fecondo marito della

» Regina Giovanna nel 1 3 5 2. nel giorno della Pentecofte in memoria

» : la faa Coronazione ordinò una bellistima Compagnia detta del NO.

» 20, nella quale fi fcrifero da festanta signori, e Cavalieri Napoletani

» : diverſe Famiglie, li più valorofi di quei tempi : i quali erano detti
” Cºmunemente i Cavalieri Erranti . . . . Era 1’i: di questa

” Sºmpagnia un Laccio di Jeta, 9. Oro, ornato di Perle affai vago, e pom

” Pºſº, il quale s annodava dal Re nel braccio di quel Cavaliere ; che

” "trava in detta Compagnia ( benche il Costanzo, ed il Summonte di

” "º"? », che s’annodava nel petto ) ed infieme coi braccio s'annodaya

”*"che il cuore di chi lo portava alla fedeltà fua , perche quel Cavalie

” : » che riceveva il Nodo , era tenuto, ed obbligato fotto certa forma

: : siuramento , e di perpeủa fede , ea anche per legge dell'Ordine, di
33醬 fedelmente il Re fuo . Et il valor , e fortezza di costoro non
», ſolo fi mostrava nella Guerra di Napoli , ma in tempo di pace , cºn

” "ººa licenza del Re , n’ andavano errando per l’Italia, & altrove, fa

- », cen

Angelo di Costanzo lib. 6. Histor. Neapol.

Sefare di Engenio Caracciolo Neapol. Sacr. Pag. 67s.
}

(a

(b
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cendo ſempre atti degni, e valorofi. Furono di quest’ Ordine, il Princi.

di Taranto fratello maggiore del Re , Guglielmo del Balzo Conte

di Nola , Luigi Sanfeverino , Guarello del Tocco , Giovannello Bozzu

to, Franceſco di Loffredo , Roberto Seripanno, Matteo Boccapianola ,

Giovanni di Burgenza , Criſtoforo di Coſtanzo, Roberto di Diano, ed

altri . Et intanto crebbe la fama , e la riputazione di tal Ordine : che

molti Cavalieri fupplicavano il Re , che doveste accettarli in tal Com

pagnia , fra quali fù Bernardo Vifconte Duca di Milano . Tutti questi

Cavalieri andavano riccamente vettiti a modo del Re , veftendoſi cia

fcuno di loro la Giornea ufata in quei tempi . E quando alcuni di det.

ti Cavalieri facea alcuna valorofa operazione , & atto nobile di ſua

perfona ; per fegno del valor fuo, portava il Nodo diſciolto nel braccio

finifro.

IX. Egli è ben vero però, che Filippo Buonanno (a) nel ſuo Libro de

gli Ordini Equeſtri , e Militari , che diede alla luce l'anno 171 1. deſcr:

vendo queſt' Ordine, ne rapporta la figura col Laccio nel petto, e non già

nel braccio, giuſta la pittura , che fe ne fcorge in Napoli nel Palazzo del

la Reina Giovanna. Veggendofi ivi questi Cavalieri con una Veſte rolla ,

a fomiglianza di una Zimarra di Prete , fenza maniche , e colla beretta

dell’ifteffo colore , però fenza pizzi , o fiocchi , ed il Laccio nel petto ,

come fi diffe . In foggiungendo egli , che quest’ Ordine fuffe stato poſto

fotto la Regola di Jan Baſilio da Papa Clemente VI. Ecco le di lui parole :

לל
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Nobili/fimi hujus Ordinis apud Neapolitanos exordium fuit , cum Lu

dovicus inferioris Pannoniæ Rex bellum intuliffet Reginæ Joannæ, quº
Regni erat hæres , poft varios tumultus , & belli vices , pax inita fuit

anno 1 3 5 1. & Ludovicus, Tarentinus nuncupatus, juffu Clementis VI.

Pontificis Maximi , Rex coronatus fuit, in matrimonium dućta Regina

Joanna. In cujus rei memoriam, ab eodem novus Equestris Ordo institutu:

élt , quem Nodi ipſe Rex appellavit. Quamobrem fexaginta viri urbis pri:

marii(feptuaginta fuiſſe refert Pater Andreas Mendo)& alii fingularivir:

ræditi, Nodo è ferico purpureo cum auro intexto, & margaritis, PECTO.

RE STRICTE CINCTO (quamvis alii dicant, brachio fupra Togan

albam infigniti fuerint ) cum quadam jurandi formula , ut indicant ,

tali Nodo non tàntum brachio, fed & cor in amicitiam devinciri : '.'

Eidem Ordini Summus Pontifex Regulam Sancti Bafilii præſcripfit ; &

defenfionem fidei , & obedientiam Regi Neapolitano commendavit · ve.

stem eo tempore vocari Giornea refert Jųftinianus . Dum autem inquire

rem , cujufnam formæ illa effet ? perhumanus , & eruditus vir P. Do

minicus Georgii mifit ad me Iconem , hic exprestam, acceptam ab an

tiquo pariete Palatii, quod Neapoli dicitur Reginæ Joannæ , ext" Ur

bis moenia extructum ; in quo Rex ipſe depictus videtur cum Regina ,

ejus Ordinis Equitibus stipatus , omnes vestem , & biretum gestant fºr

beum ejus formæ , quem Ico oftentat . Rex autem auro exornata" ""

έει • · Or

(a) Filippo Buonanno pag. 87. - - -
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|- Ordine della Stella .

*XI. · Un altro Ordine Equestre » che della ſtella fi dice , ( incerto per

altro quanto all’anno, e quanto all’Autore ( vuole, il Caracciolo ( a ) , che

f fuste introdotto nel nostro Regno , e quello appunto che il Re Giovanni

istituì in Francia l'anno 1 3 5 1. fotto nome della Compagnia della ſtella;

e che pure avea iſtituito Odoardo III. Re d'Inghilterfa nell’anno 1 3 5 o. fot

to nome della Garziera, dedicata a Santi Maggi, col motto Monfirant Re

gibus Astra viam . Sul mºtivo, che nella Chiefa Arciveſcovile di Napoli

fi legge una Lapida nel_Sepolcro di Giacomo Bozzuto, in cui fi dice , che

egli fu Cavaliere della Stella . Ma questa congettura non bafta a convin

cere , che un Ordine di Regni foreftieri fi fuffe anche introdotto nel Rea

me di Napoli : avendo potuto averlo altrove Giacomo Bozzuto , e portato

lo in Napoli : ficcome oggidì il Principe di Ardore porta quì la diviſa

dell'Ordine di fà spirito, datali in Francia dal Re Luigi XV. Potendoſi

dire altresì, che il Bozzuto nè da Francia nė da. Inghilterra aveffe queſt' In

ſegna , ma da Sicilia , dove nell’anno 1 595. il Marchefe di Tirace anche

.ye l’istituì contro de Corfali Turchi : dando a fuoi Cavalieri una Stella

in mezzo di una Croce per fua Imprefa , come dicono Ridolfo Butero (b),

:Filippo Buonanno ( c ) . E perciò , effendo ſtato dell’Iſola di Sicilia que

*: Ordine ; non dobbiamo noi aggiudicarlo al Reame di Napoli : stánte

"inno Autore Napoletaño rapporta , che egli fia ſtato appo noi iſtituito.

Ordine della Nave. Aº

XII. Questo nuovo ordine della Nave fu iſtituito in Napoli da Carlo III.

della Pace Tanno 1381., dapoiche egli avea fatta morire la Reina Giovan

#º I., e fatta incoronaré la Reina Margherita fua Conforte , per tranquil

lare l'animo de Napoletani. Fingendofi in effa la Nave di Giafone fpedita

alla conquista del Vello d' Oro colla più fiorita Gioventù di Grecia,

che navigò in Colco. Volendo egli effere di queſti Argonauti (che ai no

Vero di 3oo. vi fi afcriffero ) il Principe , e collocando l’ Ordine fotto la

:º:#ione di Jan Nicolò Arciveſcovo di Mira, a cui fè edificare una Chie
a alla yicinanza del Mare, che oggidì fi chiama Jan Niccolò della Dogana.

f ?? ºrdinare altresì a fuoi Cavalieri , di dover fare ogn’ anno una Festa

ហ្គ្រា in onore del Santo . Ma morto egli poco indi in Ungaria,

C "forti i nuovi tumuiti nei Regno ; venne tantofto queſt’Ordine a man

** : ficcome il caracciolo ( d ) , e Nicolò Partenio Giannattafo ( e ) l’affer

Тот. Пи. Р. 1ії. R r mano

霍格 Engenio Caracciolo loc. cit.

{} idolfo Butero in Histor. Sicul. ad annum 1595. *

熔 ilippo Buonanno loc. cit. pag. 1 1 1. -

$ Sefare di Engenio Caracciolo loc. ſup. cit.

1ccolò Partenio Giannattafio dec. 3. lib. 25. pag. I 18.

•

*
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mano . Veggendofi la Figura di questi Cavalieri appo Filippo Buonanno (s)

col Manto alla Regale di color celeſte, e con gigli d'oro trapuntato. Qual

Paludamento con un laccio fioccato di feta bianca , e roffa, attaccato al

collo , và fino a terra calando : ornata di fotto con alcuni naftri . Con

portare in testa una Beretta nera, e con in fronte una picciolifima Nave

in una laminetta d’oro fcolpita: con un altra Nave, un poco più grande

nella Clamide , con una Croce fovra di un pomo inalborata, e coll'Ifcri.

zione: Equer Navis in Regno Neapolitano. V -

ordine dell' Argata . * * *

XIII. Morto il Re Carlo III. della Pace in Ungaria nell'anno 1388.,e

venuto il Re Luigi di Angiò in Napoli; la Reina Margarita col fuo picciolo

figliuolo Ladislao fi ritirò in Gajeta : donde facendo ſcorrere fovente le fue

Galee per infestare il Porto di Napoli , che fi rattrovava ſenza Legni;

alla riferva di due Bergantini , e di una femplice Nave Catalana ; molti

Nobili del Seggio di Portanova, che feguivano il partito del Re Luigi, e fi

preforo a petto di voler difendere il Porto , e la Riviera da fimili infelta
zioni ; fovra di una Nave iſtituirono una Compagnia , che dell’ ARGA

TA fi diffe : avendo per infegna ful braccio finistro una Argata ricamata

d’oro in Campo roſſo , fomiglievole a quella di canne , o di legno , in cui

le Donne raccolgono il Filato , e che Arcolaio i Tofcani l’ appellano ·

Volendo conciò dinotare , che ficcome il Filato tratto tratto fi vede

mancare in quell’ Argata : così il Regno della Reina Margherita , :
del picciolo fuo figliuolo Ladislao , fi -vedea fminuíto , giuſta il

rapporto di ceſare di Engenio caracciolo ( b ) . Ma perché il R:

gno di Lodovico venne , più tofto a finirfi , che quello

( a ) , Filippo Buonanno loc. cit. pag. 86. Alium præterea Ordinem Naº:
lem instituit Carolus III. Regni Neapolitani Rex circa annum 1 382. cum ού

soronationem uxoris Regine Margarite, yn ut merorem tolleret Civitati, 4“

ob varios tumultur ;.. 9 bella , ac propter necem Regine Joanne , judi

plena erat ; varios ille decrevit ludof, dy ludicra certamina , in quibuſ il:

fe fe preclarè geſit ; novoſque voluit instituere Equites , qui Navales "4"

parentur , 89 eorum Princeps effe voluit: ut Argonautas imitantes ; digna "#"

labore gefa patrarent . Ordinis, in quo 3oo. Equites numerabantur; Prettäe

rem Janátum Nicolaum, Myre Epifcopum elegit . . . . Vestis , 44 #4:
tes induebantur ; ampla Clamys erat ferica y coloris caerulei , aureis lilii: de

pista . Illa circa collum alligabatur duplici funiculo, 9 flacco fºrici f:: :

bo , is rubro compoſito . Ejus fimbrie in terram uſque extenſé, tenii. ſ":

alba , 9. rubra exornabatur . caput Bireto fericó villofo nigro ºperie":

quod Navim , in lamina aurea exculptam ofendebat . Navim irjiper für:

Clamydem , acu pičiam , gerebant ; cujus malo globus cum aurea Crºcº "
nebat . - -

( b ) Cefare di Engenio Caracciolo pag. 672.
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Ladislao ; queſta Compagnia (che peraltro non ebbe il Re Luigi per fuo

Autore , ma alcuni Cavalieri privati , e non potè dirfi vero Ordine Eque

stre ), venne tosto a finire , come dice Filippo Buonanno (a ) » che ne

rapporta la Figura . . ' ("｡

***, , ,
* ,

· · · · · ·

|

- : Ordine della Leona. - -

XIV. Siccome i parteggiani del Re Luigi iſtituirono la Compagnia đell"

Árgata contro la Reina Margherita , come nel Numero precedente fi diffe;

così altri Cavalieri del -mędefimo, Seggio di Portanova ben affetti alla

mentovata Reina , istituirono la Compagnia della LEONZA , al dire di

Cefare i di Engenior ( b ) , coll' Infegna, di una Lioneffa di Argento , ligata

con uno laccio d’oro ne piedi , e nellę branche . Dinotando con queſta

Imprefa ( che portavano nel petto ) la pazienza della Reina fovradetta,

che quantumque ligata, e riftretta, non mancava nella generofità all’effere

di magnanima , e di generofa: Prihcipeffa . Ancorche queſta Compagnia

non meritaffe tampoco il nome d'Ordine Equefire , perche istituita da pri

vati Cavalieri , e non dal Re Ladislao, o dalla Reina Margherita di lui

madre , come vuole il Padre Filippo Buonanno ( c ) . . . *

-

- - Ordine della Luna -

.XV. Quell'Ordine però , che della LUNA fi diffe ; fu vero Ordine,

iſtitüito da Giovanni di Angiò, figliuolo di Rinato, Re di Napoli, fecondo

Cefare di Engenio ( d ) . Ancorche Filippº Buonanno ( e ), lo voleffe istituito

dal medefimo Re Rinato nella Città di Meffina . Ma fenza ragione , per

che il Regno di Sicilia era poſſeduto in quei tempi da Monarchi Aragonefi,

ſenza aver punto che fare col Reame di Napoli, governato dagli Angioi

ni · Dicendo egli : Nobiliſſima Andegaventium Familia ſignum Ordinis Eque

stris habuit in brachio LUNAM AŘGENTEAM CRÉSCENTEM, cu

# militie principatum ſibi , 9 Jucceſſoribus fuis fumpft Renatus , Regni

Neapolis , ficiliæque Rex . Hic , more inter Princepes recepto, Ordinem Lu

na crefcentis instituit in Civitate Meffanæ , pluribus ejuſdem Urbir Nobili

*** Tºrquem aureum bonorificentiſſimè conferens”, liliis , s stellis campo f

#m ; in quo cum, Luna crefcente illud erat Axioma : DONEC TOTUM

IMPLEAT . Hunc ordinem clemens VI. approbavit. Ejus finis erat, contra
hostes fidei pugnare , Paganos extirpare , G, mortuos fepellire : In eum nemi

" ºptari fas erat , niſi primùm in pugna fortitudinis fue fpecimenஆ.
- I 2. f/g;

Filippo Buonanno pag. 39.

Cefare di Engenio loc. cit.

Filippo Buonanno loc, cit. pag. 67.

Sefare di Engenio Caracciolo fol. 673.

Filippo Buonanno pag. 71.
|
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Qui admittebantur,futuros fe focios periculorum fpondebat. Jed fub Pio II. hºc

Inſtitutum deletum fuit , prºpter rationes a pluribus fcriptoribus relatas . Che

però al Caracciolo in queſto noi aderiamo : il quale afferifce, che Giovanni

di Angiò , figlio del Re Rinato ne fu l’Autore : con avervi trà molti an

che afcritto Ruberto Janfeverino, figlio di Giovanni Conte di San Severino,

Ma perche gli afcritti a queſt’ Ordine fi obbligąvano a correre la steſſa

fortuna del loro Principe ; Ruberto "fanfeverino , the vi fi trovava anno

verato , per non feguire più le parti di Giovanni di Angiò , ne volle l'affo

luzione da Papa Pio II. . Il quale",- eonofcendo fuperftizioſo queſt'Ordine

quanto al predetto fuo voto , l’annullò , come dice l' Engenio . Avendo

avuta per Infegna i Cavalieri di queſt’ Ordine, come fi diffe , oltra una

mezza Luna di argento ful braccio , una Collana d'Oro al collo lavorata

a gigli , ed a stelle colla mezza Luna pendente , in cui era il motto:
DONEC TOTUM IMPLEAT , , , i . . . . . , , .

ordine delſ Armellino.

XVI. Il Re Ferdinando di Aragona fu quello, che iſtituì l’Ordine Eque

stre dell' ARMELLINO : in cui tra molti afcriffe anche Ercole d'Este

Duca di Ferrara , al dire del Pigna (a) . Egli, infidiato a morte da M*

rino Marzano, Duca di Seffa , e Principe di, Roffano fuo cognato i, ay:

dolo prigione , non volle farlo morire , come i fuoi Corteggiani lo con
fultavano . E per manifestare al Mondo queſto fuo fentimento , di ಗ್ಲೊ!

volerfi macchiar le mani nel fangue del Cognato ; istituì l’Ordine dell'Ar

mellino , con un femplice Tofone d’Orò , da cui pendeva un Armellino

col motto : MALO MORI , QUAM FEDARI . Giacche queſto Ani:

maletto , o fia Topo felvaggio , non altrimente fi prende ne Monti Alpi

ni , fenonche con iſporcarfeli la bocca della tana , dove egli fuggendº."
feguito, non ofa entrarvi , per non macchiare il fuo candore in quel fan

go : contentandofi più tosto restare preda de Cacciatori, che ricevere lordu

ra nella fua pella . Dicendo il Buonanno ( b ) , che queſt' Ordine nº" fu

confermato da Romani Pontefici, e la prima Dignità del medefimo. fu trasie:

rita ne Re di Spagna, dopo il dicádimento de Monarchi Aragonefi in Na?":

cum Marinus Marzanus,'Reſmi Princep , non fiċm belli cum Jeanne 4:

gavenſ ; Calabrie Duce, cauſa fuiſſet; Jed Ferdinandum Aragonie, Rf3":த

politani Regem, interimere machinatus fuiſſet , quamvis ejus ஜர்ார்;

in carcerem detrufus fuit . Quem interimere Kes facilè potuiſſet, fe"鸞 -

liarii hoc illi fuadebant ; féā noluit. At , ut hoc clementie confilium "":
|- مےیلےک-:عمو:ع « : - - - - - - il¢ ጨW¢።）

patefaceret ; Ordinem instituit ; in quo , qui adſcripti erant , Mºni in

* |

v

(a) Pigna lib. 8. Histor. Famil. Hestenf guia Rex ipſe de [::
Pontificis approbatione cum Hercule egit , 9 rem confecit ; miſº P醬

Jo: Antonio carrafa, per quem Alpini Muri; Pellem , Equéstrit ipſ" "

Infºgne, tranſmiſit , src.

(b) Filippo Buonanno pag. 84.
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ιη pestore gefabant cum imagine Muris Punici , undique cæno circumdati , {9.

Mulgò dicebatur Ordo Armelini cum Lemmate : MALO MORI , QUAM

AEDARI . Quo Emblemate manifefià ofienfum fuit , Ferdinandum noluiſſe

alieno fanguine feipfum maculare, quamvis reum Marinum agnoviſſet, nè vin

edifie criminis reus evaderet . Hoc aureo Torque deinde Equites , 9 Principer

#nfigniti fuerunt. Nullam tamen Pontificiam approbationem hunc Ordinem legimus:

quamobrem potiùs inter Ordiner Equitum , quàm Militum numerandum effe,

Éques Juſtinianus affirmavit. -Indumento Ordinis proprii non utebantur bi Equi

zes : quare Imaginem damus folo Torque decoratam. Ejus prima dignitas tranf

lata fuit ad Reges Hiſpanie , in quorum ditione Regnum Neapolitanum nume

faſt/47 •

Ordine di San Michele .

XVII., Non ha dubbio , che l’ Ordine di Jan Michele fu iſtituito in

Francia l'anno 1469. dal Re Lodovico XI., come rapporta Filippo Buonar

no nella faa Opera degli Ordini Equestri , e Militari . Portando i Ca

valieri del medefimo Ordine una Tonica di feta roffa fino alle gambe

di fovra. un Paludamento di damafco bianco fino alli piedi, foderato di

Armellini con alcune Conchiglie d'oro nell’eſtremità , ed al Collo una

Collana composta di Conchiglie d’ oro , fomiglievoli a quelle , che por

tano i Pellegrini , che vanno in San Giacomo di Galizia , ligate tra di lo

ro con alcuni laccetti d’oro , da cui pende l’ Imagine di Jan Michele Ar

cangelo, col diavolo forto de piedi, e col Motto : İMMENSI TREMOR.

OCEANI . Col dire il medefimo : Praeclarum Romanorum morem nobili

fandi Torque aureo apud Gallos traduxit Ludovicus XI. cum anno 1469; Or

dinem Sandi Michaëlis Amboſe (vulgò Amboife ) instituit , 9 Jymboli lo

cº Equites inſignivit Torque aureo ex cochleis inter fe berentibus , 9 Imagi

*#m Divi Michaëlis, Demonem è cælo expellentis, appenfa additaque Epigra

phe Immenfi tremor Oceani . Poi, perche Lodovico XII. Re di Francia di

Yennę padrone di Napoli , e della metà del Regno , allora quando , di

fcacciatone Federigo di Aragona, fe lo divife col Re Ferdinando il Cattolico ;

ºsli decorò con quest’ Ordine molti Cavalieri Napoletani : i quali , alla

Partenza de Francefi , ebbero a restituirli il Tofone, fecondo Cefare d’En

#niº , che dice : Furono in diverſ tempi di tal Ordine molti principali

:s" i , • fra gli altri lo steſſo Ludovico , Carlº Duca di Vienna, fratello del

#e, luigi ai Lucemburgo, cugino del Re, Gio: Duca di Borbone, e d'Avergne

#fatello cugine del Re , Trojano Caracsiolo fecondo Principe di Melf, Duca d'Afco

: ) Marchefe d’Atella , Conte della Fortezza , e Gran Jinifcalco del Regno di

:::: 2 in compagnia di Berardino fanfeverino , Principe di Bifignano , An
å: Matteo Acquaviva Duca d'Atri , e Principe di Teramo , e Gio: Antoniº

臀 ; Puca di Madaloni riceverono la medefima collana da Ludovico XII.

‘ “ Francia , e XVIII. Re di Napoli . Ma poſcia , ricadendo il Regnº di.

al Re cattolico ; il Principe di Teramo colli fopradetti del medeſmo

:” ”fºro la collana al Re di Francia alli 12. Novémbre 1 5 1 1. ficome f

E:8° in una Lettera - |che erva nel Protocollo di Notar Cefare Malfitano dell"-"º predette foi ſe?. յ f: 04/0 4A f ரி

Or

*
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- Ordine del Tofon d'Oro.

XVIII. Ancorche l’ Ordine Equestre del TOSON D’ORO, foſſefa.

to in Fiandra istituito l’anno 143o. da Filippo il Buono , Duca di Borgogna,

avendo per Infegna una Collana d’oro con una Pecora pendente dello ſtef.

fo metallo , che in latino Ordo Velleris aurei vien chiamato , come lo rap

portammo nel Libro 6. al Numero 7 1. del Capo 6. ; pure perche la prin

cipale dignità di queſt’ Ordine ( creduto peraltro il più illuſtre di quanti

l’Europa ne conta ) per ereditaria fucceſſione ricadde a’ Re delle Spagne,

fotto de quali anche cadde il Reame di Napoli , dopo che finirono di re

gnarvi gli Aragonefi , e ceffarono gli Ordini particolari , che appo noi ,
come fovra , per l’addietro fiorirono ; queſti Monarchi in appreſſo anche

in Napoli lo tramandarono : non decorando effi il fiore della Nobiltà Na:

poletana in altra maniera, fe nonche col Tofon d’Oro : e perciò noi tragli

altri nostri Ordini Equeſtri qùì lo collochiamo : per avere eziandio a no

stri giorni il Re Filippo V., e l’Imperadore carlo VI. a molti Cavalieri Na

poletani trafmeffi questi Tofoni . Čeffati di prefente e per il nuovo Ordin:
di San Gennaro , che il regnante Monarca vi ha introdotto ; e perche il

Regno di Napoli non è più dipendente dalla Corona di Spagna „Ritenen.

dolo folo Luigi Janfeverino, Principe di Bifignano, Diego Pignatelli, Duca

di Montelione, e Adriano Caraffa, Duca di Trajetto, per quanto io fappia ·

· Ordine di San Gennaro .

XIX. Tra gli altri pregi , che 'l regnante Monarca Carlo di Borbone ha

rinovati nel Reame di Napoli in farne la Conquista, ed in fiffarvi la ſua

Reggia ; meritevole di ogni lode è l’ Ordine Equestre di SAN GENNA

RO , che v'iſtituì il dì 3. Luglio 1738. con farfene egli Capo , e Gran

Maeſtro , ed afcrivervi il Principe Don Filippo, il Cardinale Don Luigi, ல்g

fratelli; Federigo , Principe Regale di Polonia , fuo cognato, i Cardinali

Lodovigo Belluga , e Trojano Acquaviva , Monfignore Don Mondillo Orfinº:

Arciveſcovo di Capua , Mofignor D. Domenico Roſſ Arciveſcovo di

Palermo , il Duca di fanto štefano , allora fuo Primo Ministrozil

Principe Lorenzo Corfina , fuo Cavallerizzo Maggiore , il Principe di Pa:

liano , Conteſtabile Colonna (da cui poco appreſſo l'Imperadore Carlº VI.

per onta fi fè reſtituire il Tofon d'Oro , che pria mandato gli avea : hi

mandolo incompatibile con quello di San Gennaro , datoli dal Re di Na

poli : laonde il Re Filippo V. li mandò un altro Tofone da Spagna : ) º

molti altri, ſpezialmente della fua Corte fino al numero di fettantafettº.
I quali coll’Abito Equestre nel giorno del Santo, e di altra pubblica fun

zione, e fpezialmente in darfi l’Abito a qualche nuovo Cavaliero, fannº

un bei vedere: portando effi una Sottana di argento, e al di fovra il P*

ludamento alla Regale di color chermeſi , foderato a fior di lino, e trap"

to a gigli d'oro, coll'estremità di nobil ricamo, e colla collana d'oro *

mile á quella dei Tofone, coll' Impronto del Glorief, san Gennarº, e ":

Ampolle di Sangue invece della Pecora . Portando effi negli altri gio"
un
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un Nastro chermeſ ben largo a traverfo del corpo, coll’impronto in ricamo

dello f'effo Santo corriſpondente al petto.

XX. Questo adunque è l'Ordine Equeſtre , che oggidì fiorifce in Na

poli, ed a cui è afcritta la primaria Nobiltà Napoletana, gli Uffiziali più

nobili di Palazzo, i Capi della Milizia , e delle Guardie , e tanti altri .

Laonde non hanno più luogo i lamenti di Pietro Giannone ( a ) nel dire ,

che la fola Milizia Togata oggidì è rimaſta nel Reame di Napoli : In de

corſo di tempo , avendo perduto Napoli, ed il Regno, il pregio d'荔 Jede Re

gia per la lontananza de nostri Re , non folo l'Ordine de cavalieri rimane og

gi affatto eſtinto ; mà anche fono eflinti tutti quegli altri nuovi Ordini di Ca

valleria : e folo il nome di Milite è rimafio negli Uffiziali perpetui di Toga del

Re , come a’ Reggenti della Cancellaria , al Preſidente del Configlio, al Luogo

tenente della Camera, ed a tutti i Configlieri , e Prefidenti di Camera : i quar

li dal Re nella loro creazione fono decorati di questo titolo , come quelli , che

militano ancor effi . E ficcome i primi erano cinti di ſpada ; così questi fono

ºrnati di Toga . Alla qual Milizia fono ammeſ non pur i Nobili , ma anche

quei delງູ di Napoli, e dell'altre Città del Regno , purche fieno Dottori :

0nd' è , che ficcome ne tempi di Carlo , e degli altri Re Angioini fuoi fuccef

fºri tutti erano intefi nell'arte della Guerra ; così oggi tutti alla Milizia toga

„ta drizzano i loro defideri: ed il loro numero non pur pareggia , ma è di lun

ga mano maggiore di quello de Cavalieri , che forirono in tempo de Re dell'

illustre Cafa d’Angiò : Non hanno ( come diffi) più luogo queſti lamenti :

attefoche godendo di nuovo il Regno il fuo proprio င္ဆိုႏိုင္တူ queſti fa ,

che alle Toghe di Miniſtri , fi aggiunghino eziandio le Spade de Soldati,

e l'Infegne de Cavalieri.

C A P I T O L O T E R ZO .

Degli Uomini Illuſtri per il Mefiere dell'

- Armi nel moſtro Regno.

I. Potere degnamente lodare gli Uomini del noftro Regno, Illustri

per Forze, e valore nel Meſtiere dell' Armi; un chiaro model
lo ce ne appresta la Sagra Scrittura , che in difcorrendo di Gioſuè , e di

!aleb, afferiſce nel Libro dell’ Ecclefiaítico ( b ) : Fortis in bello Jefur Nave,

f:reſºr Most in Prophetis: qui fuit magnus fecundum nomen fuum , maxi

#" in falutem eletiorum Dei, expugnare infurgentes hostes , ut confequeretur

#:editatem Ifasi . Quam gloriam adeptus eſt , in tollendo manus fuas , 9

isäandº contra civitares rhompheas ? Quis autem illum ſic restitit ? - -

Ft in diebus Mouf mifericordiam fecit ipſe , {9, Caleb filius Jephone , fare
Ç971

镖 Pietro Giannone lib. 2o. cap. 3. par. 2.

( º ) Ecclefiastici i 6. verf. I. & feqq.
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contra hoffem . Et ipſ duo confituti, a periculo liberati funt a numero Jextст.

torum millium peditum. Scrivendo pure l’ Apostolo Jan Paolo ( a ) , é dicen

do agli Ebrei : Deficiet me tempur enarrantem de Gedeon, Barac, Jamſºn,

熬 , David, Jamuelem . . . . qui effugaverunt aciem gladii, fortes

faċti funt in bello , caffra verterunt exterorum . Laonde , per epilogáre in

ueſto Capitolo tutti quei Capitani celebri , che in varj tempi illustrarono

e Provincie noſtrali ; lo divideremo in tre Paragrafi nel modo , che fie

gue.

P A R A G R A F O P R I M O.

De mostri Uomini Illuſtri nel Meſliere dell'Armi

me Secoli dell'Età primiera.

II. All'avere ne primi secoli del Mondo , e dell'Età primiera

(i quali ſecoli Eroici anche vengono appellati ) le nostre Re

gioni pofte tante Milizie in Campagna , ed armati tanti Uomini in Bat

taglia , come più fovra nel Numero 2. del Capitolo 1. in parte additoff;"
far a meno fi potea, che con estiloro Capitani celebri ſtati non vi

fuffero , i #ÅÂಸಿ militari li guidaffero. Maggiormente che i Ro

mani (i Popoli più avezzi , ed i più arditi nel meſtiere dell’Armi), per

foggiogare le noſtre Provincie , ed altre poche dentro l’Italia , che allora

fino al Fiume Rubicone fi ftendea ; cinquecento anni vi confumarono,

fecondo la teſtimonianza di Lucio Floro ( b ) : E ciò non per altra cagione,

fe nonche per la rififtenza , che ne Soldati noſtrali incóntrarono , ed in

confeguenza ne di loro buoni Capitani che li regolavano.

III. Che febbene di effi niuna memoria noi abbiamo nelle Storie an

tiche ; pure ciò non accadde per il poco valore de noſtri fcelti Capitani;

ma per la fcarfezza de Scrittori in quei tempi , valevoli a registrarne gli

eventi . E quando poi incominciarono le Storie ; la Repubblica Romanº

avea prefo già piede nelle noſtre Regioni , ed i Scrittori , che ne rag":

navano i fatti ; badavan folo a decantar le glorie di Roma , e de foi

Cittadini , come fu detto nel Numero 1 1. dell’ Introduzione di questa nº

ítra Istoria . Anziche effendo stati i Confoli Romani colero, che coma"

davano gli Eferciti (in buona parte compoſti dalle notire Truppe anfiliº
rie)

( a ) Ad Hebræos 1 1. verf. 32.
( b ) Lucio Floro lib. 2. cap. 1. Domita fuba&laque Italia ,* Kº

β ηuid fmanus quingentefimum annum agens , cum bona fide adoleviſſet ;

robur , fi qua juventa , tùm verè ille robufus , 9 juvenis par Orbi terra":

eſſe capit . Itaque (mirum , 9 incredibile distu ), qui prope quingentiſ ""
Domi lustatus eſt , (adeo difficile fuit dare Caput Italie), his ducentir aññ፥f•

qui fequuntur , Africam , Europam, Afam , totum denique Orbem terrarum

bellis viċioriiſque peragravit .
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rie ), le azioni più fegnalate a medeſimi fi aggiudicavano , non a Capi

tani fubalterni, che forfi le faceano.

IV. Del resto poi negar non fi può, che in quei primi Secoli le nostre Regio

ni non aveſſero avuti Capitani per bravura, 3 e coraggio, affai rinomati,

ancorche ne giaceffe feppellita nella tomba dell’obblio la di loro memoria.

Sembrando incredibile , che i Cumani non aveffero avuti Capitani di fom

mo grido nel meſtiero dell’Armi, nel mentre riportarono per mare, e per

terra fegnalate vittorie contro de Siracufani , e de Tirreni , come rappor

tammo nel Libro 5. del Tomo I. al Numero I 3. del Capo 5. Non effendo

tampoco credibile , che Ninfo, e Carilao non foffero ſtati celebri Capitani

in Napoli, mentre furono fcelti per opporfi all’ Efercito Romano, che ivi

fi portò , per farne l'affedio : _ed effi feppero sì bene guidare la propria

condotta, che fenza efporre la Patria a quelle fciagure, çhe fogliono feco

apportar le Guerre ; con iſtratagemma fovra fina fecero ufcire dalla Città

due mila Soldati Nolani, e quattro mila Sanniti, che vi eran di prefidio;

ed introduífero colà in loro vece i Romani , con cui fi federarono , come

fu detto nel Libro 4. del Tomo III. al Numero 42. del Capo 1.. Così pure

non debbe dirfi sfornito di valor militare Egea, Prefetto della Napoletana

Cavalleria , che fuori le mura di detta Città venne a giornata campale

con Annibale , come ivi al Numero 43. fi foggiunfe . Rendendofi ancora

Talagevole a crederfi , che Decio Maggio non foffe ſtato in Capoa gran

Soldato, mentre fece preſſo quel Popolo tutto il ſuo sforzo, per non far

Vi, entrare Annibale, come fu detto nel Libro 7. del Tomo I. al Numero 54.

del Capo 3. : come pure lo fu Perolla figliuolo di Pacullo Calavio , che

"olea Annibale ammażzare in un pubblico Convito, fe il Padre nón lo

-"attenea, giuſtache ivi fi foggiunfe nel Numero 3 5, . Lo ſteffo dire deggia

"º di Taurea Jubello , cotanto favorito da Annibale : il quale vedendo la

"tage, che il Confole Fulviº fece de Nobili Capoani ; e dubitando , che

trà questi non aveste ammazzato lui; dopo aver uccifa la mðglie , e fue

figliuole col proprio pugno , acciò non diveniffero preda de Soldati Roma

".: Portatofi innanzi del Confole predetto, e denudatofi il petto, fi uccife

Hºlla fua medeſima fpada , come ivi al Numero 62. lo rapportammo . Ef

fºndofi ancora fegnalati quei cinque Cavalieri Capoani , che per vendicare

gli oltraggi , che i Romani fatti aveano nella loro Patria , andarono ad

"::ºcar fuoco alla Città di Roma , come fu foggiunto nel Numero 65.

V. Lo stesto dir fi duo di quel Giovane Nolano, che Marcello volle in

fua ºompagnia ; e di chi Livio ( a ) fcriſse : comitate Marcelli ferocis Јите

: #ffimus adeo ef mollitus , ut nemo inde ſociorum rem Romanam fortià, 2

§ fideliàs juverit con affermarfi ſo steſso di vibio Prefetto de Peligni,

: gºale occaſionỗ la vittoria ai confole Fulvio fotto Benevento cont:3 di

#"ºne Capitano di Annibale, con gittare la Bandiera del fuo Ripartimento

dentro del Valio , e delle Trincee nimiche, acciocche i fuoi Soldati, per

:itenderla , animỏfi yi accorreſsero , come avvenne , e come lo rappor

“mmo nel luogo predetto al Numero 1 7. del Capo 14. . Soggiungendo ivi

Tom. IV. P. III. S s al

(*) Tito Livio lib. 23.
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al Numero 2 5. il valore di Ponzio l' Imperadore de Sanniti , e figliuolo di

Erennio (anche valorofo Capitano all’afferire di Tito Livio ) , il quale in

una valle delle Forchè Gaudine racchiufe due Confoli Romani T. Veturio

Calvinio , e ſp. Poſiumio , con farli paffare fotto di un Giogo con tutto il

di loro Efercito ſpogliato dell’armi , e delle veſti . Meritando altresì

ogni lode Biaggio di Jalpi , il quale per guadagnarfi la grazia del Confole

Marcello, tagliò a pezzi buona parte della Cavalleria di Annibale ivi efi

stente , giusta il ragguaglio fattone nel medefimo Libro 7. al Numero 7,

del Capo 1 1. - -

VI. Di Archita Tarantino dubitare non fi puo , che foffe stato un gran

Soldato , mentre Tommafo Garzoni ( a ) di lui afferifce : Archita Tarantino,

ed Eudolfio riduſfero a perfezione l’Arte Militare, e ritrovarono molti Iſtromen

zi per traboccar Cafe , e Mure. E devefi eziandio il vanto di ottimi

- Soldati a Nicone , e Filomeno Tarantini , i quali con le loro stratagemme

militari introduffero le Milizie Cartaginefi in Città , non oftante il nume

rofo Prefidio Romano , che vi era , come nel Libro 7. al Numero 18.

del Capo 9. rapportoff . Senza quì tralafciare il valore di quel Soldato

Lucano , che con un colpo di fpontone generoſamente ammazzò nel Fiume

Acri Aleſſandro Re degli Epiroti , giufta il ragguaglio fattone nel Libro 3.

del Tomo II. al Numero 6. del Capo 1.

VII. Anche a questo istituto potrebbero molto contribuire la forza,

ed il valore degli Atleti , fpezialmente di Milone Crotoniata (il quale ezian

dio con cento mila fuoi Soldati disfece trecento mila Soldati Sibariti , co

me dicemmo nel Libro 7. al Numero 3o. del Capo 8. ) , di Timafiteo fuo

competitore , di Failo, di Egone, di Eutimio, e di altri, mentovati nel Li

bro 7. del Tomo II. al Numero 6. del Capo 4. Ma per darfi una idea

chiara , e fpecchiata a chi legge intorno al valore degli antichi noſtri Ca

pitani , debbe rivolgerfi la mente alla Guerra ſociale : in cui i Sanniti,

i Marfi, gl'Irpini , i Lucani , i Pugliefi, i Peligni , i Frentani , i Mar

rucini , e gli altri Popoli noſtrali , volgendo le armi contro de Romani;

due Confoli d’incomparabil valore fi fcelfero, Q. Popedio Jilone, Capitan

de Marfi , e 9. Pepio Mutilo , Capitan de Sanniti , con fette altri primari

Comandanti, T. Aufranio , P. Ventidio , M. Egnazio, M. Lamponio, C. Jº

dacilio , Irio Afinio , e Vezio Catone : i quali armati d’incredibile valore,

fecero una guerra implacabile alla Repubblica Romana, con ucciderli da

quattro Confoli rinomati, ed innumerabili altri Capitani , oltre le rotte,

che diedero , e li molti fatti d’ Armi che ebbero con sefo Cefare , con

P. Lentolo , con T. Didio , con Licinio , con cornelio silla, con Marcº Me“

cello , con P. Rutilio Lupo, con Cn. Pompeo (padre di Pompeo il Grande),

con 9. Cepio, con C. Perpenna , con C. Mario, e con Valerio Meſala ; fic

come alla lunga da Appiano Aleſſandrino lo trafcrivemmo nel Tomo II. Pº

l’intiero Capo 4. del Libro 3. -

VIII. A questi celebri Capitani fi puo aggiugnere Marco Bebiº":
Marcello della Città del Guasto in Apruzzo, a cui la Patria *號 la

( a ) Tommafo Garzoni Piazza Univerfale pag. 1 o7.
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Statua Equestre, che ivi oggigiorno fi vede avanti la Chiefa di Sant'Ago--

fino , con queſta Lapida : /

M. Baebio M. F. Q. N., Arn. Svetrio

Marcello · Equo, publico

Aed. Q.IIII. Vir. I. D. IIII., Vir. Quinque II.
Patrono. Munic. Flam. Divi -

Vefpafiani

M. Baebius. Svetrius. Marcellus

Et. Svetria. Rufa. Patri. optimo

Huic. Decuriones. Funus. publicum

Statuam. Equestrem. Clipeum

Argenteum. Locuun. Sepulturae

Decreverunt. et. Urbani. Statuam. pedeſtrem.

IX. . Anche Marca Mario cotanto famigerato nella Storia Romana (dĩ

cui anche favellammo nel Libro 1. del Tomo I. al Numero 5. del Capo s.)

nella Città di Arpino conobbe con Cicerone i fuoi natali, e fu nel mestie

tº dell'Armi fingolariffimo : trovandofi per ſua gloria il Marmo ſeguen

te nella Città di Benevento: -

M. Mario. M. F. Stel. Titio

Rufino. Cof: Leg. Leg. I.

Minor. P. F. Agrippinenfium,

Proc. Prov. Siciliae. Cur.

Merito. Pręt. Trib. Tur.

Mar. Equ. Rom. Trib. Latini

Leg. I. All. P. F. IIII. Viro

Stilitibus Judic. et. Def. |

Cum. Heliade. et. Tertio

Parentibus. Ep.

X. „A medefimi Capitani fi puol anche aggiugnere Marco Agrippa , ge

"ºro di Ottaviano Auguſto Imperadore : il quale fervì a Ceſare , fuo focero

蠶 lunga pezza di tempo da Generale dell’Armata Navale , che ragunò

In Porto di Cuma, dá lui fabbricato, come fi diffe nel Libro i deſ To

蠶 al Numero 14. del Capo 3. Perche come dice il caponi ( a ) nel

fu : Agrippina Minore, anche in Arpino egli conobbe i fuoi natali e
“ºncittadino di Tullio. S s a. XI. Per ·

( a ) Capone pºssi.



33 4 I S T O R I A N A P O L E T A N A

XI. Per maggior gloria delle noſtre Regioni , di cui oggidì fi com

pone il Reame di Napoli ; poffiamo aggiugnere trà i di loro Uomini Il

luftri nel meſtiero dell’Armi per i Secoli primieri tutti quei Imperadori

Romani , che in effe conobbero i proprj natali : giacche ne Secoli trafan

dati lo fteffo era Imperadore , che Condottiero di Eſerciti , come dicemmo

nel Libro 8. del Tomo II. al Numero 24. del Capo 4. Volendo Giambat

tifta Paccichelli nell’ Efordio del fuo Regno di Napoli in profpettiva, che

degli Imperadori Romani antichi Augufo nacque in Turio , Adriano in

Atri , Vitellio in Lucera , Galba in una Villa vicino Fondi , Veſpaſiano ne

Sabini nel Vico di Falacrine , Peſcendio in Aquino , Lamberto in Valva

de Peligni . Con avere anche noi moſtrato nel Libro 7. del Tomo I. al

Numero so. del Capo 8. , che Auguſto in fatti nacque in Turio : al Nu

ro 26. del Capo 2. , che Galba nacque in Fondi ( dove fu fama , che na

fceffe ancora Tiberio Imperadore, come ivi fi foggiunfe} : al Numero 33;,

che Pafcendio nacque in Aquino : al Numero 16. del Capo 16., che Adria

no nacque in Atri : al Numero 3 5. del Capo 9..., che Marcaurelio nacque

in Lecce . Avendofi da ſvetonio ( a ) , che Vitellio fuffe di Lucera : e da

lui medefimo ( b ), che Flavio Veſpaſiano nafceffe ne Sanniti. Che febbene

egli diceffe ne sabini , pure il Tornebio da molti antichi Manofcritti am

menda in Jamnitibus : con apportare eziandio Caffiodoro ( c ) , che Jevtrº

Imperadore nafcefse nella Lucania.

P A R A G R A F o s E c o N D o.

De moſtri Uomini Illustri nel Mefiere dell'

Armi per i Secoli di mezzo.

"XII. E Secoli di mezzo, a dir il vero , pochi Uomini 1l4

il Mestiere dell’Armi fi contaronó nelle Provincie no":

e ne furono cagione i Barbari : i quali , inondando queste Regioni : "

fero a proprj Abitatori l'uſo dell' Ármi , con prefidiar esti le Fort:

gli altri Luoghi neceſſarj. Effendo stati celebri tra Goti appo noi ": :

e Teja ( non effendovi venuto in perſona il Re Teodorico) per le tantº:
- 3

е

( a ) Svetonio Tranquillo in Vitellium cap. 1. , & feq. Tempº";数
Jamnitici belli præfidio in Apuliam miſo , quoſdam ex Vitelliis iர்ரி: diſº

serie . . . . . . . . ceterum P. Vitellius Domo Nuceria , five ille ""

tique » Jive pudendis parentibus . . . . εβ in

f:: Lo ſteſso in Vefpafianum cap. 1. Flavius Vefpafanus ""

Sabinis ultra Rietem in Vico modico , cui nomen est Phalacrie .

. ( c ). Caffiodoro in Cronicon ad Annum 461. His conſulibuſ ;

im miſſione Recimonis extinguitar , ac feverum, NATIONE LU64

se dere facit in Regno.

Majoran",

NUM , fut
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re , che con Greci vi ebbero , ficcome nel Tomo III. al Capo 2. e 3. det

Libro 3. il dimostrammo . Tra Longobardi , oltre al Re Autari , che di

tutte le Regioni appo noi conquiſtate formò la Ducea di Benevento 3 che

i diede a Zotone , come fu detto nel Libro 6. del Tomo III. al Nunne

ro 5. del Capo I. : furono celebri Arrechi primo Principe di Benevento , e

Grimoaldo di lui figliuolo , che con Pipino , figlio dell' Imperadore Carlo

Magno , grandiffime rotture , e guerre ebbero, come ivi pure fi foggiunfe,

e propriamente nel Numero 28. del Capo 2. Effendo ſtato eziandio Capita

no di fommo grido Romoaldo, figliuolo di Grimoaldo, Re de Longobardi :

il quale non folo, in Benevento fostenne bravamente l’Affedio, che Costan

zo Imperadore di Coſtantinopoli vi pofe , ma eziandio_disfece lo fteffo

Cefare alle vicinanze di Formia , come ragguagliofii nel Libro 5. del To

mo III. al Numero 5. del Capo 3. Con efferfi fatto ancora fperimentare

di ammirabil coraggio il Principe Adelchi nel carcerare in Benevento l'In

peradore Lodovico II. , ed in obbligarlo con giuramento in appreffo di mai

più ritornare in quei fuoi Dominj , giufta il racconto anche fattone nel

Libro 6. del Tomo III. al Numero 1 1. del Capo 2. E tra Greci , oltre a

Melo , e Dato , Capitani valorofi in Bari, i quali chiamarono i Normanni

in Italia, ficcome fu dimoſtrato nel Libro 9. del Tomo III. al Numero 7.

del Capo 1. fu celebre ſimbatico. Patrizio , che difcacciò i Longobardi da

Benevento , come fi diffe nel Libro 5. del Tomo III. al Numero 7. del

Capo 3. Il che pure debbe affermarfi di Eugenio ſtraticò , che , unito a

Marino Duca di Napoli ; pria fè grandiffima refiftenza ad Ottone I. Im

ஆ ; e poi disfece Ottone II. di lui figliuolo, ficcome nel Libro 7. del

omo III. al Numero 7. del Capo 3. additosti .

XIII. Tra i Duchi di Napoli , oltre a Marino fovralodato, vi fu Gio:II.

detto il Cumano , che fu ottimo Soldato , e tolfe a’ Longobardi la Città

di Cuma , reſtituendola alla Santa Sede, a cui i medefimi involata l’avea

no , come dicemmo nel Libro 4. del Tomo III. al Numero 1 5. del Ca

po 5. Vi fu Ceſario Confole , che molte rotte diede a’ Longobardi , come

dalla Lapida del di lui Sepolcro , ivi foggiunta fotto il Numero 22. Vi fu

醬 il Confole Buono , rapportato al Numero 32. Vi fu Fergio I. che di

ſcacciò i Saracini dall’Iſola di Ponza; dalla Licofa , e da Roma , come

ivi al Numero 37. Vi fu Gregorio I. , che li difcacciò da Gajeta , come

nel Numero 39. Vi fu Gregorio II. , che li fè disloggiare dal Garigliano ,

come nel Numero 48. E fovra tutti, vi fu fergio VI., che foftenne valoro

famente gli affalti, che diede più volte alla Città di Napoli il Re Ruggie

7": e che poi morì nella rotta, che al medefimo Monarca diede Raidolfo a

Conte di Áirola , come nel Numero 3 s. in chiaro fi pofe.

XIV. Tra Normanni finalmente innumerabili furono i Capitani di

straordinario valore : fenza per ora annoverar tra effi il Re Ruggiero con i

fuçi figli , e nipoti, dei quảli parleremo nel Paragrafo ſeguente. Talein

Primo luogo fu Raidolfo , Conte di Averfa , che mandò i dodici Ca

獸 alla conquista della Puglia , come fu detto nel Libro 9. del Tomo

II. al Numero 2. del Capo ž. E tra questi fu celebre Guglielmo Braccio di
Ferro , primo Conte di Puglia , come ivi al Numero 1 o. Indi feguì Dro

::: fratello di Guglielmo , come nel Numero 1 1. , e poi Onfredo terzo fra

tello , che disfece i Eſercito di Papa Lione IX., e fè prigione lf
OH•
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Pontefice fotto Benevento, come ivi al Numero 12. pure additosti . Eſſen.

dovi ſtato appreffo Ruberto Guifcardo quarto fratello, le di cui gesta glorio

fe furono ivi defcritte per l’intiero Capitolo 3. Ove pure di Ruggiero Con

te di Sicilia, e di Calabria, fratello di Ruberto Guifcardo, e padre del Re Rug:

giero , fu baftantemente favellato . ) Ed a lui fi accoppiò il figliuolo Bot.

mondo , Principe di Antiochia, cotanto celebre preffo đi Torquato Taſſo nel

la ſua Geruſalemme liberata , una con Tancredi di Converfano : de quali

anche fi favellò nel luogo anzidetto fotto il Capitolo 4. Con aver dique

fti l'Autor predetto eziandio cantato ( a ). |

Vien poi Tancredi , e non è alcun frà tanti

( Tranne Rinaldo ) o feritor maggiore ;

O più bel di maniere , e di fembianti ,

O più eccelfo , 97 intrepido di core . *

XV. Tra i nobili Capitani Normanni , poſſiamo annoverar ancor noi

Gircaldo Pepe : di cui anche fe ne rattrova la difcendenza , ed il caſatº

in Conturfó , Terra antica del Principato Citra, della quale egli ne fu Si

gnore , dopo avere da colà, e da luoghi adjacenti difcacciati i Saracini ;

effe ndo ſtato egli diſcendente di Rollone , Duca di Normannia, e che pºi

con Guglielmo Braccio di Ferro pervenne in Puglia: cognominato tale dalla

Contea di Pepe in Normannia , fecondo, la defcrizione , che ne fa Gis

Retonio (b), infieme con i progreffi fatti in Conturfo, da cui difcefe in ap

preſſo il celebre Giureconfuſto Bartolomeo Pepe , ſeppellito iu San Pomº

nico Maggiore di Napoli , decorato da Marcantonio Pepe di lui figliuolo,

e Signore di Conturfo , con un nobile Avello , e con queſta Iſcrizione:

Bartholomeo Pepi Jurifconfulto, qui claros geſſit fumme continentie , y

equitatis laude Magistratus , Parenti optimo , Hieronymoque germanº frº

tri in omnibus vitae partibus integerrimo. - |

Marcus Antonius Pepe , Dominus Conturfi, Janffi Angeli Fafanelle, ºptati »

Optatelli, 9 aliorum benemèrentibus

Anno Domini MDLXXX. Ef

( a ) Torquato Taffo Canto 1. Stan. 454 · |

( b ) Gio: Retonio de Orig. & Succeſs. Northomann. Rollo ver? : 4“

dotis nomine , primus Northomannie Dux fuit, ex Gilla uxore , Gugliel":"

cognomento Longafpata genuit, atque alios duor, CAROLUS ÉIPËR, ſº:

PIPERIUS , EX PIPENSIS COMITATUS DOMINIO .鷺
nàs , reličia pro modo Guglielmi Longaſpata fucceſſione ; ex quo nostri Nor

manni Principes , aliique provenerunt ; ad distium carolum Piper, stvº"?"?

è9 alii Pipirium , ejuſque congreſſum devenire oportet. Ex ifio inchtº #":

d3. Pipirenſis Comite cum Popa Jalvatenenfis Comitis filia ; uxore , Robert”

į9, Odorifeum Pipir nuncupatos genuit . Qui Odorifiut cum Giffa Adಚ್ಡ
conjuge , -Carolum , Joannem , Lanfridum , 89 Drogonem Pipire fet procre;

vit . Ex Joanne Anfelmus, į9, Riccardus Pipir. Qui omnes predisti H*澀 |

mannia cum Guglielmo Fortebrachio , fuo confobrino , in Italiam tranſvit常
jus filius GIROALDUS PIPER TRES ÍDUCES BARBAROS. ; SI |

MAUROS OCCIDENS ; CONTURSUM EJUSQUE OPIDA AC

QUISIVIT. - * -*

-**

*<
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Effendo fato poi queſto Marcantonio Pepe il padre di ortenfa Pepe, che con

dote affai doviziofa fi maritò con Claudio Capece Nobile di Seggio di Ni

do , al dire di Filiberto Campanile ( a ), e dell'altra figliuola , Porzia Pepe

di nome , che iſposò Belifario Acquaviva di Aragona de Conti di Converfano,

fecondo il Zazzera ( b ). Effendo in San Francefco delle Monache di Na

poli una Lapida , che il tutto conferma , col dire :

Incomparabili Heroinarum, 9 fororum pari

D. Hortenfe, 9 D. Portie, Marci Antonii Pepe

Conturtii , multorumque Oppidorum Domini

Filiabus inclitis .

:Quarum altera clariſſimum Equitem -

Claudium Capiciam in maritum fortita , |

Altera a D. Belifario Aquaviva de Aragonia

Neritonenffum Ducem

Splendidiſſimis nuptiis in uxorem accepta ;

D.Paulus Regii Confiliarii Hortenfi Pepe R. Cam. Jum. Preſidentis filius ,

Et Hieronymus Pepe , Hortenfi patruelis Juris V. Ç.

Lutii Pepi Jurifconfulti Partenopei patroni inſignis , * -

Marci Antonii patruelis nepoter * :

Qui foli ex eadem Familia, Florentiæ ſplendida , *

In Regno Neapolitano fuperffiter vigent ,

In Nominis , Janguinis dilečiionem ,

Sibi , fuiſque Majoribus , 9 Posteris pofuere.

Son eſſervi stati pure áitri nobili Paréntati in questå Famiglia Pepe (della qua
le pafsò poi un ramo in Firenze , come vuole Filadelfo Mungor ( c ) , non

già che da colà foffe pervenuto in Regno, come altri affermarono ) colle

amiglie Capeceminutolo , Mormile , Strambone , Liguoro , e fomiglie

:oli di Seggi Napoletani . Maritata eziandio Donna Cecilia Pepe a Don

Carlº Petra Reggente del Supremo Collateral Configlio, ed entrambi ge

:ºri del fu Cardinale Vincenzo Petra , come egli ne’ fuoi Riti della Gran

N:º ( d ) l’afferma ... E perche in Conturfo anche fi radicò la Famiglia

蠶 » capitata in Regno coll' Imperadore Federigo II. al dire di Biaggio

#":"ari ( e ), e di Pietro Anfalone (f), e che fiori in Armi, in Toghe, ed

: Lettere , fpezialmente in tempo de Monarchi Aragonefi , de quali An

di Roſa fu impiegato in varie Ambaſciarie ; con effere stato padrone
°. Feudi di Pietrafefà ( figlio egli di Riccardo Rofa, e di Catarina Pietra

* anche ត្រងំ ក្,ºmo Féd) Sān

"P"ºno, del Castel del Tito, di Panno , di Montagna , di Castel Glo
TIO

霹 ) Filiberto Campanile Famiglia Capece.

( Zạzzera, Famiglia Acquaviva ad Belifarium.
( g ) Filadelfo Mungos Teatro Geneologico pag. 47.

հնm, rloاهگنه Petra Rit. I 66. num. 146. Rit. i 77. num. I 1. & Rit. 2 5 3.

锣 :iaggio Altimari pag. 441.

"ºtro Anfalone pag. 36o. num. 4c.
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#iofo, di Pietra, e del Saffo, al dire di Carlo de Lellis ( a ); fi unírono co.

'à infieme queſte due_Famiglie , e ne provenne la Roſapepe , rappreſenta.

*a ivi oggidì da Don Valeriano Roſapepe, e da Don Gennaro di lui figliuolo ,

Veggendoſi nell' Armi gentilizie di detta nobile , e decorofa Famiglia la

Rofa , Infegna di questa Famiglia ; ed una Sbarra posta in un Čampo

piano , impreſa dell’ altra Pepe,

P A R A G R A F O T E R Z O.”

De moſtri Uomini Illustri per il Mefiere

Dell’Armi ne Secoli della Baf.

fa Età. -

XVI, É mai fiorirono Capitani per il Mestiere dell’Armi ne Secoli

della baffa Etade o per l’Italia, per l’Europa tutta a modo

di parlare ; queſti certamente nel noſtro Reame di Napoli fiffarono la loro

Sede : dove i noſtri Monarchi ergendo la propria Reggia , diedero campº

a’ Soldati di moſtrare pienamente il proprio coraggio; a tenore dell' Epi

gramma di ſcaligero, più volte ripetuta nel decorfo di queſt' Opera:

Parthenope varii fiatuit diferimina Mundi . -

Quia tria diverfo tempore fecla dedit. |

Aurea Pythagoras communis commoda vite ,

Et docuit Jophiæ Grecia Magna procos .

Altera fuccedens fudiorum molliter ætas ,

Admifir Mufas debiliore fono.

TERTIA VULNIFERI QUÆSIVIT PREMIA FERRI;

ATQUE EQUITUM SOLA POTUIT TENERE DECUS,

Sic ex privata , 9 ferva Regina fuperfum ;

Roma, quod es , fueram : quae modò funt , quod erar »

E ficcome de Marfi riguardo all’antica Repubblica Romana Αppiano 4"f

fandrio ( b ) affermava : Est enim gens hæc pugnaciſſima . Ferunt ; "4":
aliàs de bis triumphatum vifum : nam ad id temporis nec fine Marfs : Mť7

de Marfis triumphatum fuit ; così de Napoletani affermò Filippo Bri“: : }

riguardo alla Milizia Spagnuola , colla quale negli ultimi due Secoli :

rono affociati : Incolae ို႔ေ2,} generoſ funt omnes , 9 forte", #4: t

culentam Hiſpanorum Regi navant operam in omnibus belli; . Et # bi燃

rent; Equestris Militia Hiſpanorum plenè jaceret. Scrivendo pure il*:

|

(a) Carlo de Lellis pag. 1 36.

( b ) Appiano Aleffandrio lib. 1. Bell. Civil.

( c ) Filippo Briezio lib; 4. Geograph. Part. II. cap. 7

( d ) Biondo ad Gregorium X. Summum Pontificem .

·..
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e dicendo : Nullus majoribus ex omni Italia , quàm Neapolitanorum viribuc

is fervata est Roma, ir Barbari funt expulst . . . |- |

XVII. Ma perche molti fono queſti Uomini Illuftri per il maneggio

delle Armi ; a volerlí con diftinzione apportare, fe ne comporrebbero più

volumi, e di gran lunga fuperarebbero la capacità di queſto femplice 器

ragrafo; noi per darne a chi legge qualche contezza, ne additeremo al

cuni primarj fotto di quei Monarchi , per i quali effi militarono, giuſta l'

ordine cronologico de tempi , Potendofene presto gli Autori , che di驚
pofita ne fcriffero, avere più diffufa la contezza. Riferbandoci eziandio fog

giugnere nel Tomo V. qualche cofa in particolare, riguardo a proprj Mo

narchi, nel mentre defcriveremo a ciafcheduno la Vita. *

Degli Uomini Illustri per Armi in tempo

de Normanni.

* ·
' , -

|-

|-

-

-

*

XVIII. Quattro Monarchi propriamente di Nazione Normanns figno

reggiarono nel nostro Regno, Ruggiero, Guglielmo il Malo, Guglielmo il Buono,

e Tancredi : attefo febbene vi fuffe ſtato il Re Guglielmo III. , nipote del Re

Tancredi ; pure queſti appena falutato Re di Sicilia , ne fu difcacciato da

Arrigº VI. Imperadore , e non potė dare faggio alcuno del fuo innato va

lore, ficcome avean fatto gli altri Monarchi fuoi predeceſſori. Concioſ

facofache il Re Ruggiero ř. fu un ottimo , ed efperto Capitano : il qua

le, dopo avere conquistate tutte le Provincie noſtrali , riducendole in for

ma di Monarchia ; il Regnọ di Tunifi in Africa tributario fi refe, e mol-,

te conquiſte fece in Grecia , come dicemmo nel Libro 14. al Numero 3.

del Capo 4. Onde su la Spada intagliar fi fece : -

- Appulus , 9 Calaber, ficulus mihi fervit , 3 Afer.

! Rº Guglielmo I. di lui figliúolo, ancorche fuste trafếurato nel governo

del Regnő, laſciandolo in árbitrio di Majone da Bari fuo Grande Ammirato;

"º nel mestiere dell’Armi era efperto, ficcome lo fperimentarono i fuoi

:ºni tumultuanti in Puglia , ed in Sicilia , non oftante il patrocinio ,

che queſti godeano di Manuele Conneno , Imperadore di Coſtantinopoli : il

"le con ſoldati, e danari fi pofe a difenderli - Attefo, il Re, Guglielmo

"Prendendoli all’improvifo in Puglia ; e disfece l’Armata dell' Impera
rador Greco, e prefe di loro la meritata vendetta, come ivi al Numero 6.

ºggiunſe : Åñche i Re Gugliemo II. fu buon Capitano, come lo appale-:

: "...tante conquiste fatte in Grecia, e la disfatta in guerra di Giuſep

?: Re di Marocco, come ivi pure lo rapportammo ; avendo egli avuto per

་ པ ”ད་ འ ག་༠ Tancredi fuo nipote, che poi li fuccedè non meno nel Regno,
§. "El valor militare. - - , '

di cui f Sºtto del Re Ruggiero ; oltre di sergio YI. Duca, di Napoli , .

i Ca avellammo. più fovra nel Numero 13., fiorirono Ruberto Principe,
сRi » che disfece lo f'effo Re ಸ್ಟ್ರೀಚ್ಡ nel Territorio di Nocera,

gnano Conte di Airola , che per la feconda volta lo disfece in Rai
ro 52 :*懸, come toccammo nel Libro 4. del Tomo III. al Nume

po蠶 .. , e meglio fi metterà in chiaro nel Tomo V. al Ca

Tc ibrº I., deſcrivendo la Vita del predetto Monarca. -

m. IV. P. III. тt. XX. In



* 36 I S T O R I A N A P O LJETLA IN A -

*XX. În tempo del Re Guglielmo I, fi rattrovò Majone'da Bari, Gras.

de Ammirato , uomio di coraggio , e di valore. Vi fu Ruberto , Conte

di Loritello, nipote del Re Ruggiero , e da lui chiamato alla fucceſſione

del Regno, fe Guglielmo fuffe riconofciuto per inabile alla Corona, come

rapporta il ſummonte (a) : onde fu , che Guglielmo to perfeguitò fino al

la morte. Vi fu anche Jimone, Conte di Policaſtro (creduto queſto un ba

fardo del Re Ruggiero ) , il quale fervì da Capitano allo ftesto Re Gu

glielmo , al foggiugnere di Gianantónio Jummonte ( b ) . --

XXI. Nel Regno del Re Guglielmº II. fiorì trà gli altri Tancredi di lui

nipote , a quale egli diede il governd dell’Armi. E dove ancor questi di

venne Monarca ; vi furono Ruggiero , Conte d’ Andria , che al medefimo

Tàncredi guerra fece; e Riccardo, Conte dell’Acerra, e cognato di Tancredi,

il quale non folo a tradimento prefe, ed uccife Ruggiero, Conte d'Andria;

ma anche fè una vigorofa refistènza all'Imperadore Arrigº VI. nell'affedio

di Napoli , obbligandolo da colà partirfi; e togliendoli ancora tutto:
e quanto avea in Terra di Lavoro il medefimo conquiſtato , fecondo il

ragguaglio, che ne fa Riccardo di Jan Germano (c ). ' ’

• 1 : * * * , ' *

De Capitani Illustri in tempo de Svevi •

XXII. Anche i Svevi quattro Monarchi ebbero nel noftro Regno , 4*

rigo VI. Imperadorè , Federigo II. , , corrado , e Manfredi ; tutti var

lorofi , e prodi Capitani . Arrigo due volte vénne coll’ Armi nel Regnº:

ed abbenche la primâ volta ne füffe stato difcacciato da Riccardo , 9:

tano del Re Taneredi ; pure tornandovi la feconda fiata in tempo del :

Guglielmo III., di leggièr lo fuperò, ed il al fuo comando lo :
tomife, come diremo nella di lui Vita. L’Imperador Federigo poi, ancorche

poco ben affetto alla Santa Sede, fu non però un ottimo Capitanº, ཉྙཱཀཐཾ

* * : « -, , , , · * . – . . . .

* *
-

;
* * -

|-

-

* ,

( a ) Gianantonio Summorte Tom. II. pag. 21.

' ( b ) Lo stefo loc. cit. pag. 3 c. & 3 r.
- ( c ) · Riccardo di San Germano în Cronicon : Anno 1 1 81. Distu fiú’

Andrie Comer in Apulia remanens , frmata Rocca famčie Agate , ?":"驚

ipſe tenebre ; de fuis conffus viribur, fe in Afulo recepit contrº *:
- - - - |- * – –– • ..rºn fºr

ĝuod distus Acerrarum Comés intèr circumpofita obſidione coarian" i ":";

f τινό

- - - - * 臀

ĉiere illum præcibar, 9, promiffs non poſſet; vocatum ei ad colloquium

die , proditorià capir, 9 miferabili morte damnavit . . . ;.; 4": 1

Henricus Imperator fuper Neapolim vadens , eam poſta obſidiº:
coadstantibus ei comititus , 9- Baronibus Principatur cum viribuº fuis ո, ի

cum fe contra eum recepiſſet Acerrarum Comes prò fæpe disto鷺"鷺 I)：

mà ấefendir eam . Tuhe salerni civitar ipſi Imperatori fè reddidit : frm. Ne4
- - - - -- - 8 مه."ع - --- . 'trm ir fyr) ? ioff Civitatem ist!" |

peratritem confortem ſuam moraturam tranfniſir , 3 ipſe Civi ##us f:

polim crebrò aggreditir , 3 impugnat . Cumque nec ciri , "::: ": ihri
* ** · * * |- - ;*(一て ふ - - - - - |- - !-- -

gnando přofceret ; ſipërteierte egritudine , digreſſus est ab inº“
#144 . . * ** . . . ,, . :- : - 1 ... :- - - - * * *

; , * . , T , .
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lo testimoniano le tante fue guerre in Germania, in Italia , ed in Gerufa"

lemme ; onde nel di lui Avello in Palermo fi legge trà l' altro:. . . .,
. . Qui mare, qui terras , populo » 3 regna Juhfgif , : : : :

Cefarum nomen fubitò mors improviſa fregit - - }

Juſtitiae lumen , lex veri , normaque Regum ,

Hic jacet, ut cermis , Frider. in Orbe fecundus • . ** - * :

Il di lui figliuolo cořřado ancorche di corta vita , e crudele ; pure fu bel

licofo , e forte, come lo ſperimentò Napoli nella fua diſtruzione da lui

fattane , giuſta queltanto , che fu detto nel Libro 2. al Numero 27. del

Capo i - Poten4ò lo steſſo affermare del Re Manfredi , come dalle tante .

guerre, e disfatte , che diede all’ Efercito di Papa Innosenzia IV., da noi

49:nate più fovra nel Capo 4. del Libro 12. o . ' : · *

· XXIII. Sotto dell’Imperadore Arriga VI. trà Capitani noſtrali (cffendoſi

Egli fervito per lo più di Capitani Tedefchi , come fecero ancora gli altri

Monarchi Svevi , e ficcome Nicolò Janfilla (a) del Re Manfredi afserifces

chº di Capitani Lombardi fervito ſ fuise , perche di Lombardia era fuả

madre) niuno di gran grido fe ne rattrova,alla rifer va di Pietro Conte di Celano,

$." Bernardo. Čonte di Loreto, e di Converfano: i quali ebbero la curs

: "aſportare da Jefi (dove af paſsaggio per la Marca l'Imperadrice cºs.
ſifaza igravata fiera ) in Sicilia: il picciolo Federigo a morte perfeguitato

da Marcoaldo , che al Regno afpirava ; ficcome lo ragguaglia Riccardo đi.

Eo fotto dello fleſso Federigą, oltre al decantato Pietra.1منامرermanاههايت

မြို့ di Celano , e Riccardo Conte di Fondi , che in tempo della di
ն fanciullezza difefero il Regno , per commiſſione di Papa Innocenzio III.

:9ësitgnere dello fiefso. Autorė ( a ) fiorirono trà gli altri Ruggiera

41nila , Tommafo di Cafºrta:, e Giacomo fanfeverino : i quali, per aver

: di ottimi Capitani, erano di foſpetto, e di gelosìa aiio ſtefso'Impera

:,: º perciò egli, combattendo contro de Saracini in Sicilia, li chiamò

鸞 onorato pretesto di darli il governo dell'Armi. Ed effendoci questi

:in buona fede, e fenza le loro Milizie, Federigo, li fece arreſtare, e li

Pºsliò de loro stati , come rapporta lo ſtefso Riccardo ( d ). Efsendo ſtato

|- - Ꭲit v2 i . " que

ി Nicolò Janfilla in Vita Manfredi : Inter haec s Manfredui cum qui
tholo ነገù Lºmbardi, Comitibus ; 9. maximè cum Gualvanº , Jordano , 9 Bar

cum quodam Tbeobaldasde Anibaldira, Cive Romano , fecretum:

ft; ..59""lium , وک ab eiو prudenter, an intendant fatim contra bojies irruere,
Jºiſcitatur.

வி $iccardo di San Germano in Cronicon: Anno 1 197. Imperatrix filiune

ni ੋMarchia apud Hefim Civitatem relistum , fub ducatu Petri Comitis Cela

-- *: ;”“” di Laureti Comitis, 9 Cuperfani ad fe adduci jubet in Regnum.

}, gilia : steifo loco citato ; :,: 4mne 1 ao 8: Innocentius Papa in Vi

ºncti Joannis Baptistæ ; menſe. Junio, venit în Sanstum Ger

: បុំ ", -. .-. . . . . . Tunc venientes, ad ipfum, Petrus de Celano ,chardus Fundanus , Comitês, cum eis: de fųccurfu Regis Fridericiיו

: ಸಿ? t M defenſione Regni in hunc modum : videlicet, ut ipfi Co
111 : }1 :م r^.* :یم:ءہحےکیح |- - - |- -

» no ufque C agiſtri Capitanei, qui fupra riis omnibus intendant a Saler

$Peramim , figuti a mariuſque ad mare pretenditur tractus terræ.

º steſso loc. cit.,, Anno 1 2 23. Imperatore Saracenos in Sicilia.

» arstat
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questo Giacomº fanfeverino colui , che andò in foccorſo di Gualtiers Conte

di Brenda ,, afsediato... da Diopulpº nella Città di Marcina , giusta il rag

guaglio , che fe ne diede nel Libro 7. del Tomo I. al Numerº 17, del

Capo 5. - * * .

De Capitani Illustri in tempo degli Angioiai

della prima Línea .

XXIV. Nella prima Linea degli Angioini tre Menarchi fi contarono,

Carlo I. di Angiò , Carlo II. , ed il Re Ruberto ; tutti e tre famofi Capi

tani . Concioffiacofache Carlo I., oltre l’avere militato con Jan Lodovicº,

Re di Francia fuo fratello in Soria , e reſo il Regno di Tunifi a fe tri

butario , come fu detto nel Libro r 4. al Numero 6. del Capo 4. ( ſotto

mettendo altre Città in Grecia , come ivi al Numero 8. fi foggiunfe), due

Eferciti fioriti con due Monarchi Svevi Manfredi, e Corradino vinſe , e dif

fece. Carlo II. molte Guerre col Re di Sicilia fofferfe; ed il Re Ruberto dalle

continue Guerre , che ebbe con i Gibellini di Lombardia , e con Arri

go VII, di loro fautore , nome di glorioſo Capitano venne a conquistate.

A fegno tale , che Paolo Giovio ne fuoi Elogj Virorum bellica virtute Ill:

strium , stima migliore il Ruberto nel maneggio dell' Armi , che il

Re Carlo. I. di lui nonno , con dire nel fuo Elogio.: In Roberto , Nts

politano Rege bellici fpiritus indefeſa vis , que in čarola uno fumma fuiſſe

traditur , plurimum enituit , ſed Carolum , inimicorum cedibus gaudente",

fepeque fevum , y inexorabilem , moderatione , clementia, lenitateque animº

Robertus omnino “ខ្ស . Ed Antonio Franceſco Rainiero non meno fºr

il valore del Ré Ruberto in far fronte all’Imperadore Arrigº VII. , chº

per il di lui fapere , e munificenza , cantò :

Adfis tenere Parthenopes Decur

Jyrenes , Jacer 9, Pieridum chorus,

' . Et Tufcie Chariter , ds. -

Flavi Numina Tybridir,

Dum Regem tunica teċłum adamantina :

- 4 Robertum canimus , Ceſaris impii º "
. . . . . Pellentem agmina , ut altos ' ’ , •

Nimbos exiliens metus . . . - v . "

Ille

* - . . . . - - · · · 1

-- * - “, : ,

\
-

} : \"

s, arĉtat, & obfidet: quorum partem, ut modicam fibi fubjećam : ad盤

, tes mittit Apuliæ , moraturâm apud Luceriam, reliquis ſe : m೦ತ್ಗ

, tenentibus contra eum . Propter quod Rugeríum de Aquil:: Trica

, mam de Caferta , Jacobum de Sancto Severino filium Gº!" ui in

, ricenfis, Regni Ćomites , vocat ad fervitium fuum in Sici: : 器 fe

3, comitatu , & in manu brevi euntes ad ipſum ; capi eos , :.: ium
» cit., & eorum Terras per Henricum de Morra Magnum Justitiar

3, recipit ad opus fuum. -
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Ille ille horrifono bạrbarus împetu

Terrarum dominam hanc , si fuperum domum

Ferrº perdere , sº igni }

Tentabat (facinus ferum . ) •

44 , illum impavido Rex pius agmine * -

Jistens , indomite frena licentie

Injecit , trepidam Urbem , 89,

Jervans purpureos Patres.

Quin 9 precipiti plenum opus Alee,

Civileſque acies , fciſſaque Etrurie

Jedans pestora , distur

Dux ef , 9 patrie pater.

Vnde , his pro meritis , impatiens jugi

Quæque altè innunteris jurat , dat Urbibur

Genf Etruſca , fecurar

Nato , atque imperium dedit.

Jalve , o bellipotens progenies , Deum,

Templa immunia , qui marmoribus faeris

Condis thuricrema , alti

-Æquent que juga Caucaf.

Tu Pindi auricornum è vertice Apollinem

febethi irrigua ad murmura vitrei

Ducir , Parthenope alma , ut

Difcat Pierum melor.

Cum vatem cythera mobilem eburnea

Petrarcham thalamo fufcipis aureo,

Quem mox delphica laurus

Cinxit Romuleo in Foro ,

Haec illi , aufpice te , munere contulit

Roma , altrix J tudiorum , 3 Latium ferow

- Unde Arnur vaga claro -

r- Lambit fidera vertice .

..XXV. sotto del 殺 Carlo I., oltre a tanti valorofi Cavalieri , a qual

ºgli diede il Cingolo Militare , come nel Numero 6. del Capitolo paffato

::"ºnrammo , e Gianantonio summonte (a) il diſtinto Çatalogo ne rap

:,: molti gloriofi Capitani forirono, ed Uomini Illustri per il mestie

: dell' Armi : ; quali abbenche Franceſi di origine , che con effolui alla

}:ita dei Regno fi portarono ; pure perche molti di effi appo noi fi

"arono la loro fchiatta perpetuandovi , e dal Monarca molti Feudi in

::::: delle loro fatiche ne riportarono , perciò, con giusto motivo tra

:::*ni valorofi del noſtro Regno noi fi collochiamo. Uno di questi

: ::::" Monforte contestabiếdellä Re: Ärmată, ii quale dalla generofità

'ºebbé：TºMិ , Tripalda , Forino , Cicala,

e Nola Per l’annua rendita di 3oo. oncie d'oro. Un altro inಣ್ಣ:
93'te

|

(*) Gianantoniº summonte Tom. II, pag. 2 73•
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forte figliuolo dell'anzidetto Guidone , anche valorofo Soldato , çhe fu in:

veſtito della Contea di Avellino ,, della Padula , di Calvi, di Francolife,

e di Lauro . Vi fu eziandio Guglielmo Belmonte grand’Ammirante , che

ebbe la Contea di Caferta con tutti i Luoghi adjacenti . Vi fu Guglielmº

Jtendardo Marefciallo del Regno, a cui ii Re Carlo donò Arienzo , Sant'

Antimo , i Cafali di Pomigliano, di Pepone , di Santa Maria , di Pon

tice , il Caſtello d'Arpaja , e non sò qual altro Luogo , Fuvi Beltrano del

Balzo, che ottenne Arce in Apruzzo, e molti altri Luoghi . Avendo ayu

to N. Cantelmo Sora con altri Luoghi , çome preſſo l'enunciato Jummon

te ( a ). - · * -

&#ýı. Trà Cavalieri Napoletani , al foggiugnere del medefimo A:

tore , fi fegnalò molto fotto del Re Carlo di Angiò nel meſtiere dell'Armi

corrado Capece : il quale avendo militato forto del Re Manfredi , fcampò

dalla rotta avuta dal fuo Monarca , e fuggì in Sicilia : poi venuto il Re

Corradino in Italia , paſsò in Pifa , e colle Galee di quella Repubblica

venne a fare follevazione nelle riviere di Napoli , e in altri Luoghi ma

ritimi . Si fegnalò ancora Francefco Loffredo : il quale avendo懸 militato

con Jan Lodovico Re di Francia in Soria ; indi 盟 fcelto dal Re Carlo per

fuo Capitano in Puglia contro de follevati a favore del Re Corradino. Fuv

vi ancora Ruggiero Janfeverino, dichiarato dal Re Carlo Conte di Marfico:

il quale molto conferì alla conquista del Regno a favorę di detto Mo

narca : da cui fu poi mandato a prendere il poffeffo del Regno di Geru

falemme, quando l’ ottenne da Maria Principeffa d'Antiochia, come fu

detto nel Libro 14. al Numero 1 6. del Capo 4. E vi fu Pietro Ruffo Conte

di Catanzaro , difcacciato da Manfredi ad iflanza de fuoi rivali ; e poi

reſtituito ne Feudi dal Re Carlo. - * |

XXVII. Sotto del Re Carlo II. fiorirono i Principi Regali di lui figliuoli,

che furono tutti bravi Capitani , come Carlo Martello dichiarato Re d' Un

garia , Ruberto fucceduto a lui nella Corona di Napoli ,鷲 Principe

di Taranto , Raimondo Berlingiero Duca d’ Andria , Trifano "Principe di
Salerno , Giovanni Duca di Durazzo ; Lodovico Duca di Gravina , e Pie

tro Conte di Gravina , mentovati nel luogo fovradetto al Numero 27.

trà gli altri Capitani vi fu Guglielmo ſtendardo ftato Marefciallo ſotto del

Re Carlo I. ,, come fi diffe fovra al Numero 24. , e poi Conteſtabil:

tempo di Carlo II. Leggendofi nel di lui Sepolcro , efistente nella Chieſa

di San Lorenzo della Città di Napoli , alla deftra dell’ Altäre Maggio" '

questa Epigrafe:

J trenuus , ingenuuſ , vir prudens , ut leopardur,

Regius , egregius jacet hic ut florida nardur.

Hic ef Extandardus Gulielmus nomine : Numen

Traffitus ad lumen , precor, ut non fit tardus,

Bella Comeſtabulus Regni pugnando fubegit , ,

Atque Marefcallur , quem lapis ife tegit.

Gallia quem genuit , Carolus Rex fovit honorir

Culmine : qui meruit Deus ut ornet veſie decoris . 正企n

( a ) Lo steſſo loc. cit. pag. 24.o., · · · · · -
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Effendovi fato eziandio Gioanni Pipino di Barletta , il quale obbligò i Sa

racini di Lucera in Puglia o a fortire da quella Città , o a ricevere il Bat

teſmo , mercè di una disfatta campale , che li diede , come rapportammo

nel Libro 8. del Tomo III. al Numero 26. del Capo 4. Veggendoſi il di

lui Sepolcro nella Chiefa di San Pietro a Majella in Napoli colla feguente
Ifcrizione:

Innumeris annis bonitas memorandt Joannis, -

Hujus Pipini , cujus laus confona fini ,

. Spargitur accepta, grato dulcore refert.t .

• Nobilium norma , virorum lucida forma ,

Confilio polleng , procul 9. temeraria tollenr.

Nunquam delira Regni direčiio mira,

Regnum doćirina , jacet hic profirata fupima .

Criminibus munda , cæli potitura jucunda ,

Per quem barbarica damnata Gente fubasta,

Gaudet Lucerit , jam nunc Christicola facia,

Anno milleno trecentum duplice quino,

Junåło cum feno , Auguſti ter quoque denº -

Potendoff a costoro aggiugnere eziandio Fra Matteo di Ruggiero Cavaliero

Gerofolimitano, nativo di Salerno , della Famiglia de Duchi di Albano,

di Santo Mancó , e de Ruggieri di Bitonto , ( di cui anche favellammo

nel Libro 9. del Tomo III. al Numero 18. del Capo 3. ) : il quale non

ίοιο fu deftiñato Configliero del Re carlo II. per ĉarlo Martello fuo fi

gliuolo; ma, afcritto trà Cavalieri della Sagra Religione Gerofolimitana;

Per il fuo coraggio , e valore fu dichiarato Generaliſſimo contro de Mo

" nelle Spagne , ficcome ne Ruoli della medefima Religione alla prima

Pºgina fi offerva : Frà Matteo de Ruggieri di falerno , Bailo di Sant Eufe

#:: ; Generaliſſimo contro de Mori di Jpagna nel 1289. col di più , che ne

strive il Duca della Guardia nel fúo Libro deile Famiglie imparentate con

la Cafi della Marra . -

_XXVIII. In témpo del Re Ruberto vi furono i di lui fratelli , e tra

"f Filippo Principe di Taranto, e Pietro Conte di Gravina , che in To

: Per lunga pezza di tempo combatterono : morto poi Pietro nella

:"":a campalė di Montecatno unaffieme con Carlo , figliuolo del pre
detto Principe Filippo, come fu detto nel Libro 14. al Numero 41. del Ca

:º 4: Vi fu ancófa Ugone del Balzo fuo Generale in Lombardia , di cui

B :"cºntro Morigia nel luogo fovradetto al Numero 3o. dicea ; Ugonem de
鷲 virum bellicofum , 9, fortem . Vi fu Carlo di Durazzo nipote del

figliuolo di Giovanni di lui fratello : : cui egli :

Lºdewi. 9:andato il Regno, e la Reiņa giovanna fuo nipote ; ed a chi
- ºಿಂ Re di Ungaria diede morte , venuto in Napoli. Vi fu pure Giacomo

Balzo Conte å: Monteſcaggiofo , e Goffredo Marzano , che riſpettiva

蠶 gº:ernarono l’Armata Navale del medefimo Re per l’ Impreſa di

"la : di cui il summonte ( a ) afferifce : A 1 o. Giugno 1 338. partì pu

-

- - - -

* *

|- |- •* •

(*) Giamantoniosummonte Tom. II. påg- 4oo
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da Napoli l'Armata maggiore con molti Baroni , , e Combattenri , guidata da

Carlo Duca di Durazzo , nipote del Re., e del Conte di Monteſcaggioſo del

Balzo. Ed avendo aſſediato Termoli ; nella fine di Agosto l'ebbe a pārti". Ma

aſaliti poi dalla pestilenza , fu bifogno laſciar l'impreſa . L'anno fºguente
1 3 39. Goffredo di Marzano , Ammiraglio del Regno႔ေ dal Re in luo

go di Tomafo fuo Padre , con una fioritiſſima Armata aſſediò l’Iſola di Lipari ,

{9 avendola combattuta molti giorni , finalmente alli 17. Novembre del 1339.

la prefe.

Degli Uomini Illustri in Armi fotto gli Angioini

della feconda, e della terza Linea.

XXIX. Morto il Re Ruberto , e dopo di lui la Reina Giovanna 1. fua

nipote reftando al governo del Regno ; ſurfe dalla feconda Linea Angioina il

Re Lodovico di Angiò figlio di Filippo Principe di Taranto , e fratello del

Re Ruberto , come fovra : il quale fpofando la Reina Giovanna dopo del

Re Andrea , divenne Signore del Regno , e v'istituì l’Ordine Equeſtre del

Nodo , di cui favellammo nel Numero 8. del Capitolo paffato . Avendo

egli avuta fama di ottimo Capitano , ancorche Ottone di Branfuich, altro

Spofo della Reina Giovanna , e Principe di Taranto, dopo la di lui mor.

te, fuffe paffato per l’ ottimo tra i Capitani del fuo tempo . Con efferyi

stato eziandio Filippo , Principe di Taranto , fratello maggiore del medeſ

mo Re Lodovico, che fu Diſpota di Acaja , e s'intitolò Imperadore di Co

stantinopoli, che pure fu bravo nel meſtiere dell'Armi : come lo fu Lie:

nardo del Toeco , figlio di una forella naturale di detto Re Lodovico“, e del

mentovato Imperadore, fecondoche fi diffe nel Libro 14. al Numero 31. del

Capo 4. avendo egli fatto de progresti grandi nella Grecia.

XXX. Alla morte del Re Lodovico fenza figli , paſsò il Regno al Re

Carlo III. della Pace , ed al Re Ladislao di lui figliuỏlo , come pure alla

Reina Giovanna II. figlia di Carlo, e forella di Ladislao , della terza Linta

Angioina : vale a dire da Lodovico Duca di Gravina , altro figlio del Re

Carlo II. , e fratello del Re Ruberto, da cui difcefe Carlo III. della Pac::

Il quale , paffato con Lodovico Re d' Ungaria in quella Reggia, e da lui

iſtituito Generale dell'Armi ; divenne un ottimo Capitano . Dipoi., vº

nuto in Napoli , ed incoronato Monarca; diede fegni non ordinari di va:
lore contro Lodovico I. di Angiò, chiamato da Francia per Succeſfore del

Regno dalla Reina Giovanna í, che egli fece morire : difcacciandolo da!

Regno dopo due anni e mezzo di continua guerra . Avendo ancor eg"

istituito l’Ordine Equestre della Nave, ɖi cui favellammo nel Numerº 12

del Capitolo paffato . Effendo fati a fuo tempo celebri Capitani Ramº"

dello orfino Conte di Nola , e Tommafo fanfeverino Conte di Montefag

鷺 , i quali colla loro númerofa Cavalleria , ad onta dello stefo Caſ

s III. , liberarono Papa Urbano VI. , che da lui fi tenea affediato » F ":

stretto nel Castello della Città di Nocera ; facendolo imbarcare li?“
ro, e ficuro fovra le Galee di Genova , ficcome lo rapportammo nel Li

bro 7. del Tomo I. al Numero I 3. del Capo 5.

XXXI. Il Capitano più celebre non però, che in tempo del Re

«.
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I, III. foriffe , e che profeguì in tempo del Re Ladislao il corfo delle fue

glorie; fu Alberigo di Balbianº : Conte di Cunio in Lombardia , e Capi

tano di Ventura. Il quale mandato da Papa Urbano VI. in ajuto del mede

fimo Recarlo per la conquiſta del Regno contro della Reina Giovanna I.; non

folo in Puglia fuperò , ed uccife Lodovico I. di Angiò, che in Bifceglia dal

le fue ferite finì di vivere ; ma diede tal regolamento alla Milizia Equeſtre,

con introdurre le Corazze di acciajo ; che non folo fu chiamato per fo

vranome il Maefiro della Cavalleria , ma anche fu il vero Maestro di tanti

Uomini Illuſtri , che in quei tempi fiorirono nel meſtiere dell’Armi : e tra

effi furono Andrea Braccio Peruggino, e Muzio fforza, de quali poco appreffo

favellaremo . Dicendo Paolo Giovio nell’ Elogio , che li compoſe ; , , Albe

„ ricus Balbianus , efiguo ejus nomini Togatæ Galliæ Opido ortus; inter

„ Italos Duces primum illustris famæ locum obtinuit. Nam MAGISTER.

„ EQUITUM proprio cognomento appellatus eft : qui fupremus militiæ

„ honos apud Neapolitanos Comeſtabilis nuncupatur . Sub fignis autem

„ quatuor millia Cataphraćtorum , & totidem levis Armaturæ Equitum

„ voluntarii nominis habuiffe legitur : quibus externarum Gentium , vaga

:, arma ea tempeſtate per Italiam ad omnem predandi licentiam circumfe

» rentium frena vit , non unoque in loco feliciter profligavit ufque adeo

» egregiè ; ut priftinum Italicæ dignitatis decus , quod , corrupta fenfim

» difciplina , perierat ; infigni cum laude restitueret . Nam fortiffimus ,

» & generofiffimus quiſque fpe laudis ad ejus figna coibat . Cantando fi- º

milmente di lui Giorgio Jodico Bergano , e dicendo :

Oenotriam prifcam fugerant gloriam

Rerum affluentes copie, -

Et folàm virtus credita eſt tunc bellica
Exterum habere militem.

At Balbianus dedecus turpiſſimum

Non fifferens ; 9 Patrie

Virentis , 97 prudentiae non immemor ;

Procul fugatis exercitir,

Domeſticum per militem vi reddidit

Fines quietor Italos .

Hujus fide , atque armis Ladislaus fuam

Campaniam cum portubur

Recepit , R3: Neapolim pulcherrimam

Arceſque Regni , 9 Opida .

Hic militari hac profuit folertia ·

Arti , decuſque hoc addidit »

Ut que bovillo nuper effent tergore

Compaćła , mox bec ferrea

Gefaret arma miles , atque vulnere

Totum calybs defenderet.

Tantum Camillo debuit vix vindici

Erepta Roma barbaris ,

Quantum teneret Alberico , nobili

xxxi Duci , ferax Oenotria . -

T I. Anche i Re Ladislao figlio di Carlo III. della Pace , fu un

**т. Ши. Р. III. V V ot
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ottimo Capitano : avendo egli coll' armi ritolto al Re Lodovicº II. di

Angiò il Reame di Napoli , e conquiſtata Roma , ed altri luoghi della

Tofcana , giusta quel tanto , che additosti nel Libro 14. al Numero 44.

del Capo 4. . Con effere ſtato celebre fotto di lui ( oltre ad Alberigo Bal

biano poco fa mentovato ) Ruggiero Janfeverino Conte di Tricarico, che

feco portò in Ungaria. Effendo ſtato Tommafo Janfeverino Conte di Mar

fico Contestabile del Re Lodovico II. di Angiò, rivale , e competitore del

Re Ladislao.

XXXIII. Anche a’ fuoi tempi , e della Reina Giovanna II. di lui fo

rella , innumerabili Capitani di Ventura fi rattrovarono , celebri nel me

ftiere dell’ Armi , e che nei nostro Regno per fervizio de noſtri Monarchi

lungo tempo militarono , Uno di queſti fu Paolo Orfino , che dopo avere

fervito il Re Ladislao nella conquiſta del Regno contro Lodovico II.; li gio

vò alla conquista di Roma , come indi pur fece colla Reina Giovanna II.

ficcome ragguaglioffi nel Libro 14. al Numero 49. del Capo 4. Altri

due furono Muzio Attendolo ſforza di Cotignola, ed Andrea Braccio di Perug

gia : il primo de quali, dopo avere militato a favore di Ladislao, divenne

Conteftabile della Reina Giovanna II. da chi fu dichiarato Conte di Bene

vento ; morto poi infelicemente annegato nel Fiume di Peſcara, come fu

detto nel Libro 1. del Tomo I, al Numero 37. del Capo 3. Il fecondo

fervì infieme di Conteſtabile alla Reina predetta , ed al Re Alfonſo I. di

Aragona, da chi fu dichiarato Principe di Capoa : con effere ftato poi egli

miferamente uccifo, nell’ affedio dell' Aquila da Franceſco Sforza , come

蠶 fi diffe nel Libro 8. del Tomo I. al Numero 6. del Čapo i 3. Effi

furono entrambi difcepoli di Alberigo Balbiano, ma poi divennero ríváli tra

di loro, e fempre militarono in partiti contrarj : dicendo Paolo Giovio nel

di loro Elogio : Hi duo Heroes , duoque ejus aetatis belli fulgura , fortia ,

V3, Braccius , ex Alberici contubernio difciplinaque prodierunt : qui ab initiº

fraterna inter fe charitate conjuncii ; pari fpe , parique industria , 9 paribu:

Inſignium, Laciniarumque coloribus militanter:: adeo inclaruere ; ut fatali

demum ambitione , atque fuperbia dedusti ; diverſas militie festas de nomine

sonderent , 9 emulatione gloriae, atque potentiae, ex amicis hoftes fasti ; **

adverfo femper arma trastarent.

XXXIV. A Muzio Attendolo di Cotignola ( il quale da Alberigo Balbianº

ebbe il Cognome di Jforza , per le violenze , che ufava a’ compagni fot

to la di lui difciplina ) fuccedette nel mestiere dell’Armi Franceſco Sforza

fuo figliuolo : che dal Re Ladislao , ancor vivente fuo padre, ebbe in do

no la Contea di Tricarico : Egli ,, dopo aver vinto , ed uccifo Bracciº

nell’affedio dell'Aquila , divenne di tanta nobil fama ; che Filippo Maria

Vifconti, Duca di Milano, dandoli una figlia naturale per ifpofa; occafio:
nò , che in appreffo otteneffe la Signoria de fuoi Stati, come fu detto nel

Libro 14. al Numero s 1. del Capo 4. Ed egli , lafciando il proprio Co

gnome di Attendolo, prefe l'avventizio di Jforza, che godè il folo fuo pa

dre , e diede origine alla famiglia Sforza di Miláno. Čantando in fualº

de Pietragnolo Bargeo .

Jalve igitur , o fama ingeni , ingentior armis ,

Magnanimorum quondam Heroum certiſſimus autor ,

$fortia : deviäi , cujus virtute potentes ; Aſ

የ”
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Aſpexere fuos mananter fanguine rivor .

Cujus magnanimas laudes , præclaraque fała

Tefati mifera gnatorum in morte parentes ,

uarunt cæli tandem fulgentibus afiris .

XXXV. A queſti celebri, e decantati Capitani, per altro eſteri del no

stro Regno quanto a’ proprj natali ; poffiamo noi aggiugnere due altri ri

nomati Condottieri di Eferciti , noſtri Regnicolil, e Nazionali, Angelo Tar

taglia di Lavello in Puglia , e Giacomo Caldera di un Caſtello di Apruzzo.

Il primo , ( cioè Angelo Tartaglia ) , effendo ftato un ottimo Capitano di

Ventura ; viene da tutti i Scrittori al fommo lodato , come preffo Ferdi

mando Ughellio (a ). Egli in primo luogo fu fcelto da Fiorentini per Co

mandante delle loro Armi contro di Braccio Peruggine, come ႏိုင္ရန္ Gian

antonio Campano ( b ) nella Vita del medefimo Braccio . Indi fu prefo dal

medefimo Braccio per fuo compagno, e Capitano : e mandato in Foligno ,

contro Paolo Ordino (di cui favellammo più fovra nel Numero 22. ) : colà

ebbe la forte di foverchiarlo, e di ucciderlo, al foggiugnere del lodato Scrit

tore (c) · Apprefſo, fù affoldato da Martino V. Sommo Pontefice, e man
dato in Napoli per foccorſo del Re Alfonfo di Aragona , e della Reina Gio

"anna II. , che venivano travagliati dal fovradetto Braccio Peruggino per

non so qual intereffe di Feudi, a lui promeffi, e poi non affegnati. Aven

do questi perallora al comando delle loro Truppe Lorenzo Attendolo, fratello

Sugino di Muzio Attendolo sforza : il quale ancorche militaffe a favore de Fioren

"ni;Pure al fentire, che Muzio forza fuo parente era stato catturato dal Re Gia

Hºmº della Marcia , nuovo Spofo della Reina Giovanna II. e sbandate le di luí

quadre ; occorfe fubito con Michele Fofchino , Janto Parente, ed altri Ca

Pitani in ajuto di Muzio in Napoli, come rapporta Leodrifo Crivello ( d )

V v 2

(a) Ferdinando Ughelfio Tom. VIII.Ital. Sacr. pag. roo4. In hac civi
**** Labelli natur efi Tartaglia , generofus , frenuuſque militum Dux : cujus

"", "gude meminit Blondur, coris , 3 Jimoneta in sfortiade.

(?) Gianantonio campano in Vita Brachii lib. 2. Mox fatis magnis prº

conduċiis copiis , Tartaliam , egregium bello virum , exercitut prefe
Mt .

ੀ Lo steſſo lib. 4. Interea ; quam ºccultiſſimè potest , mittit cum pe
du º , qui Tartaliam , tune fortè Tufculi cum 6oo. equitibus morantem, con

#:: ; hominem plus quidem manu , tamen etiam confilio promptum, src.

(:) Leodrifio Črivello in Vita sfortiæ vicecomitis : , Pérvenit ejus
” "acis facinoris fama celerrimo curſu non in Sfortiæ tántùm Castrá »

» Ted Florentiam ufque intra quintum diem in aures Laurentii Attenduli,

” : tunc fortė pasta cum Florentinis stipendia emeritus erat . Is , præ

” : tantam rei indignationem, quam omnes execrebantur, confanguinei

” "ſuper fui claristimi Principis jaćtura permotus ; auxilio, perculfis ejus

», rebus Priuſquam in majus difcrímen adduceretur , effe fatuit . Ita

3y驚 ; impetrato a Florentinis commeatu , è vestigio profestus , com

: Nistoque cum Michaele Fofchino, & Sanćło Parente conflio; Sfor

: ºmnes. Cohortes apud Clufum, & cætera ejus ditionis proximaO |- -

” "Pida contrahit , hortatus bono animo effe yc.
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la Vita di Franceſco Sforza . Avendo egli cooperato in modo, che foffero

rilafciati tutti i fuoi parenti, a riferva di Muzio, e di Franceſco di lui figliuo

lo, che reſtarono rattenuti : e prefo partito nell’ Efercito della Reina, co

me foggiugne il lodato Scrittore ( a ); divenne in appreſſo Capitano dell'

Efercito Regale . Trovandofi di lui una onorata memoria nell’Archivio

della Regia Zecca ( b ) in una Lettera , che la Reina Giovanna II. fcrivea'

a Nicolò Quarto nella Città di Bitonto , nella quale chiama coſtui Luo

gotenente di Lorenzo Attendolo , magnifico, e forte Capitano , in dicendo :

,, Joanna II. . . . . nobili viro Nicolao Quarto , Locumtenenti in

,, Civitate Bitunti, & aliis Terris magnifici, & STRENUI ARMORUM

», CAPITANEI Laurentii de Attendolis, Comitis Cutiniolæ, fideli no

», ſtro dilećto gratiam , & bonam voluntatem {9nc.

XXXVI. Or nel mentre che il Generale Jforza andava contro di Brac

cio ; comandò ad Angelo Tartaglia , che accorreste colle fue Milizie a :

ítringerlo in Castellammare di Stabia . Ma queſti , o per fegreta intelli:

genza , che avea con Braccio ; o invidiando alla gloria , che avrebbe ri

portato ſforza in fomiglievole occafione ; l’avvisò del tutto, e li die luo

go di fuggire , come rapporta Giamantonio fummonte ( c ) : „ Il Pontefice,

», intefo, che Braccio , fuo capital nimico , era gionto in Regno , alienº

,, perciò dalla Regina ; mandò in favor di Sforza Tartaglia di Layellº

,, con mille Cavalli : talche Sforza prefe animo . Ed andato con diſegnº

,, di ſtringer Braccio a Caſtell’ a Mare ; fu fama , che Tartaglia , 9 Pet

», invidia della gloria , che rifultava a Sforza , rimanendo vittorioſo;

,, o per l'amicizia ftretta , che teneva con Braccio ; non folo l'avvisº:

,, må tardò tanto a movere le fue Squadre , che li diede tempo di riduri

„ a Napoli : e per la prefa , e timore di non rimaner trà nemici ; Paº

,, fando preſto il Fiume Sarno ; quattordici de fuoi Soldati s’affogarº":

E perche nell’affedio dell’ Acerra raddoppiò Angelo Tartaglia la ſua fellº:

nia ; vuole il medefimo Autore , che il Re Alfonfo moltiplicando gli indici

a ſforza dell’intelligenza , ch’ avea Tartaglia con Braccio ; lo fè prendere, *
in mezzo la Città d’Averfa dicapitare , ed il corpo fepolto in Jant'Andrea di

quella Città · Apportando egli , che un tale Nicola ſquarcia gli accapaf:

il Proceſſo pria di morire . Però il vero fi è , che effendo Tartaglia Ca:

tano della Santa Sede ; il Romano Pontefice destinò per Giudice di queાંક
Caufa Cola Quarto , e forfi quello a cui la Reina Giovanna II. indrizzò,

come fovra , la fua Lettera in Bitonto , dove han goduto maiſempº la
loro Nobiltà (come pure nella Città di Barletta ) i Quarti de Duchi di

Belgiojofo , fecondi di molti Uomini Illustri , e di più Cavalieri

(a) , Leodrifio Crivello loc. cit. „ Rex dimiffurum fe captivos

„ recepit, præter Sfortiam , & primogenitum ejus Franciſcum, quem

„ ximè decebat ea etiam ætate paternæ captivitatis unicum folatium UI

: finiui . . . . LÄURENTIUs NövīNGENToRUM Eº

„ TUM DUX , in regiam militiam aſſumeretur.

( b ) Ex Regeſto anni 1423. pag. 14o.

( c) Gianantonio Summ onte Tom. II, pag. 593.
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limitani (uno de quali fu Franceſco Quarto, Abate del Tempio del Signore

in Gerufalemme , e Comendatore della Regal Bazia di San Lione fuori le

mura di Bitonto , a petizione di cui il Re Ferdinando I. di Aragona iſtituì

la Fiera nella Città predetta per il dì 7. Aprile) ficcome l'abbiamo da Leodrifiº

Crivello nella Vita di Sforza appo Lodovico Antonio Muratori (a), che dice:

Jed cum per eos Acerrane oppugnationis dies deprebenfa jam non ambiguir in

diciis Tartaliae perfidia eſſet; nam (9” frequenter ad eum a Brachio nuntii ve

niebant , 97 eum cafframentantem contra Acerras exercitum , omni propemo

dum commeatu excludere , factis Averfa incurſionibus , (quod ei facillimum

erat) poſſet , crebriſque ad id fjortie nuntiis excitaretur ; aequo tamen animo

eam ofidionem tulerat : 9 jam fanna erat , ſi Alphonfus Acerrir potitus effet;

produtto fubinde Averfam exercitu, Tartaliam Urbemque in ejus poteſtate fore;

rem omnem Jfortia Pontifici , 37 Ludovico per literar aperit. Mittuntur illico

a Pontifice cum plerique alii , tàm COLA QUARTUJ , EJUJ REI ARBITER,

JUDEXQUE FUTURUJ . Quo volente , Jjortia contractis properà , quar opor

tere vifum eſt copiis ; noćłu Averfam petit . Cum ante lucem Opidum ingref>

fur effet ; Tartalie Domum circumfifiit : evocatumque , 9 trepidantem , quia

fuge nullus jam locus reličius erat , COLÆ QUARTO, 9 Pretori Urbis tra

dit . Ab iis questioni fubjetius ; cum ante cruciatus perfidiam confeſſus effet ;

tertio fubinde die in forum produstus ; capite cafo , tanti fceleris panas luit.

XXXVII. Per quanto poi fi appartiene a Giacomo Caldora , il citato

Gianantonio fummonte ( b ) in queſta guifa di lui difcorre : „ Viſſe Giacomo

» Caldora 7o. anni con molta profperità, e falute : effendofi quel dì me

» deſimo , che morì vantato ’, che averia di fua perfona fatto quelle

» Pruove , , che facea quando era di 2 s. anni . Nacque queſto gran Ca

» Pitano in Abruzzo nel Castello di Giudici fotto la Montagna, appreſſo

» il Fiume Sangro . E quantunque fuffe Duca di Bari, poffedendo di più

» la maggior parte di Abruzzo , e del Contato di Molifi , e di Capita

» nata , non volle mai intitolarfene : parendoli , che chiamandofi Giaco

» mo Caldora , fuperaffe ogni titolo . Ebbe cognizione di molte Lettere:

» amando i Capitani letterati più che gli altri . Non abbandonò mai la

» basta fortuna di Renato : e fe pur fu istabile ; fi fcuſava con gli abufi

» de i Re, che fempre hanno in odio i Servidori, che più stato, e gran

33 αειαa l' aquiſtano : parendoli non effer quelli veri Signori , vivendo per

» l'opera de quali fon fatti grandi. E perciò abbandonava più volentieri

» Signori ; che ferviva quando stavano in ſtato profpero, che nell’averfi

» tà. Per la vittoria, che ebbe di Braccio ; venne in tanta riputazione,

» che molti Potenti d’Ítalia li mandavano stipendj grandi fino a cafa, foló

» Per afficurarfene , che nò gli aveſſe contro . Ragion potentiffima per

» farlo confumar nelle Guerrë. E parve , che avanzaffe Nicolò Piccini

» Mº , Franceſco Sforza , ed Andrea Braccio , Capitani celeberrimi de

33 ſuoi tempi . Ufava negli arcioni de fuoi Cavalli queſto motto : Cælum

» ººli Domino , Terram autem dedit filiis hominum. D

- C

{?), Lodovico Antonio Muratori Tom.xix. Script. rer. Italic. pag.71 2.

(º) Gianantonio Summonte Tom. II. pag. 644. · · · -
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De Capitani Vittoriofi fotto degli Aragonefi.

XXXVIII. Frà i più rinomati Capitani , che fiorirono in tempo de

Monarchi Aragonef ; niun altro meglio del Re Alfonfs I. ( da cui ebbero

origine appo noi questi Sovrani ) fi debbe quì annoverare : nel quale per

che faceano a gara il vigor dell’Armi, ed il preggio delle Lettere ; Paolo

Giovio in un ben lungo Elogio, che li compofe ; ebbe da principio a

dire : „ In hoc Alfonfo, Neapolis Rege , qui primus Hiſpanici Sanguini:

», Stirpem , ut in ea diù regnaret , Italiæ inferuit ; nulla civilis, bellici:

», que virtutis , aut literarum ornamenta defuerunt . Erat enim more mi

», litari , & toto corporis habitu inter Armatos valde formofus , atque

2, confpicuus, & uti nunquam expers urbani moris, ab erudita facundia in:

„ ter Togatos admirabilis . Cantando eziandio in fua gloria Fabiº Bentº

voglio , e dicendo:
-

Poma quot Autumnar , quot verno tempore stores

Terra ferat gremio narret : quot Litius arenas

ſpargat , ly, immenfo difcurrant Æquora pifces,

Qui cupit Alfonfi meritas percurrere laudes .

Hic dº inacceſfar Lybiae penetravit ad oras :

Lotophagum gentes domuit , retulitque fuperbum,

Urbibus everfis , ut visto rege triumphum.

fenferat 3- ipfe ferox Gallur , quid dextera poſſee

Illius , Auſona juſſus decedere terræ.

Hic , quanquam bello clariſmus extitit beror ;

Non minùs evoluit Pbæbeum , Mufafque forores •

Ergo jam duplici precingit tempora fronde,

Qui meruit , clari divino carmine Vatis,

Picridumque chorus meritir celebrare coraeir,

Atque recurrentes laudetis femper in annos: |- i valo:

xxxix. Ebbe ii Re Zif:f : fervizio delle fue Armi:
rofi Capitani : ed oltre a quei', che con se conduste da Spaĝº: ::

pure oltre a Braccio, a sforza, a Tartaglia, al caldora più fovra º ::"pь
per qualche tempo fotto di lui, o contro a lui militarono; vi fu l'aſſedio

tro d' Aragona fratello del medefimo Alfonfo , che morì poi nel 3 mť:

del Caſtel Novo di Napoli : e feppellito nella Chiefa di San pietroهب وةلد

ritò queſto Epitaffio nel fuo Avello:
|

Petri Aragonei , Principis frenui , Regis

Alfonfi fratris : qui , ni mors ei illuftrem

Vitæ curfum interrumpiffet ; fraternam

Gloriam facilè adæquaffet . O Fatum,

uo bona parvulo conduntur. |

Obiit M. CCCC. XXXIX. die XVIII. O&łobris

l III. Indi&t. Frax

Ebbe ancor egli ai fuo fervizio Troilº di Muro, cognato del Gº" Ç፥”
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eeſtº Jforza, a1 dire di Gianantonio Jummonte ( a ) . Ebbe Trojano Caraccio

lo , Duca di Melfi , al foggiugnere del medefimo (b). Ebbe Diomede Ca

rafa : quegli appunto , che per gli Aquidotti introduffe nella Città di Na

Îi i Soldati dell’anzidetto Monarca , all’affermare del predetto Scritto

re (c). Ebbe Garzia Cavaniglia , Conte di Troja , dal medefimo fum

monte (d) molto lodato . Ebbe Nicolò Piccinino, (padre di Giacomo Picci

zino di cui poco appreſſo favellaremo , ) nipote di Andrea Braccio , come

afferma Paolo Giovio nell'Elogio di Giacomo Piccinino di lui figliuolo : il

quale, morto in Napoli , fu con grandiffima pompa fatto feppellire dal lo

dato Monarca , per teſtimonianza del riferito ſummonte ( e ). Cantando

in fua lode negli Elogj, degli Uomini Illuſtri Benedetto Giovio , con aliu,

dere al di lui Cafado di Piccinino :

Chi potrà mai de le tue lodi dire,

De la virtù , de le Città difefe,

E da le forze tue domate , e prefe,

Cbe d'alta gloria ogn” hor ti fan forire !

Chi fia , che ’l tuo Valor non lodi , ed ammire,

Che già mostrafii in tant’ illustri Impreſe,

Quando timore , ed allegreżza prefe

Italia di te folo , e del tuo ardire.

Ma ogn’un di noi di maraviglia è pieno ,

Come a tal peſo , a così gran fatica ,

J? picciol corpo non veniſſe meno ?

Et vive pur ancor memoria antica

Di Tideo , che fu tale , e poſe il freno ,

Jpeſſo a la gente a lui nemica , e fiera -

XL. Sotto del cennató Re Alfonfo fiorì Demetrio Giura il vecchio: ficco

me in tempo del Re Ferdinando di lui figliuolo, Demetrio il giovane , da”

quali , come da profapia di generofi Capitani ufcirono fucceſſivamente in

campo molti , e fegnalati Guerrieri , ficcome in parte fi raccoglie da Pri

vilegj , che 'l Re Ferdinando predetto il dì 27. Gennajo 1472. e l’Impe

radore Carlo V. il dì 12. Agoſto 1 522. conceđerono ad illuſtri Perſonaggi

della lodata famiglia GIURA ; e pienamente apparifce da due lunghe

Conſulte di due Řegj Ministri , una del famofo Matteo di Afflieto al Vice

rė D. Carlo Lanoy fotto il dì 23. Ottobre 1 ; 22. in feguela del citato Pri

yilegio dell'Imperadore Carlo V. ; ed un altra del Preſidente D. Pietro Ca

fellet al Vicerė D. Gio: della Zunica, Conte di Miranda il dì 19. Decem

bre 1593. In cui non meno fi enuncia l'origine della predetta famiglia ;

che fi noverano i fervizj da fuoi Difcendenti prestati alla Corona.

XLI. E per averne una contezza più piena, e chiara; fia bene faperfi »

(a) Gianantonio Summonte Tom. III. pag. 3o.

( b ) Lo ſteffo pag. 66.

( c) Il medefimo pag. I 39

(d) Il fuddetto pag- 14o

(e) Il citato pag. 49
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che regnando in Albania Giorgio Caffriatto , Signor di Croja (detto comu

nemente ſcanderbergh ) , fu da Turchi malamente anguſtiato . Ma il Re

Alfonfo di Aragona , per l’amiſtanza con lui contratta , cercò liberarlo da

quelle ftrettezze , in cui ritrovavafi : con inviarli un valido foccotfo di

Gente d’Armi , e di Soldati fotto la direzione di Ortaffe Cavaliero Cata

lano, uomo di grande fpirito, e valore, che ivi prefe il titolo:di Vicere d'

Aragona , e vi coniò anche Monete , al rapporto de noſtri Autori. Laon

de all’andare , e ritornare così de Regj Mesti, che delle Milizie fovradet

te , capitarono in Napoli dalla Città di Corone due nobili Albanefi Baſ

lio , e Demetrio Giura fratelli. De quali Demetrio fratel minore fu Capitan

di Cavalli nell’ Efercito del Re Alfonfº : colla fiducia di ottenervi Posti

iù fublimi , ( avutofi riguardo al di lui intrepido ardire ), fe la morte

immatura non aveste nel bel fiore degli anni interrotto a’ di lei trionfi il

corfo . Bafilio fervì di Valletto al Monarca predetto : arricchito da Gio:

Jeverino Conte di Marfico col Feudo di Scorciavacche. E perche era ammo

gliato con Polifena Malena , Patrizia di Roffano ; procreò Demetrio Giu:

niore , che nell’ Efercito del Re Ferdinando di Aragona meritò il poſto di

Generale di Battaglia, e morì nella fanguinofa mifcilia, accaduta con Fran:

cefi alla piaggia della Maddalena, alloraquando Gio: di Argiò figliuolo del

Re Rinato cercò fare colà uno sbarco colla fua Armata Navale , coman

data da Gio: Ceſſa, per mettere in rivolta il popolo" Napoletano : maggior

mente che perallora non era in Città il Re Ferdinando . Ma la refiftenza ,

che li fece Carlo Pagano Cavalier di Porto (con cui trovoffi Demetrio Giu

ra ), refe vano ogni fuo sforzo. E comeche il cennato Demetrio erafi ammo

gliato con Giulia Pagano del medefimo Seggio di Porto, con cui procreò Af

tanagio Giura ; a costui il Re Ferdinando diede il cennato Privilegio, con

cni lo dichiarò fuo Familiare , e Commenfale : „ Haec itaque in perſona

„ NoBILIS , ET MAGNIFICI VIRI ATTAN ASII GIURA CO.

., RONENSIS DE NATIONE GRÆCORUM fidelis nostri dilesti vi

gere, & ineffe probabiliter cognoſcentes ; atque attendentes ejus fide

litatis constantiam , atque utilia , & fructuofa fervitia per eum Maje

flati noftræ præftita , & impenfa tàm pacis, quàm bellorum tempore ,

nec fine fuorum bonorum jaćtura ; eum Attanafium in familiarem pº

strum domesticum , & continuò Commenfalem , & Familiarem , ac de

nostro Regio Hofpitio tenore præfentium , ac certa noſtra fcientia re

,, cipimus , admittimus , & tenemus. Morto poi ancor egli in quell'altrº

Battaglia , che Perfino , Comandante di Carlo VIII. Re di Francia, diede

all’ Efercito del Re Ferdinando II. di Aragona alle vicinanze d'Eboli: 9°

me dicemmo nel Libro 7. del Tomo I. al Numero 2 5. del Capo 7. Ed !

avendo ancor questi impalmata Cofianza di Cofianza , Dama del Seggiº di

Portanova ; da tal Maritaggio provenne Gio: Giura, che fu Sargente Mag

giore nell' Éfercito dell'Imperadore carlo V. da cui riportò l'altro Pii"

Îegio di Nobiltà per tutta la Famiglia, colla conferma dello Stemma Gº"

tilizio di un Lione in Campo azzurro , con al di fovra un Cimierº :
Corona : foſtenendo il Lione colla zamba una Spada , e col piede: Li

bro aperto, e dietro un Albero di Pigna col Motto: ſic per FIDEM:
s dilesto NOBILI

PERAM . Leggendofi ivi tra il molto : „ Fideli nobi

,, JOANNI GIURA CORONENSI , DE NATIONE *器薇"
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„ RUM , gratiam noſtram regiam, & bonam voluntatem . . . . . .

: Confiderantes tuam in vobis fidem ; studium ; & propenſum animum

; tầm in bello, quàm in pace , honetamque, & probam vitæ rationem,

: a Majoribus tibi tanquam per manus traditam ; noſtra Magnificentiæ

, proprium effe cenfuimus, te autoritate noſtra Regia , & testimonio de

, Boråre , atque honetare . Tenore igitur præſentium ex certa fcientia ,

„ Regiaque autoritate nostra , deliberatè , & confultò , ac ex gratia ſpe

, ciali , maturaque facri nostri Confilii accedente deliberatione, te distum

„ Nobilem Joannem Giura , Liberoſque tuos legitimos utriuſque ſexus , tầm

, natos , quàm naſcituros, eorumque poſiero:_..._s fucceſſoreſ in perpetuum

„ NOBILES FACIMUS, CONSTITUIMUS , CREAMUS_, ET

„ NOBILITATIS NOMINE , GRADU , ORDINE , AC TITU

„ LO INSIGNIMUS, ET DECORAMUS , juxtàque humanæ con

„ ditionis qualitatem Nobiles , & tanquam de nobili genere procreatos

„ dicimus , & nominamus, & ab omnibus , & fingulis cujufcumque con

„ ditionis , status , gradus , & dignitatis fuerint , pro veris Nobilibus

„ haberi , dici , & cenferi jubemus. Et ad majoris gratiæ cumulum IN

„ SIGNIA TUA . GENTILITIA Majorum , & Proavorum , eo mo

» do , quo hic depićta cernuntur; non folùm laudamus , & approbamus;

„ fed etiam quatenùs opus fit , de novo tibi concedimus , & donamus .

Ed egli prendendo in Ifpofa Olimpia Janfelice Patrizia Coſentina, procreò

Domenice Giura, che da Diana Palagano, nobile Dama Tranefe del Seggio

di Portanova , ebbe Gio: Giura il giovane, il quale per trenta anni conti

nui fervì da Capitan di Cavalli al Re Filippo II. nel Reggimento di Cristo

fore Corquera fotto del rinomato Aleſſandro Farnefe , Duca di Parma ,

Generaliffimo dell’Armi Spagnuole : dando fempre faggio del fuo infupe

rabile valore; fpezialmente nell’Affedio di Rotterdam, ( ove a costo di una

riportata ferita guadagnò l’ Artiglieria Nimica ) in quello di Sufant

Verden , ed altrove . E per effer egli congiunto in matrimonio con Lio

"ºra ſpinelli di Giovenazzo , procreò Domenico Giura , padre del terzo

Giºvanni , Barone della Rocca cinque Miglia : il quale , lafciando il me

stiere dell'Armi, fi appigliò allo studio delle Lettere, con effere riuſcito

"" ottimo , e fingolar Avvocato : prefcelto a fcrivere per la Maeſtà di

:º II. nella famigerata Caufa , che aggitoffi nel Magistrato del Mare

:ella Sereniffima Repubblica di Génova contro de Greci, e Pinceti . Nu

laperò di manco , perche egli fu fecondo di molti figli ; , due di queſti ne

:Pplicò alla Miliźiả , Lionàrdo, che fin dall'anno 1688. fu Capitan di

Fanteria nel Terzo Napoletano per fervizio del Re Carlo II. in Catalogna,
1I) Fiandra , ed altrove ( con fegnalarfi nella Battaglia di Staffart l’ anno

రం. in cui il Duca di Savoja restò disfatto dal Marefciallo di Cattinat )

* Biaggio Giura , che in luogo del morto Lionardo fuo fratello ottenne la

:"elima Caricá nell'anno 1 695. dal Conte di Janto ſtefano Vicere del

蠶 · Militando, egli non meno fotto dell’enunciato Re Carlo II., che

શ્રેણી"， Filippo V. di lui fucceſſore ; a cui fervì da Capitan di Granatieri

re di蠶 di Barcellona ; ed indi da Sergente Maggiore ; e da Maggio

D. Мі鸚影 Avendo degli altri fuoi figliuoli prefo l’Abito Eccleſiaſtico
II)a : ele Giura , ancor vivente : il quale nel tempo che dimorò in Ro

°. ºominato dalla Città di Napoli per Avvocato Concistoriale in quei

ºm. IV. P. III. - Х х ᎢrᎥ
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Tribunali . Ancorche non foffe ſtata accettata questa richiefta per le dif:

ferenze pendenti tra la Corte di Napoli , e quella di Roma ; e foltanto

Papa Clemente XI. lo rimandò Canonico nella Chiefa Arciveſcovile di Na

poli. D. Gennaro fi fè Religioſo Olivetano, col nome di D. Ponziano, che

fu Abate di Governo nella fua Religione; E D. Giambattifa Giura (ancor

egli fuperfite , e vivente ) fi pofe a frequentare i Tribunali , con dive

nirvi un Avvocato di grido , e di ottima condotta. Effendo padre di Giº

vanni , di Vincenzo , e di Pafquale Giura , giovani di fomma aſpettativa

per la vivezza del loro fpirito, e per la follevatezza del loro ingegno. . .

XLII. Anche in tempo del medefimo Re Alfonfo I. di Aragona fiorì in

Armi Errichello Mafirilli , famofo Capitano del Re Renato di Angiò : il

quale trà l’altro diede faggio di straordinario valore in difendere, e culto

dire il paffo di Scafati : impedendo al predetto Re Alfonfo la comunicativa

di Terra di Lavoro colla Bafilicata, e colle due Calabrie. Ancorche indi;

dopo lungo contrasto, aveffe a patti di Guerra ceduto il luogo a Capitani

Aragoneſi , che con Efercito affai numerofo contro di lui s’inviaronº,

giusta il ragguaglio , che ne fà il fummonte ( a ) . Avendo queſto inte

me con Giacomo calávra feguite le parti del Re Renato, in tempo che i R:

gno di Napoli fi trovava acefalo , ancorche con due Teste coronate 4"

jonfo , e Renato, per l’affezione , che il detto Errichello portava alla C:

fa di Angiò. Perocche l’antica , e nobil FAMIGLIA MASTRILII

conobbe in Provenza la fua origine : ed in occafione che Teodoro майriіі,

Signore di più Villaggi , ( cioè di Santa Margarita , di Villa :

Cefo , e del Piano del Castello a Mastrella, donde propriamente Mg

la fua Famiglia cognominoffi ) accompagnò con una fquadra di Gale:

carlo I. di Angiò in Italia ; Maino Mastrilli di lui figliuolo, paſsò a mi"

tare fotto di costui nel Regno . Ed obbligato daila di lui munificenº

Regale coll'affegnamento di quattro oncie d'oro il mefe ; vi fondò C:"

che fu feminario di molti glóriofi Capitani tanto in tempo di detti.A"

gioini , quanto in appreffo fotto degli:Aragonefi , e degli Auſtriaci - Q
ciofiache la medefima Famiglia con legitima difcendenza di nobilistimi Pa

rentadi da Maino paſsò in Giovanni fuo figli uolo : da costui in Nicolº,

ed in Felice, Milite , e Configliere del Re Ruberto nell’anno 1327.stº":
da Ordini Regali , á di lui favore fpediti per mano di Giovanni gri: di

Salerno il dì 4. Maggio dell’iftefs' anno con i cennati Titoli . Da Nittº

predetto nacque Giovanni , e da questi Tommafo : il quale fu padre.":

tonio , e del famofo Errichello, poco fa da noi lodato . Trovandoſi醬
due germani fratelli mentovati nella Numerazione , che il Re Alfonfo ti

fare nell'anno 1447. Antonio fu Configliere della Reina Giovan: II. (Si

gnore già de Feudi di Selice, e Cumignano, e Padrone della Mai":

tia della Città di Nola, e défuoi Cafali, che di prefente eziandio "P:

titamente colà fi postedé da tutta la Famiglia Mafirilli : e ciò Per ":

ficenza , e conceſſione della Reina fovradetta , come il Reggen: *:
ra ( b ) rapporta ). Da Antonio nacque Gabriello, Signore de Feudi ಸ್ಧ'

( a ) Gianantonio Summonte Tomo III. pag. 6o8.

( b ) Reggente Revertera decif, 469.
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Giudice della Gran Corte della Vicaria prima d' iſtituirfi il Sagro Re

gio Configlio_( ove poi fu uno de Regi Configlieri ) , » e Maeſtro Ra-

Žionale della Regia Zecca, fecondo Nicolò Toppi (a) ...Anzi fu Configlie

ro a latere del medefimo Re Alfonfo , come fi legge nella Tribuna, di San

t' Angelo del Palco in Nola (dove anche il di lui Ritratto fi vede:) Ga

briel de Mafirillis de Nola Miles , 3 U. J. D. Alphonfi Regis Conſiliarius

a latere . É fu egli cotanto familiare di queſto Monarca ; che nell'anno

1447. li prestò ducati trecento otto : come fi legge nella Cedola, di Mattee

Prede , General Teſoriere, efiſtenteſnel grand’Archivio della Regia Ca

mera . Non fapendo peraltro io difcernere, fe, queſto Gabriello Maßrillo

foffe stato quel celebre Capitano , che al dire di Antonio Galateo ( b ) refe

eterna la fua memoria nella Guerra d'Otranto : peroche queſta accadde

in tempo del Re Ferdinando di Aragona , e propriamente nell'anno 148o.

come notammo nel Libro 8. del Tomo I. al Numero 32. del Capo 9.,

quando il noftro Gabriello per la ſua avanzata età era incapace al maneg

gio dell’Armi . * *

XLIII. Ebbe nonperò queſto Gabriello lunghiffima vita : godendo di

vederfi intorno da ottanta e più trà figli , nipoti , e pronipoti : con

fopravivere eziandio a Franceſco Maßrilli fuo figliuolo , il quale fu Confi

gliere di Santa Chiara , come dalla Regia Prammatica de Bajulis . Effen

do ſtato eziandio il medefimo Gabriello l'unico Ceppo , o fia ftipite della

nobiliffima Famiglia MAJTRILLI , diramata in tante ben aggiate Cafe

nella Città di Nola , come haffi in Regia. Camera dal Registro X. Con

fultorum dell’anno 1 5 82. Provenienti dal medefimo i Duchi di JAN PAOLO

(rapprefentati oggidì da Don Felice Mafirilli , e dal quondam Felice, e da

Dºn Antonio Mafirilli) : ancorche il detto Feudo di S. Paolo, per il maritag

gio di Donna Beatrice Mafirilli con D. Domenico Milano fratello del Marchefe

di San Giorgio , fia paffato di prefenti alla Famiglia Milano de Principi

di Ardore. Dal medefimo Gabriello diſcendono i Marchefi di LIVARDİ,

:n tempo anche Padroni del Feudo di San Marzano, che paſsò poi alla

Famiglia Albertini de Principi di San Severino ; e di Cemitile. Da lui

Provengono i Duchi di MARIGLIANQ , Marchefi di Grillo , e Conti

della Rocca , e di Cafamarciano , come pure i MARCHESI DI SELI

E : Signori tutti imparentati čollè Famiglie più Illuftri del noſtro Re

$ho, ficcome alla đifteľa rapportane i Scrittori nostrali : e trà l'altre, coll'

4:gna , colla Brancaccia, colla Barrile , colla caracciola, colla Pignatella,

Hºlla Pappacoda , cella Mormile , colla serfale , colla Carmignana , colla

Capece, colla Capecelatra, colla capeeegaleota, e con molte altre delle Piaz

ze İ e Sedili Napoletani. Anzi hátíð apparentato con molte Famiglie estere,

:la Ponz de Leone, Signori di Porto Lopez , con la Gambacoria, collá
ºuardo , e fomiglievoli, (oltre le parentele in Palermo colla Gravina , Mon

:::statella, eä altre : effendofi colà molto dilatata ), come pure colle Fa

"šie più antiche della Nobiltà Nolana. Con effere páffato intorno all'an
: Xx 2 |- flO

- - - * -- » , * - • ! "

*、*、** Tr s ."、､ ･ ･ ･ , ' - . ,

( a ) Nicolò Toppi de Orig. Tribunal. Part. I. pag. 83: , -

(º) Antonio Galatto de Belfº Hydruntino. ” ”, . ,
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no 1 5 6o. uno di questi Stipiti in Palermo colla perſona di Mario Mafrill

il quale, fposò ivi Luiſa de ĉorbera, Dama principalistima di Sicilia; e chemi

alla morte di coftei fi rimaritò con Alvifia Lampugnana , anche Dama prin

cipaliffima , ed acquiftatrice della Baronia , e Marchefato di Tortorici

nell’ anno 1 597. Laonde vi fondò la fua Cafa , e divenne padre di tre

nobili figliuoli ; di Geronimo , che fu Marchefe di Tortorici , al dire di

Filadelfo Mugnos ( a ) : di Andrea , che fu Arciveſcovo di Mestina, al

rapporto di Pietro Anfalone ( b ) ; e di Garzia Mafirilli , che fu Regio Si

premo Configliere in quel Regno di Sicilia , e vi compofe le fue Deciſio

ni, cotanto lodate da Nicolò Toppi (c ). Con effer anche il Ramo de Duchi di

Marigliano afcritto all’ onore della , Nobiltà Napoletana nel Seggio di

Portanova . Facendo tutti i Maſtrilli per loro Arma , ed Impreſa un Gi

glio d’Oro dentro una sbarra azzurra in campo indorato , perche origi

narj della Francia : aggiungendovi ancora il Raſtello , per dinotare, che

Maino Mafirilli , venuto col Re Carlo I. di Angiò in Napoli , era fecon

dogenito del Barone Teodoro , che da Provenza accompagnò il medefimo

Re Carlo in Italia col fuo ſtuolo delle Galee . Effendofi aggiunto a que

fto ſtemma in appreſſo un Lione rampante, in fegno della fortezza , che

Ciro Mastrilli , ម្ល៉េះ di Gabriello , e Giantommafo Mafirilli di lui nipote,

moſtrarono nella Guerra d’Otranto , come da Regali Privilegj , che ne

riportarono . A tenore de quali , ne fecero poi i Maftrilli medefimi rogate

un pubblico Istromento il dì 2 o. Giugno 1 5 39. per mano di Notar Gian

felice Martinelli della Città di Nola , ad oggetto di confervarfi viva la

memoria della loro Imprefa nella cognizione de Poſteri . . . . |

XLIV. Sotto del Re Ferdinando I. di Aragona fu celebre eziandio ºd

meſtiere dell’Armi Ciro Mafirilli : il quale non folo fu mandato dal prº

detto Re Ambaſciadore a Bajazzetto , Imperador de Turchi , come ſe º

vede la Cedola nel grand' Archivio della Regia Camera ( d ) ; ma anc:
fu da lui prefcelto a condurre l'Artiglieria per fervizio di Alfonſo Duca di

Calabria, fuo figliuolo , ovunque queſti combattea, come dall'Archiviº (e)

lodato fi raccoglie . Onde fu poi , che morto il Re Ferdinando , ; ::::

dutoli Alfonſo predetto nella Corona ; questi lo dichiarò Generale del A:

tiglieria . Con aver appreſſo fervito da Configlier di Stato al Re Ferdi.

mando II. , giufta i documenti , che fi confervano in detto Regio Arc::
vio . Effendovi ſtato eziandio Matteo Mafirilli in tempo del Re Ferdináhº

do I. il quale fè prodezze indicibili nell'Aſſedio d'otranto, come : :

ítimonia Giovanni Albinio in un accreditato Giornale , preſſo ſcipiº":醬
zella (f) : oltre la viva memoria, che laſciò di lui nel tradurre chº豁

dal Greco in Latino l’Argonauta di Orfeo . Con leggerfi eziandiº Pు
*

Filadelfo Mugnos Trattato Geneologico .

Pietro Anfalone Famiglie Siciliane pag. 3 1 f.

Nicolò Toppi Origine de Tribunali Part. I.

Archivio della Regia Camera de anno 1448. a pag. 3*

Ibidem anno 1 ; 82. Confultorum X. .

Scipione Mazaella pag. 3 ; 1. a terg, de Regib, Neapol,

4 • ad 318 ،

|
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Duca della Guardia ( a ) , che il Re Ferdinando I. mandò fuo Ambaſciada.--

re in Sicilia Vincenzo Mafirilli . Ilche pure fece Alfonfo Duca di Calabria

con Nicolò Mafirilli fuo Cavallerizzo , inviandolo Ambaſciadore in Ifp --

gna , come dalla Regal fpedizione fotto il dì 12. Luglio 1489. nel Re

giftro Confultorum X. Da cui fi raccoglie parimente , che il detto Nicolò fu

confidente del Re Ferdinando II. , e del Re Federigo , ultimo della Cafa

Aragonefe : avendoli fedelmente ferviti ne maggiori bifogni delle diloro

traverfie.

XLV. Regnando poi gli Austriaci in queste noſtre ragioni ; oltre à

Pardo Mafirilli, che fu Maggiordomo della Reina Bona di Polonia ; fi re

fe celebre in Lombardia Antonio Mafirilli Cavaliero di San Giacomo, Ca

醬 Guardie del Principe Filiberto di favoja Generaliffimo del

are per il Re di Spagna, e fuo Vicerė in Sicilia . Vi fu Giuſeppe Ma

frilli Maestro di Campo fotto del Marchefe di Cortes, genero del conte di

Castrillo Vicerè del Regno , come preſſo Rafaele Maria Filamondo ( b ) .

Vi fu Antonio Mafirillo pria Sargente Maggiore , e poi Maeſtro di Campo

nel Terzo di Tommafo Caracciolo fotto di Don Pietro di Toledo , al foggiu

gnere del medefimo Filamondo ( c ). Vi fu Carlo Mafirilli , che da Sargen

te Maggiore ( e già nominato Maestro di Campo ) nell’ affedio di Cremo

na , fu il primo a formontar la breccia , e piantare lo Stendardo Re

器 sù le mura nimiche: non oftante , che con un colpo di mofchettata

affe stato pria gravemente ferito nella fronte , e per cui pochi , gior

ni appreſſo glorioſamente fe ne morì : ficcome il Re Filippo IV. nel con

cedere il Titolo di Marchefe di Gallo a Pietrantonio di lui genitore , , nè

fa onorata rimembranza.

XLVI. E fenza parlare de Perfonaggi Illustri di queſta nobile Fami

glia, che colle Toghe decorarono la di loro cafa , come preffo del Top

pi, e negli archivj della Regia Camera offervar fi puote; molti Cavalie

ri di Calatrava, di Jan Giacomo, e di Jan Gio: Gerofolimitano ne' Ruoli di

questi Ordini fi contano: tutti celebri in armi, e famofi foldati. Trà qua

li merita tutta la lode Giambattista Mafirilli , Gran Croce di Malta ,

ficcome a lui la danno Tommafo costo (d) , Domenicantonio Parrinº (e ) »

Annibale Lionardelli (f) . Gregorio Roſſignuoli (g), ed altri . Attefo : tro

yandofi egli nella celebre fpedizione di Lepanto fotto di Don Gio: , d' Au

fria l' anno 1 371.; nel boilore del combattimento ; ebbe la ria forte di

effer fatto prigione da Turchi : ed avvinto di funi , fu posto nel fondo

di una Nave. Dove adocchiando a cafo una Sciabla sfoderata ; la prefe

al poſſibile con i denti : ed avvicinandofela erta aste mani , incominciò

|- plan

) Duca della Guardła pag. 196. *

) Rafaele Maria Filamondo, Genio bellicofo di Napoli pag. 489

) Lo ſteffo pag. 3 s 3.

} Temmafo Cofto Istor. Neapol. part. 3. lib. 2. ann. 1 371.

) Domenicantonio Parrino Teatro Eroico Tom. I. pag. 3o7.

} Annibale Leonardelli , Cuor in lite pärt. 1. cap. I •

) Carlo Gregorio Roffignuoli centur. 2. num. 31. pag. 3r.
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pian piano a tagliarfi quei ligami , che lo teneano riftretto . Dapoi, d.

venuto già libero delle braccia, e nella perſona ; con quella medefima Sci

mitarra alla mano, falendo all’ improvifo sù la Nave, fè una stragge sì

grande di quei Mufulmani ; che li tolfe il Legno, e lo portò in trionfo al

Generaliffimo de' Criſtiani , Onde di lui cantò Tanfillo nobil Poeta No

lano .

- E vinto tolfe all’inimico un Legno.

Ed un’altro Poeta :

Et vinto vinfe, e il vincitor eftinfe.

Niente all’ incontro a vendo ceduto a coſtui in valore Decio Mafirilli fuo

fratello, altro Cavaliere Gerofolimitano, che morì glorioſamente combat

tendo nella Fortezza di Sant’Elmo di Malta , quando a fuo gran costo

nell’anno 1 585. fe ne impadronì il crudele Mustafà Bafcià, come rappo:

ta Domenico Maria Curione (a ). Onde poi trè altri fuoi Nipoti prefero il

nome di Decio, cotanto gloriofo nel loro zio . Servandofi ancor viva la

memoria di Antonio Mastrilli de Marchefi di Tortorici nella Chieſa di San

Gio: di Malta colla feguente Iſcrizione.

D. Antonio Mafirillo Equiti Hyerofolimitano,

Pari morum comitate , 9 Janguinis nobilitate confpicuo :

2ui per triginta quinque reſidentie integros annos Jacrofandi

Joannis Ordini inferviit in Expeditionibus bellicis ad Tripolim ,

Arachenaziram, Uticam, Cercinas Infulas , ad navium pyraticarum

Conflagrationem frenuum virum fe prestitit. Demum

Triremis praefestur, 9° Cohortis in stufe portis evertendir

· Jumma cum laude dum fuam navaret operam,

Et confiantiſſimè opus profequeretur ; igneo Jclopo

Lethaliter à propugnatoribus Arcis percuſſur,

Pro Christo, pro Religione miles

Glorioſam mortem occubuit x 1 v. Kal. Jeptembris

Anno Domini 1 6 1 9.

Jacrum hoc eximiae virtutis monumentum

D. Garzias Mafirillus amantiſſimus frater pofuit. |

Con averla ultimamente rinovata il vivente Cavaliere di tal ordine "

Antonio Mafrilli, de’ Marchefi di Selice, come ivi aggiunto fi legge:

Familiardon Inſignia , Epitaphiumque vetufiate

Confumptar, in hoc monumento collata F. D.

Antonius Mastrilli, ejuſdem Janguinis, ejuſdem Ordinis

Equer , ne temporis injuria tam prefiantem virum

Memoria obliteraret; in antiquam, elegantioremque

Formam reſtituit Anno Domini 1 747. - * igliedi"

XLVII. E comeche per le Toghe, con Párentadi di nobili Fan: i

Piazza, e per gli altri Regj Impieghi., per lo più hanno fatto : 斷

il loro foggiorno questi Signori Mastrilli ; perciò come Patrizi "":

(a) Domenico Maria Curione, Glorioſo Trionfo della ***

Pag. I 1 os
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fono stati quafi fempre ſtimati ; ed in varie Chiefe di detta Capitale i lo

ro Sepolcri fi veggono. Così Giantommafo Mafirilli , che fu Configliere di

Santa Chiara , e Prefidente della Regia Camera , al dire di Niccolò Top

pi (a) ; fu feppellito nella Chiefa di Monteoliveto con queſta Iſcrizione,

º rapportata da Cefare d' Engenio Caracciolo ( b ).

Hæc Urna fervat cineres Joannis Thomæ

Mafirilli , Parthenope Familiam inclytam ,

Atela cælitum fpiritum . -

* Obiit anno Jal. M. D. XII. die x 1 v. Maii .

* Pietrantonio Mafirilli de Marchefi di San Marzano, e di Livardi , fu Av

* vocato fifcale della Gran Corte della Vicaria, e Regio Configliere di San

* ta Chiara , fecondo il Toppi ( c ) : ed effendofi portato in Nola in tempo

che vi facea strage la Pesté; con impedirne i progreffi ; fi meritô il nome,

* di Iiberatore della Patria in un Marmo , che eretto a fua memoria nel

" Muro della Chiefa Cattedrale , dice così :

;: Prorumpere è Gegala diluvia , quamvis non videar ,

fi vernis pluviir aquoſa nimis fagnaverit palus ,

Puteorumque aque quintili , fextili menfibur periculo

Obnoxiis , multum excreverint , etiam vitae fuga ,

Nalane confulito anno MDLXXXXIV. fpestato ,

Cum ex hac gravi cauſa morbo in dier graffante ;

* Nề Urbs antiquiſſima exhauriretur , metuente

Jibi quoque a vicino periculo Parthenope ; Principis

Jufu , repente fumma cum potestate miſſus maximi

Vir animi , fpeciatique arduis in rebus confilii - |

Petrus Antonius Majirillus , Fifei in cauſa capitis Patronus, veritatiſque

propugnator acerrimus ; rem folo charitatis nomine ita prefens admi

niſiravit ; Ægrotis ad vicinum Gegale collem ducentis 2, 3 Jumma cura,

diligentiaque rebus omnibus adjuvandis , ut , purgata Urbe , ситргит уіх

fexia parte abſumpta , reliquos cùm fuis fortunis , divino annuente Nu

mine, ab interitu eripuerit . J. P. 9. N. . . -

Dipoi, perche nel fabbricarfi la Chiefa delle Anime del Purgatorio nella

Città di Napoli , contribuì nella fondazione della medefima la fomma di

ducati quattromila ; li fu ivi eretta una Lapida col titolo di Patrizio N4

poletano"; come leggefi nella feguente Ifcrizione , efiftente in Cornu Epiſtole

dell'Aitår Maggiờre , fotto la Statua in bianco Marmo della Beata Ver

1Ile :

8 Perro Antonio Mastrillo PATRITIO NEAPOLITANO ,

ob prudentiam , confilii gravitatem , fpefiatam in rebuſ ardui: fidem ,
justitiæque ſubſidium in cauſis capitalibus cum pietate fºnjunċium ,

Jub Philippo II. Rege Fifci Patrono ,

Mox inter Præſides Regie Camere adſkriptº »
Re

- icolò Toppi Orig. Tribun. P. II. lib. 4. pag- 239.

锦} 蕊 di Engenio Caracciolo Napoli Sacra pag- 397

? c í Niccolò Toppi loc. cit. Pag. 224.
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Rebus ubique clarè gefis infignir.

Qui nif , caduca deſpiciens , Magistratu fe abdicaſſet ;

Majora fuiſſet munera aſſequutus :

Prepofti Gubernatores Ædis de Maria

Tutelari Numini , Animarumque Purgatorii igni expiantur ,

Quod piorum fuffragiorum opus adhuc nafcens , -

Quatuor mille aureis liberaliſſimè dotavit ,

In optimi viri memoriam poſ.

Anno Domini MDCVII.

Veggendofi eziandio in detta Chiefa del Purgatorio il Sepolcro , e la Sta

tua di Giulio Mafirilli de Duchi di Marigliano , veſtita colla Toga (effen

do stato egli , al dir del Toppi ( a ) Giudice Fiſcale della Gran Corte della

Vicaria, e Regio Configliere di Santa Chiara ") con queſta Epigrafe :

|- Julie Mastrillo

Duci Mariliani , Nolae Pagorum Domino, Regio Confiliario ,

In arduis quibuſque Provinciis a Proregibus fæpius exercito ,

Jumma femper integritate, prudentia, animique magnitudine fuſcipiendº

In fuor , in exteror, in publicam utilitatem aeque munifico ,

Qui , ut fua ſibi fuperfies largitas, ac pietas viveret ;

Magnam argenti fummam huic exornando Templo,

Juvandir piorum Manibus

Erogavit dùm viveret , juvandus dùm moreretur ,

Jub annum aetatis fue LXXX. nati Domini

MDCLII. * _ _ _ ... * *

D. Franciſcus Maffrillus Eques J. Jacobi, Roccae Raynole Comes, Patrimº",

Munificentiae , Pietatis haeres ,

Additis è vario marmore ornamentis ,

Patri amantiſſimo M. P. anno Jalutis MDCLXIIII. ieſa il

Con vederfi eziandio nel piano del Presbiterio della medefima Chief:

Sepolcro , che ancor vivente fi ha fatto fabbricare D. Iſabella Mastrilli,

Ducheffa di Marigliano , e donna benemerita della Repubblica Lette"

Napoletana per le fue Poetiche Compofizioni .

D. O. M.

Hoc ſepulcrum

Vivens ſibi , Posteriſque fecit

Ifabella Mafirilli , Marilian. Duc.

Ut ibi requieſcerent mortui ,

Ubi inſignia Majorum fuorum

Extant beneficentiae

Monumenta

P. C. A. M.D.CCXLII. iglia

XLVIII. E per fine , il maggior Lustro lo diede a questa:
ed alla Città di Nola ( đi cui fjellando noi nella Parté II. del鷺

per equivoco a carte 1 o9. dicemmo , che Carlo caraffa fu Padrº" la ;

( a ) Niccolò Toppi loc. cit.

*
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la ; ful rifeffo , che fè egli da colà trafportar le Pietre dal Tempio, che

ivi Tiberio Imperadore fondò , per fabbricarfi in Napoli il fuo Palagio :

quando non come a Padrone , che mai lo fu ; ma’ per il permeffo del

Monarca regnante di quei tempi ciò fece ) sì fu il Padre Marcello Mastrill#

della Compagnia di Gesù : il quale ; dopo effere ftato miracolofamente in

una grave infermità rifanato dal gloriofo Jan Franceſco Javerio , come egli

medeſimo ne pubblicò colle Stampe in Latino , ed in Italiano nella Città

di Napoli il Fatto l’anno 1 624., e fi legge con altre fue Opere, date al

la luce preffo Filippo Alagambe ( a ) ; fofferfe un gloriofo Martirio per la

Santa Fede nel Giappone il dì 17. Ottobre 163 1. come dalla di lui Vi

ta , riftretta dall’ Autore citato , ed alla lunga ftampata dal Padre Barto

li , dal Padre Cenamo , dal Padre Ricca Gefuiti , e dal Padre Giambattifie
Maſtrilli Cappuccino. - - * •

XLIX. · Anche il Re Ferdinando di Aragona ( per riprendere la traccia

del noſtro dire ) , emolo del Re Alfonfo fuo padre nella gloria dell’

Armi addimoftroffi , e per - averlo queſti da Capitano tenuto nel governo

degli Eferciti , fpezialmente nelle Guerre di Tofcana , come fu detto nel

Libro 14: al Numero 5 1. del Capo 4. , e per aver egli da fe domato col

Proprio valore i Baroni follevati del Regno: con difcacciare dal medefimo

Giºvanni di Angiò , figlio del Re Rinato , che per molto tempo lo tenne

eſercitato nell' Armi. Avendo ancor egli avuto bravi Capitani al fuo fer

Vizio : tra quali furono infigni carlo di Monforte , Conte di Campo Baffo,

º P. Alfonſo Davalor , fecondo Gianantonio Jummonte ( b ) . Effendovi stató

eziandio Ruberto Orfino - de Conti di Nola , fecondo il predetto Scritto

* ( c ) , e Virginio Orfino Conte di Tagliacozzo , al foggiugnere del me

defimo ( d ). Ebbe ancora il Re Ferdinando al fuo fervizio Rubertº Janfe

:ºrinº Conte di Marfico ( dichiarato appreſſo Principe di falerno dal mede

fimo Monarea ) : fenza favellare dell’altro Ruberto Janfeverino : il quale

dal fervizio de veneziani paffato al comando dell’Armata Pontificia , al

lºra quando Alfonfo Duca di Calabria , figlio del Re Ferdinando , berfa

#i:vá lo Sato della. Chieſa; travagliò molto detto Duca , lo vinfe , e lo

disfece alle vicinanze di Velletri . Ancorche poi per le tante fofferte fati

che in quella Battaglia , dopo pochi giorni: moriſſe di febbre, Con

effere stâto fpiegato in queſti tre Verfi volgari il di lui valore: *

· Roberto io fon , che venni, vidi , e vinſi -

L’ invitto Duca , e Roma liberai : -

Eff - E me di vita , e lui di gloria estinſi .

:dº.stato eziandio molti - altri Čapitani di fomma bravura fotto di
醬 Monarca : i quali col medefimo Alfonfo Duca di Calabria, e con

Είεσααο Caracciolo , Comandante dell’Armata Navale, diedero fegni di

"ºrdinario valore in Otranto contro l' Armata Turca di Maomeito ii.

Тот. IИ. Р. III. Y y - - nel

俄狄 Filippo Alagambe Biblioth. Script. Societ. Jeſu pag. 32 o. )

| } · Gianantonio summonte Tom. iĪi. pag. 267. · · · · · -

檻獄 Lo ft effo pag. 329. - . .

} Ll medefimo pag. 5-4 I-« - - - * · * - : --- » . . .
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nel 148 o. come rapportammo nel Libro 7. del Tomo I. al Numero 32. del

Capo 9. Tra quali morirono glorioſamente nell’attacco Matteo di Capoa ,

Conte di Palena , Giulio Acquaviva Conte di Converfano , Diego Cavani.

glia, Marino Caramanico , e molti altri . Con aver egli goduto in propria

compagnia Giorgio Cafiriotto, chiamato per fovranome Jeanderbech , Signo

re di Croja nell’ Illirico : il quale fi conduífe con 7oo. Cavalii in fuo aju

to , ed in tempo che Giacomo Piccinino lo tenea dentro la Città di Bar

letta racchiufo. Contro di cui il medefimo Caſtriotto fè campeggiare l'in

vitto fuo coraggio, come pure dicemmo nel Libro 8. del Tomo I. al Nu

mero 2 5. del Capo 8- -

L. Per contrario poi fofferfe ii Re Ferdinando per fuo contradittore

nel Regno Giovanni di Angiò , figlio del Re Rinato Uomo di valore, e

di coraggio , che li diede moito da fofpirare . A cui anche Gianantoniº

Orfino del Balzo Principe di Taranto accoppioffi : i quali fotto le mura di

Sarno lo disfecero , e lo vinfero , come additammo nel Libro I. del Toº

mo I. al Numero 13. del Capo 5. - E fovra tutti ebbe per contrario Gia

como Puccinino, figlio di Nicolò Piccinino ( mentovato più fovra nel N:

mero 28. ); non oftante, che queſti aveffe per qualche tempo fotto le di

lui Bandiere militato priache al partito di Gio: di Angiò fi afcrivelſe.

Donde fu poi , che Franceſco Jforza Duca di Milano fuo focero , che nº

temeva gli andamenti , e nutriva per lui un odio inteftino , ed irriconci

liabile ; ful preteſto di farlo riconciliare col Re Ferdinando , lo fè paffa

re in Napoli . Ma o foffe concerto trà Ferdinando, e ſforza , o foſſe venº

detta , che il mentovato Monarca volle prendere di lui , per l’infidicoº

culte, e per gli affronti manifeſti , che li fece durante la fua unione co"

Giovanni di Angiò, anche dopo efferfi questi partito dal Regno, allorcheºi::

mo Piccinino forprefe lo stato di Celano , ed occupò Šolmona 2 ed a:"

luoghi in Apruzzo, come raguaglioffi nel Libro 7. del Tomo I al N“

mero 5. del Capo 12. ed al Numero 9. del Capo i 5.; lo fè miſerame":
per mano di uno fchiavo moro dentro un carcere ammazzare , fe Padº

Giovio ci dice il vero nell’ Elogio , che al Piccinino compoſe 3 in alle"

re : „ Tantum enim poterat livor , ex contrariae fastionis æmulation“.“:

reptus ; ut non priùs Jacobus vel aſcitus Franciſci gener odium poner: d:#";

quàm ab Aragonio Ferdinando Rege ſimulatione reintegrande amicitie N“:

lim accerfruf , 9 in carcerem ab ethiopo fervo fecuri małatur fuerit · 阳

profesto virtute bellica Piccinino patri par ſpirituque Brachio equand“,:

3am ingenti ferocia fucceſſuque rerum cunstis prope formidandus , arb"

que pacis femper austor, in perniciem ſuam , confumptis omnibus amit":

inimicitia fasta provocaffet : Rimettendoci noi per altro intorno alla,:
te di questo gloriofo Capitano a quel tanto , che faremo per dirº nelே
mo V. al Capo 2. del Libro 3. mentre deſcriveremo la Vita del mede

mo Ferdinando . - *

LI. Il Re Alfonſo II. figliuolo del medefimo Ferdinando , viven

il padre fu un ottimo Capitano, come_costa da ciò che rapportam:
fovra al Numero 42. . Poi, divenuto Monarca , non fece azione militarć 3

che lo controdiſtingueffe nel meſtiero dell’ Armi : attefoche vend

io VIII. Re di Francia alla conquista del Reame di Napoli ; et:鹭

ziò tosto la Corona a Ferdinando Duca di Calabria , ſuo *監

-
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ritiroffi în Sicilia, non oftante, che aveſſe di già ragunata una poderofa

Armata Navale fotto il governo del predetto fuo figliuolo , affiftito da

Virginio Orfino Conte di Tagliacozzo, e Conteſtabile del Regno; da Ni

col Orfino , Conte di Pitigliano , e da Giangiacomo Trivulſi Milanefe , fa

mofi Capitani di quei tempi . -

LII. Il Re Ferdinando II. anche fu un giovane ardito, e bellicofo : e

mandato dal padre în Romagna a fronteggiare il Signor di Obegnò , Capi

tano del Re Carlo VIII., diede faggio di gloriofo Capitano . Effendofi in

questa occafione anche immortalata Ifabella , figliuola di Trajano Caraccio

% , Principe di Melfi , che da głoriofa Amazzone volle andare in guerra.

Di cui Arnardo Ferrovio (a) afferifce :,, ſub Carlo VIII. Ifabella , filia

„ Trajani Melphitani Principis fæpiffime inſtar Equitum fortiffimorum ,

„ effufiffimis habenis , concitato maximè equo cùm Gallis eft congreffa ,

„ omnium admiratione . Ed abenche il medefimo Monarca , cedendo alla

forza del poffente Averfario, fi ritiraffe ancor egli in Sicilia preſſo del padre;

pure, partitofi il Re Carlo VIII. da Napoli , egli vi ritornò con incredi

bile ardire , e ricuperò il Reame : Avendo avuto in fuo fervizio Alfonſo

d'Avalor, Marchefe di Peſcara : il quale difendendo il Caftel Novo, non

permife , che il Re Carlo VIII. con tanti affalti ne diveniffe padrone, co

me dice Gianantonio fummonte ( b ) . Ancorche poi ritornato il Re Ferdi.

zando II. nella Città di Napoli , egli foffe ſtato proditoriamente da ua

fchiavo ammazzato, al foggiugnere del medefimo Autore ( c ) .

LIII. Sovra tutti però ebbe queſto Monarca in fuo fervizio confalve

Ferdinando di cordoa , detto per fovra nome il Gran Capitano, che Ferdi

*:dº il Cattolico Re di Spagna li mandò per aggiuto contro de Francefi :

a di cui egli în appreſſo fi fervì per difcacciar queſti dal Regno , e da.

quella壽驚 , che toccogli allora quando col Re Lodovico VII., mercè il

Permeffo della S. Sede con effolui, fe lo divife, ficcome nel Libro 7. del To.

nº I.. al Numero 3o. del Capo 1 o. rapportammo : dove molte cofe

"torno alle bravure di queſto Capitano fi foggiunfero . Con dire di lui

“lº Giovio nell' Elogio, che li compofe ( oſtře alla Vita , che ne fcrif

fe ) : „ Hac: præclara planeque heroica facie fefe. Neapolitanis oftendebat

» Gonfalvus Ferdinandus, cùm plures Victorias continenter adeptus, Gal

» licum bellum fecundiffime confeciſſet, triumphalique laurea nifi eam

» fingulari modestia reiiceret ) militari judicio, acclamationeque populī

” exornandus cenferetur . . . . Neque enim angufta papyro fatis ho

* neste capi poteſt hic Imperator , merito, cognomine , confenſuque om

” tum fere Gentium Magnus appellatus : qui nostræ tempestatis univer
3, fos ferè Duces magnitudine animi, bellica virtute, totiuſque civilis

» humanitatis , atque prudentiæ præconio fine controverfia fuperavit. Sic

” :: eum , tanquam fummi nominis existimatione claristimum Ducem Lu
» dovicus Galliæ Rex vel in hofte veræ virtutis, admirator, Ferdinando

: - - Y y 2 - 493 Hi

霍} Arnardo Ferronio in Addit. ad Paulum Æmilium . |

(с ! Gianantonio summonte Tom. Hi pag. ;;;. - .
|- } Lo fteffo 'pag- 5 z O. |- » • . * , - |- - -

-
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,, Hifpaniæ Regi invidere teſtatus fit : cum duobus his Regibus apud Sa

is vonam unà convenientibus , Confalvus ipſe honoris cauſa conviva ter

., tius acceffiffet ; & a Gallo demum Rege, poft accumulatas laudes, au

», rea torque a collo regio in ejus cervice injecta donaretur.

LIV. In tempo di queſto ifteffo Monarca hg೭ಳ್ಪ! Prato Napoleta

no, e Cavalier Gerofolimitano : il quale non ſolo in Rodi, ed in difeſa

della Repubblica di Venezia diede fegni di ftraordinario valore, con me

ritar da queſta in premio del fuo coraggio una Statua Equeſtre ; mà an

che in fervizio del proprio Principe fortemente per mare, e per terra ado:

proffi . Onde Paolo Giovio nell'Elogio , che li compoſe ; trà il molto di

lui fcriffe : Leonardum Pratum, Militem fortiſſimum, femper vistorem,pre

festum Ferdinandi Junioris , 9 Friderici Regum Neapolitanorum , terrestri

bus, navalibuſque præliis, feliciſſimum, magnir clariſque rebus pro Republica

Veneta gefir, Leonardus Lauredanus Princeps , 9 ampliſſimus Ordo Jenatoriuſ,

prudenti e , 97 fortitudinis ergo ſtatua hac equefiri donandum cenfuit.

Morto poco appresto il Re Ferdinando II., li fuccedè nel Regnº

Federigo I. fuo ziò, figlio di Ferdinando I. di Aragona , e, fratello di Al

fonfo II. : il quale in tempo del padre diede fegni di straordinario valore:

體 affunto al regio Trono ; coll’ ajuto di Proſpero , e di Fabriziº 0°:

onna fuoi cugini , ( due Gapitani i più efperti , che in quei tempi i

rattrovavano dopo Confalvo Ferdinando di Cordoa ) potè difcacciare quei ?"

chi Francefi, che nel Regno eran rimaſti. Ma quando poi Lodovigº XII."

di Francia, e Ferdinando il Cattolico Re di Spagna, col permeſſo di P:

pa Aleſſandro VI. la di lui Monarchia fi divifero; egli, laſciato Ferdina":
Duca di Calabria fuo figliuolo nella Città di Tarànto fotto la guida di

Gio: Gavarra , e di Lionardo di Lecce, famofi Capitani; in Francia fi condu;
fe, fenza più vedere il Regno di Napoli. Effendo ſtato per contrariº traf

mesto in Hſpagna il Duca di Calabria di lui figliuolo dal Gran Capita" :

dapoiche con lufinghevoli promeste nelle di lui mani pervenne -

Delli capitani celebri fotto del Re Cattolico , ed in

ੰ tempo dell'Imperadore Carlo V.

:: -..-. , , , , - -
|- * • • • • • • • * t · · · : : : : · · * - - -

- Lvf. Dapoiche Lodovico xii. Re di Francia , e Ferdinandº il ":

lico Re di Spagna pacificamente fi divifero il Reame di Napoli ; 器
-împlacabil Guerra trà di loro fi accefe , perche poco fodisfatti di taੇ

partimento i medefimi fi addimoſtrarono: E quantunque l'unº ,$:
aveffero ottimi Capitani al proprio fervizio (comandandº e Tಣ್ಣಲ್ಲಿ е
Spagna confalvo fovralodato); pure debravi Soldati Regnico: nell驚

l'altro Eferčito fi rattrovarono: stanteche delle controverſe nºt:豎 |

alcune ubbidivano al Re di Francia, ed altre stavano fottopo: al Re di

Spagna . Avendo tra’ Francefi militato Trajano Caracciolº ಶ್ಗ
Melfi : il quale fcampando dalla rotta , avuta da questi nella9點

a fperon battuto col Generale Allegria fi Aportò nella*覽器 Cap0

ta , come dicemmo nel Libro 7. del Tomo I, al Num”?ே C

zo, Efendovi stati ancora Matteo acquaviva Conțe di Cº":

|
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Gio: Acquaviva di lui fratello : de quali in un agguato fattoli da’ Spa

gnuoli nel mentre facean un viaggio ; Matteo rimafe prigione , e Giovanni

estinto, perche volle difenderfi , come ivi al Numero 4o. fi diffe. Vi fur

no fimilmente qua fi tutti i fanfèverinefchi , e fpezialmente Franceſco Janfeve

rino Conte di Cajazzo, Comandante infieme col Signor di Obegni in Ca

labria, fecondo Giamantonio ſummonte ( a ). Così ancora vi furono Berar

dino fanfeverino Principe di Bifignano, Ruberto Principe di Salerno-, Ono

rato Conte di Mileto, al foggiugnere del medefimo (b) ; ed Alfonfo fanfe

verino , che col Conte fovradetto , e col Signor di Obegni rimafe prigione

fotto Goja di:Calabria; e poi con Matteo Acquaveva fu rintretto in duro car

cere, come fi diffe nel Libro 7. del Tomo I. al Numero 1 5. del Capo 7.

E tutti coftoro, perche eran Cavalieri dell’Ordine di J. Michele per muni

ficenza del Re Lodovico XII., ufcendo della prigione alla venuta del Re

Cattolico in Napoli ; riſtituirno al medefimo il Tofone da lui ricevuto ,

come additofii nel Numero 17. del Capitolo paffato. - -

. LVII. Nell’ Efercito Spagnuolo , oltre di Proſpero , e Fabrizio

Colonna , mentovati più fovra nel Numero 47. ed appieno lodati nel Libro

7. del Tomo 1. per lo intiero Paragrafo 1. del Capo 1 o. ed oltre Liviano

Orfino Uomo Illuſtre nel meſtiero dell' Armi , che causò la Vittoria

al Gran Capitano nelle vicinanze del Garigliano, come raguaglioffi nel Li

bro I. del Tomo I. al Numero 1 o. del Capo s.; vi furono Andrea di Ca

fºa Duca di Termoli, e Rifiano Caracciolo , Conte di Popoli braviſſimi

Soldati. E frà i tredici gloriofi Capitani, che fostennero l’onor di Italia.

contro altrettanti Capitani Francefi fotto: Corato in una Gioſtra famofa,

ye ne furono quattro noftrali, Ettore Ferramofca della Città di Capoa , che fu

Capo dell’Italiana Brigata ; Marco Coronajo di Napoli , Marino Abignente

della Città di Sarno , e Lodovico Abenevolo della Città di Tiano : i qua

li , difendendo la gloria di Italia in quel dubbiofo cimento, e riportando

con incredibil ardire il trionfo de loró Competitori (come fu pienamente

raguagliato nel Libro 7. del Tomo I. dal Numero 36. e feguenti del Ca

Ptºlº. o.); fecero appieno campeggiare il coraggio, e lo ſpirito de Sol

dati Napolétani. : - - -

I-VIII. Sotto dell'Imperadore carlo V. (Soldato in festeſſo di fommo,

: impareggiabil valore, che col nominarlò folamente appieno filoda),
oltre del Principe di Oranger, di Ugone Moncada, e di Pompeo Cardinal Colonna,

da lui deſtinati per Vicerè nel Regno , e che Paolo Giovio ne fuoi Elogi

: ottimi Capitani defcrive ; molti valorofi Soldati nel noftro Regno fi

:Varono. Attefoche, avendo egli voluto pastare in Tunifi contro di quel

'ಬ್ಜಿ 3 da Napoli lo ſeguirono Don Federigo , e Don Garzia figli di

#:: Pietrº di Toledo , Vicere del Regno ; il Marchefe del Vafio ; il

鷲 di falerno, Don Antonio di Aragona , figlio del Duca di Montalto,

; :::::#efe di Laino, il Marchefe di vico, il Marchefe di corato , il conté
ai Ρopoli » il Conte di Novellara , il conte di Anverfa, Scipione Carafa

- - IQ .

(?) Gianantonio summonte - Tom ш * *

- * * gº 5 35•( b Lo fteffo 3 pag- .rؤه 3 -- , *- - * * -
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lo del Principe di Stigliano , Don Diego di Cardines fratello del Mar

chefe di Laino , Ceſare Berlingiero , Baldafarre Caracciolo , Biaggiº

di fomma , Nicolo Toraldo , Coſtanzo di Cofianzo , Ottavio Monaco , e

molti altri Cavalieri di Ventura , che in queſta occafione diedero faggio

contradistinto del proprio valore. E quando Odetto di Fois Monſignor Lea

trecco, famofo Capitano di Franceſco I. Re di Francia nell’ anno 1529.

fi portò alla conquiſta di queſto Regno con poderofiffima Armata non

men per terra , che per mare ; coine uſcirono a farli fronte per terra il

Principe di Oranger General Maggiore , Alfonſo Davalor Marchefe del

Vasto Comandante della Fanteria , e Ferrante Janfeverino Principe di Sa

Ierno, Direttore della Cavalleria ( destinato Don Fabrizio Maramaldo per

Caffeilano di Sant’Eramo ) famofiffimi , e primarj Capitani di quei tem

pi; così in mare contro Filippo d'Oria, Ammiraglio dell' Armata Navale

di Francia , ufcirono Don Ugo di Mongada Vicerè del Regno, Afcanio Cº:

lonna, Cefare Ferramofa , il Gobbo Giustiniano , Gaſpare di Aquino, e molti

altri fperimentati Capitani. -

LIX., Trà i principali Capitani non però, che in tempo di queſto Mo:

narca riportaronò in trionfo maifempre la palma Militare ; único p:

dirfi Alfonſo d' Avalor Marchefe del Vafto , deftinato Generaliffimo dell

Armi Imperiali in Sicilia , in Milano , ed altrove : il quale fotto Pay"
ebbe la forte di far prigioniero Franceſco I. Re di Francia, col Re di Na

varra , e con altri Prencipi di quella gloriofa Nazione , come rapportº

remo nel Tomo V. in deſcrivere la Vita dell’Imperadore Carlo V. mort?
i nell’agedio di Vercelli l’ánno 16 16. Laonde , oltre alla Vita : ed

all'Elogio, che Paolo Giovio li compoſe; Partenia Paraccianº di lui ci fcriſſe:

Jiffe gradum , facrique , hofper, decora alta fepulcri,

Et molem ingentem , fpoliiſque inſigne trophaeum,

Haud mortale onus , 3 Maner venerare beatos .

Ipfe olim celebres Vatti dum folveret tumbis

Inferias , meritoque Ducem decoraret honore,

Armipotens Løbico , Galloque ex hofte recepta,

Haec ſpolia , banc magnis fircravit Manibus Aram.

Tunc etiam perculfa gravi Bellona dolore,

Turbataſque effufa comas Tritonia virgo,

Funebrem ad pompam , exequiafque ingentis alumni

Conveniunt , ac Martir opus , dignumque laborem

Concelebrant , lustrantque rogum , doniſque parentant •

Tàm lestos urna cineres , jam ritè peratis

Exequiis , pariter fuprema voce falutant :

Invisti ò cinerer , queis haćřenàs inclyta virtus

Aufone enituit , longè vistura fuperbas *

Pyramides fama , hæc vobis monunzenta dicamur,

«Eternamque Aram , vobis decora omnia belli

Cedimus , 97 moffror jam nunc largimur honores •

Hinc igitur cæco bellorum urgente tumultu,

Dućłores reſponſa petant : buc , bofte fugato,

Jacra ferant , atque arma hoffilia figant,

Vefraque votivis placent հ: nomina denir • Hiና



T O-M O I V. P A R T E I II. 359

:

Hic pulcre virtutis honos , bec premia Junto:

Haec Mavors , comiteſque due pullatur Apollo

Excipit , 97 mesta Aonidum cingente corona ,

Fleðilibus repetit numeris : mox Numine dextero

Ferrea concordes voluerunt fiamina Parce .

LX. Ad Alfonfo Davalos Marchefe del Vafto fi puole aggiugnere

Franceſcº Ferdinando Peſcara fuo fratello : il quale infieme con effolui

raccolfe i trionfi di Cefare contro Franceſco I., e contro altri Monarchi.

Laonde anche di lui un dotto Elogio compofe Paolo Giovio : in dicendovi

trà il molto : ,, Hunc , quem fpe&tas elata cervice galeatum , & decora

„ excepta vulnera , intrepidi, & fummi fortis animi argumenta præfefe

„ rentem ; ille eſt Ferdinandus Davalus , cognomento Pifcarius : qui an

„ te meritum ; & acceptum militaris imperii munus, ex ipſa tantùm Pe

„ ditatus præfećtura , majorum Ducum bello Dux, admirabiliumque Mi

„ litiæ operum magifter, atque autor , incomparabiles Vićtorias Carolo

„ Cæfari paravit , non obſcuro quidem cum pudore veterum hujus Sæcu

» li Ducum : cum juvenis vix dum integræ ætatis eos oinnes expediti

„ confilii gravitate, & quoſque manu promptiffimos fingulorum ordinum

„ præfeſtos in obeundis periculis præclaro impavidi animi aufu , atque

„ mirus , & felix fuperare didiciſſet . . . . Collo fcherzare al dilui

fepolcro un Poeta anonimo ne Verfi feguenti.

Quid fceptra ad tumulum , vinsti quid compede Reges ?

42aidve tot invista figna relata manu ?

Quid Galeae , quid fcuta nitent , quid gefa , quid enſes ?

Quid viret eternir laurus opaca comis ;

Num Mars , num Davalus tumulo jacet ? hic fitur hic eft;

Heà Davalur ! quin Marr cum Davalo ipſe jacet -

LXI. Nê debbe quì traľafciarfi Giambattifa Cafaldo Marchefe di Caf.

fano, originario della Città di Nocera de Pagani , come dicono : il

醬 avendo apprefo da Ferrante Davador Marchefe di Peſcara , il me

ier dell’Armi ; divenne poco indi un ottimo , e principale Comandante,

ficcome la di lui Statua efiftente nel Portico de Padri Olivetani della me

defima Città colla feguente Ifcrizione l'appalefa: -

Jo: Bapt. Castaldus, Marchio Caffani, & Platinæ Comes , vir fum

» mã virtute , & rei militaris fcientia clariff. Qui extrema pueritia fub

„ fummo Duce Peſcaria militare coepit . Cui , ob res egregiè gestas , &

,, ob fidem fingularem , cujus etiam moriens testimonium dedit , cariff.
„ fuit. Deinde Carolo V. Imp. Max. fuit acceptiff, ob confliorum fideli

» tatem, rerum geſtarum amplitudinem , & innumeros pro eolabores exantla

„ tos. Fuit enim equestrium copiarum Dux præstantifs. militum Tribunus for

„ tifs. Caffrorum metator prủdentifs. Qui, præter cætera a fe fortiter fa

„ fta ; ad Carbonariam Helveticos stravit , ad Venafcum Gallos fregit,

, ad Picoccam adventantes hoftes fudit, & a Laudis expugnatione represt. ·

„ fit. Januam Urbem ;, effrastis portis, primus intravit: Carpos expugna

„ vit. Africano in bello folus contra Mauros pontem fustinuit. Parvona

„ vigio apud Barchinonem maximam Gallorum navim cæpit , & exuffit

„ In pugna Ticinenfi ;, in qua Francifcus Gallorum Rex captus fuit;:

„ giam phalangem fudit , Regis Coronam, Vexillum, Signiferumque º

to, adeptus:
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adeptus : Navarræ Regem coepit ; & gladium , & manoplon ademit :

quibus est pro Infignibus, ufus, ut effent tanćti fasti monumenta pretio

fiora . Tùm Germanica bella , quibus Federicum Saxoniæ Ducem , &

Philippum Lantgravium , cæterofque rebelles Cæfar edomuit ; fuo fuere

confilio , & labore confesta . Ab Romanorum , & Pandoniæ Regibus

creatus in Turcas fummus Imperator ; Myfiæ Regnum, ab illis occupa

tum , recuperavit . Flagitiofos , cum Turcis confpirantes fupplicio mul

&tavit. Lippam , urbem munitifs. expugnavit , hoftes interemit. Mal

da vium , Turcarum centum mille millium Ducem , adversùs fe venien:

tem fugavit . De Turcis triumphavit . Albam Juliam in deditionem re

degit . Diadema, Sceptrumque, & dives illud Paludamentum , antiqua

Pannoniæ Regum Infignia , ibi affervata , fumma induſtria adeptus ;

Romanorum Regi munus optatifs, donavit , Horum igitur gloriosè fa

ĉtorum caufa , tibi fummè potens , Maria Dei Mater, Regina Cæli ,

cujus auxilio tot res illuſtres fecit, beneficiorum memor, Templum hoc

cum fignis , tabulis , cæteriſque ornamentis , gratus , & lubens dedi:

cavit : Ædeſque , omnibus rébus inſtrustas , & apparatas, hoc Albi.

nio in monte ædificatas ; albis Sodalibus Olivet. Ordin. colend, tra

didit ; frustufque , qui vi&tum , cultumque fuppeditarent , affignavit :

quò tibi purè , caſtèque miniſtrarent .

Jo: Matthæus Castaldus , Jo: Bapt. Fr. Puteolanorum Antistes, fra“

tris amantifs, & illius voluntatis obſequentifs. hæc omnia facienda **

ravit. Leggendofi fovra della Statua quest'altra Epigrafe. -

Tranſilvania capta , austo Ferdinandi Imperio , dataque norma Militiº ?
cælo Animam , Mediolano Corpus , Cænobio huic Memoriam reliquit . Con ef

fervi in mezzo della Chiefa l’Avello , nella di cui Lapida fi legge :

*

Jo: Bapt. Castaldo,

Proft ratae Daciæ

Restitutori Opt.

Livia neptis F.

- - . M. D. LXXV.

Con ravvifarvifi in bella ordinanza l' Infegne Militari : ed in un 4"inferiore per divifa lo ſcettro , e la spada : nell’altro i Gigli di Fr4: e

nella parte fuperiore l’Armi di Navarra inquartate , che la preſa di Frat

refeo Primo col Re di Navarra fotto Pavia dinotano.

Lxii. All'incontro dei: šta: di G::::::::: caſala, fi vede ":

Atrio predetto un altra Statua di Gio: Aljonf Pfara di lui nipº":

anche fa per Imprefa lo ſcettro , e la Corona: oltre l’ Infeg

di quattro Branche Lionine, ed oltre la folita diviſa de Pestari :

fra due Sbarre accozzate, come la fanno oggidì il Marchefe del

cio , e 'l Duca di Carvizzano , entrambi di Cafa Peſcara .

detta Statua vestita alla militare , e colla feguente Iſcrizione ·

qui in Tranſilvania , a Jo: Baptiſta Cafaldo, Caſani Marchione , Cಿಚ್ಟೆ!

na dė Branca:

i tre ſtelle

Castelللملانیب

Veggendo"

- iſ,

Joanni Alfonſo Pifcare Cafaldo Equiti genere , 9 virtute ſplende: |

;

|

|
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ee, y capitaneo Generali avunculo : fubasta ; præclaris strenuè gestis , Corona ,

scéptroque illius Regni Imperatori Ferdinando relatis ; Maximiani filii Impera

toris a Poculis adlečius ; tribus Peditum turmis præfećius faĉius 3 Jichero is

Pannoniis preſidio fuit . In Poloniam , Jigifmundo Rege vita fundo , ab eo

dem Imperatore Legatus , ejuſdemque Imperatoris nate Anne Hiſpaniarum Re

gine, Philippo Regi Catholico nuptum tradite, comes , 9 dući or ; prædiái

Jeremiſſimi Catholici Regis majefiate , Comitatu , 9 Marchionatu Piadene ad

Gallias Cifalpinas fummo honore decoratus fuit . * * *,

Fratri optimè merito , Neapoli in divi Pauli Æde tumulato , Marcus An

toxius Pifcara Caffaldus munus hoe amoris extremum huic pofuit Anno Do

mini M. D. LXXXIX. * *

De Capitani Illustri fotto degli altri Monarchi Austriaci.

LVIII. Ancorche fotto degli altri Monarchi Austriaci, che nelle Spa

gne la propria dimora traevano ; non vi foffero state Guerre nel Regno,

in cui i Cavalieri nostrali aveffero potuto mostrare il di loro nazio valore,

alla rifer va della Guerra moffa da Francefi in Apruzzo coll’ intelligenza

di Papa Paolo IV. ,, e della Rivoluzione in Napoli per opera di Tommafº

Anello ; pure , perche il Terzo della Cavalleria Napoletama ( in cui il fiore

dellaNஃ del Regno maifempre militava ) non tralafciò impiegarfi nel

fervizio della Corona ora in Lombardia , ora in Fiandra, ed ora in al

tri Luoghi ; il vigor dell’Armi fempre fi mantenne in onore trà nostri

foldati : con rapportare un novero ben grande di celebri Capitani il Padre

Rafaello Maria Filamondi , pria dell’ Ordine de Predicatori, e poi Veſcovo di

Seffa nella dotta fua Opera : Il Genio Bellicofo di Napoli : Memorie Istori

che d'alcuni Capitani celebri Napoletani, che hanno militato per la Fede, per le

Re , per la Patria : mettendoli per ordine Alfabetico . E perche l’Autore

è noto nella Repubblica Letteraria , e l’Opera è comunale preſſo de

fcientifici ; noi altra pena non ci prenderemo , che in rapportarne quì in

brieve il catalogo con qualche curiofa Ifcrizione , in cui maggiormente

fi efprime il valore del generofo Capitano . Non effendovi bifogno decan

器 le glorie de loro Natali ; effendo per lo più delle prime Famiglie di

apoli. - * *

LIX. · Pria bensì di accingerci a tutto questo, fia bene premettere, che

quando Arrigo III. , Re di Francia nell'anno 1 3 5 7. coll'intelligenze,

e promeste di Papa Paolo IV. fè paffare in Regno Franceſco di Lorena Duca

di Ghifa con poderofo Eſercito per farne la conquista ; il medefimo Ge

nerale , paffando dalla Marca in Apruzzo, pofe in primo luogo l’affedio

a Civitella del Tronto . Ma effendofi gittato colà dentro Carlo Loffredo,

Conte di Santa Fiore, figliuolo del Marchefe di Trivico ; difefe con tan

ta bravura quella Fortezza negli affalti , e batterie di ventidue giorni

continui, fino a tanto che "I Duca d’Alba, Vicerè del Regno , fi portaffe

colà di perfona a foccorrerlo , e far testa al nimico ; che l’obbligò, a

retrocedere nella Marca di Ancona, fenza paffar oltre in Apruzzo , o in altro

luogo nostrale . Effendof in questa occafione fegnalati Afganio della Cornia , il

conte di Popoli (che allora ottenne il titolo di Duca ), e molti altri. Trà

Tom. IV. P. III. * Z. z ': - *- º quali
*
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quali fu anche celebre Bernardo de Aldana General Comandante dell'Art.

glieria , fecondo Domenicantonio Parrino ( a ) nel fuo Teatro Istorico de

Vicerè di Napoli. Dipendendo coſtui della nobile Famiglia de Aldanu

Spagnuola , che col Gran Capitano Confalvo Fernando di Cordova venne a

propagarfi nel nostro Regno : effendo colà la fteffa colla Maldonata de Al.

dana : con fare cinque Gigli d’oro in Campo roffo per Diviſa , invece di

due Lupi fcorticati , che di già anticamente vi facea in Campo d'oro.

A caufache, avendo Nugno Perez de Aldana Generale dell’Armata mariti

ma di Spagna commeffo un famofo Duello l’anno 92 o. fotto del Re diCa

ftiglia Ordogno Jecondo col Duca Guglielmo di Normannia , e vintolo in quel

cimento; Carlo III.il Jemplice Re di Francia li promife concederli quel tantoche

l’addimandava : ed egli li cercò i cinque Gigli d'oro per Imprefa , chel

Re glie l’accordò : dicendoli bensì malvolentieri ve l' ho donato . Onde

prefe il cognome di Maldonato , fecondo Dionigio Petavio della Compagnia di

Gesù, il Blafon d'Oro , il Cronista Graziadei, e fecondo Gonzales Argota di

Molina (b) nella fua Nobiltà di Andaluffa . Effendo itati della prima

Cafa Don Juer Perex Maldonato de Aldana , e Don Ruy Perez Maldonato de

Aldana Gran Maestri dell’Ordine di Alcantara , l'uno nell'anno 1313.

e l’altro nel 1 334.: con averfi acquiſtati confiderabili meriti nelle conti

nue battaglie contro i Barberi in fervitio del Re Alfonſo XI. di C*

stiglia, fecondo Dan Pietro Conte de Bargellos, figlio del Re Dionigio di Per

togallo ( c ) nel fuo Libro della Nobiltà Spagnuola. E della feconda vi fu a?

che Gior de Aldana , Maeſtro di Campo Generale nella Guerra contro de

Mori feguita colla conquista del Regno di Granata nella Battaglia de 2. Ge;

naro 1 492. nella Serra di Eſpadan , fotto il Re Ferdinando il Cattolico;

dire di Váſquez de Roccas ( d ), e di Filadelfo Mungos (e) nel fuo Teatro de:

Nobilta del Mondo. Vi łu Lorenzo de Aldana, Ġenerale dell'Armata Na":

di Carlo V. Imperadore per fottomettere , come fece , i Popoli folleva: ng
Perù , al rapporto di Natale Conte (f) nelle Storie de fuoi tempi - Vi fu

un altro Bernardo de Aldana , Maestro di Campo, che nell'anno 1 5; I. pಣ್ಣ

del fovralodato Giambattifia Cafialio prefe per aſfalto in Tranſivania"

Città di Lippa , importantistima per la difeſa di Temeſvar , con: :

tore fudetto lo foggiunge (g ). Vi fu Francesto de Aldara, Capitan 9: 9

di gran valore , mandato dal Re Filippo II. in fervizio del Re Jಿ
di Portogallo per la Guerra , che ebbe con Mori in Mauritania : 驚

doli in dono la corazza , con cui Carlo V. Imperadore entrò. "驚ä

ove nel 1378. glorioſamente finì di vivere, dopo effere stato da*蠶
regalato della Collana d’Oro in premio de fuoi fegnalati progreſſi ::

offervafi nella Storia di Girolamo čoneſiaggio (h) . Con eſsere "*" ":
|

( a ) Domenicantonio Parrino Tom. I. pagi 2 15.

( b ) Gonzales Argota de Molina pag z 27. . . .

(c) Don Pietro Conte di Bargellos cap. 65. e. 72. pag- 387.

( d ) Vafques de Roccas trattato 1. pag. 72. lib. 3.

(e) Filadelfo Mungos pag. 392.

(f) Natale Conte pag. I o. , & feqq.

( g ) Lo fteffo pag. I 17. * -

( h ) Girolamo Coneſtaggio Unione del Regno di Portºß

ona di Caſtiglia pag. 29. s 5. 73.

-allaCoوoللa
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鸚蠶 Rಣ್ಣ ၀ိုင္ဆိုႏို့ *.Sagro Configlio nel 1 5 6 7. fot

fidenteੋ醬 . , come III1O1tf3. Nicolò Toppi ( a ) ; ed anche Pre

-- - gia Camera della Summaria Diegº de Aldana fotto del Re

Filippo III., come da Registri della medefima nell'anno 1 6o 5. e Real R
viſione ( b ) , nel Libro intitolato Ordinario . El Carla de Aldana Ř|

Viditore Generale di queſto Regno, e dell’Armata Regale , in cui s’ im”

barcò il Vicere Conte di Qgnatte in tempº di Dan Gia: d'Aufria per l' Im

鸚 di Portolongone , che fe li refe in Agoſto 165o: ſotto il Re Filippe

.ಸಿಧಿ':''ಮಿ ಪಿ.'de Aldana, come da öĝinterniỏni della Regiaää“蔷့ ့ ့ ့ ့ ့அ Jardº

ஆ nella Città di Lucera di Puglia. , come dicemmo 當蠶
. del Tomo III. al Numero 26. del Capo 4. - i, r۵ما :n یمیه -

de Aldana, moglie di Ottavio ಷಿಸಿ ಸಿಸಿ,醬

': Aಿ':..:"#' ::Spagna, in ) ÃšÃ 蠶ម្ល៉េះ蠶 vari Regni di

de in proprietà la antica Gafa šoiariega е |- 譬"蠶 e go

:F། གཙྪནྟཱ J့ nella Cafa Medici ha ံါu် warjiੇ 3

; E trà effi fu celebre Antonio de 4ldena , che da Capit ဈေါ”A့်chi |- * - 7. Szapirano ell’ Ar

醬: င္အဖ္ရန္မာႏိုင္ဆို႔ స్గో 籃器 at, fervizio del Gran

Livorno in વક aVanizatą , E "， ' ಸಿನಿ Governatore di

Egli nel 1 5 3 2. aſcritto ம்ே Nºbiltà醬 · : ಟ್ಗ Firenze. Fu

Cºrpo, ed Iſcrizione in marmo fu la :ੋਂ င္ရန္ဟုရ္ဟိမ္ဟု i Regiſtri di quel
lo ivi fepolto nel 1 5 7o. li di cui fi * 3. ieſa di detto Caſtel

Dama di onore äåಘೀ : 'ನಿಮ್ಮೀ 4ldana fu ella
no ricevè dal Principe reggente Fi: 蠶ேே ְי ifteffo an

Per fine Cofmo , e Franceſco de# fu G 體 i f. Stefano.

Cattolica , é Gran D Fiே entiluomo di S. M.
*號 del Cardinalಘೀ::::;" • I. , е 1 altro nel 1 62 6.

IX. Nella follevazione poi di σ' ο * , -1

"º in Napoli arrien as poi di Maſe, 4nellº, per la quale anche ven

ಫಿನ್ಲೀಶ್ಗಳ್ಗೆಜ್ಜೇ
$ tra effi furono fin ဓါနိ် (? : ::::::::: militari celebri fi refero;

fº Tuttavili, :::::: ŝan : nzº Tuttaville, (effendovi anche stato France

: di Don Gio: dr austria 蠶 Maestro di Campo Generale fot

Catalogna: morto in M: icerè di Navarra, di Sardegna, e di

Valleria Napoleta Ᏺ adrid l'anno 166e...), Tenente Generale della Ca

# legge ; :: ရွှံ့နှ့ံ %; ; Storia di quella Rivoluzione Popolare

fu poi ប៉ាគ់ a di Aragana Principe di Maffa Lubrenfe, che
uel perial; to da tumutuanti : ancorche ferviffe, foro di Generale ia

Pºgliofo bifogno ; e Luigi Poderico Generale d - - - -

§§glgiri

- eه , rorigionsهنعهللهعليه,هنة iليويهپZ 2 ( v • , , , Ghi

( a ) Ni - . ' ' + e- . , !

P38. 3 1 1 . *colò Toppi nel Trattato de Origine Tribunalium part. 2. lib. 4v

(b) 9*inasio 2. da-Ministri. P3$»: 395 - - . . . . . . . . . . .' ..
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Ghifa alle vicinanze di Capoa. Donde fu poi, che morto a 3o. Gennajo

* 675 e nel_Teforo di Napoli feppellito ; la Città onorollo con quetto

lungo Epitaffio : -

Alofo Poderico , vire ad magnum

Tùm Familie , tàm Patrie decus nato ;

Probitate, modestia , 9 rerum bello gefiarum

Magnitudine claro :

Qui omnibus Militiae honoribus

Jumma cum laude funciis ;

Tandem , Gallecie prefedus , 9 exercitus imperatºr

Adversus Luftanos fudit . |

* . Et Philippi IV. Regis gratia forens ; , '

Nullum majus virtutis fue premium : , '

A regia munificentia ,

Quàm Patrie eommodum expetivit .

Qui , postremo civili hello ,

i folitam fortitudinem , ac prudentiam exercent ,

- * : Regi vistoriam , Patrice pacem ,

fibi capti, ɖ9. humaniter habiti Galli Ducis

s · * Gloriam peperit ,

* Quamplurimum deinde , egregiis fastis ,

|- Iterum in Hiſpania cumulavit .

Postremo domum reverfus ; Municipes fucs ,

Duà confilio , quà officiis, is opibus

* Aſſiduè juvit .
i • • Quare , quemadmodum vivens , -

* 4 Spreta gloria , fepe cumulator rediit ; »

Ita , quos funeris honores |

Teſtamento interdixit ;

Civitas Neapolitana ,

Erga egregii Civis merita , 9 virtutes

- * Grata, publicè decoravit .

· Et quà:* uti Parentem lugere non deffant ;

: Publicae mestitiae fgnum pof. . . 214 милtºе

LXI. · Venendo poi agli altri ႕ႏွစ္တိrapportati dal Padre ಶ್ಗ
di come fovra ; fuori di quei , da noi defcritti nel decorſo di蠶 4

ragrafo , i restanti per ordine alfabetico fono i feguenti , che alla lu08

dal medefimo Autore fi defcrivono. - iran di

LXII. · Andrea Guinazzo, Duca di Roffigliano, , , dichiarato Cಣ್ಣ4
Cavalli in tempo del Duca d’Arcos - Vicerè del Regno contro 特 hia
di Ghifa, Capo de Popoli tumultuanti. Paffato poi in Fiandra , fu ੇ
rato Generale di Battaglia : e , chiamato appreſſo in Madrid ; fu rì mť

Vicerè., e Capitan Generale nel Principato di Catalogna, ovº "
mefe di Giugno 1 675. - v - di Ca:

LXIII. Alvaro Minutolo , Cavaliere di Malta, stato Capita"? , neألا

valli , e pỏi Governatore dell’ Armi fotto del conte di Jantº ſtefan

anno 1 692. |- in tempº

LXIV. Andrea Cicinello de Prencipi di Curfi celebre Capitanº" :
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v.

|

del Re Filippo IV. e carlo II. Re di Spagna · Morto poi nell’anno 168 1 .

LXV. Antonio Barile Duca di Marianella , Maestro di Campo fotto

del Re Filippo III., morto intorno all’anno 1 645.

LXVI. Andrea Cantelmo de Duchi di Popoli , che , afcrittofi al fervi

zio di D. Gior d'Austria ; divenne poco appreffo Governatore Generale del

le Fiandre, ed indi Vicerė di Catalogna · Morto poi nell'anno 1645 quando

tra gli altri Elogj , che în Fiandra fe li compofero ; uno dicea:

Illufiri/fimo , 9 Excellentiffino Domino :

D. Andreae Cantelmo |

E Regibus Scotie , Ducibus Populi , Magno è Magnis

Catalaunie Proregi ; militiæ ibidem Regis Jummo Prefeste , .

Bellis Germanicis , Belgiciſque , 97 nunc Hiſpanicis , inclyto

Armorum glorie , Literarum tutele , 9 Virtutum vindici ,

Vitiorum hofii , vero Heroi , lyn Herculi

Virtutum , 97 vitiorum bivium ,

Erycius Puteanus Barnelrodius

Officiosè tanquam Patrono , bumiliter tanquam Amico , -

fcribens , pugnanti dedicat.

Leggendofi in un altra Epigrafe :

Andrear Cantelmur ,

A Rege ſcotie Ducano, 9 ab annis IDC. oriundur ,

E Ducibus Populi , ad belli gloriam natur ,

Ornamentum Italie fue , momentum Belgii ,

Heroicis animi , ingeniique dotibus excellens ;

Ipſo corpore ad Martialem majefiatem fastus ;

Quicquid adeptus eſt honoris , virtute meruit.

A Rege Catholico ſexVir nuper Belgii ccnfitutus ;

Eidem Regi a fummis belli confiliis

Jummus in Belgicir Provinciis militice Regis ;

Jummus item Belgicorum Tormentorum Praefeðlur ,

summur 9 nunc Castrorum adverſus Batavos dućłor.

Fortis ubique , 9 quant3 major, tantò modefior :

Novus feculi Epaminundas .

LXVII. Andrea Davalor Principe di Montefarchio: ſtato Capitano dell'

Oceano fotto del Re Filippo IV. e di D. Gio: d' Auftria :

no 1 69 3.

L:ÄII. Antonio Carafa Signor del Forli , e Conte del Sagro Roma

no Impero, valorofo Capitano in Ungheria fotto Carlo Duca di Lorena , e

dell' Imperadore Liopoldo : morto nell'anno 1638. Effendoli stata fatta

questa Epigramma nell'Accademia di f. Franceſco Javerio di Napoli,

morto nell’ an

|

Duces ex Baden , lyn Carrafa .

Anagram. Defcit C.

Arx Budae ardet : en Faces .

Epigram.

Ignea cefaris funt hi duo Fulmina belli .

Arx ardet Bude ; cominus ecce Faces . -

Eeee Faces - At , qua radiant bi luce ? Parentum , |

Armorumque miçant lumine , 9 ingenii. - -

Ef



366 I S T o R I A N A P o L E T A N A

Ef omen Numero , st C. deficit ignis.

Cæfarir en foler , defice Luna , cade. |

LXIX. Bartolomeo Griffo , pria Maestro di Campo, poi Governato.

re della Fanteria in Milano : indi Reggente del Collateral Configlio in Na

poli fotto D. Gia: d’Auſtria nell’anno i 64 f. -

LXX. Camillo Caracciolo Principe di Avellino , Generale di Caval.

leria, e Cancelliere del Re Filippo III. intorno all'anno 161 o.

LXXI. s Camillo di Dura Duca di Erce, bravo Capitano in tempo di

D. Gio: d’Austria : prefcelto poi dal Conte di fanto ſtefano , Vicere del

Regno, per Vicario Generale delle Piazze di Tofcana.

LXXII. Carlo ſpinelli de Duchi df Caſtrovillari, non meno celebre per

le prodezze fatte in Lepanto fotto D. Gio: d'Austria; che in altre Battaglie

fotto del Re Filippo II. Perloche Famiana ſtrada ( a ) , favellando di lui ,

afferifce : ,, At in Neapolitano Regno , juffu, Regis , a Prorege Mirandz

„ Cómite accuratè delesta quatuor Peditum millia ; Tribunum, dustorem

», que habuerunt Carolum Spinellum experta: fæpiùs inter arma virtutis :

,, Nàm & in Neapolitano bella adverfus Guifium Ducem honoratius mi

,, les, & in navali ad Echinadas prælio duarum Triremium dućłor, & in

„ Lufitana expeditione trium peditum millium Tribunus, strenue ubique

„ rem gefferat : ut meritò illum, ejuſque Regionis Centuriones viginti, ex

», Neapolitana omnes nobilitate magnoperè laudaverit , commendaverit:

,, que Prorex ad Alexandrum ſcribens - Nec laudes ſupra virtutem re:

,, perit Alexander - Legionemque ipſam cum primum fpectavit., infigni

„ veſtium , armorumque cultu peròrnatam ; ſicuti videri fibi Legiºnem

, theatralem , certamini accinctam ludrico, festivè tunc dixit ; ita illam

„ postea in Martis campo , armis decretoriis pugnantem , ac victric"

,, fæpiùs expertus est. "، ۰ ----:

LXXIII. Carlo di fangro de Principi di San Severo celebre in an"

fotto l' Imperadore Carlo V. nella fpedizione di Algiero , ed altrove ·

LXXIV. Carla ſpinella Marchefe d' Orfinovi, e Čonte del Sagro Romº"

Impero , fiorì ſotto Ferdinando Imperadore, e in tempo di Filippo II. I:,:
IV. come dal di lui Sepolcro nella Čhiefa di San Domenico Maggiore di Na

poli , in cui fi legge : -

Carolur ſpinellut Marchio Urfinovi ,

Magnus animo , major çonflio :

In Aula Ferdinandi Cefaris Confiliarius ,

Marchia Clavis aureae .

Trastandis, regendir natur armis ;

Humanus in hoster, in fuor magnificus ,

Italici nominir ubi jus faſque fudioſus ,

Exemplo majoram ,

- Auſpicia fequutus Auftriadum ,

Pro Cefare , pro Rege Hiſpaniae

Philippo II. III. 9, HV.

(a) Famiano Strada de Bello Belgico decad, 2. lib. 1,
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Ann. I v. dyn xxx.

In Italia, Belgio, Germania

Magifier Ariei , dux Exercitur, - -

Collatif fgnir, decertavir decies .

Jæpe bohium fanguine imbutus ,

Ter fuo purpureus ,

Alberflathium , Bethlemum , Gaboreum , duceſque alios

Docuit quid in armis poſſet Italur .

Ter ad Pragam coronam meritus muralem .

Autor prælii

Repetende pugne , Germanis terga dantibur ,

Capiende Urbis, in quam primus irrupit,

Dedita fui opportunitate fubſidii .

Buda, Ohenda , Inclufa, Bolduco, Verrellir,

Ter obfidionalem , is cívicam .

Liberatis obfidione Poſſonia , Dxavia , Jafn»,

Provinciis , Regionibus , Exercitibur :

Har inter laureas fummus Genue Dux

Refringendo intentus cum Allobrace bello ,

Nec audentibus in imvisti viri vitam armis ,

Manu cadit medica ,

Anno cetatis LLX. Jal, ann. CIO. IDCXXXIIL.

Infepulto Monumentum nomini

Fratri fuo fuavifinº

Joan. Baptifia Marchio Boni Albergi P.

LXXV. Carlo Andrea caracciolo Marchefe di Torrecufə , nell’ anno

1622. fi confagrò alla milizia nel Terzo di Napoli : e fece tali progreſſi

nel meſtiere dell'Armi ; che pɔcɔ appreſſo divenne Capitan Generale delEſercito Spagnuolo.
|- v.

LXXVI. Carlo Maria caracciolo Marchefe di San Giorgio , e figliuolo

dell'anzidetto Marchefe di Torrecufo : il quale per il fuo fpirito bellico:

fo fu , ancor fanciullo, dichiarato Generale di Cavalleria : morto indi

nell'affedio đi Barcellona in età di anni diciotto.

LXXVII. Carlo della Gatta Principe di Monteſtarace, Generale della Ca

valleria Napoletana in tempo del Duca d'Arros Vicere del Regno; ehe, an

dato poi in Iſpagna , vi fece de molti progreffi . Morto indi di peste in

Napoli i' anno i 63 5. e feppellito innanzi alla Sagreſtia di San Domenico

Maggiore : dove fè egli ergere tra l'altro quella magnifica Cappella , in

cui il Crocififfo parlò al gloriofo Jan Tommafº , dicendoli: Benè Jerip£fji de

me Thoma , quam ergo mencedem accipias ? È perciò i Padri di quel Con

vento in ſegno di gratitudine , li fecero nella Tomba queit’ Epigrafe 2

Carolo a Gatta

Equiti Neapolitano,

Ad Belgar Militum Tribuno ,

Ad Infubres Copiarum Dustori ,

Hic Militi religioſo ,

Duo ob Jacºlla exornata ,

Patres Conventus

|

Gra
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*

Grati animi monumentum , .

Anno a Deo homine M. DC. XLIV.

LXXVIII. Domizio Caracciolo Marchefe della Bella , gran Capitano:

morto il dì 2. Settembre dell'anno 1 6o 3. in Fiandra , ove fu mandato

col Terzo Napoletano dal Conte di Lemos Vicere del Regno , nel men

treche per comando dell’Arciduca Alberto tentava foccorrere la Città di

Bolduc, affediata da Maurizio Conte di Naffau , Generale degli Olan

defi . Defcrivendo il Padre Galluccio ( a ) in queſta guifa la di lui morte

gloriofa , e la di lui onorata fepoltura : „ Mauritiani tandem loco potiti

funt , ac non fine ingenti clade fuorum : quorum circiter quadrigenti,

atque ex iis Centuriones aliquot periere . Ex Archiducis verò militibus

coefi fuere ducenti . Quos inter ipſe Dominus Caracciolus Bellæ Mar

chio maluit hofti fortiter obfiftendo gloriosè occumbere , quam fe fe

recipiendo cum poſset, locum cedere . Dignus hoc etiam nomine , cui

magnificum funus in urbe Sylvaducenfi fieret: Tribunis militum ad Di

vi Dominici Templum efferentibus , ejus cadaver ab hofte remifum,

atque unde viginti vulneribus infignitum ; profequentibus Aumelio Duce,

Barlemontio Comite , ipfoque Copiarum du&tore Vandebergio

LXXIX. Manuelloே de Duchi di Nucera , Barone di Valle

longa , fu Capitano del Terzo di Napoli l’anno 1 629.- in Portolongone:

indi Tenente Generale della Cavalleria in Napoli contro del Duca di Ghi

fa ; e poi valorofo Generale di Battaglia nelle Spagne.

LXXX. Fabrizio de Roſſi , Marchefe di Monferrato , fin dall'an

no 1641. fi diede all’efercizio dall’Armi in Iſpagna , ed altrove · Statº

con fomma lode Generale di Battaglia , ficcome il feguente Elogio a "

composto lo teſtimonia : . - x - - -

- Ne Rome , terrarum Orbis Reginae,

Auguſtalis Regni Jedes invideret Partenope ;

Tùnn fago , tùm palmata toga Romano parem

Fabricium peperit .

Aſſueta alumnis fuis

Lucem non auri vena dare , fed acie ferri .

Tot enixa geniali ex equo Achilles ,

33

43

33

33

33

לל

33

33

לל

** - |- Indićto antiquitati filentio,

* * * Redegit in unum,

· · Qui Patrie facem martiali proferret afpe&fu ,

Romane Reipublice alter distius efi brachium :

Hunc Auftriaci dexteram , d9 fulmen Imperii,

* * Extulit non fortuna , fed virtus
Infra..مه verum famæ præconioه-سم"

* - . At prope fatigata in lauder tuba .

Felix audacia ultra fidem,

Jtrenua confiantiae vis ultra vires ;

Animui periculis altior, Taⓜ

*

* ,

(a) P. Galluccio de Bello Belgico lib. 1 s.

*
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Tantum probarunt Heroem ;

Ut Manlios , Camillor , Marcellor ,

Fabios , fcipiones - - - - - - -

Diceres in Fabritio revixiſſe. -

Relatis de bofte triumphir,

Exaggeratis ex hofte manubriis,

Laureati non fufficiunt Fasti:

Ipſum etiam Capitolium angustum est.

Non minus mente , quàm manu promptus,

Tầm feliciter foris bellum geſie, º

Tàm luculenter domi coluit pacem; -

- Ut utrique natus .

Verfatili ad ardua ingenio,

Quà gloria , quà confilio, |

Martem , ac Mercurium, · -

fortitus in borofcopio videretur.

Utinam viveret,

Dignus fe ipfe laudaret :

Qui majorem virtute, prudentia, gloris *

Habuit meminem .

LXXXI. i Don Fabrizio Ruffo, Gran Priore di Bagnara , e di Capoa,

Generale delle Galee di Malta , grandiffime prodezze fece contro del Tur.

:? ».e. Particolarmente nell’anno 166o. Vero rampollo della nobiliffima

Famiglia Ruffo, che negli antichi Fasti Romani : molti CoNsoLi vi

*"?QYerò: come fù trà gli altri servio Julpizio Ruffo, ſtato tre volte Confole.

LXXXII. Ferrante Loffredo Marchefe di Trívico, militando da gene

rofo Guerriero fotto dell’ Imperadore Carlo V. morì colmo di onori nella

Guerra di Lombardia intorno all’anno I 5 2 5 . , - -

. LXXXIH. Ferrante de Monti Marchefe di Corigliano in Provincia

di Lecce , fu Comandante Generale di un Terzo di Čavalleria fotto del

Vicerà Monterey. Morto poi afsaffinato per emulazione di alcuni Cavalieri

Napoletani nell’ anno i 648. , e feppelito nella Chieſa di San Severino

con questo Elogio in Italiana favella : |

- Chi mira questo Marmo, . . . . . . .

Deplora la forte di un campione,

Troppo mifero, perche troppo felice,

Che per ர்: l’ enimma - -

Non men dell'eroica fortezza, - ,

Che dell’umane mifèrie; * ? |- |

Nacque trà le porpore d’illustre profapia,

Viſſe trà le palme di fegnalate vittorie,

Morì trà le tenebre d’anticipati feorrucci •

Illustrerà molti fecoli l’occafo di questo fole,

Che con ventiquattro ferite, · · · · ·
- -

- -
|

Mostrò in petto un geminato Zodiaco. - "

Maggior di Ceſare, •

Non dal ventre della madre , ma alla tomba

Portò una costellazione di cicatrici.

Yorn. IИ.Р. III. Ara a - - - EÞ
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Ebbe nome di ferro, anima d'oro,

Sparfe in offequio del Re tanto fangue; ** ...;

Che avrebbe potuto annegarvi l'Invidia,

Je (paſcendoſi di ruine) ·

Ella non juffe immortale.

Ultimo della nobiliſſima Famiglia ,

Di non rò qual Flegra imputato.

Com questo, Gigante guerriero :

Ji fepelirno i Monti. - - - - -;

Lafciò gli egregj Fatti alle penne, - , :

Il valore all'ammirazione » . . . . .

La Morte al filenzio -

Della Fama .

Impara chiunque legge in Ferrante de Monti,

La Fortuna altro non aver di fermo , che l'incoſtanza:

La Virtà anco-quando perde la vita,

Guadagna l’Eternità . -

LXXXIV. Franceſco Maria Caraffa Duca di Nocera, Luogotenent:

e Capitan Generale nel Regno di Aragona, e di Navarra : morto Pºl "

Madrid a 1 o. Luglio 1 642. con fama di valorofo Capitano · |

, ! LxxxV. · Franceſcº Piccolomini Principe di Valló , celebre Çap:º
fotto: Liopoldo Imperadore : come dall'Elogio ſeguente : morto nell'afied0ل

di Buda per un colpo di Moſchettata . ' |

Geminum demiratus Orbis: Herculem, *

- Tertium in Franciſco Piccolomineo fuſcipiat, , !

- : ': '1: ; ; Præfantiorem confilio, |

, '! ... : oro :: ! 2 Fortiorem manu .

Qui 3 nobilitate glorie portentum fuit;

* . Et hºftium monfira confodit . ·

· · · · · Triumphali fame nomine - *

. . . . In a vitis, Fafis

* -". :: buiorر::)لو , Ostavios, - * - -

Exaggerato laudum compendiº , " ...

Unus in pestoris tentorio clauſt . . . . . .

Militari cingulo , -- - , * *

Majorum facinora complexus , - *

Teutonicos repetiit Bellone campos,

Familiare nimirum Piccolomineis Capitolium.

In Filisburgica expeditione ,

Primis fungus periculis . . . . . . ."

Inter Germanos Achilles , , , : ·

Non postremos meruit bonares, , , ,

Ρartenoρéjuυ Αγακ . . .

Equefri militie præfełłur;

Ungaricam lernam igne , ferroque prostravit ·

Jub Vienne maenibus, s

. . . . . »Hercule,major, -

|- Omnem. prope Africam domuit, Thť4

- : Pandoniam hellice virtutis
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Theatrum habuit ad palestram. , .. : .

, . In Bude expugnatione ». . . . . . . . . . . . . . ::

Dùm magnanimo vitae contemptu, . . ., ,

Torace reječio , murorum ruinar . . . . . . , ; *

Jeipfo fcandit armatus ;

Plumbea glande tranfoſſus , |

Generofam animam . . . . ., ,

Fidei donavit , carlo reddidit ; , , **

Diutiùs vivere non poterat , eccumbere gloriestår.

. . . Acerbº prereptus fato - , :, :, : „', |- - * --

Non dum expleta Vistoria, . . . . . . .: , :. ' : , |

Triumphi lauream non amiſt . . . . .

LXXXVI.Girardo Gambacorta de Duchi di Limatola, ottimo Generale della

Cavalleria Napoletana : morto in Battaglia nella Germania l'anno 1636.

LXXXVII. Girolamo Caraffa Marchefe di Montenero, Principe del Sagro,

Romano Impero ; Generale celebre dell'armata Spagnuola , e Luogote

nente Generale del Re Filippo III. in Catalogna. . . . . . . . , . |

* - LXXXVIII. Giantommaſº Blanah Marchefe dell'Oliveto, anche rinomato

* Capitano fotto del Re Filippo III. -
:

- LXXXIX. Gianantonio fimonetta Ponz di Lione Marchefe di San Cipriano
# fu:gran Soldato , e Vicario Generale de Prefidi di Toſcana nell'an

no 167o. : : : :

, XC. Giambattista Brancaccio , Maeſtro di Campo del Terzo Napo

letano ſotto del Vicere Duca di Medina della Torrer, e molto lọdato nel

mestiero dell’Armi. 1 e \, c : ; -- : : , . э. *>.*

XGI.. Gianvincenzo Janfelice Conte di Bagnuoli , affai rinomato, e

fra Capitani celebri deſcritto. . |- 2 : : : : - -

XCII. · Gregorio caraffa de Principi della Roccella, Gran Maestro della

Religiore di Málta , ed Uomo 溫。 nel maneggło dell'Armi, -- :

XCIII. Lelio Brancaccio Marchefe di Montefilvano , morto nell'af.

ſedio di Perpignano l'anno 1 637. Le di cui gesta glorioſe fi leggono de

fcritte nel di lui Sepolcro dentro la Chieſa di Jant'Angelo a Nido di Na

Poli nella maniera , che fiegue : · · * * - "

Lelius Brancacius : , -?

Montis Jilvani Marchio, . . v · · · · · ·

Militum quater Tribunus maximuſ, ... -

Hiſpana in Aula Jupremi ſtatus Confiliarius, * *

Arma , que Melitenfi cum Cruce puer induit; ..., s.3

Decem post luftra cum vita exuit: ·

Vix fine pugnis , nunquam fine vistºriif fuit . . . . . . ,,

ordine, emerfus omnes , fpremum tenuit Mediolani «

Apud Ligures , Belgas , Infubres, Hiſpanoſ imperatør, s

Nec mari minùs , quàm terra vistor in s, , ,

Vel captis Infulis , fervatis Claſſibus . \vد.هد

Cum abfens degeret , militavit confiliis : . . . .

Calamo etiam cum de re fcripft militari: , , , , .

Cum 9 oculo infomno femper 9" vigili . . . . . . |

Novo tamen fadere Militie Virtutej junxit, a.s , ; :::--+

---#k Nom
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Non tàm Martis fub strepitis , quàm pietatis.

Digno tamen extinäus fato sº in Castris , 3 in Hiſpania,

Adrianus Brancacius - *

Dux Caffri Novi , ac Caffellionis Comes

Gentilis fue memorie triumphalem lapidem

Jed dolens Pos .

Anno M. D. C. XXXVIII. -

XCIV. , Lucio Boccapianola Marchefe di Brindifi , diede fegni di
ftraordinario valore fotto di Don Gior d'Austria. r

XCV. Lorenzo Moles de Baroni di Turi , anche rinomato Capitanº

in tempo del Conte di Monterey , Vicerè del Regno .

XCVI. Lucio Dentice Conte del Sagro Romano Impero, Generale di Ci

valleria fotto dell'Arciduca Alberto nell’anno 1 62 o., e prode Capitano.

XCVII. Marcello del Giudice anche Generale di Fanteria in Fiandra ſottº

del mentovato Arciduca Alberto nell’anno 1 62 r.

XCVIII. Mario Landolfo Maeſtro di Campo del Terzo Napoletano ſottº

di Don Gio: d’Austria .

XCIX. Marcantonio di Gennaro pure Maestro di Campo intorno all'“

no 1 684.

C. Marzio Orilia de Duchi di Arigliano, famofo Capitano · |

CI. Michele Pignatello Marchefe di Santo Marco, rinomato Car“
tąhO . |

CII. Michele d' Aste Barone di Acerno , nato in Napoli a 6. AP:

le 1656., ancorche di Famiglia originaria Romana : Soldato d'impº";

giabile valore, che in tempo di Liopoldo Imperapore , dopo aver da:
parecchie occaſioni fegni di ſtraordinaria fortezza ; effendo il primº ? for

montar la Breccia nella Città di Buda , con trenta ferite finì glorioſame*

te di vivere. Laonde la Città di Napóli con questo Elogio eternº * *

fteri la di lui fama:

|- Michaël de Afte,

- . Quod Angelum ore , virtute , nomine præfert;

- . . . . . . Vix crederetur mortalis,

Niſi pulvereo pennate Lachefs miſili,

* Belli fulmen extinčium,

In cinerem labi humana doceret omnia .

Ad arma natur,

Inter arma 9. vixit , 9 obiit .

Honoratus pro Cefare in Austrafia miles,

Ætate vix dum apta loricæ ;

Ad Philippopolim triumphis . . . .

Prima pofuit Militie rudimenta. ,

Unus ex Vienne propugnatoribur,

Afe totius ita fregit audaciam ;

Ut contra Otomanam potentiam -

Lebleum munimentum

Juo robore farer. * .

Ad Nechefolium ; accepto vulnere: *

Promeritae muralis infignem retalit indicem • ሓºጭ

Nunquam ab armir feriatus ;
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Ætatem pugnis , pugnar victorii numeravit ·

Ingenio Palladem , manu Martem prefeferens;

Jcipioni non impar,

Aut corpus periculis,

Aðt animam difciplinis exercuit .

Historica orfus bellacis feculi Commentaria, *

Non abſolvit : magnus ipſe Historie labor futurus •

Nihil Cefare minor ,

Et gerenda fcripſit , 9 feribenda patravit .

In fecunda Bude expugnatione.septimo vulnere faucius , A

Ungarici Regni Caput

christiane Reipublice aſſeruit •

Primus in Urbem per aperta mænia

Invehens divini Labari ſignum ,

Proprio cruore purpuratum •

Contemptum in diferimine audax ,

Piè ferox in hoftes , -

Relućłantis Lunae cornua

Vel perfestº cruore calcavit.

Juo tamen triumpho ,

Mors victoriam oppreſſit,

Incertum invidia , an providentia ;

Quod emenfo totius glorie evo ,

Tot laureis redimitum ,

Jaecula ſecutura vix crederent -

Diù ille pingebat ,

Quod pingere jastaret eternitati •

Brevi Michaël vixit ,

C Non occafurus immortalitati pugil • |

III. oraziº Marchef de Marcheſ đi Camerota , Maestro di Cam
* Terzo Napoletano fotto di D. Gio: Ꮷ" Austria 9 |

it V. Pesis: Dºmenice pentici, avo, e nipote, amendue gloriofi Ca
Pºtºni , ed illustri nel mestiere dell’ Armi.

ed scipione Filamarino Maestro di Campo del Terzº Napoletano,

$ſpertiffimo soldatoᏣᎳ - - - - |- sهلےی _ _ هرح---2

CV Tiberio Brancaccio anche uno de brayi Capitani ·

;":VII. _ Frà Giambattista Brancaccio Cavalier di Malta , e ſplendore

quella Sagra Religi
gione . - -

CVIII tommaf caracciolo Duca di Rocca Rainola » ben degno di
C

器﹑ Capitani gloriofi annoverato. |- |

· Fra vincenzo della Marra de Duchi della Guardia , Cavaliere
di |- |- *2. དམ་བtta , e benemerito di quella Sagra Religione per il maneggiº dell

S:; ; vincenzº serfale de Principi di Castelfranco , Capitanº *"*

‘ஆi Napoletana . -

Fuori delſ enunciati Capitani , che dal Padre Filemºn: finº:ra traf::-:

*ſcritto abbiamo ; molti altri ve ne furono, che dal predetto Autorº
IlQIA

* »,
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non fi rammentano . A quali non s’intende fatto torto , fe per non effe

re più lunghi in questo Capitolo , ancor noi fotto filenzio li paffiamo .

Mentovandone altri Lorenzo Craſſo Barone di Pianura ne fuoi Elogj di

Capitani Illustri : e tra effi, oltre a D. Innico di Guevara Conte di Ognat

te , e D. Pietro di Toledo Marchefe di Villafranca , stati Vicerè nel Re

gno ; vi annovera Ottavio Piccolomini d’Aragona Duca d’ Amalfi , e Gia

lio Cardinale Mazzarini : il quale nato in Apruzzo, dalla Milízia profana

paſsò all’ Ecclefiaftica : e divenuto poi Cardinale, e primo Ministro della

Corte di Francia ; feppe colla Politica , e colla fcienza Militare , regolar

sì bene la fua condotta , che ne fece acciecar l’invidia .

Degli Uomini Illustri per il Mefiere dell’Armi

nel Secolo corrente . -

CXIII. Colla venuta del Re Filippº V. in Napoli nel meſe di Mag

gio 17o2. ( stato ancor egli prode, e valorofo Soldato ) , la Milizia Na:

poletana nell’ultimo fegnò fiorir fi vide . Concioffiacofache ; avendo egli

prefo il Reggimento di Cavalleria Napoletana per fua Guardia di Corpo ,

ficcome l' apportammo nel Libro precedente al Numero 5. del Capo 4 ;

per il di lui fervizio pa ffarono in queſte Guardie il Principe di San Seve:

ro Jangr , il Principe della Guardią Carafa , il Principe di Belvedere

Caraffa, il Principe di Valle, Piccolomini , il Duca di Sarno Medici, il Mar“

chefe di Giulia Nova Acquaviva, D.Giambattiſia Brancaccio, D.Giambattiſia Ca

racciolo , D. Fabrizio Ruffo , D. Antonio della Marra ( tutti Capitani del det

to Reggimento ) D. Francefo di Aragora de Duchi di Laurenzano : Colo"

nello del Reggimento, e D. Tiberio čaraffa , fratello del Principe di Belye.

dere Sargente maggiore del medefimo: i quali tutti bravi Soldati riuſcirº

r.o , e famofi Capitani . E comeche , morto D, Giuſeppe Dezza Spagnº

lo , Maſtro di Campo Generale del Terzo Napaletano, il mentovato Mo

narca degnoffi conferirne la carica a D. Refano Caracciolo Duca di Po

poli ; alla partenza del medefimo da Napoli molti furono, i Nobili, chº

da Venturieri lo ſeguirono fotto la condotta del predetto Duca di Popoli.

E tra questi furono il Principe di Avellino Caracciolo , il Principe di Cel

lamare Giudice , il Principe della Riccia capua , il Principe di Liper:

no Muſcettola , il Principe di Scanno Afflitto , il Marchefe di Torrecuſo

caracciolo, il Conte di joncano Miradois , D. Jcipione di Capºa , #glº

primogenito del Duca di Mignano, D. Andrea di Affiitto fratello del."

cipe di Scanno , D. Carlo Caraffa terzogenito del Principe di Chiufano :

D. Niccolò sanfeverino fratello del Principe di Bifignano , e molti. aliri

Cadetti della prima Nobiltà Napoletana , e di ciaſcheduna famiglia :
fpicua ; ficcome Antonio Bolifone nel fuo Giornale del Viaggio d' Italia, che

i Re Filippo V. fece, con distinzione l’ apporta , I quali in diver:

fioni , ed attacchi militari diedero maifempre contrafegni ammirabili di

loro nazio valore . Effendo anche itati in questo mentre蠍 :

Napoli il Principe di Castiglione Aquino , il Duca di Biſaccio ಕ್ಹ º :

che col Marchefe di Vigliena , Vicerė del Regno , alla venut: dell’Arm1

Alemane neil anno 1,767 Timafcro Prigionieri di Guerra pella®***********
jeta. - CXIV. In
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, CXIV. In tempo dell' Imperadore Carlo VI. ( ftato ancor egli un ot

timo Capitano ) febbene la milizia foffe ſtata tutta Alemana , ficcome

fe ne querelava Pietro Giannone più fovra al Numerº 2 o. del Capo 2. pu

re molti Capitani celebri del noſtro Regno in effa fi annoverarono. Uno

di queſti fu Don Gio: Caraffa de Principi di Colobrano , Generale di Ca

valleria , morto gloriofamente nella giornata Campale fortita in Kirotz

ka trà gli Ottomani , e Tedefchi a 22. Luglio 1739. col combattimen

to di diciotto ore continove , e colla perdita degli Alemani. Anche cele

bre fu Don Franceſco Marullo della Città di Barletta pur Generale di Ca

valleria, e Marefciallo ſtato Governadore della Città di Belgrado , e poi

ritiratofi in Venezia , per menarvi vita privata ; donde fi ritirò in Bo

logna , coll’ idea di fondarvi la Cafa ( effendo egli de Marchefi di Cam

pomarino , non già de Duchi d'Afcoli , o di San Cefario ) : e perciò

nello fcorfo mefe di Maggio paffato dell’anno precedente 1 75 o. venne per

alcuni giorni in Napoli . Effendovi ſtato eziandio Don Gio: Caraffa de

Conti di Policastro, Marefciallo Generale di tutte le Truppe Tedefche efi

fienti nel noſtro Regno : chiamato poi in Vienna all’ ingreffo delle Ar

mi Spagnuole in questo Reame : donde fimilmente fi ritirò in Venezia ,

e vi finì di vivere nell’ anno 1 742. . Avendo prefo nella di lui partenza

del Regno il comando dell’ Armi Don Antonio Pignatello , glorioſo ram

pollo de Duchi di Belrifguardo : nato per altro in Iſpagna , dove mili

tò da Capitano, da Brigadiere , da Tenente Colonnello , e da Marefcial

lo , e nella Guerra di Sicilia l'anno 17 19. da Tenente Generale. Finita

poi quella Guerra , col dovuto concedo del Re Filippo V. fi ritirò in Na

poli col titolo di Marchefe di San Vincenzo , e poi di Principe di Bel

monte per via di Matrimonio : con prendere partito nelle Milizie dell'

Imperadore fovradetto . E da ciò avvenne , che paffato in Vienna il

Marefciallo Carafa , ebbe egli per pochi giorni il comando fovrano del

l'Armi Tedefché all’ entrar , che fece il nostro Sereniffimo Monarca

Carlo di Borbone nel Regno : ed a 25. Maggio . 1734. nella fanguinofa

Battaglia fotto Bitonto , dopo aver dati fegni di straordinario valore, ri

mafe, Prigioniero del Duca di Montemar , Comandante dell' Armata Spa

gnnola , per avere fiaccheggiata la Cavalleria Alemana , che abbandonò

la Fanteria, e fi poſe in fuga. Toccando la medefima forte a D. Ferdinando

Pignatello , Principe di Strongoli, Generale della detta Cavalleria, il quale

fostenne al poffibile col lodato Marchefe di San Vincenzo l' attacco con

quei pochi Cavalli, che feco rimafero . Laonde poi , andati col permeffo

del Re nella Corte di Vienna a render conto della loro Condotta ( in fe

Per altro tutta lodevole , ed anche ammirata dall’ Ofte nimica ) ; al ri

torno che fecero in Napoli , non vollero di nuovo prendere partito nell’

Eſercito del regnante Monarca : contentandofi vivere privatamente in pro

Pria Cafa con badar foltanto all’ educazione de loro rifpettivi figliuoli ,

come ora continuano a fare .

CXV., Sotto del regnante Monarca Carlo di Borbone fioriſce più che
mai il vigor dell'_Armi nel noſtro Regno . Concioffi acofache , avendo

egli conferite le Cariche Militari a varj Cavalieri Napoletani ; queſti non

ceffano farfi fperimentare per ottimi Capitani . E dove il medefimo Mo

narca ( dopo aver prefo per aſfalto il dì 7. Agosto 1734. la Città di
3º
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Gajeta , facendovi Prigioniero di Guerra il Prefidio Alemano ) a 2 f,

Marzo dell’ anno 1744. ufcì in campo aperto contro l’ Efercito Tedeſco

comandato del Principe Lobcovvitz , che cercava invadere il Regno , ed

in tempo di notte li fece una Incamifciata per coglierlo in mezzo den

tro la Città di Velletri ; come egli diede fegni d' incredibil ardire in ri

fpingere il Nimico, ed in farli testa ; così i Capitani nostrali , che lifa,

cevan corona , come il Duca di Caſtropignano, Comandante Maggiore del

le Truppe Napoletane (effendovi ſtato D. Gio: di Gage per Capitan Ge

nerale delle Militie Spagnuole ; ancorche îl nostro Re fuffe il Generaliſi

mo dell’ Armi degli uni , e gli altri Soldati , accompagnato dal Serenif.

fimo Principe di Modena ) , il Marefciallo D. Nicolò di Jangro con fuo

fratello D. Placido di fangro , il Marchefe di San Marco Cavaniglia, Dºn

Nicolino fanfeverino fratello del Principe di Bifignano ; e molti altri no

bili Soldati , e Capitani , con fedeltà , e coraggio intrepidamente lo fer

virono : fempre pronti a combattere, fempre forti nel cimento , ſempre
ardimentofi驚 azzardi . Di modo tale che il Valor dell’Armi hà mai

fempre nel noſtro Regno fiorito , vi fiorifce di prefente , e fi fpera, che

offa anche fiorirvi in avvenire per gloria della Patria , per onor della

ို႕* , e per maggior ferviggio del proprio Principe.

CXVI. Frà gli altri celebri Capitani , ed Uomini Illustri per il me

stiere dell’ Armi , che per l' addietro fiorirono nel Reame di Napoli ;

meritamente fi può anche annoverare Don Emanuele Pinto, fratello di D.Lui

gi Treytas Pinto , il quale nell’ anno 173o. ebbe l’onore d' effer graduato

da Capitan di Cavalli Corazza in Maeſtro di Campo , ed in Generale

dell’ Artiglieria di questo Regno di Napoli , come cofta dal Libro inti

tolato Ordinario Primiero , che fi conferva nel Tribunale della Revifione,

Di cui abbiamo ſtimato parlarne quì apparte , ed in ultimo luogo , per

non interrompere colla lungheria l’ intrapreſo noſtro difcorfo ; e per aver

il commodo di foggiugnervi anche un Rame della di lui difcendenza : la

quale è la fteffa , che quella dell' odierno Signor Principe d' Ifchitella

Don Franceſco Pinto . Che febbene ella fia la medefima , che la Cafa nº

bilistima di foufa in Portogallo ; pure fi allignò in queſto Reame di N:
li colla venuta del fovradetto D. Luigi Treytas Pinto : il quale dopo ef.

醬 ftato del Configlio di fua Maeſtà រ៉ែ , ed aver militato per

effolui da Capitan di Cavalli, Corazza ne Paefi Baffi ; da riformato col

foldo di feffanta fcudi il meſe paſsò in Napoli col mentovato D. Em“

muele Pinto fuo fratello . - - -

CXVII. Vanta questa nobile Famiglia la fua origine dall'antichistimº

Cafa di Joufa di Portogallo : la quale non folo ebbe la forte di appa:

tare più volte colli fteffi Re di Portogallo ; ma anche con quei di 9.:
stiglia , e di Lione , con quei di Aragona , e di Navarra : e ço: Con

ti di Barcellona in Čatalogna . Contando lá fua Nobiltà fin dal: "º
78o. in perſona di D. fuero Belfager, che iſposò Donna Menaja di Rebera:

Îaonde crebbe in tanta stima , e grandezza nelle Spagne , ed in Ροπο,

gallo ; che i Magnati di quelle Regioni avea no a fommo onº:º | ಶ್ಗ

rentaré colla medefima . Sólito a dire per ciò Garzia Re dell' Armi."

Sereniffimi Monarchi delle Spagne queste parole, che poi paffaronº iº º
mun Proverbio della Nazione , - - Nim
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*ll,

: :

*

:

Ninguna Cafa vale cºſa , } |

Je non tien algo de Jofa |- |- |- · · · · -

CXVIII. Ella fin da fuoi primi incominciamenti godè i maggiori titoli, che

fi praticavano perallora nella Corte di Portogallo. E trà questi yi era quel

lo di conte di ônore , e di Preeminenza, come foventi fi legge in più Car

te de di lei Privilegj. Il quale preffo de Portoghefi non davafi , che a

figli di Re , a di loro difeendenti , ed a perfonaggi , che vantavano di

aġenza da quei Monarchi : ficcome appo noi in tempo de Monarchi

驚 , e Svevi fi uſava il titolo dell’Onore del Monte Jane Angelo

per i Prencipi di Sangue, come addimostraremo, nel Capo 3. del Libro

zo. . Fu di vantaggio decorata col Titolo di Fidalgor della Caſa del Re,

ficcome ne fudetti Privilegj eziandio fi legge . Ed era lo ftesto, che ií

Ricos homes di caffiglia in fentenza di Giuſeppe Pallifer nella Memo

ria , che fcrîffe dell’ Onore del Regno di Portogallo : mentreche difcor

rendo del medefimo Titolo , afferifce : Este titolo le allo folo entre los Por

tugueſes : y en lo antiguo corriſpondia a lo miſmo , que entre los Cafellanor

el de Ricofhomes de peudon , y Caldere , y de Vengar , y nº todos fino loſque

f flaman de primera claſſe , e de primer grandezza · Corriſpondendo altre

sì la parola Fidalgos in lingua င္ငံဖ္ရစ္တစ္သို႔ all' Infanſones degli antichi Ca

stigliani . Con qual titolo veniv efprefati quei Uffiziali , e quei No

bili , che in difċacciare i Mori dełłe pagne fi unirono all' Infante Don

Pelagio ne Monti di Asturias . Titolo che poi i medefimi Nobili riten

nero , e lo fecero ereditario nelle loro Famiglie . Volendo il Guardio

la (a), e Gio: Guttierez ( b ) , che queſti fi diceſfero Infanfones in fuperla

tivo grado ; perche aveano il governo , ed il comando degli altri Solda

ti inferiori , che fi chiamavano Infanti . Con afferire fimilmente, il Zu

rita ( c ) , ed il Ramirez ( d ) , che l’ Infanfon , e lo f'effo, che il Fidal

gº · Ancorche io farei per dire, che Fidalgo voglia fignificare il Maggior

dºmº della Cafa Regalè : perche Filadeljo Mungos , Berengario di igit,

Franceſco Alvarez , ed altri Scrittori , parlando di questa Famiglia Pinto ;

quafi a tutti i di lei difcendenti danno titolo di Maggiordomo : ed in qual

che modo fi raccoglie dal Privilegio di Gio: 1. Re di Portogallo a Beiere

no Pinto ( che poco appreffo trafcriveremo ) : in cni , trà il molto li di

ce : ,, Nominamus te Nobilem , Illustrem , inclitum Militem Beltra

3, num Pinto Generalem Duceni noftri Regii Exercitus , & Succeſſores

», tuos in perpetuum in nostrum Fidalgum, feù FIDALGOS NOSTRÆ

2, REGIÆ DOMUS . - e

CXIX. E quivi, pria d’inoltrarcí a defcrivere la difcendenza di queſta

Cafa Pinto; fia bene avertire, che ella come fopra è la medefima colla Ca

fa di foufa . Che febbene il Padre D. Nicolò Garzia di Lontono de Chierici

Minori , Cronista Generale di faa Maestà Cattolica, in un fuo Diſcorſo

Tom. IV. P. III. -, ﹙ ' Ᏼ b b í Ifto- , :

- - **- - - - - - -* * * * c -

a) Guardiola cap. 28.

b) Gio: Guttierez lib. 3. cap- 17. num. 2.

$). Zuritain Annalibus Aragoniæ, par. II. lib. 2. cap. 64. . )

d ) Ramirez de Lege Regia par. 27. num. 27. . . . . |

| | 4

-
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Iſtorico Geneológico fcritto a penna fovra l' Antica qualità della caf. Pir

to di Joufa , fia di parere , che il fovranome di Pinto fi fuffe dato alla

Cafa di Joufa in perfona di Don Gio: Garzia , figlio di Don Garzia Mendez,

e nipote che fù di Don Mendo Conte di Soufa (a tenore di qual opinio.

ne s'intagliò la Lapida nella Cappella Gentilizia della Famiglia Pinto

nella Chieſa di S. Spirito nella Città di Napoli, quale trafcriveremo più

appreffo ) , che a cagione di fua rara, bellezza quafi delineata a pennel

lo , fi diffe il Pinto : il quale tramandò, queſto fovranome nella fua F3

miglia per mezzo degli altri figliuoli di Don Garzia Mendez fuo Padre, e

fuoi rifpettiv i fratelli che fi eran in Portogallo dilatati . ' ( In quella guifs

appunto , che appo gli antichi Romani s’incominciarono a diſtinguere trà

di loro le Famiglie : con effere col tempo paffato ancora nel noſtro Rei

no una fomiglievole polizia , come l’additammo nel Tomo II. al Capo

2. del Libro 13. trattando de Nomi , che anticamente s’imponevano a

figliuoli ) ; pure noi , appoggiati a Berengario di Agil nella defcrizione del

la Cafa folariegas di Spagna, a Franceſco Alvarez nel Libro de Majestate,

isº Nobilitate Regir Lufitaniae , ed a Filadelfo Mungos nel fuo. Teatro Ge

neologico delle Famiglie Illuſtri ; diciamo , che il fovranome di Pinto fi

diede a Don Alfonfo , figliuolo di Don Alfonfo Enriquez primo Re di Por

togallo , a tenore della conceſſione del Caſtello Pinto fituato nelle from:

tiere di Galiżia , che li fece il genitore , dopo averne egli difcacciati i

Mori . Concedendoli eziandio in queſta occafione lo Scudo coll' Impreſa

della mezza Luna di color Roſſo , per alludere alle pruove, che egli fece

contro de Mori anzidetti , quali fconfiffe , e dibellò . Avendo sù di que

fto un Privilegio di Gio: I. Re di Portogallo conceduto a Beltramo Pintº, e

regiſtrato nella Cancelleria del Senato di Siracufa, fecondo Filadelfo Mu"

gos (a) , dove lo prefentò Don Alvaro Emanuel Pinto a dì 2 1. Giugno 1 379.

quando vi fu mandato Castellano del Re Filippo II. : in cui la Famigliº

Pinto fi dichiara di Sangue Reale , e fi dice , che ’l Cognome fovradetto

fia derivato dal Castel Pinto . Effendo egli del tenor feguente. |

Joanner, Dei Gratia, Lufitaniæ , feu Portugaliæ, Algarbiæ, & Indiarum

, Orientalium Rex , nobili , & illu tri Duci nostri Exercitus D. Beltrano R:

:, to,fidelfimo NOSTRO DILECTO CONSANGUINEO falutem Qu:

„ omnes Reges , & Principes clari debent omninò in confiderationem ,

,, mentem habere fervitia quomodolibet præstita tam in rebus gestisq:
,, in aliis occafionibus , & illorum merita ; attendentes nos igitur. multis:

„ & generofis fervitiis tuis nobilis , & illustris Militis , & Ducis nosti

„ Regii Exercitus , multiſque maximis fervitiis tam in rebus„ge:

, regiminibus, quam aliifuue importantiffimis i negotiis pro no:醬
,, Corona præstitis ; ac etiam tuæ antiquæ ; & REGIÆ NOBILITA:

„ TI , qui nos ambo ex eadem ſtirpe nati fumus · Jam certum est, qu

Dominus Alfonfus Pinto, DOMINUS CASTRI PINTO, prºse":"

tuus , ac totius Familiæ Pinto hujus predisti nostri Regi fuit
ren11

לל

33

לנ

- * ... .:

* "ti": , v - v . F . « · ·: i lib.

(a) Filadelfo Mungos Teatro. Genealogico delle Famigliº Illustri lib

3. pag. 2 5 3. · K = “r: v : , : , i. e. -
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„ reniſſimi Regis Luftaniæ D. Alfonfi Enriquez : cujus inclyti fucceſfo

„ res femper Regiæ Lufitaniæ Coronæ fideliter fervierunt, prout ad præ

„ fens ferviunt ; idcirco eligimus , creamus , & nominamus te nobilem,

„ illustrem , inclytam militem Beltranum, Pinto Generalem Ducem nostri

„ Regii Exercitus , & Succeſfores tuos in perpetuum in nostrum FI

„ DALGUM , feù FIDALGOS NOSTRÆ REGIÆ DOMUS , ac

„ etiam Regium Gubernatorem tua vita durante noſtrac Civitatis Evoræ,

„ ejuſque diſtrićtus , & conftritus . Et talia officia ; præheminentias, &

„ dignitates concedimus tibi, & fuccefforibus tuis in perpetuum, cum illis

„ honoribus , oneribus , prerogativis , gagiis , privilegiis , lueris , &

„ emolumentis quomodolibet ad te fpectantibus, & pertinentibus, prout

,, alii gavifi funt ... Mandamus præterea omnibus , & fingulis Officialibus

, majoribus , & minoribus , præfentibus , & futuris , & perfonis fubdi

», tis noſtris de noſtro Regio Dominio , quod in talem , & per talem

» tractari , & reputari debeant , & habeant omni futuro tempore abfque

» uilo obſtaculo , & impedimento , prout juris eſt . Et ſic exequimini :

» cavete a contrario fub pæna noftræ Regiæ indignationis . Datum. Evo

» fæ i 1. Aprilis 1 39o. Il Rey Juane = De mandato Sereniffimi Regis,

» Vidit Odoardus Contino magnus Cancellarius . Nil foivit de mandató

» Sereniffimi Regis, Juan Tavares. H Locus ſigilli . . . . . . . .

GXX. Questo Don Alfonſo ebbe per moglie Donna Bermuda. Ezagra : e do

Pº la di lei morte fi fè Cavaliere Gerofolimitano : onde nell’anno I I 94

divenne Gran Maestro di quella Religione. In dicendo Girolamo Marulli (a)

Helle Vite de Gran Maestria Frà Alfonfo di Portogallo IX. Maestro. Fu af

#ntº alla dignità di Magiro , non fēnza alcuna diferepanza ,, Frà Alfonfo di
P":"gallº del real sangue : e per quelche riferifee il Bofio nella Cronica della

:ligione ; dice , effere fato fratella dell'iſteſſo Re di quel Regno. Quindi af.

:$nò egli il Casteíto di Pinto all'Infanta Donna Tereſa fua figliuola, ma

:ta a Don Jancho Nugnez : che poi lo diede a Donna Urraga Janchez, altra

fua fsliuola , che maritò a Don confalo Mendez de soufa . E da queſti fi

:º il cognome di Pinto nella Famiglia di souf , che paſsò in appreſſo

$ºl medefimo distintivo in questo ramo di Joufa . Laonde Soufa, e Pinto

"#":'na cofa ifteffa in questa Famiglia. . . -

CXXI. Tutto ciò premeffo ; fa duopo , che ora venghiamo alla di

mostrazione di quanto più fovra fi è toccato. E diciamo con Giambattifa

“್ಲಿ ( 6 ), che il primo cognominato di Caſa di foufa , fu Doncos Gº

స్ర్తీ 豔 di Don Gomez di Equiz, e di Donna Gontro di Moniz della

ེ་ ནམ་ Linea di Aragona , e di Navarra, di quella di Castiglia, e di Cata

::"º » come dall'Alberos Gentologico., che poco appresto foggiungere
Illo .

-
|-

. *. * |-

-

{Ⓤ;盛怒 Don Gomez de Equiz fu figlio del Conte Don Nichigifoy : quê

! Cente. Don Gozo , figlio dell’altro Don Gozoi : quell’inſigne Baro

°°° diede morte a Ffadre Valtre , bifavo di Don Ferdinando Anes de

- , } · B b b 2 Moh

锦} ŞGirolạmo Marulli Vite de Gran Maestri pag. 127.
} Giambattista Lavagna tit. 22. Nobilitario del Conte pag. I 34; "
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Montor , come riferiſce il Conte Don Pietro di Portogallo nel fuo Nobilita

rio , e Duardo Nugnez nella fua Cronaca . Padre di queſto Don Gozoi fu

Ahufo Abufes , figlio di Ahufo foarez Belfager , e nipote di Don Juaro Bel

fager , come pure di Donna Menaja di Ribera , che viffero nell'anno 780,

del comun Rifcatto.

CXXIII. Don Doneos Gomez (il quale, come fi diffe, fu il primo a co

gnominarfi di Joufa ) ebbe per moglie Donna Gothina Gonzalez , figlia di

Don Gonzalo Mendez de Maja , detto il Liberatore : il quale meritò questa

loda dalle tante fanguinofe Battaglie , che diede a Mori , come riſcon

trafi dalle Cronache antiche.

CXXIV. Da detti Conforti nacque Don Men Veegas di foufa , che

impalmò Donna Elvira Fernandez, figlia di Don Fernando Alfonſo di Toledo

Ricoloe in tempo di Don Alfonſo VI. progenitore della gran Cafa di Porto

carrero . Dal di cui maritaggio ne nacque Don Gonzalo Mendez de Jouſa:

il quale fi ammogliò due volte : la prima fiata con Don Urraca Janchez,

figlia di Don Jancho Nugnez , che avea prefa per moglie, l'Infanta Donna

Terefa , figliuola di Alfonſo di Portogallo, da chi ebbe il Caſtello di Pi:

to come fovra ; e la feconda volta con Donna Terefa d'Alfonfo , figlia di

Don Alfonfo Erriquez Re di Portogallo : da chi nacque Don Mento di ſeº:

fa , che fi casò con Donna Maria Rodriquez, figlia del Conte Don Rodri:

quo Vellofo , e della Conteffa Donna Alambra , forella che fu del Re di

Francia , come l’atteſta il fovracitato Giambattista Lavagna , per averlº

ricavato da un Libro fcritto a penna efiftente “nella Terra di Tombo in

Portogallo : Laonde per questa parte entra il fangue di Francia nella Galº

di Soufa. Perocche da tali Matrimoni furono procreati fei figliuoli: il fe

condo de quali fu Don Garzia Mendez , che poi fi casò con Donna Elm:

Gonfalez difcefa da tre Linee della Cafá di Portogallo, comể afferma il

citato Croniſta (a ).

CXXV. Dal fovradetto maritaggio di Don Garzia Mendez con

Donna Elvira Gonzalez , ( che dipendea da Alfonfo di Portogallo, Signo:
del Caſtello di Pinto ), nacquero altri fei figliuoli, che fondarono fei Cate

delle più illuſtri , che furono in Portogallo . Il primo figliuolo de fov: -

detti fu Don Gonzalo Garzia , Conte di Soufa , che isposò la Conteffa

Donna Elionora, figlia di Alfonfo III. Re di Portogallo: da cui non nacq**

ro figliuoli . Il fecondo fu Don Men Garzia de joufa , erede di Don G**

zalo Garzia fuo fratello nel Feudo di Soufa ; il quale fi casò con Pº:

Garzia Anes , figlia di Don Gio: Fernandez de Lima . Il terzo fu Donº:

Garzia Pinto : la di cui difcendenza ereditò in appreſſo il fovranome di

Pinto . Il quarto figliuolo fu Don Fernan Garzia Eſgaravagna., mafiº

Donna Urraga Abril figlia di Don Alfonfo , figliuolo anche egli di*鯊
Re di Portogallo. Il quinto fu Doń Pietro šarzia Albanſa. E la.ſe"? :
Donna Maria Garzia , che ebbe per ifpofo Don Gil Janchez , figliuolo

Don Jancho I. Re di Portogallo.

- CXXVI. Don

( a ) Giambattiſta Lavagna Nota C. af Nobilitario del Contº titul.2 1 ،

pag. I 18.

*
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CXXVI. Don Gio: Garzia Pinto terzogenito, che fu figlio di D. Garzia

Mendez , e di Donna Elvira Gonzalez , fu anche Signore di San Felice,

e di Adeltado nel Regno di Murcia l’anno 1 2 3 5., al dire di Giambattiſia

Lavagna (a ) : ed ebbe il titolo di Vaſſallo dal Re Don Danis di Portogallo,

nella maniera , che lo godè il di lui padre nello fteffo Regno . Onore,

che al dire di falazar de Mendozza ( b ) , fi dava in quei tempi a Ricofbo

mes : attefo i Vaffalli del Re poteano inalzare le Armi con quelle del

Monarca . Cofa non permeffa agli altri Sudditi , come offerva Bartolomeo

Caſaneo ( c ) , e fi ricava dal Codice di Giuſtiniano ( d ). -

CXXVII. Queſto D. Gio: Garzia Pinto ebbe per moglie D. Maria Gomez

de Abreci di Toledo : da cui nacque Vaſco Garges Pinto , che fu gran Signo

re ne fuoi tempi , al dire di D. Pietro di Portogallo nel fuo Nobilitario .

Egli fi casò con D. Urraca Rodriquez , figlia ereditaria di Ruy Vaſquez de

Jolfa , el de Pamoja f ( detto così per una eredità avuta dal Padre nel luo

go chiamato de Panojas ) : ed ebbe da lei Arias e Ruy Vaſquez Pinto, che

s’ammogliò con D. Costanza Rodriquez, figlia di Payo Rodriquez de Perei

4 i da cui li nacquero due figliuoli, Gonzalo Vaſquez Pinto, che fuccedė ai

Padre nella Signoria ; ed Alvaro Pinto , da cuí hanno origine li Maggio

raſtati di Balfamaun vicino alla Città di Lamago.

CXXVIII. Gonzalo Vaſquez Pinto , che profiégue questa Linea; fu uno

: migliori Baroni di quélla età , é viſſe in tempo di D. Gio: i. Re di
Portogallo . Egli accompagnò il Duca D. Ferdinando II. della Regal Cafa

:Braganza, quando fi portò in Africa fovra Alcanzar, effendo Capitano

P. Puardo de Menefes , terzo Conte di Viana. E perche in queſta occafio

# mostrò uno più che ordinario valore contro de Mori ; il detto D. Fer

*лата, , divenuto Re di Portogallo ; per compenfo de di lui preſtati fer

"zi 3. li die de la Signoria de los Terreiros , di Tendais, d’Alcadia , Ma

9 di Chianes , e di altre molte Poffestioni. Cafatofi poi con D. catarina

# Melo , figlia di D. Martino Alfonfo di Melo , Signore di quella Città ;

ebbe da tai Matrimonio fei figliuoli . Il primo de quali fu Gonzalo Vaz Pin

: » che non ebbe fucceſſione . Il fecondo fu Pietro Lopez Pinto , che con

盟 la preſente fucceſſione . Il terzo fu D. Gio: Pinto , che fi casò nella

:"", di Porto, dal quale difcefe quel famofo Eroe di Juarez Pinto , co

:º egli medefimo dice nel principio delle fue Peregrinazioni . Il quarto fu

Diego Pinto . Il quinto Nugno Alvarez Pereyra , dal quale difcendono i

號醬 di Felgevira , y de Bonfardia vicino a Porto , e là del Prato di

:Real . Ed il festő fu Arias Pinto , progenitore delli Pinti de Real ,
C nel Configlio di Pinto.

CXXIX. Piero Lopez Pinto fecondogenito , come fovra , ficere
C11

.

(a

lib.

(

:) Giambattista Lavagna Nota B.al Nobilitario del Contetit.2.pag.128.

42 '!!! di Mendozza Dignità fingolare di Caſtiglia , e di Lione
* - a D : W I •

}} artolomeo. Caffaneo Catal. Glor. Mund. part. 1. conf. 29.

Ιabor, L'unic. ibid. quos nostri lateris Comitatus illustrat C. de propof.
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di Gonzalo Vaſquez Pinto fuo padre , ed erede delle Signorie concedute a

coſtui ; fervì ancor egli infeme col genitore al Re Ferdinando in Alcan

zar : e per li fuoi meriti fu dichiarato Fidalgo della Cafa del Re. Si casò

poi con D. N. Cervera , figlia di D. Gio: Gonzalez Cervera , Signora di

Hourra , e della quinta de Pajamos : e fra gli altri figli , che ebbe da

queſto Matrimonio, uno sì fu Gonzalo Pinto : il quale fu Signore di Houſ

ra , di Pajamos , e di Svalaguna , come apparifce da una Sentenza pro

mulgata contro d’un fuo debitore per una certa rendita , che ha l'obbli

go di pagare al Majorafcato annui ducati 1492. Nella qual Sentenza vien

chiamato Cavaliere Cittadino della Città di Porto . Con effere ſtato egli

Alfiero Maggiore del Duca di Braganza; ed aver avuta per moglie D. Eli

ፖ70ፖጠ፡ ႔ေးဖူး , difcendente da D. Gio: Perez di Vaſconcelos : al di cui va

lore afcrive il Lavagna ( a ) buona parte delle conquiste in Siviglia.

CXXX. Dal medefimo Gonzalo Pinto , e da Elionora Vaſconcelor nac

que Arias Pinto , che continuò ad effere Signore di Hourre , e della Cast

di Pajamos , come cofta da una Sentenza proferita contro D. Diego Lºpez

de Martiz , Abate Comendatario del Moniſtero di San Pietro de Podroſo,

a 4. Giugno 1 5o9. Il quale, paffato poi in Caſtiglia, fi casò con D.Gi*

vanna di Norogna della nobilistima Caſa di Norogna , nella quale fi con

tano molte Linee Regali e de maggiori Principi del Mondo , terminate

nella perfona di D. Michele di Norogna festo Conte di tal Signoria ; f;

condo Duca di Livares , Grande di Spagna di prima Claffe, Marcheº

di Giovvea , e Conte di Gifon. Quale linea per il fovradetto maritaggiº

di D. Giovanna Norogna con D. Arias Pinto venne a cadere in perfona di

Gonzalo Pinto loro primogenito . Effendo nato eziandio da medefimi con

forti D. Fernando Pinto Secondogenito , da cui difcefe , e fi diramò queſta

Linea del Signor Principe d'Ifchitella , che trovafi in Napoli.

CXXXI. Il fovradetto Ferrando Pinto , che fu Secondogenito come

fi diffe di Arias Pinto , e di D. Giovanna di Norogna ; per i fervizj pretati

a D. Emanuele Re di Portogallo ; fu dichiarato Fidalgo della Cafa

Re , come da un Privilegio fpedito nell’anno 1497. , e da un altro:

annó 1 s 3 s. (quali Privilegj, come diremo più appreſſo, furono riconoſci*

ti nel Sagro Regio Configlio di Napoli: da cui fi riportò Sentenza favº:
rabile in comprova della Nobiltà di questa Famiglia ) ; e fi casò con D.

Maria Melo , la quale vantava una Profapia nientemeno che provenie":

dal Re di Portogállo : da quali poi nacque Franceſco Lopez Pintº.» :

casò con D. Urraca de Freitas , diſcendente dell'ińfigne", e religioſi:"
Barone D. Gonzalvo Ovvequez, il quale fondò il Monistero di S. Pietro de Ce

te dell'Ordine Benedittino , che poi pafsò agli Agostiniani , unitº a quel

lo di Noftra Signora della Grazia di Conimbria .

CXXXII. Da queſto Matrimonio nacque D. Emanuele Pintº » p

di D. Alfonfo Pinto , che fi casò con D. Maria de la Neves di

fcendente da Fernando Gomez , figlio di svevo Gomez di Carvallº, º驚
fore di Bartolomeo Dominquez , che istituì il Maggiorafcato di Cಣ್ಣಿ

w

(a) Lavagna Nota B. al Nobilitario del Conte tit. 55. Paß. 3°3'
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nell'anno 1 2 26. Quale B. Emanuele fu Fidalgo della Cafa del Re , come

da un Privilegio confermato a lui, ed a fuoi fucceffori da D. Filippo III.

Re di Portogallo in Lisbona il dì 23. Gennajo 1 6 1 o. in una maniera non

conceduta ad altri per l’addietro , che viere tradotto dal Portoghefe in

Lingua Castigliana dal Padre D. Niccolò Garzia di Londono , ed apportato

eziandio da Filadelfo Mungo ( a ) . In detto Privilegio fon notati i figli di

D. Alonfo Pinto : de quali uno fu D. Luigi Freitas Pinto , e l’altro D.Ema

nuele Pinto , che , come fi diffe , paffarono in Napoli . E D. Emanuele

afcritto al fervizio de Sereniffimi Re di Spagna , fu Capitano di Cavalli

Çorazza, e fucceſſivamente Maestro di Campo, e Generale dell'Artiglie
Ila , - *

CXXXIII. - All’incontro D. Luigifreitas Pinto di lui fratello maggiore

paſsò in primo luogo preffo del Re Filippo III. : e dopo effere ſtato det

Configlio di Sua Maestà , ed aver militato ne Paefi Basti da Capitano di

Cavalli Corazza ; indi da riformato paſsò in Napoli, effendo già Cava

liere dell’ Ordine de Avis . Quivi egli fi casò con D. Caterina di Mendoz

za , figlia di D. Gonzalo Mendozza , Cavaliere dell'Ordine di San Giaco

mo : con avervi egli istituiti i Majorafcati, e Fideicommiſſi, che vi tie

ne l’Eccellentiffima Cafa d’Ifchitella . -

CXXXIV. Da ta! Maritaggio nacque D. Emanuele Pinto de Mendoz

za , primo Principe d' Ifchitella , Marchefe di Giugliano, e Pifchefi , e

Barone della metà del Lago di Varano per compra da lui fattane a fub

basta del Sagro Regio Configlio . Con effere stato egli Cavaliere dell’ Or

dine di Calatrava , del Configlio di Sua Maestà , e Scrivano di Razione,

º fia Proveditore , e Contadore Generale : Uffizió per l’addietro occupato
da D. Ettore Pignatelli de Duchi di Montelione, che nell’anno 1 5 1 7. fu Vi

:e , e Capitan Generale in Sicilia . Si casò poi con D. Girolama Capece
Bºzzuto del :Seggio Capoano : ed in occafione di queſto Maritaggio , ad

?š#etto di riſcuoter fette mila ducati di dote dal Monte de Capeci ; li fu,

bifogno nell’ anno 1 672. di far cofiare in Sagro Regio Configlio la fua,

:""?, Nobiltà , colla ricognizione de Privilegj , e colla compruova tan

鸞。 fua diſcendenza , quanto delli nobili Titoli di Fidalgo della Cafa

*** , e de Cavalierati dell’Abito de Avis , di cristo , e di Jan Giaco

" , com’apparifce dal Proceſſo formato dai Mastrodatti Franceſco Monte

蠶 · A vista de cennati Privilegj , comprovati da molti Tettimonj , e.
alla Genealogia di Cafa Pinto , riportò egli Sentenza favorabile dal Sa

gro Regio Configlio a 5. Giugno 1 673. colla quale fi diffe ; che in per

蠶 : P. Emanuele Pinto de Mendozza concorreva la Nobiltà ricercata

蠶 del Monte de Capeci : il quale fu condannato al paga
е aritaggio.

„ºху. Da D. Emanuele Pinto, e da D. Gironima Capece Bozzuto

ੰ P. Luigi Emanuele Pirro Secondo Principe d’Ifchitella, che fi casò

· “ºfa Caraccioli della Cafa de Marchefi della Gioioſa .

- CXXXVI. Nac

р (a) Filadelfo Mungos Teatro Genealogico delle Famiglie Illuſtri lib. 8.

38. 2 5 3. & ſeqq. |- -
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CXXXVI. Nacque da questo Matrimonio l’odierno Sig. Principe d'Iſchi.

tella ( terzo in ordine de fuoi Maggiori ) D. Franceſco Emmanuele Pinto,

dotato di tutte quelle buone qualità,che fi poffono bramare în un ottimo Cava

liere : che per non offendere la di lui modeſtia, a bello studio le tralafcio : ag,

gregato perciò egli ben volentieri l’anno 1733.alla Nobiltà di Seggio di Porto

CXXXVII. Egli ebbe in primo luogo per moglie D. Giulia Caraccioli de

Marchefi di Brienza : da cui li nacquero D. Pafcale Pinto, odierno Marchefe

di Giugliano , e D. Filippa Pinto , creato Cavaliere di Malta dal preſente

Gran Maestro Fra D. Emanuele Pinto Portoghefe fuo parente , ed orig

nario della medefima Famiglia . Tra le figlie femine ha D. Girolama Pin

to , moglie dell'odierno Marchefe di Bracigliano D. Nicolò Miroballo di

Aragona . Poi paſsò alle feconde nozze , ed impalmò D. Zenobia Mirobal.

lo d'Aragona : Dama ancor ella adornata di ogni nobile prerogativa : e

perciò ammirata , e riverita da tutti . Ad intuito di quel Matrimonio D.

Alonzo Pinto fuo Zio iſtituì un Majorafcato di ducati centomila per il Pri

mogenito , che mai poteffe nafcere da queſto letto : ancorche finora non

vi fia la bramata fucceſſione.

CXXXVIII.Da questa Famiglia è ufcito il tralcio, che forma eziandio og

gidi la Cafa de Principi di Monteauto in perfona di Don Gaſpare Pints:

da cui è difcefo l’odierno Principe di Monteauto Don Gregorio Pinto, am

mogliato con Donna Cristina Malaſpina, figlia del Marchefe di Foſdinovo,

Signore affoluto nella Lunegiana .

CXXXIX.In queſta Cafat ficcome di paffaggio fi è toccato più fovra , )

vi fono ſtati come fideicommiffi della Famiglia il titolo di Fidalgº della

caſa del Re in Portogallo , e gli Abiti Cavallarefchi d'Avis , di criste, di

san Giacomo , di Alcantara , di Calatrava , e della Religione Gerofolimitanº:

in cui Don Alfonfo di Joufa , fu eletto Gran Maeſtro nell’anno 1194., º

di preſente vi fi rattrova Fra Don Emanuele Pinto, elettovi il dì 18.Gen

najo 1741. il quale la governa con tanto zelo, e pietà ; che puol diren:

i modélio . Avendo egli meritato tra l'altro questo Onore , perche negli

anni pastati feoverſe felicemente la Congiura ; ordita dalla Porta Qitº:

mana d'impadronirfi di quell’Iſola, con trucidare i Cavalieri ivi efistenti

per mezzo de fchiavi Turchi, che vi fi rattrovavano. In qual Fatto fi por:
tò egli con tanta faviezza : e prudenza ; che fu l'ammirazione di tutti

coloro , che ne intefero il fucceffo. • رسوه

CXL. Poffiede questa Famiglia una Cappella , eretta nella Chief :

Santo Spirito di Palazzo de Padri Domenicani in Napoli : in cui 6 legg

il Marmo feguente , che letteralmente quì trafcriviamo in conferma di

quanto fi è finora più ſovra additato.
D. O. M.

Ampliſſime fouforum Gentis,

Que ex Afro bofie Lunulas pro Infignibus gefiat,

Germen efi Pintorum Familia .

Quod Agnomen , ob morum elegantiam , primur adoptavit

Don Joan Garziar , Comitis D. Mendi nepos;

Acceptam a Majoribus gloriam,

Ampliorem poferis tradidit. · ·

D. Alphonfus Pinto Beneficiarius Equestris christi Ordini ,
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Qui gemina prole astus eſt,

D, Emmanuele Pinto de Rocha , rei termentarie Prefełło,

Et D. Alofio Treitas Pinto , gravis armaturae ad Belgar Duce,

Equite Ordinis Avifani , Regis ad bella Confliario :

Jub quo ea Familia fe fe florens Italiam intulit .

Hujus filius , fed 3” illius berer , eft

D. Emmanuel Pinto de Mendozza,

Eques Ordinis Calatrave , Princeps Ifquitelle,

Regis confiliator , Prefetius Rationum Regni Neapolitani .

Qui matrem habuit D. Catherinam de Mendozza

D. Confalvi Equitis 5. Jacobi , nepotis Marchionis de Montes Clarer

Filiam,

Et D. Iſabelle de Ribera, filie Comitis Ventofe. |

Fratrem fortitus eſt D. Gaſparem Pinto de Mendozza, |

Regis a confiliis, Thefaurarium generalem, 9 militaris Ærarii Gubernatorem,

Cui nupfit D. Anna de Ligni, Marchionis Romaniani filia;

Uxorem duxit D. Hieronimam Capyciam Bozzutam ex

Jedilis Capuane . -

Is facellum hoc , pietatis monumentum , magnificà extruxit,

Anno Ære Dionyfianae MDCLXXXII.

GXLI. Dove poi la vera Nobiltà è quella, che nafce da buoni costumi ,

*:'inſegnare di fant’Iſidoro, col dire: Vera Nobilitas a probis moribus natá

ºff ; e questa debba preferirfi all’altra , che proviene da Sepolcri antichi,

º dalle Tavole affumigate, come il Nazianzeno foggiunge : Non nostrum est,

"4": philoſophorum eam Nobilitatem admirari , que a tabulis, 9 fepulcris,

αι ſupercilio jam pridem putrefasto manat ; nec eam , que ex fanguinibus,

3 literis oritur , quam nostes largiuntur , 97 rerum ignobilium quoque for

"ſº manus Nobiliſtem velut quicquid aliud rubentium ; fed quam pie

: ac mores notant , atque indicant ; anche la Cafa di Pinto , ( che è
a steffa colla Soufa ) per questo debbe ſtimarfi nobile : avendo dati due

器 Santi alla Chiefa di Dio . Uno di effi fu Janta Domina (come la

೩! il Martirologio ) forella di Don Gozoi , e figlia di Don Abufo Ahu
" , che viffe cinquant’anni nel Moniſtero di Monges dell’Ordine di San

醬 - Ripofando il di lei Corpo fin dall’anno 972. in quella Chiefa

fa il a steffa invocazione di fanta Domina ; e celebrandoſi la di lei Fe
il M dì * 2: Aprile, come notano Duarte Mincz, Scrittore Portoghefe, ed

黨醬 Benedettino . Ed il fecondo fu fan Roufento ; fratello del

Ethi } on Nugno di celanova, che fu marito di Donna fanchez de Gomez

di ប៉ុនែ្ត e nipote del Conte Don Nichigifoy . Egli in primo fu. Vefcovo

Va ီ"ို့ indi, rinunziato il Veſcovado , fondò il Moniſtero di Celano

º morì蠶 di San Benedetto in Galizia , in cui viffe da offervante,
me fi h a beato . Çelebrandofi la di lui Festa il dì primo di Marzo; co

Tepes : nel Santilogio Benedittino , citato nella Cronaca di Frà Diego

ഃ് . ' nel Libro de Veſcovi di Oporto, composto da Rodriquo de Aru

D) Tutto , e quanto abbiamo finora rapportato intorno alla

tori , ch "733 e Nobiltà della Famiglia, Pinto; l'abbiamo ricavato da Au

?:“ striffero delle Famiglie Nobili di Spagna, e di Portogallo : co
.*ºnn. IV. P. III. С с с IY1C
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me pure da coloro , che hanno trattato delle Famiglie Nobili di Napoli.

E fovra tutto l'abbiamo ricavato dal Proceffo dal Sagro Regio Configlio

dell'anno 1 672. , come fovra : in cui fu pienamente provata la Nobiltà

di queſta Famiglia, e la Difcendenza dell’antica Cafa Pinto. E per mag

gior chiarezza del tutto ne diamo un Rame Geneologico, formato dal

Padre Don Nicolò Garzia de Lontono de Chierici Minori, Croniſta di Sua

Maestà Cattolica nel Regno di Castiglia , e di Lione.

CXLIII. Anche per Mare i noſtri Sovrani hanno avuto per l'addie- .

tro bravi , e fperimentati Capitani : e di prefente il regnante Monarca

Carlo di Borbone ne ha molti : trà quali uno è il Colonnello Don Nicolò

di Majo, Cavaliere, e Gran Croce della Sagra Religione Gerofolimitana,

Gentiluomo di Camera di Entrata della Maeſtà Sua : ftato per anni fette

in Coſtantinopoli Ambaſciadore , o fia Miniſtro Plenipotenziario per la

medefima Maeſtà delle due Sicilie preſſo quella Porta Ottomana. Effendo

anch’egli Capitano di alto Bordo, e propietario del Vafcello di San Car

lo; difcendente dall’antica Famiglia di Majo de Duchi di S. Pietro a Scafato,

ed una delle Nobili Napoletane . Peroche , come ogn'uno ben sà.; delle

Famiglie Illuftri alcune fono tali per Titoli , ed Impieghi ottenuti in poco

tempo; altre le fono per origine, ed antichità invecchiate . Tale appun:

to è questa Famiglia di Majo , di cui quì favelliamo . Dipende ella dagli

antichi Magi Romani , fecondo fi può dedurre da verifimili congetture,

e nella maniera, che tutte l'altre Famiglie Illuſtri fogliono provare la lo

ro antichità , quando oltrapaffaffe alcuni Secoli . - -

CXLIV. Traffero gli antichi Magi la loro origine dalla Città di

Capoa : ove in tempo della feconda Guerra Cartagineſe fioriva quel cº

lebre Decio Magie, il quale al comun parere de fuoi Concittadini fortº

mente fi oppofe, acciò non fi riceveffe Annibale dentro le mura di Сароа.

Ma perche in queſto non potè far argine alla corrente impetuofa del Po

polo , che all’opposto inclinava ; all’entrarvi gloriofo il Cartagineſe,

divenne egli il berfaglio di questo adirato Capitano, ficcome da ſit? “

vio lo rapportammo nel Libro 7. del Tomo I. al Numero 54. del Capº 3

Laonde nel mentre egli andava prigione in Cartagine, e dal ventº :

trafportato in Aleſſandria di Egitto , dove prefe l’Afilo alla Statuº di

Tolomeo , che era in mezzo la piazza di quella Città , allegando la Viº

lenza fatteli da Annibale , contro i patti trà effolui , ed il Comune di Ca

poa convenuti ; il reſtante della di lui Famiglia fe ne paſsò in Roma,

alla di cui Repubblica era ſtata fempre fedele: ove fi mantenne in

coſpicua, ed'impiegata nelle pubbliche cariche, come da Tai: (#):

e da Valerio Maſſimo ( b ) fi ricava . Con aver durata in questo flengo

anche in tempo di Tiberio Imperadore, ficcome abbiamo da cºr"

( a ) Tullio ad Atticum lib. 4. epist. 12. circiter boram decima: :
Pofibumius familiaris ejus ad me venit , 9. mihi nunciavit , Marcಿ: f0

legam nostrum, post cæne tempus a P. MAGIO CHILONE familiari ejus, ?"

gione percuſſum eſſe .

( b ) Valerio Maffimo lib. 9. cap. I 1.



tº (:) ne fuoi Annali: alloraquando Magio Celiano accufato impunamente

di delitto di defa Maeſtà da Confidio, e da Celio Curfore Cavalieri Ro

mani ; Cefare col Senato ne riconobbe la Caufa : e conoſciutofi Magio in

nocente ; li due accufatori furono rigorofamente puniti.. Avendo ſegui

tata ella in appreffo a mantenerfi da tale, fino a tantoche i Goti fottomifero

la Città di Roma, e Totila facendo prigione una buona parte di quei no

bili Senatori ; fotto fida custodia li mandò in Capoa . ြီ’’ li fè poco

indi ufcire Giovanni Vitelliano , nipote dell' Imperadore Giustiniano , che da

Brindifi all'improvvifo colla fua Cavalleria vi giunfe, nel mentre che To

tila veniva da Bellifario in Roma fronteggiato; facendoli egli paffare nelle Co
ftiere di Amalfi, dove i Goti non poteano di leggieri accoſtarfi per mancan

za di Armata Navale , ficcome dicemmo nel Libro 3. del Tomo III. ai

'' 8. del Capo 3. , e nel Libro 5. di detto Tomo al Numero 1 5.

ci Capo a.

CXLV. Il dotto Paolo Morigia ( b ) nella fua Storia di Milano, parlan

do della steffa Famiglia Magi, îvi efistente; fa egregiamente vedere, che ella

fia la medefima coll’antica Romana : con rilevare i principj da noi finora

"Portati · In volendo di vantaggio, che la medefima Famiglia fi fuffe an

"º" diramata in Cremona , in Brefcia , ed in altri Luoghi di Lombar

:iº , imparentandofi colle più ragguardevoli Famiglie di Milano , come

furono la verme , la Vifconti , la Gonzaga , e fomiglievoli : e con teffere

" "ngo catalogó di Uomini Illustri , che nella medefima fiorirono . Pe

"º non li dona ivi antichità maggiore , che dall'anno 1 3 1 1. , e dall’ora

"ando ſotto Arrigo VII. Imperadore fi trattò la Lega di Lombardia : in

:" fi vide afcrittó Matteo Magi . Vale a dire , in tempo del nostro Re

uberto, nipote di Carlo I. di Angiò: il quale, fatto Vicario Generale della

Lombardia'da Papa Clemente V. , vi mandò da Napoli buona parte delle

:e Truppe , come additoffi nel Lib. 14.di queſto quarto Tomo al Num.35.del

9-Po +Avenādā៩ prima praticato lo ſteffo riguardo alla Tofcana il di lui

:º Carlo I. di Angis in tempo di Papa Clemente IV. , come ivi pure al

* fpr់ puole, che da Napoli fifuffe in Mila

no la detta Famglia diramata, e non già da ivi appo noi venuta, come stima

:ºtaluni . Peròcche fin da tempi de Svevi era illuſtre in Napoli la detta

Famiglia Magi , e prima di carlo di Angiò , come l'abbiamo da France

feº de Petri: ( c ) : il quale a propofito, ci dice : Volendo il Re Carlo I.

rifapere la qualità , e quantità de Baroni del Re Manfredi , ultimo de Jvevi,

da lui fºperato , e morto ; ritrovò frà gli altri Feudatarj FEDERIGO DI

"44Jo' co, αριιο , perche nacque fotto il Regnº dell'Imperador Federigo,
Re di Napoli. E perciò col medefimo Franceſco de Petris noi fofteniamo,

che la Famiglia Magi di Milano fia la steffa con queſta di Majo efiftente

С с с 2 in
-
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C' } Cornelio Tacito lib. 3. Annal. cap. 37. Et Confidius , 9° Celius

/** equite Rºmâni , quod fiċlis majestatibus criminibus MAGIUM CAE
LI - - - - - -

ANUM Þetiviffent , autore Principe , ac decreto ſenatus puniti .

健治 Paolo Morigia Istoria di Milano foi.263.

º 2 Franceſco de Petris istoria Napoletana pag. I 41,
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in Napoli , e l’una, e l’altra provenientino dall’antica Romana . Nien.

te facendo al cafo la diverſità di Majo , e di Magj : attefo questi nomi

fono frà di loro finonimi : ed è corrotta la voce Majo appo noi , a cauſa

de Goti , de Longobardi 3 de Bulgari , e di tante altre Nazioni barbare,

che vi capitarono, e v'imbaftardirono la favella, come cofta da mille, e

mille altri fomiglievoli parole . Ilche anche fi avvertifce dal medefimo

Franceſco de Petris : il quale, attendendo all’ origine de Cognomi, che gli

Antichi prendeano, (e de quali noi alla lunga favellammo nel Tomo II.

al Capo 2. del Libro 13. ) afferifce : Da Mefi dell’Anno tolfero molti i loro

cafati, ficcome GENNARI Napoletani , e Milaneſ , FEBBRARI ficiliani,

MARZJ Ferrarefi , APRILI Puglief , MAGGI Napoletani . Or la Famiglia

Maggio , detta da Latini de MAJO , 9 de MADIO, forf da Maggi Romani;

afcì dalla riviera di Amalfi , ed in ifpecialità dal Caſtello di Tramonti . In

fegnando lo fteffo l’Ifcrizione , fatta non ha guari da uno de più dotti

de noſtri tempi efiftente nella Cappella Gentilizia di queſta Famiglia dea

tro la Chiefa di San Lorenzo Maggiore , che giova quì trafcrivere:

D. O.

Gens. Maja, de. Madio. Jive. Magio. è. Curia. Montana

Exuendae. mortalitati

Hunc, locum. in. quo. olim. fuerat. ſibi. delegit

ut. Gentiler

Et, quos. fanguinir. jura. vixerunt

Quietis

Una, fedes. caperet

Eadem. Jacra. expiarent

Anno. cere. vulgaris. MDCC. |

CXLVI. . La prima volta adunque , che la Famiglia Magi s intele

nelle Provincie nostrali ; fu nella Coftiera di Amalfi, e propriamentº"

Caſtello di Tramonti , come poco fovra Franceſco de Petrii lo dice“:

Giuſeppe Campanile ( a ), con Giuſeppe Panfa ( b ) , fimilmente loraP?º:

effendofi ivi in tempo de Goti rifuggiata con tutte l'altre Patrizi:

mane, che in Capoa fi teneano, coměřovra, ristrette. Con efferfi poi “:

diramata in Foggia , in Otranto , in Potenza , ed in Beneventº, 蠶
anche gode Nobiltà , e dentro la Chiefa Arcivéſcovile ha la fua9"P":
Gentilizia dedicata alla Vergine del Roſario con quest'altra bella ,

ingegnofa Iſcrizione:

M. , , Virgini, regia firpe progenite,

- Regis regum parenti ,

Rofar annestenti , ac Lilia ,

Trabeas Religio demittit purpureas ,

Candidos Pietas fubfiernit Fafees .

Quotquot præclariſſima Familia de Majo involuit ,

Quot ab Hippolyta Duratio , Ladislai Regis nepta, Fram

( a ) Giuſeppe Campanile Notizie di Nobiltà pag. 452 ·

( b ) Giuſeppe Panfa Istoria di Amalfi pag. I 62.
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Franciſco de Majo connubio juntia,

|- Regium decus fuis augens Coronis , ac Palmis ,

Portendit .

Quot Equestribus ab infignibus, ſenatoriis Torquatibus,

Jacrifque ab Infulis omnes, gloriae implens fastos ,

|- Offentat .

Joannes Baptista de Majo Patritius Neapolitanus , ac

Beneventanus , Oppidi Pagi utilis Dynasta ,

Ac Marianna Radulovich uxor ex Marchionibus

Polignani in Regno Neapolitane , 9 ex Comitibus

Javelie, 9 fliuni in Regno Bofnie

Florentiſſimum fertum attexuere

Anno MDCLXXXXVIII.

Nec mirum , quod una

Tot inter efflorefcentes Familias Rofarii

AEde

Gens Majaபு: 3

fi unus tot inter Menfes rofarum fegete

Lafcivit Majus -

CXLVII. Anche în Napoli la medefima Famiglia fi diftefe, dove

gode la preminenza di Nobiltà : poiche rattrovafi aſcritta nella Piazza di

Montagna fin dalla prima fondazione de Seggi Napọletani . Con aver el

la poffeduti Feudi in tutte le parti del Regno anche da tempi de Monarchi

Svevi, come più fovra Franceſco de Petris riguardo a Federigo Magio, Feu

datario del Regno fotto del Re Manfredi lo dicea, e che chiamoffi tale, per

che nato fotto Federigo II. Imperadore : il qual viſſe fino all’anno 1 2 3 o.

ed in confeguenza prima de Magi di Milano , di Brefcia, e di Cremona ,

che ivi incominciarono a fiorire intorno all’anno 1 3 1 1. fecondo il ripor

tato Morigia . E perciò bifogna di nuovo affermare, che la medefima Fa

miglia da quivi pafsò in Lombardia , e non da Milano pervenne in Na

poli . Trovandofi eziandio ne Regj Archivj ( a ) , che Carlo I. di Angiò ,

avendo voluto nell'anno 1 2 72. dare il Cingolo Militare a Carlo Princi

pe di Salerno , fuo figliuolo; nell’ifteffa occaſione lo donò ancora a Mattes

di Magio: a cui fece altresì affegnare dodici oncie d’oro, come dal Regio

Diploma , che dice così : ſcriptum Justitiario , 9. Erario Terre Laboris ,

į9, comitatus Molisti , 9-c. Cum MATTHÆ0 DE MAD10 de Neapoli Militi ,

Fideli nostro, quem in præterito Festo Penteco/tes Cingulo Militari decoravimus,

unciar auri duodecim ex dono , {9, liberalitate Regia exbiberi volumus 3 Fide

litati vefire praecipiendo mandamus firmiter , 9 exprefrè , quatenus eidem

Militi, vel fuo pro eo nuncio per præfentes Literas predistas uncias duodecim

ponderis generalis de pecunia, pro Milite Carolº cariſſimi primogeniti nostri ,

Principis Jalernitani, 9, Honoris Montis fantii Angeli, a vobis in Juriſdictione

vestra imponenda , 9 recolligenda commiſſa ; fine defestu quolibet exhibere

procuretis , mandato alio in contrarium non obſtante sc. E comeche il Cir
gO

( a ) Regiſtrum Regis Caroli I. de anno 1 272. Litera A, fol. 21o.
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golo Militare non davafi anticamente, fe nonche a Perfonaggi di fperimenta

ta ; e di nobil Profapia , come addimostraremo più appresto nel Capo 1. del

盟 z o. ; perciò debbe dirfi antica, ed illustre ſemprepiù la Famiglia

1 Mayo . - *

CXLVIII. Infatti il posteſſo de Feudi fu fempre uſuale in questa

Famiglia : perocche Filippo, è Niccolò di Majo fino a venti Feudi poſlede:

rono in tempo della Reina Giovanna II. per testimonianza di Franceſcº de

Petri nel luogo citato . Nel Registro del Re Carlo I, di Angiò fi legge ,

che il. BARONE Bartolomeo de Majo nell'anno 1 269. preſtò grofa fom

ma di danaro al medefimo Monarca . Trovandofi pure nell'anno 1279.

Gio: di Majo Barone in Terra d’Otranto. Con effere stato nell'anno 1294. Ri:

sardo di Majo Signore della Castelluccia : e Gio: di Majo di Tramonte nell'

anno 1 3oo. era Padrone di Goglieto , e di Lattarico in Calabria · Cosi

molti altri , che per brevità fi tralafciano.

CXLIX. Ne mancarono le Togbe a questa Famiglia in tempi diverſi:

come apparifce da varj Autori . Estendoſi anche veduto a nostri tempi ”.

Muzio di Majo lodevole Configliero, eben degno Ministro del Tribunale. Sº"

aver fiorite eziandio nella medefima le Armi , e le Lettere . Efendo Riº

celebre per Armi Cefare de Magio, al dire di Franceſco de Petris (a): il quale, d;

fcrivendo l'Armi Gentilizie di detta Cafa (confiftentino in primo luogº inak

cuni Schiacchieri roffi acuti in Campo d’oro, fecondo il medèfimo; e po

mutate in un Albero fignificante il Magio , acciò così foffero Armi ?:

lanti : accoppiato álli Gigli di Francia , che provennero in detta C

nella maniera, che poco appreſſo rapportaremo ) ; afferifce : L. isteſſa Infº

gna della Banda fchiaccheggiata di questi schiacchi acuti porto quel Ceſarº Mag

gio Napoletano , IL LUJ TRE CAPITANO , roſſ in oro.. .

CL. E stante la Nobiltà di queſta Famiglia ; anche i Parentati

della mędefima furono fempre chiari , ed illustri , ficcome fin da templ

del Re Carlo II. di Angiò l’Archivario della Regia Zecca ne fece onºrº":

le teſtimonianza , col dire : Et infuper fit fides veritatis , qualiter in

Registro Regis Çaroli II. 1298. 9. ř299. Litera D. fol. 37, affenen:

affinibus injrafciptae, is fequentes Familie , videlicet : Falconeria de Puter

lif, Aurilia, Berrina, Buleana , Cantofa, Cacapice , Tomacella, de Madiº ·

Cardilla , Pfeitella , Carazula , Zurola , Jiginulfa , Cafatina , de Ebolº ,

Brancatia , de Orlando, de Falco , Buccaplanula , Latra ,, Guimatia ; Α. 0jί,

rio , Buezuta , Dulolla , 3 cetera , que fequuntur . E laſciando la咒

glia Recchi de Duchi di Accadia , come preffo Giuſeppe campanile (b) i

la Blanch , la Giudice , la Bonita , come appo Carlo de. Le!" (e) : •

molte altre preſſo varj Scrittori Nápoletani ('trà le quali la Car"#":

la capana , la Moles , la Rodolovich , la capece , di cui è l' º: l

gnora Ducheffa D. Beatrice); è da notarfi ciò, che fcrive Francéſ: ձ: r

iris ( d ) di detta Cafa col dire : Ji preggia questa Famiglia " 4)

( a ) Francefco de Petris loc. cit. pag. I 13. | r -* - -

( b ) Giuſeppe Campanile Notizie di Nobiltà , pag.449. 6

( c ) Carlo de Lellis Famiglie Nobili di Napoli, pag. 39* 3**"

348.

( d ) Francefco de Petris Histor. Neapol. pag. 142.
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parentata colla Caſa Reale di Durazzo: perche Bartolomeo di Majo generò Fran

ceſco , che tolfe in moglie Ippolita di Durazzo , nata da Rinaldo figliuolo na

turale del Re Lanzilao : del che fà piena tej.: monianza la Reina Giovanna ,

qualora chiamò Rainaldo Principe , e fuo Nipote . Il che vien confermato

etiandio dalla riportata Ifcrizione, che fi legge nella di lei Cappella Gentili

zia efiftente nella Chiefa Arciveſcovile di Benevento. Con averfi avuto ,

mercè di questo pregiato Matrimonio, il privilegio fingolare di portar , come

fopra, nell’Arme i Gigli Regati di Francia. Rinovatafi di nuovo in Foggia

detta Parentela tra i Durazzi , e Maii ivi efistenti in tempo de Monarchi

Aragonefi : i quali cooperarono , che quella Città fi riduceffe all’ ubbi

dienza del Re Ferdinando , come costa da Regj Archivi ( a ) : in cui fi

legge , che Franceſco di Durazzo della medefima Città fra l' altre Grazie,

e Privilegj , che dimandò al predetto Monarca , e da lui li furono ac

cordate il dì 23. Agosto 1462. una fu questa : ,, Item lo fteffo France

» fco di Durazzo humilmente , & devote fupplica effa Maeſtà , vo

,, glia concedere a Franceſco di Majo , lo quale è fuo Cognato , ed

» è stato una cum ipfo ad redurre Foggia i fotto fuo Dominio ; li con

», ceda Carra venti di Tratta , durante la fua vita , che le poffa caccia

„ re da quale Porto , o Caricamento fe voglia de Puglia . Placet Re

„ gie Majestati A quale intuito , come diffi , la Famiglia di Majo f2

oggigiorno le Arme parlanti , che addimoſtrano il Magio . Vale a dire , º

dalla parte inferiore dello Scudo un Albero verdeggiante con alcuni Augellet

ti intorno: e nella parte fuperiore i Gigli di Francia , che anche furono co-w

muni alla Cafa di Durazzo , con cui ella imparentò , e da cui li rice-º

vette. * * * - - : - · · · · · · · -

CLI. La Tomba primaria di queſta Famiglia di Majo era antica---

mente nella steffa Chiefa di San Lorenzo Maggiore , , ovę è la moderna

coll'Ifcrizione più fovra rapportata: in cui Ambrogio di Majo nell'anno 1433

fe incidere queſta Epigrafe , fecondo Franceſco de Petrir: --

* ** , ’
:-:

*
**

,

; , * · * Ambrotus Madius , ! : :

· · · · · Patritius Neapol. * - * º ºs

* - Collestis Majorum - "" ;

Cineribus » hic inter : ;

Suos propedidem -

Seffurus , buftum

P. 1453

LI

*

(a) Ex Registro Communi quinto Regis Ferdinandi pag. 126. ,

|
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L I B RO D I C I OTT ES I M O .

Della Polizia Regia quanto a Miniſtri

di Giuſtizia.

efordio del Libro fedicefimo ; dopo i Miniſtri del Regio Palazzo, e

G Iufta la teorica di Bartolomeo caſanes , che noi raguagliammo nell'

dopo gli Ordini Militari, che in fervizio del Monarca s'impiegano; debbono

feguire i Ministri di Giustizia : i quali per lo più con titolo di Militi venº

gono nel nostro Regno onorati , ficcome coll'autorità di Pietro Giannont

addimostroffi nel Libro precedente al Num. z o. del Capitolo 2. E ciò uni.

forme al fentimento di Ovidio (a) nel dire :

Togate Militiae exercere munera .

Ma perche la pratica di questi Miniſtri di Giuſtizia è ben conta nel nostro

Regno ; noi quì foltanto ne difcuopriremo l'origine : con dividere in fette

Capitoli ił Libro prefente . Primo , Del modo , come anticamente fi gºver

navanº le Città , e le Provincie del nofiro Regno nelle Caufe Civili , e Cri:

minali : e come di prefente fi regolano . Secondo , De Tribunali della Gran

Cºrte del Vicario, e della Gran corte della Vicaria . Terzo, Del Tribunale del

Jagrº Regio Configlio . Quarto, Della Regia Cancellaria , Collateral Cºnfigli:}
Regal: Camera di fanta Čhiara , e della Regal Giurifdizione .燃 , Del

Tribunale della Regia camera della summaria . Sefto , Del Tribunale del Cº"

mercio, del confolatº , e del Tribunal Mifio . Settimo , Del Luogo , ia "

questi Tribunali Ji tengono, o ſi fogliono ragunare ; e de Regj Archivi: Še:"

prenderci pena riguardo ágli aſtri Tribunáli Minori della Città di Napºli ?

che al Comune del Regno non appartengono , me fono per lo più :
tati in fervizio privato del Monarca , della Città , e di altri particolari

Regj Miniſtri, come puole offervarfi preffo Gianantonio fummonte, e di altri

Autori. Con lafciare altresì a Niccolò Toppi (b) la cura di paragonare:
Regj Ministri a quei dell'antica Repubblica Romana : peroche ionon im0

neceſſario trattenere chi legge nell’offervazione di fomiglievoli uguagلian

ze , che in molte cofe fi fperimentano manchevoli.
-

-

-

- **

*

-

( a ) Ovidio Epist. 6. ad Pifonem .
-

( b ) Niccolò Toppi Regj Tribunali di Napoli lib. 3. ta? *
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C A P I TO L O P R I M O.

Del Modo, come anticamente fi governavano

le Città , c le Provincie del moſtro Re

gno nelle Caufe Civili , e Cri

minali 3 e come di prefente

fi regolano.

I. C Ome per il paffato non mancarono riffe nel Mondo; così mai

- fempre vi furono _perfone yalevoli a reprimerle , che Ministri

di Giuffizia noi chiamiamo • Laonde fa duopo quivi chiarire , in che ma

niera fi terminaffero le Caufe Civili , e Criminali nelle Città , e ne Luo

ghi , di cui fi compone oggidì il Reame di Napoli ; per indi pei meglio

capire in qual guifa in appresto fi foffero in Napoli ftabiliti i Regj Tribu

nali . Preſupponendofi di già , che i Regj Tribunali fi erigerono nella fola

Città di Napoli dal Re Carlo I. di Angiò in poi , allora quando la medef

ma Città da lui fi prefcelfe per fua Reggia , e per Metropoli del Re

gno.

II. E riguardo a queſto punto , non intendiamo quì noi favellare di

quella Polizia , colla quale fi regolavano ne Secoli eroici dell'Età pri

miera le Regioni nostrali : attefo di una cotal formola di Governo ne fu

pienamente difcorfo nel Libro 6. del Tomo I. per l’intiero Capitolo 2.

Effendofi pure favellato nel Tomo III. per tutto il Capo 2. e feguente

del Libro i. e nel Capo 1. del Libro 2. della maniera colla quale Cefare

Auguſto, Adriano Imperadore, e Cofiantino il Grande per mezzo de loro Čon

folari , Correttori , e Prefidi , e con i femplici Pretori locali le governa

rono , ridotte che l' ebbero in Provincie: con efferfi da queſti appellato al

Vicario di Cefare in Roma.

III. Lo ſteſſo noi diciamo de Secoli barbari della mezza Età ; cioè,

che non intendiamo parlare di quella Polizia , colla quale fi regolarono lé

Caufe Civili , e Criminali in quei tempi . Avendo noi mostrato nel To

mo III. al Capo 4. del Libro 3., che i Goti non fi appartaron punto dall’

antica Polizia Romana : con inviar effi i Miniſtri per le Provincie , ad

obbietto di far Giuftizia a chi ne avea bifogno . Il che anche fi chiarifce

dalle tante formole , che apporta Aurelio Caſſiodoro ( a ): in una delle qua

li riguardo al Rettore delle Provincie fi dice: Omnimo providè decrevit An

tiqkitar , Judicer ad Provincias mitti : ne poſſit, ad nos veniendo, mediocritar

Tom. IV. P. III. D d d in

( a ) Castiodoro lib. 6. Variarum cap. 21.
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ingravari . Quir enim latronum ferret audaciam, ſi longè poſitam cognoſterent

difciplinam ? Abſolutè poterit vir permiſſa gravari , fi conquerens tardiùs cre

deretur audiri . . . . Et ideo te illi Provincie Restorem per illam In

distionem nostra mittit Clementia , ut revera corrigere nitaris , quos tibi com

miſſor eſſe dignofcis .

IV. Anche ivi al Capo 4. del Libro 4. rapportammo la Polizia , col.

la quale governoffi la Città di Napoli nel tempo, che era Repubblica par

ticolare . Soggiugnendo nel Capo 4. del Libro 5. la Formola, con cui re

gola van i Greci il Governo delle Provincie noſtrali , a’ medefimi fottopo

fie. E nel Libro 8. al Paragrafo 2. del Capo 8. rapportammo la manie

ra , con cui le regolarono i Longobardi , mercè i loro Conti , Marchefi,

Gaftaldi , Graffioni , Scabini , e Scoldafchi . Con aver dato fimilmente

nel Capo 6. del Libro 9. un dettaglio di quella Polizia , che vi tennero i

rimi Normanni, conquiſtata che ebbero la Puglia con altre noſtre Regioni .

aonde il punto fi reſtringe ne Secoli culti della baffa Età , allora quan

do il Re Ruggiero Normanno riduffe le noftre Provincie in forma di perfet

ta Monarchia : con cercare la maniera più propria , con cui queſti Luº

ghi fi governarono .

V. E riguardo a questo particolare diciamo, che ne Luoghi Demaniali :

appartenenti per dirittura al Regio_Patrimonio , vi erano i Bajuli annuali

('donde poi în molti Luoghi del Regno conobbe fua origine la Corte d:

la Bagliva ) deftinati dal Tribunale della Regia Camera, quando effi per vi:

di Estaglio non prendeano in affitto tal Carica dal Regio Fiſco : i q:

da per fe foli liberamente determinavano le Caufe civili di Pefo , e Mi

fura , di Danno dato, e fimili , che fino ad un oncia punire fi poteanº."

purche non fi trattaffe di Caufa Feudale : ficcome fi raccoglie dalla Cet:

tuzione Locorum Bajuli del Re Guglielmo II. ( a ) , in cui fi dice : lºcº"
Bajuli , qui a Magiſtris Camerariis , 9 a Curia nostra quandoque in Creden

tiam , vel in Efialeum Bajulationem recipiunt ; Civiles Caufas omnes , rais

videlicet, 9, perfonales , que fuper feudis , 9 rebus feudalibus minime "

ventur ; ad Jurifdistionem fuam noverint pertinere . ſuper minimit 4":"
furtis , 9 aliis offenfs, de quibuſ comprobati pænam fui corporis , vel ablá

tionem membrorum incurrere non deberent; Audientiam fui impertiri debbi

Soggiugnendo il medefimo in un altra fúa Costituzione ( b ) : 4d9f::

Bajulorum præcipuè volumus pertinere contemptas Affifiarum pænar, flip” fr

deribus , 9 Menfuris a venditoribus rerum , y locationibus operarum *:

re , 9 irremiſibiliter extorquere . Habeant autem apud fe Bajuli predisti

Menfuras , Pondera , 9 Affifias feriptas per feipfos , 9 judices fºº: ":
feque quolibet cum fumma diligentia perquirendas , mè dià ipſum rraffari :

teånt tranſgreſſores . Pænas Bannorum ab eiſdem de confilio Judicum: ":
tra unciam exigant . . . . . Quæ tamen pæne quantitatenº Augustaliº

unius non excedant .

VI. Dove poi eran di maggior rilievo le Caufe Civili , ed هنومالس

(a) Constitutio Locorum Bajuli , tit. de Officio Bajulorum ·

( b ) Constitutio Ad Officium , tit. de in Jus vocando •
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va difcuterle in contradittorio Giudizio all'ufo Forenfe, e colla cognizio

ne delle Leggi ; allora il Baglivo non poteva da fe folo riconofcerle , e

terminarle , ma li neceffitava l’ affiftenza del Giudice perito in Legge :

col di cui parere nel luogo ove reggevafi Corte il tutto fi determina

va , ficcome il medefimo Re Guglielmo ( a ) in un altra fua Coſtituzione .

lo comanda col dire : Judices ubique locorum annui viri illustres , 9 fi

deler , 3 juriſperiti , f unquam in Regno reperiantur idonei , decernantur .

Judicer fecundum formam Constitutionum nofrarum , 9 Jura communia , 9

Conſuetudines approbatas , quæ Conſtitutionibus non refifiant, de puri/fima con

frientia caufar habeant : 9 tamen ipfar nec alibi , quam apud Bajulos Civi

tatum in Curie noſtre Praetorio , ubi confueverunt , Jura decernant, 9, que

stiones audiant . Quod enim Judicibus fupradistis ordinariis Jurifdistiones con

cedimur infra annum ; non ſic accipi volumur , ut apud ipfum Pretoria , exe

litigantium fortè confenfu , Questiones accipiant : fed in præfentia Officialium,

& Bajulorum noſtrorum ipfar examinent , 9 fine debito fudeant terminare.

VII. Ne Luoghi Baronali non però, che al Regio Demanio effi non ap

parteneano ; i Bajuli, ed i Giudici riſpettivamente per le Caufe più urgenti

fi deſtinavano da proprj Baroni : ed in cafo di gravame fi ricorreva da me

defimi : i quali , al dire di Andrea d' Ifernia ( b ) , e di Matteo di Afflit

* ( f ) fono i Giudici ordinarj de loro Vafalli. In quella guifa appunto,

che in cafo di gravame ne Luoghi Demaniali dalle Sentenze di quei Giu

dici fi appellava a’ Maestri della Regia Camera , efiftenti nelle Provin

Riº : i quali deftinavano ne Luoghi particolari i Bajuli fovradetti .

Non avendo peraltro i Bajuli , ed i medefimi Maestri Camerarj , il

J" Carceris : ma in cafo di mancanza , catturando i delinquenti , li

ººnſegnavano al Giustiziere della Provincia, come da un altra Čoſtituzio

"º del medefimo Re Guglielmo II., in cui fi dice ( d ) . Magistri camerarii

?:' quºrumlibet Prefidatuum Regiones amodo fatuantur. Non vendant Bajula

"#" Officia , que ad administrandum Justitiam pertinent : fed Bajulationes

“ſaem committant viris fidelibus , 97 opinionis elečie, prudentioribus , 97 ge

::"ºfºribur , ac ditioribus , prout locorum conditio miniſtrabit , qui funt de

*manio nostro antum . per {. quaelibet unum tantummodò statuant , non

focietatis occulte velamine praediste Bajulationis officiumونمadou,يوPar

:,:ribus administrari permitian; . Ex parvis autem civitătibus, Locí, s

“#ipiir , in quorum fingulis Bajulus unus , Judex , atque Notarius fune

*eeſſarii ; Bajulorum Proceſſus per fingulas Civitates , 9 loca frequenti di
fuſione Perluftrent : defestus eorum , quºs frequens , 9 diligens inquiſitio re

2 TUgº

俄》 Constitutio Judices locorum tit. de Elestione Officialium.

ੇ ) Andrea d' Ifernia in Constit. Oficiorum pernicioſa confuſio tit. đe di

്. Sognitione Caufarum : A fententia Bajuli, 9. Judicis Terre Baronie

lorum “” ad Baronem ; quia Baró eſt Dominus , 9 Judex ordinarius Vaſal

{: . Matteo di Affiitto in Constitut. Dilationes num. 4o. Baro est Ju

* ºrdinarius Vaſfallorum .

Sonſtitutio Magistri camerarii tit. de offic. Bajutor.

de
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velabit , fuppleant , 9 emendent . Quos f forfitan invenerint pertinaces in

non excipiendir Officiis ; per captionem perfonarum ad praefentiam noſtram ,

nobis in Regno exiſtentibus , alioquin ad Regionum Justitiarios , fub fida cu

ffodia mittendarum , ipfos ad fubeunda Officia predičia publica coercere . An

corche poi l'Imperadore Federigo II. in un altra fua Coſtituzione (a) aveſ.

fe ordinato, che due , e tre Bagliviºinfieme poteffero effere in un Luogo,

e non già uno , come teftè il Re Guglielmo II. difponeva : Jæpe contigit,

quod multitudo Officialium , qui de facili conveniri non poſſunt , litigantibus

in ipſorum rationibus impedimentum inducant ; Jiatuimus igitur , ut tres tar

tummodo Bajuli , 9 non plures in locis quibufiibet ſtatuantur: 9 ipſos etiam

de demanio , 97 homines demanii effe praecipimur.

VIII. Per quanto poi alle Cauſe Criminali fi appartenea , debbe ezian

dio avvertirfi , che in ciafcheduna Provincia ritrova vafi il fuo Giuſtiziere :

il quale eftero , e non già nazionale della medefima effer dovea , ſenza

godervi effetti , o parentela : come doveano effere ancora i loro Affeffori,

e Mastrodatti. Qual Giustiziere dovea riconofcere le Caufe Criminali del.

la fua rifpettiva Provincia ( come fanno i Prefidi oggidì ) , ſenza frami

fchiarfi in Caufe Civili : alla riferva delle Caufe di Feudi non Quinter:

nati , ficcome Federigo II. Imperadore prefcriffe a’ medefimi Giustizieri i

cancelli , dentro de quali doveano la loro Giurifdizione efercitare: dicen

do in una fua Coſtituzione ( b ) : „ Juſtitiarii per Provincias ſtatuantur :

», qui non fint de Provinciis , quas fibi Magnificentia noftra decrevit ,

,, oriundi , nec in eis habeant incolatum , nec majorem fuarum fortuna

,, rum partem ftatuerint in eiſdem , nec ibidem per fe , aùt filios fuos ,

,, præfertim acceptis in dotem rebus immobilibus , contraxerint, paren:

„ las . Affeffores etiam , Astorum Magistros de decretis fibi Provincii:

», oriundos , vel qui in prædicta caufa fuerint ; eiſdem faluberrima Ptº:

, fione negámus . . . . . . . de CRIMINALIBUS AUTEM WI0:

„ LENTIIS, & injuriis , illis poft affumptum officium illatis , de 4:

, bus ad eos cognitió pertinet , justitiam ministrare procurent : Dei:

, generaliter prohibemus, ut in Čivilibus Caufis , præter quam de Feu"

,, non Quinternatis , feu parte Feudorum fuorum , nec per appellatione"

», officium fuum aliquatenus interponant.

IX. Queſti Giuſtizieri Provinciali (i quali non erano più che quattrº
uante erano le Provincie in tempo de Svevi, come diffimpegnastimo nel

蠶 8. del Tomo I. al Numero 4. del Capo 1. ) in tempo de Norma"

ni ogni principio di Mefe doveano regger Corte: fotto de Svevi la ten:

no ogni giorno : con l’obbligo eziandio di girare per le loro riſpetti:

Provincie, e riconofcere quelle Caufe, che alla di loro udienza per ಗ್ಧ:

che impedimento portate non fi erano: come nella citata Costituzione":
peradore predetto lo foggiunge : „ Justitiarii non per Calendas (ut affo

», lent hactenus ), fed continuè Curias per se, vel per alios Judice: Qಂ

», (quibus nihil aliud, quàm audientiam Quæſtionum debebit 0 }

33

(a) Constitutio sepe contigit loc. cit. -

( b ) Constitutio Juſtitiarii tit, de in Jus vocando.
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„ regere debebunt; Caufas audiant, & decidant. Civitates, & loca fua:

„ rum Jurifdistionum continua difcuffione perquirant : Provincialium dif

„ pendiis ipfis ad remotiora loca propter juſtitiam non nocendo quantum

„ falubriter poterunt parcituri . Flagrantia maleficia non ulteriùs protra

„ hant : fed ipfa in locis , in quibus ea perpetrata repererint , punientes

„ maleficos , ut puta famofos latrones, & fures : qui maleficia fua nulla

„ nequeunt tergiverſatione celare . Publicorum itinerum aggreffores , feù

„ quoslibet recentes homicidas , per nemora forfitan fugitivos extirpet.

Avendo avuto eziandio l’obbligo di terminar le Caufe trà il corfo di tre

mefi, come fi foggiugne in un altra Coſtituzione (a ) : Cauſas alias ordi

nario Judicio audiant , 9 examinent , 9 decidant infra trimºſtris temporis

fpatium .

X. I medefimi Giuſtizieri , ancorche da principio fi foffero fatto leci

to tenere alcuni Vicari nelle parti remote delle di foro riſpettive Provincie;

pure da Carlo I. di Angiò ( b ) li fu in appreſſo interdetto : „, Quin de

» Vicariis, quod in diverfis Civitatibus , atque locis Terræ Laboris , &

„ Comitatus Molifii, ac Principatus, & Terræ Beneventanæ aliiſque Re

„ gni noſtri partibus Juſtitiarii noftri contra juris Regni confuetudinem

» statuerunt; graves quæſtiones ad aures noftras perferuntur. Nos oppor

» tunum fuper hoc remedium adhibere volentes; regia autoritate præcipi

u mus, ut omnes hujuſmodi Vicarii amoveantur protinùs de Civitatibus

» locifque prædićtis: neque aliqui alii fine fpeciali mandato noſtro in ali-

» quibus locis ejuſdem Regni ullo unquam tempore flatuantur . Sed Re

,, gni nostri fideles fuo more viventes, per Justitiarios , Bajulos, & Judi

» ces , proùt confuetum eft haćtenus , regulentur fideliter , & falubriter

» gubernentur . -

XI. . In cafo di gravame poi da questi Giustizieri provocavafi alla Gran

Corte del Re, come fi metterà in chiaro nel Capitolo feguente. Ed a fa

re, che i Bajuli locali, ed i loro Giudici, ed Affeffori, come pure i Ca

merarj , ed i Giustizieri Provinciali non commetteſfero ingiustizie, eſtor

foni, baratterie, ed opprefioni ne popoli; l'Imperadore Federigo II. ordinò
le Curie Generali due volte l'anno nelle Calénde di Maggio, e di Novembre in

cadauna reſpettiva Provincia: nelle quali in prefenza del legáto Imperiale, e di

molti Vefcovi Provinciali fi afcoltavano con attenzione le querele de fud

:iti contro de medefimi , e rigorofamente contro di effi procedeafi , con

forme additoffi più fovra nel Libro 3. al Numero 5. del Capo 2. In quella

ĝºjfa appunto, che in tempo de Longobardi vi erano i Meſſi Regj: i quali

ºfieme con alcuni Veſcovi, ed Abati giravano per le Provincie , ed of:

::vavano gli andamenti de Giudici, come pure fu detto nel Libro 9. al

“nerº 9. del Capo 3.

d XII. Questa adunque fu l'antica polizia del nostro Regno_in tempº

º Normanni, de Svevi, e degli Angioini: cioè che ne Luoghi Demaniali

Per le Caufe civili vi erano i Bajuli , destinati dalla Regia Corte , dalli
quali fi appellava a Regi Camerarj đelle Provincie : e ne Luoghi Bar్య

{ ? ) Constitutio cauſas eod. tit.

( º ) Capitulum Regni, gain de vicariis,
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li da Bajuli , deſtinativi da Baroni , fi provocava a medefimi Ba

roni : ed in cafo , che i Camerarj Provinciali , o i Baroni non fa

ceano giuſtizia; fi ricorreva alla Gran Corte del Re. Per le Caufe Crimi.

nali non vi erano Giudici particolari così ne Luoghi Demaniali, che ne

Luoghi Baronali , ma in cadauna Provincia vi era il Giuſtiziere: da cui

fi provocava eziandio alla Gran Corte, e fi ricorreva alle Curie Gene

rali , quando queſte fi teneano. E perche la Città di Napoli da principio

era annoverata nella Provincia di Terra di Lavoro ; da quel Giuſtiziere

venivan conofciute le Caufe Criminali de di lei Cittadini . E quando poi

Carlo I. di Angiò fiffe ivi la fua Reggia ; per la fudetta Città infieme

con quella di Pozzuolo fi deftinò un Capitano apparte , come alla lun

ga rapportano Gianantonio fummonte (a ), e Pietro Giannone (b).

XIII. Venuti poi gli Aragonefi in. Regno ; vi fi turbò queſta antica

Polizia , ed un’altra fe n’introduffe : e fu quella di darfi dal Re Alfonſº

la Giuriſdizione così Civile , che Criminale , col mero , e mifło Imperio

a femplici Baroni, come dicono Franceſco Merlino ( c ), Franceſco Capobian

co ( d ) , ed altri nostri Autori Forenfi . Con aver appreſſo ordinato il Re

Ferdinando di Aragona in una fua Prammatica ( e ) colla data del di

primo Gennajo 1438. , che tutte le Caufe in prima Iſtanza fi dovelfero

terminare nelle Curie locali de Baroni , e poi in grado di riclamazione

portarle in Tribunali Regj : ,, Edicimus , fancimus, & ordinamus, quod

,, a publicatione illius in antea nullum ex noſtris Tribunalibus , vel ali:

,, qui ex noſtris Officialibus , & Baronum quorumcumque audeat, vel

,, præfumat prò primis, duxtaxat Caufis ad inſtantiam cujufcumque perſo:

næ quantumvis privilegiatæ, aliquem ex noſtris fubditis diſtrahere, rel

in illum evocare . Quinimmo ſtatuimus, & ordinamus , quod in hoc

cafu quicumque evocatus , vel diſtrattus ex ipſis fuerit ; nec teneatur

pro quacumque prima Caufa modo aliquo comparere, fed ad ſuum Jº

, dicem erdinarium , & pro tempore statutum quoad cognitionem ipſº
„ rum primarum Caufarum remitti . Quando in tempo de Normanni . de

Svevi , e degli Angioini difficilmente la Giurisdizione col mero, e miliº

Imperio fi donava a Baroni , ancorche fustero di regio Sangue . Avendº

noi dallo Stromento di Dotalizio , che 'l Re Guglielmo II. fece nell'annº

i 177, alla Reina. Giovanna fua ſpofa della Città di Siponto , di quella di
Vieſti, e di altri Luoghi ; che rifervò per se, e per li fuoi Eredi la Giurif

dizione : De omnibus predistis tenimentif , fervitium , prout exigit Feuda"

eorundem , integrè , 9 illibatè , distir beredibus nostris refervamus , comº

più alla lunga lo riportaremo nel Tomo V. al Capo 4. del Libro i C:"

leggere ancora presto Nicolò Janfilla (f) , che avendo l'Imperadore Fede
rigo II, donata tal Giuriſdizione nel Principato di Taranto 4Xತ್ಗ iu0

* * gliuo

- J .

( a ) Gianantonio, Summonte Tom. II. pag. 329,

-- ( b ) Pietro Giannone lib. z r. cap. 7. paragr. 1.

(c) Franceſco Merlino Controv. Forenf. cap. 8.

( d ) Francefco Capoblanco de Autor. Baron. Pragm. 8. num“ 64.

(e) Pragm. 2. Ubi de delićtis quis conveniri debeat.

(f) Nicolò Janfilla in Vit. Regis Conradi.
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figliuolo ; Corrado , fuccedutoli nel Regno , gliela ritolfe , perche non li

conveniva : „ Juſtitiarium quoque in Principatu ipfo, a Principe ordinatum,

„ removit , & Juſtitiarium fuum , ficut & in aliis Regni partibus ipfe

„ constituit; SUBLATA SIBI IN IPSO PRINCIPATU MERA IM

„ PERII POTESTATE, quam ex conceſſione patris Imperatoris habue

„ rat : ut Princeps NON NISI IN CIVILIBUS tantùm Jurifdićtionem

„ in Principatu ipfo retineret.

XIV. Lo ſteffo afferma Franceſco Maradei ( a ) del Re Carlo I. di Angiò:

il quale dando al fuo figliuolo Carlo II. il Principato di Salerno con Noce

ra, Sarno, e Sorrento; li diede il miſto Imperio dentro le fole mura di Saler

no, e non più · Volendo egli di vantaggio , che quando qualche Monar

ca fi degnava concedere in quei tempi la fua Giuriſdizione Criminale a

qualche Barone ; non glie la dava col mifto Imperio ; ma lo coſtituiva,

vita durante fuo Giuftiziere in quel luogo. Ilche pure alla lunga s' infegna

da Pietro Giannone ( b ) : il quale anche afferiſce, che Carlo VIII. Re di Fran

cia, venuto in Napoli, cercò levargliela : Ecco le di lui parole: Ne tem

» pi di Alfonfo , e degli altri Re Aragonefi , fuoi fucceffori , comincið

„ a porfi in ufo nell'Inveſtiture de Feudi il mero, e miſto Imperio, con

„ non picciolo detrimento delle regalíe del Re , e danno de fuoi fudditi.

» Ben Carlo VIII. Re di Francia in quei pochi mefi , che vi regnò,

» pensò di toglierlo affatto a Baroni con ridurli all'uſo di Francia : ma

„ il poco tempo , che vi ebbe , e per le difficoltà , che s'incontravano

„ non potè mettere in efecuzione queſto fuo difegno . Molto meno ဂ္ယီဒွါdt

» è ciò da ſperare , che il mal è avanzato , e che fenza gravi ravvolgi

», menti, e fcompigli non potrebbe ridurfi ad effetto.

XV. Datafi dal Re Alfonfo la Giurisdizione a Baroni , come fopra ;

ceffarono i Baglivi per i Luoghi particolari del Regno : ed in loro vece

fi iftituirono i Governatori da Monarchi in Luoghi Dimaniali , e da

Baroni ne Luoghi Baronali . Ceffando eziandio nelle Provincie i Giusti
21C

(a) Francefco Maradei in Tradt. Analitico cap. 21. num. 17. „ Exci

» piuntur quoque a Jurifdictione Magnæ Curiæ Vicariæ Caufæ , quæ agi

» tantur in prima Înítantia in Curiis demanialibus , & Terrarum Baro

», num Regni, quibus fuit communicatum merum Imperium ab Alfonfo I.

» Rege . Quod merum Imperium antiquitùs nunquam , aùt rarò concede

», batur: adeoquod Carolus I. concedendo filio Noceriam, Surrentum, Sar

» num , & Salernum ; indulfit , ut intra diftrićtum Salerni , & murorum

», ambitum tantùm merum Imperium exerceret. Nàm illis temporibus an

», te Reges Aragoneos Feuda , & Caſtra concedebantur , retenta per Re

33監 Jurifdiĉtione, quæ exercebatur per Capitaneos, feù Justitiarios a Rege

eftinatos : & PLERISQUE BÁRONIBUS CONCEDEBATUR

,, EXERCITIUM JURISDICTIONIS DURANTE EORUM VI

,, TA SUB NOMINE CAPITANEI, SEU JUSTITIARII , ut ha

», betur in Registris, de quibus apud Reg. Galeot. in decif, in calce Con

», troverf. 53. a num. 1 8. ad 2 1. -

( b ) Pietro Giannone lib 26. cap. 7.
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zie ri : perche i Governatori fovradetti incominciarono effi ne loro Luo

ghi particolari ad effercitare la Giurisdizione Criminale . Ancorche per

quiete delle Provincie , e per riprimere l’ audacia de Baldanzofi , de pu

blici ladri , e de banditi , e per riconofcere alcune caufe rilevanti , vi

fi foffero deftinati i Preſidi , che in tempo degli Aragonefi venivan chia

mati Vicerà delle Provincie , come infegna Pietro Giannone ( a ) ; e fi rat:

trova in molti documenti di quei tempi. Cambiatofi poi queſto nome di

Vicerè in quello di Prefide fotto de Monarchi Austriaci : perocche, di

morando effi in Ifpagna , e deſtinando i proprj Vicarj col nome di Vicer:

nel governo del Regno ; non conveniva , che i Prefidi Provinciali anch'

effi Vicerè fi appellaffero, ancorche fi foſfero detti tali in tempo de Mo

narchi Aragonefi . Concioffiacofache , traendo coftoro in Napoli la mo.

ra , ę, tenendo nelle Provincie i loro Miniſtri fubalterni ; ben poteano

darli il titolo di Viceregnanti . Effendovi ftato eziandio in Lecce un Tri

bunale , che Concistorium Principis fi addimandava con una autorità più

che ordinaria riguardo a quei dell' altre Provincie , come alla lunga

rapportano Giamantonio fummonte ( b ) , e Pietro Giannone ( c ) . Stanteche

ivi rifiedeva il Principe di Taranto , che godea uno Stato quaſi immen

fo , e vivea quafi alle regale . Effendone ſtato Ramondello Orfino l' Al

tore , marito di Maria d' Engenio , e Padre di Gianantonio Orfino del bal

zo , che fè guerra al Re Ferdinando d'Aragona . Venendo composto il me·

defimo Tribunale , o Conciſtorio che fuffe, da quattro Giudici Dottori ,

da un Avocato , e da un Procuratore Fifcale , da un Mastro di Cainera

o fia Camerario, da uno Scrivano , e da un Mastrodatto : ed in effo.fi

riconofcevano tutte le Caufe così Civili , che Criminali di tutte le C:

tà , e Terre , che ubbidivano al Principe di Taranto , e che egli alla

Reina Gio: I. occupate avea . Qual Tribunale fu poi ingrandito alla mº:

te di Gianantonio Urfino Principe di Taranto : allóraquando i Cittadini."

Lecce prefentarono al Re Ferdinando lo straricco tefôro , che ivi l'9/"

accumulato avea : deſtinando per capo del medefimo Confistorio D. Federigº

d'Aragona fuo figliuolo , e diftendendo la di lui Giurisdizione in tuttº
la Terra d'Otranto , che pria andava unita alla Provincia di Bari.

XVI. Le Provincie fovradette , che da Vicerė fi governavano inte"

po degli Aragonefi ; non erano da principio più che quattro: quantºº:
no in tempo dell' Imperadore Federico II. il quale vi tenea i ſuoi Giuſti

zieri , come fi diffe fovra al Numero 9. . Estendofi appreſſo aggiun: la

Provincia di Lecce , che fi fegregò da quella di Bari . Indi fotto

Auftriaci la Provincia di Catanzaro fi feparò da quella di Coſenza: l’al

tra di Capitanata fi diviſe da quella di Bari : la Provincia del P:

to ultra fi feparò da quella del Principato Citra : la Provincia dell ಕ್ಲಿಲ್ಲ!

la da quella di Chieti : la Provincia di Bafilicata da quella di B." ."

fi aggiunfe il Commiſſario di Campagna per Terra di Lavorº · Nు

( a ) . Pietro Giannone lib. 2o. cap. 3.

( b ) Gianantonio Summonte Tom. III. pag. 454.

( c ) Pietro Giannone loc. cit. • *
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cendó il Contado di Molife Prefide apparte , ancorche abbia il fuo Te

foriere feparato ; ma andando unito colla Provincia di Capitanata . *

XVII. In ciafcheduna dell’ enunciate Provincie vi è il fuo Tribu

nale oggidì compoſto da un Preſide, da un Capo di Ruota, da due Uditori ,

e da un Fifeale : i quali , alla riferva del Prefide , debbono effere Dotto

rati in Legge . Effendovi di vantaggio i Maftrodatti , i Scrivani , e gli

altri Miniſtri fubalterni . Il che peraltro non hà luogo in Terra di La

voro : nella di cui Provincia ( e propriamente nella Città di Napoli) ef

fendovi il Tribunale della Gran č: della Vicaria , in cui fi riconofco

no le Caufe_Criminali ; non fi compone il Tribunale dal Prefide ,

dal Capo di Ruota, da due Uditori , e dal fuo Fifcale , come nell’ altre

Provincie del Regno : ma vien egli rapprefentato da un Commiſſario di

Campagna ( onorato col titolo di Configliero ) , da un Segretario , e da

fuoi Ministri fubalterni . E dove il bifogno per l’atrocità de’ delitti il ri

chiede; il medefimo Commiffario , fenza badare a Pratiche Forenfi , nè

ad ordine giudiziario, da Capitan Generale fuole procedere , 9 ad mo

dum belli : e dopo avere poſto in chiaro il delitto; condanna , impicca,

e fquarta i delinguenti . Volendo Franceſco Rapolla ( a ) , che il Du.

ca d' Alcalà D. Parafan di Ribera nell’ anno 1 5 3 o. iftituiffe queſto

Tribunale , per toglier via i Graffatori da questa Provincia : Nec cre

dendum est , diù ante annum 1 6 3 o. id fiatutum fuiſſe: nam eo anno Pragma

ticam edidit Dux Alcalenſis fub Regno Philippi IV. Hiſpaniarum Regis ad for

mam statuendam , qua Judex ille fe gerere deberet .

XVIII. Dell’ enunciati Regj Tribunali , quello del Commiffario di

Campagna rifiede oggidì in Averfa : quello del Principato, Çitra in faler

no : quello del Principato ultra in Montefuſco : quello di Bafilicata in Ma

tera ( volendo Pietro Gannone ( b ) , che quando D. Ramiro Gufman , Du

ca di Medina la Torres , e Vicerè del Regno , ereffe queſto Tribunale ,

e vi deſtinò per Prefide D. Carlo Janfeverino, Conte di Chiaromonte, li fcelfe

la Città di ſtigliano per luogo di refidenza ) : quello di Calabria Citra in

Cofenza : quello di Calabria Ultra in Catanzaro: quello di Terra d’Otran

to in Lecce : quello di Terra di Bari in Trani : quello di Capitanata , e

del Contado di Molife in Lucera : quello dell’ Apruzzo Citra in Chieti ;

e quello dell’ A pruzzo Ultra nell’Aquila . -

XIX. Negli anni addietro fi ereſſe un altro Tribunale nella Città

di Teramo in Apruzzo ( è fu il dodicefimo per le Provincie : effendo un

dici i fovranominati ) , con un Capo di Ruota, con due Uditori , e con

un Fifcale , ſenza però aver Prefide : confiderandofi come una Giunta al

Tribunal di Chieti, per tenere a freno in quei confini la gente facinoro

fa , e malvaggia , che dopo aver commeffi omicidj , ed altri de

litti in Regno, fe ne pafavano liberamente nello Stato della Chiefa , ivi

adjacente . Ma comeche nel mefe di Giugno 1 744., avvicinatefi le Trup-

pe Alemani per invadere il Regno ; il conte di foro con un diftaccamen
Tom. IV. P. III. E e e tO

( a ) Franceſco Rapolla de Jure Reg. Part, II. lib. 4. cap. 2.

( b ) Pietro Giannone lib. 35. cap. 6.
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to di Tedefchi , e di Abruzzefi forafciti , o malcontenti penetrò in

quelle parti , e con una fcorreria giungendo in Teramo forprefe di timo

re quei Uffiziali , e li fè preftare ubbidienza alla Reina d' Ungaria ; il

nostro Serenistimo Monarca, dopo avere , difcacciati da quelle vicinanzei

medefimi Tedefchi ; a caufa di quei fiaccheggianti Ufficiali fopprefe colà il

Tribunale : lafciando quei Luoghi fottopoſti come prima al Tribunale di

Chieti . Destinandovi appreffo per la dovuta cuſtodia de Confini un Mi.

litare coll’ affiftenza di un Confultore approvato in Legge , e con i faoi

Scrivani , o Maftrodatti , per queltanto che poffa mai ivi occorrere.

XX. L’autorità di queſti Tribunali per le Provincie deſtinati , e

da noi come fovra defcritti ; in fole Caufe Criminali da principio fi diste

fe , ed in quei cafi eccettuati , ne quali i Governatori locali proceder:

non poteano , come fono gli Omicidj , Rotture di Strade pubbliche ,

Controbandi rimarchevoli , e cofe fimili . Con effere i Prefidi Capitani

Generali delle Provincie , forniti colla Potefià della spada in condannare

a morte i delinquenti , e caftigarli con altre pene gravi . Ancorche pre

fentemente fia stata loro limitata queſta facoltà : non potendofi efeguire

le di loro fentenze , fenonche dopo effere ſtate confermate nella Real Ci

mera di Santa Chiara , come rapportaremo nel Capitolo quinto.

XXI. Prefentemente però le Regie Udienze Provinciali , come fort:

defcritte ; in grado di Appellazione fi poffono framifchiare nella cogni:

zione di quelle Caufe Civili , che non oltrapaffano la Somma di ducati

due cento, a tenore dell’ ultima Pramatica intorno alla Riforma de Tri
bunali fotto il dì 14. Marzo 1738. in cui al numero 1. del pragrafº I »

fi legge : „ E primieramente avendo confiderato l’ inconveniente . "

,, deriva nel rivederfi nel Tribunale di queſta Capitale tutte le Cauſe iº:

„ definitamente in grado di gravame anche per piccioliffime Somme ; "
», fofpenderfi fino alla difcuffione de gravami medefimi l’ efecuzione de de

», creti prima interpofti , e ’l profeguimento della lite ; e tutto che nella

», Prammatica fettima de officio J. R. C. emanata in tempo dell' Impera

„ dore Carlo V. da Don Pietro di Toledo, allora Vicèrè di questo :*

s, gno, a 3. di Aprile i 540. veniſſe diſpostó, che le Caufe di centº :

», cati a baffo delle Udienze di Calabria , Terra d’ Otranto , Bari, "

,, bruzzi , e Bafilicata , e di ducati cinquanta a baffo delle altre Ptº:
», cie in cafo di gravame doveffero trattarfi nelle Regie Udienze , ed ivi

», terminarfi . Pertanto avendo riguardo alla condizione del tempº preતિ

», te ; ſtabiliamo , ed ordiniamo , che da oggi avanti non fi poſſa 濫

» durre Appellazione ne Tribunali di Napoli dalle Provincie di a: :

» le Calabrie, di Terra d'Otrano, di Bari, di amendue gli Abbr.: |
,, Bafilicata nelle Caufe , che non eccedono la fomma di ducati due ce

„ to , e dell' altre Provincie più vicine la fomma di ducatistemº: 0

,, in denaro , o in valore di robe , che fi è dedotto in Giudiziº鷺
, landofi le fomme non già dal foio Capitale , ma dal Capit?" 2 :

|- * - lle Corte inº
», e Terze . E che folamente poffa portarfi l’Appellazione dalle del no

:: feriori alle Regie Udienze Provinciali · Laonde la pratic:::::::

stro Regno fi era , che in ogni Luogo , Baronale , o黯 in cia

fuffe ; Vi era la Corte della bagliva per le Caufe Civil: ; ::
- - - orrev3

fcheduna Provincia tanto la Corte de Maestri Razionali, a c" fi rić in
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in grado di Appellazione dalla Corte della Bagliva; quanto la Corte de Giusti

zieri per le Caufe Criminali di tutta la Provincia. Poi concedutoſi il mero, e

misto Imperio dal Re Alfonſo a tutti i Baroni del Regno ; s’incominciarono a

destinare per i Luoghi così Dimaniali , che Baronali i Governatori tanto

per le caufe Civili, quanto per le caufe Criminali, ed i Prefidi per le Provincie

per la cognizione delle Caufe Criminali eccettuate : a’ quali il noftro Se

renistimo Monarca nell'anno 1 7 3 8. diede anche la facoltà di riconofcere

in grado di Appellazione le Caufe Civili di duecento ducati abbaffo : a

pellandofi dell'altre maggiori ne Tribunali di Napoli , de' quali parlaremo

ne Capitoli feguenti. - -

C A P I T O L O S E C O N D O.

De Tribunali della Gran Corte , del Vicario,

e della Gran Corte della Vicaria.

I. Ncorche raffembri intricato il titolo di questo Capitolo a chỉ

. legge ; unendofi infieme nel medeſimo trè Tribunali , quello
della Gran Corte, quello del Vicario, e quello della Gran Corte della Vicaria;

Pºre a chi è pratico nella Storia antica del Regno , ciò non arreca con

fufione alcuna : fapendo dal comune de noſtri Scrittori (qual fia però la

nostra opinione ; la foggiugneremo più appreffo ) , che in Napoli vi era

:ticamente il Tribunale della Gran Corte : poi vi fi aggiunfe quello del

Kicario ; ed appreſſo di amendue queſti Tribunali fi formò il terzo , che fi

"Te della Gran corte della vicaria. Ancorche in fentenza del caráinsi a:

Luca (a ) queſto Tribunale dovrebbe chiamarfi Tribunale della Gran Corte ,

° *** Vicario . Laonde a dar noi una piena, e chiara contezza del Tribu

:ºle della Gran Corte della Vicaria ; fa mestieri premettere la notizia de
due fovracitati Tribunali : vale a dire della Gran corte , e del Vicario.

- E perquanto fi appartiene al Tribunale della Gran Corte ; abbenche

ºianantonis summonte ( b ) , e Pietro Giannone ( c ) lo voleffero iſtituito nel

- Ее е 2. I10

(º ). Cardinal di Luca in Relat. Cur. Rom. diſc. 32. num. 11. „cảm

:enim Curiam Regis repræſentarent antiquitùs tria Tribunalia fuprema,

” Pud ipfum existentia ; quorum unum , a Magno Juſtitiario restum ,
Curie dicebatur ; &alterum Vicarie , tanquam ab ipfius Regiæלל

” S-"Vitatis Gubernatore , feù Vicario derivatum; & quæ duo hodie ſimul
-unitaunum constituunt Tribunal , ex Civilium, Criminaliumque Judiלל

3x - Cum Collegiis restum , quod Magne Curiae Vicariae vulgò appellatur ;

” :"R. revera tanquam duplex fu5 duplici nomine MAGNÆ ČURIÆ,

* * VICÄRIÄË appellari debere:
(b Gianantonio Summonte Tom. I. pag. 174.

(*) Pietro Giannone lib. .. сар.ult.

33
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noftro Regno da Federigo II. Imperadore ; pure non ha dubio , che anche

i Normanni ve l' ebbero , ancorche effi per lo più in Sicilia dimoraſfero.

Sì perche egli diceafi a latere Principir , e non avea luogo fiffo , ma reg

geafi dove il Monarca fi rattrovava ; sì anche perche da Romualdo faler

nitano ( a ) noi abbiamo , che Ruggiero Conte d'Andria, non altrimentifi

oppofe all’ elezione del Re Tancredi , che dall’effere ſtato Gran Giustizie.

re del Re Guglielmo II. quando il Tribunale della Gran Corte dal mede

fimo regolato veniva . Laonde al più dir fi potrebbe , che i Normanni

l’introduffero ; l' Imperadore Federigo II. colle fue Leggi lo regolò ; e

盎讀 Angiò, in Napoli la fua Reggia fondando , quivi in appreſſo

Ο 1ί3 Ο111 »

III. Quefto Tribunale era da principio compoſto dal Gran Giustiziero,

e da quattro Giudici : a' quali l' Imperadore Federigo II. aggiunfe l'Avvo

cato , e Procuratore Fifcale, il Maeſtro Razionale , i fuoi Notaj, o Ma

ftrodatti , e gli altri Uffiziali inferiori . Nel medefimo fi aggitavano tut

te le Caufe così Civili , che Criminali del Regno, che dalle Provincie in

grado di Appellazione fi portavano avanti del Re . Vi fi conofcevano le

Caufe di tutti coloro , che erano deputati al Regal fervizio . Vi fi rive

deano le pendenze de Feudi Quinternati (attefo quello de Feudi non Quin

ternati fi efaminavano da Giuſtizieri delle Provincie, come fu detto nel Nu

mero 8. del Capitolo paffato ), a qual oggetto vi era il Maestro Razi:

nale; e fi efaminavano quivi eziandio le Caufe de Poveri, e de Miferabili,

che aveano l' çlezione del Foro, ficcome cofta il tutto da una Coſtitutiº

ne ( b ) dell'Imperadore Federigo II. in cui fi dice : „ ſtatuimus , ut Maº,

„ gnæ Curiæ noftræ Magifter Juſtitiarius nobifcum in Curia commoretur:

,, cui quatuor Judices volumus affiftere. Ut Magifter Curiæ nostræ ſupra

,, dictus de Crimine læfæ Majeſtatis noftræ , & de Feudis Quaternati: ,

2, & de quota parte ipſorum Feudorum ; & de Appellationibus Ordinan:
,, rum, feù Delegatorum noſtrorum ad nostram Curiam interjestis . Et de

», quæſtionibus noſtrorum Curialium ; qui immediatè nobis affistunt: neº

,, non & miferabilium perſonarum , quarum eſt privilegium Fori elige" i

,, Caufas , justitia mediante, decidat. Ed in un altra Costituzione (·):

,, Magne Curiæ noftræ Magnum Juſtitiarium , veluti justitiæ Speculum"

„ cognitionum noſtrarum judicium collocatum ; non magis Magistri "º

», mine Juſtitiarum cæteris volumus præfici , quam exemplar. . . . .
,, Quædam tamen ejus in tantum funt annexa judicio , ut nullus Officia

,, lis in Regno de eis abfque delatione nostri nominis fpecialius cºg"

, fcere non præfumat. De Comitatibus, videlicet, Baroniis, Civitati":

», Caſtris, & magnis Feudis, qui in Quaternionibus Dohanæ nostra Bಲ್ಡ್ರ
* 33 1 -

( a ) Romualdo Salernitano ad annum 119o. Erat ea tempestat:":
lie finibus Rogerius quidam Andrie Comes , qui fe non reputabat disto Kf3"

Tancredo inferiorem : cum tempore memorati Regis Gulielmú TOTIUS |

GNI MAGISTER JUSTITIARIUS FUERIT , is in Apulia tuºr ?“
mum dominium exerceret . -

(b) Constitutio statnimus, de officio Magistri Justitiarii, & I"

Magnæ Curiæ .

( c ) Conſtitutio Magnae Curiæ ; ibidem.
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„ ínveniuntur infcripti. Curialium etiam quæstiones , qui a Curia nostra

„ diſcedere fine mandato nostro, vel Ordinariorum nostrorum prò velle non

„ poſſunt ; Appellationes , Confultationes inferiorum Judicum, feù etiam

„ Delegatorum a nobis , quæ ad noftri Culminis audientiam deferuntur ;

„ dum nobifcum in noſtra Curia commorantur , pro juriſdictione fua fu

„ fcipiant audiendar. In dove Matteo di Afflitto (a) anche foggiugne : Ma

„gna Curia tres habet prærogativas . Et prima, quod intantum cognitio

„ nes Caufarum de Comitatibus, de Baroniis , de Civitatibus, de Feudis,

„ funt annexæ judicio Magnæ Curiæ; quod nullus Officialis in Regno po

, teft de dićtis Caufis cognofcere abfque fpeciali cognitione Regiæ Maje

„ ftatis . fecunda præeminentia eſt ibi Curialium : quod fola Magna Cu

„ ria cognofcit de Caufis tàm civilibus , quàm criminalibus tàm illorum

„ Curialium , qui non poffunt recedere a Curia Regis fine fpeciali man

» dato Regis; quàm illorum Curialium , qui præftant fervitia Regi , vei

» Officialibus Regis , qui ferviunt Regi, five agant , five conveniantur .

» Tertia præeminentia eſt , quod de omnibus Appellationibus , & Suppli

» cationibus , quæ interponuntur a Sententiis inferiorum Judicum , vel a

» Sententiis Delegatorum a Regia Majeſtate, cognofcit Magna Curia, quæ

» dicitur Curia Regis . -

IV. , La Gran Corte predetta introduffe la pratica di doverfi autentica

re i fuoi Refcritti col Regio Juggello , come dicono Matteo di Afflitto ( b ) »

e Giamantonio Bazzo (c). Ancorche l'ufo di queſto Regio Suggello fi foffe

praticato da Ottaviano Auguſto Imperadore per i publici Refcritti , ficcome

ſvetoniº (d) nella Vita di queſto Monarca lo teſtimonia : In Diplomatibuſ,

Libelliſque , 9 Epistolis ſignandis , initio ſphinge uſus eſt; mox imagine ma

gni Alexandri ; novi/fimè fua , Dioſcoridis manu fculpta. Qua ſignare infecu

ti quoque Principes , perfeveraverunt.

V. La Corte , o fia il Tribunale del Vicario, più tardi di quello della

Gran Corte conobbe fua origine, e propriamente in tempo del Re Carlo I. di

Angiò: allora quando obbligato egli di paffare in Bordeos per battervifi con

Pietro di Aragona nuovo Re di Sicilia; per non laſciare il Regno fenza go

verno , e fenza Reggenza ( laonde questo Tribunale reggeafi folamen

te in affenza del Re ), istituì fuo Vicario Carlo Principe di Salerno fuo

figliuolo , colla Plenipotenza in quei affari più rimarchevoli , che rifguar

davano gl' intereffi della Corona : provedendolo di Miniſtri, di Uliza2 e

1

( a ) Matteo di Afflitto in Conftit. Magne Curie num. 2.

( b ) Lofteffo di Affitto in Rubrica 38. de impetrand. Liter. a Cur.

Magist. Juſtit. num. 1. Magna curia Vicarie debet habere ſigillum cum Ar

mis regiir ; 9. cum illo stigillo debent figillari quaecumque Litere exeunt a

Magna Curia Vicarie . Et fud figillum inducit publicam fidem. *

( c ) Giamantonio Bazzo ibidem : Nota , quod stigillum Magne Curie

est autenticum , quia adducit publicam fidem : ut hic ſimiliter autenticum di

citur ſigillum Epifcopi. ; 9 ei creditur , quandià contrarium non offenditur ,

ut in capite poft ceffionem extra de Præbendis.

( d ) Svetonio in Auguſtum cap. ; c.
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di quanto l’abbifognava . Il che fecero eziandio in appreffo gli altri Mo.

narchi del Regno , come dice Giamantonio ſummonte ( a ) nelle parole fe.

guenti : Del Tribunale della Corte Vicaria ne fu autore il Re Carlo I. cofituer.

dovi Vicario Carlo Principe di falerno fuo figliuolo , che perciò CORTE VICA.

RIA fu detta . E Carlo II. vi instituì Vicario Carlo Martello fuo primogenitº:

il quale vi coſtituì fuo Reggente Raimondo Berlingieri fuo fratello : e dopo vi

fè Vicario Roberto Duca di Calabria fuo terzogenito : il quale vi costituì fuo

Reggente Nicolò di Gianvilla : Ed appreſſo vi fu Vicario Carlo Duca di Cala,

bria ; figliuolo del Re Ruberto : il quale vi fè fuo Reggente Gio: d'Aya : e do

po Gio: Jpinello di Giovenazzo . Effendo ſtato questo Tribunale del Vicario

di maggiore ſtima riguardo a quello della Gran Corte, perche in effo pre

fidea il figliuolo del Re; ed in queſto il Gran Giuſtiziero. Ancorche le Cau

fe foffero di maggior numero nel Tribunale della Gran Corte , che in quel

lo del Vicario : il quale era folo per gli affari più rilevanti della Corona

in affenza del Re dal Regno, ed a fomiglianza dell’antico Regio Collate:

ral Configlio : per effervi afcritti i primi Uffiziali del Regno per Miniſtri,

come cofta dalla Coſtituzione de Ordinatione Confilii Cancellarie , 9 Curie

præfentir Regni Vicarie, preſſo di Camillo Tutino ( b ) , in cui il Re Carlo II.

dichiarò Carlo Martello fuo figliuolo per Vicario , e gli affegnò i Miniſtri,

che l’affifteffero : in dicendo ; , Carolus II. Carolo Primogenito fuo . . .'

,, Meditantes attentiùs de his , quæ in gesta disti Officii Vicariæ vobis

affistunt ; confultè providemus , quod infraſcripti de Confilio , & F*

milia nostra vobifcum ad fubfcripta remaneant , & per vos, ut ſcribi:

tur , debeant retineri : videlicet, in Confiliis Venerabilis in Christº

, Pater Philippus Archiepiſcopus Neapolitanus : Nobilis vir Joannes de

,, Monte Forte Comes Squillacii , & Montis Scabiofi, Regni Siciliæ Ç*

,, merarius : Raymundus de Baucio filius Comitis Avellini, Gottifredus

,, de Milinco Senefcalcus: Gulielmus Extendardus Marefciallus: Raymunº

,, dus de Anellis Admiratus pædićti Regni Siciliæ : Guido de Alemaniº

„ Miles : Guilelmus de Panciano Miles, & Thomas Stellatus de Saler

no Juris Civilis Profeſfor , Magnæ Curiæ noftræ Magister Ration*

lis: & Andreas Acconzajocus de Ravello, Juris Civilis Profeſſor : ""
nens locum Protonotarii disti Regni: Frater Matthæus Rogerii de Salef

no ; & Magister Albertus , Clericus , & familiaris nofer. - -

VI. Venuto poi Alfonfo di Aragona alla conquista del Regno ; egli i:

troduffe una nuova polizia ne Regj Tribunali : ed unendo li due an":

detti Tribunali in uno ; formò il terzo, che chiamò Tribunale della 6"

Corte della Vicaria, come infegnano tutti i nostri Autori Regnicoli, e cº"

effi Nicolò Toppi (c) nel dire : Tribunal Vicarii , uſque ad Alfonſ ten?"

duravit . Qui , instituto ſacro Regio Conſilio , duo hæc Tribunalia in ":";

univit , 9 MAGNAM CURIAM VICARIÆ vocavit. iiequ: aliud

erat Tribunal Magne Curie ( 9 vocabatur etiam Curia Magiſtri Justitiarii
ք0

לל

לל
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33

33
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(a) Gianantonio Summonte Tom. I. pag. 174.

( b ) Camillo Tutino degli Ammirati pag. 4.

(c) Nicolò Toppi de Orig. Tribunal. lib. 3, cap. 6.
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esquod in eo preſidebat Magifter Juſtitiarius , 9 pro eo Locumtenent , five

Regens ; ) aliud CURIÆ VICARII , feà VICARIÆ ; que perfonam

Vicarii Generalir hujus Regni repreſentabat : 9 erat majoris dignitatis , 9

reeminentiae , utpote quia ut plurimum filii , 97 fratres Regis "!!

Ancorche io (fe male agli altri Autori non mi oppongo) non fappia ca

ire , come il Re Alfonfo aveffe unito il Tribunale del Vicario a quello

della Gran Corte : quando -il nedefirno era per gli Affari politici : della

Corona, e fi ergea in tempo, che il Re non era nel Regno . Non effen-,

dofi mai trattati nella Gran Corte della Vicaria questi fomiglievoli Affa

ri , anche dapoiche il Re Alfonfo iftituì il niedefimo Tribunale ; ma o in

prefenza de Monarchi nel loro Configlio di Stato , o in preſenza de loro

Viceregnanti nel Supremo Collateral Configlio . Onde io fofpetto, che

vi fia un abbaglio de’ noftri Scrittori , originato dal nome , che il

Re Alfonfo diede al Tribunale della Gran Corte della Vicaria; non giacche

in fatti il Tribunale del Vicario (quale teneafi per gli Affari politici del

la Corona in affenfa del Re dal Regno, coll’ intervento del Principe Re

gale , de fette Uffizj del Regno , e de primi Suggetti della Città , trà

quali l’Arciveſcovo ifteffo ) fi fuffe colà trafportato. -

VII. E crefce via più il conceputo mio fofpetto dal rifletterfi , che

uniti , come vogliono , queſti due Tribunali infieme ; non fi accrebbe

nella Gran Corte della Vicaria la Giuriſdizione, (come farebbe ſtato bi

fogno che accadeffe, fe li due enunciati Tribunali fi accoppiavano infieme)

ma fi fcemò : rimettendofi al Tribunale del Sagro Regio Configlio la co

nofcenza delle Caufe Civili , come diremo nel Capitolo feguente ; e ri

ferbandofi per queſto Tribunale della Gran Corte della Vicaria l'Appel

lazione de Giudizj Criminali delle Provincie, alcune Caufe di Preamboli,

le Caufe Civili de Napoletani in prima Iſtanza , e non sò che altro.

Con defcriverfi da Gianantonio Summonte (a) in queſta guifa l’anzidetto,

Tribunale: „ Il Capo principale di queſto Tribunale è il Gran Giuſtiziero

», del Regno fotto il cui nome fono fpedite tutte le Provifioni : benche

» P Uffizio è efercitato dal fuo Luogotenente fottto nome di Regente : il

». quale viene eletto dal Vicerė , che per ordinario l’eligge di Nazione

», Spagnola , benche alcune volte fia ftato Regnicolo : ed in fine ítà al v

,, Sindicato.

E' divifo queſto Tribunale in due Udienze , una Civile , e l’altra

», Criminale . Nella Criminale rifedono cinque Giudici : tre di effi an

», nuali , e due Regj Configlieri, i quali fi mutano ogni due anni. Quali

33 Giudici coll’ affiftenza ordinaria del Reggente amminiſtrano la Giufti

», zia · Vi è di più l'Avvocato , ed il Procuratore Fifcale , con l’Av

vocato , e Procurator de Poveri , i quali fono eletti dal proprio Re :

Vi fono nove Mafiri d’ Atti , eiafcuno de quali tiene buon numero di
Scrivani Fifcali , che fono circa feffanta . ربمتس

Nella Vicaria Civile vi fono deputati tre Giudici annuali , con quali

alcune volte interviene il Reggente : e vi fono quattordici Mastrod'atti

», con venti Subattuarj : ciaſcun de quali tiene molti Scrivani, che afcen
do

|- 33

( a ) Gianantonio Summonte Tom. I. pag. 175.



4о8. I S T O R I A NA P O L E "T-A-N A

,, dono al numero circa ducento. * *

In queſto Tribunale fi determinano l’Appellazioni degli altri Tribu

,, nali inferiori del Regno, così delle Regie Audienze , come delle Terre

„ Regie , e Baronali , & anco le prime Caufe de Napoletani , e d’altri

,, privilegiati, che occorrono. Effendo Cavaliere Napoletano oggidì il Reg.

gente della Vicaria , cioè D. Giuſeppe Pappacoda Principe di Centola. Con

avere i Giudici di Vicaria ( i quali dopo due anni di Giudicato fi fotto

mettono alla Sindicatura nel Tribunale di San Lorenzo : effendo per al

tro effi perpetui , con paffare in appreffo nel Sagro Regio Configlio, o nel

la Regia Camera della Summaria ) , ducati feicento di Provifione l’ an

no , con quei diritti di Commiſſioni, che fuori di Napoli, e nelle Provin

cie tal volta li ſpettano.

C A P I T O L O T E R Z O .

Del Tribunale del Sagro Regio Configlio.

I. A: al Re Alfonfo I. di Aragona comunemente aggiudicafi da

Scrittori nostrali l’erezione di questo Tribunale del Jagro K“

gio conſiglio : con apportarne Niccolò Toppi ( a ), le Lettere Regali di Fond:

zione forto la data de 13. Agosto 1444. Concioffiacofache , effendo egli

amantiffimo della Giustizia ; coll’affiftenza di Alfonfo Borgia Arcivesto:º

di Valenza (che feco da Spagna in Napoli venuto era , e che dapoi :
venne Sommo Pontefice col nome di Callifo III. ) , alla fomiglianza de

Tribunali di Valenza fondò questo : in cui per la prima volta fu Ριεί,

dente lo steffo Arciveſcovo , al dire di Marino Frezza ( b ) . Donandolii

titolo di SAGRO REGIO CONSIGLIO ; sì perche il Capo del mede

fimo è lo steſſo Re, che gode l'onore di sagra Regia Maestà (laº:" "

lui immediatamente fi porgono quivi le Suppliche: Jacra Regia Majesta ..?

e non al Prefidente del Configlio ) ; sì, ancora蠶 da principio !

еPrefidente del medefimo era Eccleſiaſtico : e dopo del citato Alfonſº ಕ್ಗ
_ fCl

(a) Niccolò Toppi de Origin. Tribun. Tom. III. lib. 1. cap. 4

Illl III. R4.

b *Marino Frezza de Subfeudis lib. 1. de Antiquo ſtatu Regni IlԱ. 鹊

„ Alfonfus I. Aragoniæ Rex, natura mitis, Religionis studiofili": :

,, terarum amantiffimus, Juris reddendi pervigil , qui Confilium 燃"默 3

,, Sapientiffimorum virorum Confeffum : ad quod omnes ex totº Rಣ್ಣ

,, appellarent . Cui Archiepifcopum Valentiæ ; Præfidem vocat":";ੇ

; tiit (cum priùs ad Vicariæ fribunai, alioſque minores Reg: ): lt

, confugere , ac Jus petere cogerentur ), ac postea Nicolao V. fuccellit ;

», & Callistus est appellatus .
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Arciveſcovo di Valenza , vi fu l'Arciveſcovo di Napoli Gafþaro di Dia

no , come cofta da un Diploma del medefimo Re Alfonfo colla data de

zo. Novembre 1449. trafcritto da Bartolomeo Chioccarelli ( a ) , dove fi di

ce : Postquam reformationem nofiri Jacri Confilii debito libramine moderavimus:

in quo falva preeminentia Officii Lofotbetæ , 9 Protonotarii Regni bujur , yn

preſidentia Reverendi in Christo Patris Gaſpari _, _Archiepiſcopi Neapolitani ,

EJUSDEM SACRI REGII CONSILII PRÆSIDENTIS , nonnullos

famofiſſimor U. J. D. fideles mostros elegimus , 9 deputavimus . Volendovi

pure Pietro Giannone (b) il Cardinale Olieviero Caraffa, anche Arciveſcovo di

Napoli per Prefidente , come eziandio un Patriarca di Aleffandria : nel

mentre difcorrendo del luogo , ove queſto Tribunale anticamente fi tenea,

afferifce : Cofrì leggiamo , che il ſagro Regio Configlio nell’anno 145 7. fa ret

to nelle Cafe del Patriarca d'Aleſſandria , Veſcovo di Urgeli , pofte nella Re

gione di Porto . Altre volte nel Palazzo Arciveſcovile : ficcome fu in tempo di

Oliviero Caraffa , Arciveſcovo di Napoli , e poi Cardinale , che FU PÄRI

MENTE PRESIDENTE DI QUESTO TRIBUNALE . E Niccolò

Toppi ( c ) , teffendo il catalogo di perfone dipendenti da Sangue Regale,

che furono Prefidenti , ed Uffiziali in queſto Tribunale; fra i molti , vi

novera due altri Cardinali , Giovanni , e Luigi di Aragona nella maniera ,

che fiegue : Plures Regum filii fuere , 9 nepotes, qui vel uti Praefides ipſius

ſacri Regii Confilii, vel cum honorabili titulo Locumtenentium Generalium ipſo

rum Regum , vel ut Regii Confiliarii boc Confilium rexerunt .

Ferdinandus de Aragonia , filius Alfonſ I. Prefer , 9 Locumtenens

anno 1454: Joannes de Aragonia , filius Ferdinandi I. 9. J. R. E. Cardi- .

nalis fuit Prefes cum titulo Locumtenentis patris , anno . . . . . .

Ludovicus de Aragona , Ferdinandi I. nepos , mempe , primogenitus Henrics

Marchionis Hieracenfr , filius Ferdinandi , cum effet J. R. E. Cardina

nalis prefedit Jacro Regio Confilio cum titulo Locumtenentis Generalis Fri

derici Regis , anno 1499. -

Ferdinandus de Aragona, Regis Ferdinandi I. filius, ac frater Friderici Regis

fuit Prefer J. R. C. eum hozore Locumtenentis Generalis Friderici Regis

ажно і 499.

Franciſcus de Piccolominibus de Aragona , Bifniani Epifcopus , filius Antonii

de Piccolominibus Amalphie Ducis , 9 Marie de Aragonia , filiae Regis

Ferdinandi I. fuit Regius Confiliarius anno 1 5 1 7.

II. Vuole eziandio questo Autore (d) , che anche i Vefcovi cen in

differenza da principio erano eletti Configlieri : con rammentarne molti ,

in dicendo : Contingit aliquando , ut in Regios Confiliarios aſſumpti , delesti

que fuerint Epifcopi quidam : quibus post Praefidem datus est locus , licet de

jure contrarium fancitum fuerit . . . . .

Torn. IV. P. III. F f£ Ja

(a) Bartolomeo Chioccarelli de Epifcopis Neapolitanis pag. 277.

( b ) Pietro Giannone Tom. III. pág. 377.

( c ) Niccolò Toppi loc. cit. cap. 13.

( d ). Lo steffo Niccolò Toppi loc. cit. cap. 3. de Epifcopis in Regios

Confiliarios affumptis. - -
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Jacobum Montalto Epiſcopum Ifernienfem de azz: 1449.

Antonium Epiſcopumn Potentinum de anno 1459.

Joannem Epifcopum Cotronienfem de anno 1482.

Bartholomaeum Poccium Epifcopum Caſſanenfem de anno 1483.

f - Vincentium Garota fquillacenfem de anno 1483.

Leonardum Epifcopum Motulanum de anno 1482.

Francifcum Piccolomineum Bafinianen de anno 1 5 1 7.

Con foggiugnere altrove ( a ) , che i Veſcovi di Regia Nomina vengº:

no perciò onorati col titolo di REGII CONSIGLIERI : Hoc honorabili

Confiliarii titulo vocantur etiam omnes Epifcopi , 9 Archiepifcopi , qui a *

firo invictiſſimo Rege promoventur.

III. Quivi non però devefi di paſſaggio avvertire, che febbene tik

volta questo Tribunale fagro Regio Configlio di fanta Chiara fi appelli ; "

è che i’ultime parole di Janta chiara qualche cofa di Sagro nel medeſ:

influiſchino ; ma foltanto con ciò fi dinota il Luogo, dove la prima "

ta questo Tribunale dal Re Alfonfo fu collocato: vale a dire, în un "
go attaccato al Convento di Santa Chiara. In quella guifa appuntº, che

dalla Porta Capoana , a cui oggidì fono vicini i Tribunali ; di Cº?":

comunemente fi appellano, come rapporta il cardinal di Luca (b) cº :
re : Idem fervat Jacrum Conflium Neapolitanum , quod Janċie Clarº : fił

Capuane nuncupatur: cujus celebres deciſiones habemus apud Affilium, ":

maticum , Capycium , Minadoum , Francum , Gizzarellum , ಶ್ಗ
trum, Tappiam, 9 Janfelicium : ultra tot alias quas in compendio refert :

boratus collestor Torus . . . . . Rex Alfonſíus I. Aragoniorum Re* :

ter alia , que commendabiliter ordinavit ; fecit novam erestionem.?":

majoris fribunalis concilii pro Cauſs Appellationum ab aliis inferiori: :
præfertim . a majoribus Magne Curie , 97 Vicarie , non autem a dido:

Gancellariae (quod revera Judicis partes non explicat , fed Principiº ) 醬

ad infiar conſilii Regni Valentie, a quo originális ejus idea derivat":

Confilii nomen , feà vocabulum fortitum efi , cum adjetio Sanda:鷺

ratione loci in quo congregabatur . Eodem modo, quo de præſenti P

dicitur ex eadem ratione loci , quod feilicet congregatur in eo Palatiº ’ 1

prope Portam Capuanam regie Habitationi priùs defervierat. Cauſe
IV. L’Impiego di queſto Tribunale non folo fi diftende in trattare le iu

Civili,anche in prima Istanza per quei, che in Caufe gravi vi diman: lari

stizia da ogni parte del Regno, anche fieno Ecclęfiaſtici ; e黯 :
(quando esti da Attori vogliono le loro ragioni contro. Laici col醬

mentare) ; ma eziandio abbraccia le Appellazioni così in Caufe de :

che Criminali di tutte le Corti inferiori del Regno , fino a quelle iof

Gran Corte della Vicaria : laonde i Giudici della medefima 19 *驚

no della fettimana devono far Relazione in Sagro Regio Conſis": inal di

der conto delle Caufe da effi maneggiate, come poco fà ilº"

; : : : - и

· · -

( a ) Niccolò Toppi loc. cit. cap. 12. num. 6.
(b) Cardinal di Luca in Relat. Cur. Rom. difc, 32. num. 17"

|
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Luca andava toccando; ed il fummonte ( a ) in defcrivere queſto Tribunale,

lo testimonia coll’ afferire : Diremo appreſſo del Tribunale del ſagro Confeglio:

il quale è retto dal Preſidente accompagnato da 17. Confeglieri . . . due de

quali vengono nell'Udienza Criminale della Vicaria : gli altri quindici fono ri

partiti nelle tre Rote del Confeglio , fedendo in giro cinque per Rota . Il Pre

fidente fede in quella Rota , che più l'aggrada , ora in una , ora in altra .

Queſto Tribunale è di grandiſſima Autorità , e Preeminenza : perciocche nelle

fuppliche fe li dà titolo di Sagra Maeſtà : e nel giudicare offerva dirf : Nos

Philippus Dei gratia Rex &c. De Mandato Regio &c. Ed anco , perche

ogni Giovedì vi vengono i Giudici , e Confultori di ciafcheduno Tribunale a

fare Relazione dell’ aggrav} dalle Parti pretest circa gl’ Incidenti , ed Inter

locutorj delle Liti. In queſto Tribunale fi riconofcono le Caufe dell’Appellazioni

Civili , e Criminali della Vicaria , e degli altri Tribunali inferiori, così della

Città , come degli altri Luoghi del Regno : ed anco Ji miniſtra Giuffizia nella

prima Ifianza a tutti coloro , che l’addimandano , di cofe però d'importanza.

Li decreti, e fentenze Civili fi efeguono non ofiante la riclamazione delle Par
ti : ผู้สndญ# però ſcurtà da chi ottiene la fentenza in fuo favore , in cafo di

revocazione : e così anco le Criminali , quando fono conforme alle prime fen

tenze della Vicaria , o altro Tribunale . Le Caufe di Appellazioni , e Recla

mazioni fi commettono ad uno Configliere della medeſima Rota , ove fi fè la

fºntenza . Le cauſe predette vengono attitate da tredici Maestri Attuarj : cia

feuno de quali tiene buon numero di Jerivani. Ji tiene anco il ſecretario, che

nota i Decreti , e fà gli Atti delle Caufe , che fi determinano dal Preſiden
fé

Il Preſidente provede alle suppliche di coloro , che fi aggravano degli al

*: Tribunali , o che dimandano Giufizia delle loro Liti: ripartendo le Caufe

ºli Confºglieri : quali han cura di ministrarli Giustizia . E quando eſſo Prest

“ente và in Regio Palazzo , fede immediatamente appreſſo i Regenti. E tan

tº gli, quanto ciaſcun configliero ogni dì de Negozj dopo pranzo nella propria
Саја “ಜ್ಜ udienza , provedendo di Giuffizia a quei che la dimandano.

· Riguardo però al numero de Configlieri, che regolano queſto Tri

bunale, fia bene avvertirfi, che quantunque i medefimi fuffero ſtati dieci

fette in tempo , che fcrivea Gianantonio fummonte , divifi in tre Ruote,

oltra i due : che affiftono nella Vicaria Criminale ; oggidì arrivano af

"mero di ventifette , divifi in quattro Ruote : cioè , fei per Ruota una

con i loro Capi : due deſtinati per il Tribunale della Vicaria Criminale;

չմ սո alt: o pėr il Governo della Città di Capoa . Ancorche i quattro

器 di Ruota, componendo altresì col Prefidente del Configlio 1’altro

t ಶ್ಗ della Regal Camera di Santa Chiara , come diremo nel Capi

鸞 feguente ; la mattina folamente intervengono in Sagro Regio Confi

:º 2 andando il giorno in Camera di Santa Chiara : e perciò non reg

င္ဆို႔ခြဲမြံုႏွစ္တ in Cafă, come gli altri Configlieri. E af dippiù fentono l’In

S :Qni , che loro fi farino per le Caufe , che debbono trattarfi o in

"8"º Regió Configlio, o nella Regaf Camera di Santa Chiara. Che

, , , , , , , F ff . . . per

* *

*

** 2 Gianantonio summonte Tom. I. pag. I 64.
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* *

perciò il Prefidente non affegna a medefini Caufe di quelle, che ripartiste

agli altri Configlieri , come meglio gli aggrada , e ſtima eſpediente.

VI. Il Prefidente del Sagro Regio Configlio (oggidì il dotto, e mat

ftofo Configliere Don Carlo Danza ) , che , come poco fà il fummonte di

cea , non ha Ruota fiffa in queſto Tribunale , ma occupa il primo luogo

in quella Ruota , dove li piace paffare ; oltra il dover provedere a tutte

le fuppliche di coloro , che fi aggravano degli altri Tribunali, o che di

mandano giustizia nelle loro Liti ; occupa eziandio l'autorità di Vicepr:

tonotario (Uffizio dipendente dal Protonotario del Regno , , come fi diffe

nel Libro 16. al Numero 16. del Capo 1. ) . Laonde a lui fi appartiene

la creazione de Notaj, e de Giudici a Contratto per tutto il Regno: forra

a quali tiene ampla Giuriſdizione in Civile , e Criminale per quello che

riguarda il loro femplice Uffizio.

VII. I Decreti del Sagro Regio Configlio , comeche di un Tribunale

Supremo , che riconofce il Principe per fuo Capo ; non ammettono Af:

ellazione : e quel tanto, che colà fi determina , è di fomma autorità

negli altri Tribunali del Regno. Onde Filippo Decio (a) Milanefe, dice:

Autoritas Jacri Regii confilii Neapolitani terret me . Effendofi compilati i

queſti Decreti innumerabili Volumi, ſpezialmente da Matteo d'Affittº, dº

Antonio Capece, da Tommafo Gramatico, da Gio: Tommafo Miradois, dast"

cenzo de France , da Giambattifa Toro, e da altri, come più fovra al N:

merº 3. dicea il cardinal di Luca. Il quale peraltro, confiderando, chetu:" "

Nazioni , anche la Tofcana , hanno il fuo proprio Uditore nella Sag"
Rota Romana, alla riferva del Reame di Napoli; fe ne querela, e chia

ma le nostre Provincie Madri delle Leggi, e la Toſcana Nudrice delle m:

defime . Tantopiù che oggidì il Sereniffimo Monarca con fua Pramma:

ca ( c ) fotto il dì 14. Marzo 1738. ha commesto al predetto Tribu:

che giuntatefi quattro volte l'anno tutte le Ruote infiême, determina":
qualche Punto Legale de più controvertiti trà Giureconfulti , ed aveſſe

vigor di Legge per l'intierò nostro Regno : come fi confidera, che lº :
ghezza delle Iiti in buona parte derivafi dalla difcuſſione delle controverti"

õpinioni d'infiniti Articoli non meno delle Leggi comuni, che anche da"##

zi municipali di queſto Regno; ordiniamo perciò, che quattro volte in "s":
no fi debbano unire tutte le quattro Ruote del Jagro Confºglio nella giornai“,

che per tale effetto fi definerà dal Preſidente medeſmo : ove fi debba da ustº

de Capi di Ruota in giro proporre un Articolo, come fopra controverti"? quale

dall'intiero fagro Confeglio debba deciderst : e decifo che farà , fe ne deb

fare rappreſentanza a noi , affinche (fe altrimente non ci fembrerà ·

( a ) Filippo Decio Confil. 379. Negli

( b ) Cardinal di Luca Relat. Cur. Rom. difcur. 32. num. 3° *

&e itaque in hoc munere remanent duodecim ampliſſime Prºvinº: ?

tuentes Regnum sicilie citra (quod bodie Neapolitanum vulgº :: }

rie Regie reſidentiam ). Nàlia ratione habita , quod illud dici ?"

TER LEGUM ; quarum Etruria folàm NUTRIX fuit : I

(c) Pragmatica de Reformatione Tribunalium Paragr. 3 "

ron
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svare una tal deciſione : ed approvata che farà ; fi debba fecondo una tal

deciſione giudicare ne cafi fmili in tutti i Tribunali del Regno :

VIII. Il Joldo , che a cadaun Configliere dall’ Erario Regio fi fom

ministra ; negli anni paffati era di ducati feicento, oltra il Jur fententie,

che anche afcendea a ducati quattrocento più o meno , come dice Nicolò

Toppi ( a ) : Impreſentiarum autem unuſquiſque ex Regiis Confiliariis de Re

gió habet Ærario ducatos fexcentum , {3 alios ducatos quatuorcentum ex Ju

ribus fententiarum , 9 decretorum ipſius Jacri Regii Confilii provenientes .

Prefentemente però il Sereniffimo Monarca ha affegnato a medefimi du

cati mille duecento di Provifione , ed ha incorporato al Regio Erario il

Jus fententie : Avendo effi talvolta di più le diete degli Acceſſi per le

Provincie , ed il Governo in giro della Città di Capoa .
*

C A P I TO LO Q U A R T o. 's,

Della Regia Cancellaria , Collateral Configlio,

Regal Camera di Santa Chiara, e della

Regal Giuriſdizione .

I. Ltre agli enunciati Tribunali della Gran Corte della Vicaria,

Ο e del Sagro Regio Configlio , defcritti nelli due Capi ante

cedenti; molti altri ne fono ſtati , e ne fono in Regno : tra quali quello

della Regia Cancellaria , quello del Collateral Configlio, quello della Regal

Camera di J. Chiara , e quello della Regal Giuriſdizione : de quali breve

mente difcorreremo in queſto Capitolo.

Della Regia Cancellaria .

II. Il Tribunale , che il Gran Cancelliero del Regno anticamente

reggea, come dicemmo nel Libro 16. al Numero 15. del Capo 3. dal di

lui nome Regia Cancellaria appellavafi : e ciò da Cancelli , che erano in

torno al luogo dove teneafi臀 , per non effere i Miniſtri dalla calca

del Popolo anguſtiati , come Ambrogio Calepino (b) rapporta . Ma perche

l’ impiego di queſto Regio Tribunale fu indi incorporato a quello del

Collateral*器 , come poco innanzi foggiungeremo (dicendofi per

ciò i di lui Uffiziali , Reggenti di Cancellaria); l'autorità del Gran
CGI

( a ) Nicolò Toppi Part. 11. lib. z. cap. 1. num. 14.

( b ) Ambrogio Calepino V. Cancellarius : Etiam Tribunalia habebant

cancellis fepta , quibus excludebantur turbe : atque iis prepoſiti CANCEL

LARII A: : quorum aliqui Judicibus feribendo navabant operam . De bir

plura caſiodorus lib. 1 I. variar. epist. 6.
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celliero fi trasfufe nel Segretario del Regno , e della Cancellaria fi perdè

la memoria , ficcome Pietro Giannone ( a ) in defcriverne le condizioni

dopò Giamantonio ſummonte ( b ) in queſta guifa lo ragguaglia, col dire:

Per queſta nuova polizia di cofe vennero a mancare gli altri Uffizj del Regnº

notabilmente . . . . Il Gran Cancelliero venne a perdere le fue preemi.

nenze , rapportate per lo più in questo Collateral Configlio. La Cancellaria per

quefio nuovo Collateral Confeglio fu attribuita al Re, ed a quefio fuo Confeglio,

amministrato da Reggenti, detti perciò anche di Cancelleria . Prima i Gran.

di Cancellieri aveano la preſidenza al Configlio di ſtato negli affari civili del

Regno , l' eſpedizione degli Editti, ed ogn'altro comandamento del Re; aven

do la fovrintendenza della Giuffizia . Eglino erano i Giudici delle differenze,

che accadevano fopra gli Uffiziali , e gli Uffizj: regolavano le loro pendenze,

e diſtribuivano a ciafcheduno Magiſtrato ciocche era della fua incumbenza, per:

che l’uno non attentaſſe fopra l’altro . Prefentemente i Reggenti della Cancel.

leria fottoferivonº i Memoriali che fi danno al Vicer? . Eſ pongono mano a

Privilegj ; interpetrano le leggi ; hanno l' eſpedizione degli Editti , e de Cº

mandamenti del Re . Eſ fono i Giudici delle differenze, che accadeno frà gli

altri Uffiziali ; decidono le pendenze, definano i Giudici, distribuiſcono a ciu:

feun Magistrato ciocche fe gli appartiene , ed è della loro incumbenza . Preſo

loro rifiede la Cancelleria , e con eſſa li ſgrigni, i Registri, e tutto ciò, che

prima era del Gran Cancelliero . Perciò hanno un ſegretario , il quale tiene

Jotto di se , e fotto la fua guida altri Uffiziali minori , che fono tutti impi:

gati alla fpedizione delle Lettere Regie , degli Aſſenfi , degli Privilegj, e dell:

Patenti degli Uffiziali del Regno . Tiene perciò fei scrivani , chef diconº di

Mandamento : quattro Cancellieri : un altro de Negozj della Joprintendenza

della Campagna : un altro di Negozj della Regal Giurifdizione , e fei altri

Jcrivani ordinarj , che ban cura del Regifiro , del Jugello , e dell'altre cºſ?

appartementi alla Cancelleria : dodici ſcrivani di forma, due Archivarj , "

Taſſatore , un Efattore , ed un Officiale di Jugello , e quattro Portieri . Ma

di queſto Tribunale meglio negli altri due feguenti .

Del Regio collateral configlio.

III. Da queltanto, che poco fa. întorno alla Regia Cancellaria nota:

mo ; abbastánza fi conofce, che il Tribunale del Řegio collateral cºnfig:

fuccedè a quello della Regia Cancelleria . Ancorche aggiugneffe agli :

fari della Cancelleria molte cofe di vantaggio : peroche oltre alla pej

zione de Regj Astenfi, de Regali Privilegj , delle Patenti degli Uffizia" ?

e di cofe fomiglievoli , che alla Regia Cancellaria da principio fi a:

teneano ; incominciarono quivi a trattarfi gli affari più importanti :

Corona, confultandone in Ifpagna il Monarca: con fentire eziandio "P"

clami de Sudditi , gravati da Giudici della Gran Corte della V…
- « 0

· · |-

|-

-

, ,

* *

( a ) . Pietro Giannone lib. 3o. cap. 2. paragr. 1.

( b ) Gianantonio Summonte Tom. I. pag. I 64.
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Con avere questo Tribunale avuta origine dal Re Ferdinando il Cattolico, fic

come dopo di Giamantonio ſummonte ( a ) in queſta guifa lo raguaglia Pietro

tro Giannone ( b ) , col dire : ,, Ferdinando il Cattolico in Napoli nel me

„ fe di Ottobre 1 so 6. venne : ed ivi fino a Giugno 1 so7. trattenutofi ; fi

„ valfe per Reggenti della fua Cancelleria di Gio: Leone, e di Tommafo

„ Malferito . Onde è , che quelle Prammatiche , che egli promulgò in

„ Napoli ; portano la fofcrizione di Malferit : poiche in quei tempi fi

„ praticava , che un folo Reggente fofcriveffe . E dovendofi feco ricon

„ durre li due Reggenti , creò egli in loro vece due altri Giureconfulti

„ per Reggenti , che doveffero affiftere a lato del Vicere in fua affenza :

,, onde nacque il nome di Reggente Collaterali. Erano ancora chiamati Au

„ ditori del Re . E ne Privilegj di Napoli, e ne Capitoli conceduti alla

„ Città dal Conte di Ripacorfa fono perciò indifferentemente chiamati

,, Auditort , e Reggenti .

Nel principio di queſta iſtituzione non era compoſto tal Configlio,

„ che di due foli Reggenti, ed un Segretario . Nell’anno feguente 1 5 1 7.

„ e nel principio del Regno del Re Carlo , e poi Imperadore fu aggiunto

„ il terzo Reggente, e stabilito , che di tre , due foffero ad arbitrio , ed

„ elezione del Re , il terzo Nazionale, e Regnicolo. E. comeche un Reg

,, gente di Cancelleria Napoletana dovea andare nella Corte di Spagna ,

„ ed ivi refidere , per informare il Re degli affari d’ Italia ; nell’anno

„ 1 5 19. fu creato il quarto Regente. Precifeche poi nell’anno 1 5 5 8. Fi

„ lippo II. stabilì in Ifpagna il ſupremo Confºglio detto d’Italia , dove fu

,, collocato un Regente Italiano : e poi a quello di Napoli furono aggiun

,, ti altri due : talche reftarono cinque , andando uno in Iſpagna .

IV. In appreffo poi, e fpezialmente fotto degli Alemani fi accrebbe il

novero di queſti Reggenti Collaterali Togati . Peroche nell’anno 1732.

oltre al Marchefe D. Giuſeppe Pofitano , Reggente del Supremo Configlio

di Spagna efiftente in Vienna; in Napoli vi erano (fuori del Decano D.

Vincenzo di Miro, commorante in Milano , il Duca di Caſtel Guaragnone

D. Tommafo Mazzaccara , il Duca di Lauria D. Adriano Calà de Lanzima

Ulloa , il Duca D. Andrea Giovane , il Duca di San Giovanni D. Giambat

tista Pifacano, D. Franceſco Ventura , D. Domenico Castelli, il Conte D. Lio

ne Peyri , il Segretario del Regno D. Niccolò Fraggianni. Effendovi stati

eziandio i Reggenti di Spada , e Cappa per gli affari Politici : il Princi

pe D. Franceſco Tomacelli Decano , il Principe di Cardito. D. Mario Loffre

ao , il Duca della Rocca D. Franceſco Pignatelli ; il Principe D. Placido

Dentice , D. Antonio Filamarino de Duchi di Cotrofiano, il Duca di Grim

ma D. Niccolò Riario , il Marchefe di Mifuraca D. Giuſeppe ſpinelli , il

Conte del Sagro Romano Imperio Frà D. Antonio Ildaris , Priore , e Gran

Croce dell’ Ordine Gerofolimitano , il Marchefe di Cerzamaggiore D. An

tonio Doria, ed il Marchefe della Rocca D. Giuſtino Garofalo , some da! No
- tl

y Gianantonio Summonte Tom. I. pag. 163.

) Pietro Giannone lib. 3o. cap. 2. par. 3.

(а

(b
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tiziario Iſtorico di Franceſco Ricciardo ( a ) in tal anno.

V. Il Tribunale anzidetto del Collateral Configlio godea al fuo tem

la preeminenza fovra tutti gli altri Tribunali della Città, e del Regnodi

Napoli : avendo egli, rappreſentata la steffa perſona del Re, che v' inter

veniva da per fe quando era prefente in Napoli ; o per mezzo del fuo Wi

cerė , che pure rapprefentava la steffa perfona quando era astente: a differen.

za del Sagre Regio Configlio , di cui è Capo Sua Maestà per mezzo del

fuo Prefidente . Ed i Reggenti del medeſimo intervenivano colà non co

me a Giudici di quel Tribunale , ma come a’ Configlieri Collaterali del

Principe . Perciò in tutte le pubbliche funzioni effi occupavano il pri

mo luogo , e poi feguiva il Prefidente del Sagro Regio Configlio. Confot:

tofcrivere tutti infieme una col Viceré le Regie Pramatiche , e le Conful.

te, che fi facevano al Monarca . In chiamandofi pure ſegretario del R*

gno , e non del femplice Collaterale il Segretario di queſto Tribunale .

Con efferfi avuti per oracoli i Refcritti di detto Tribunale ſtante il prº

gio, e la maestà , che in effo fi vedea .

VI. Venuto poi di perfona al poffeffo , e governo del Reame di Na

poli il regnante Monarca Carlo di Borbone , allora Infante di Spagna ;

una nuova polizia riguardo a queſto particolare offervoffi . Peroche, aven:

do egli istituito il Jupremo Configlio di ſtato per gli affari più important

della Corona , ficcome rapportammo nel Libro 1 5. al Numero 5. del C*

po 2. abbolì affatto il Collateral Configlio, che in tal occafione fi stimava

ſuperfluo , ed incoerente . Perloche trovandofi egli in Palermo l' annº

1735. con fua Regal Cedola fotto la data de 7. Giugno diretta al Cº*

se di Charny Vicerè del Regno , e pubblicata in Napoli a 22. dell' a:
zidetto Mefe, ne cancellò la memoria , a caufache ( come in detta Regal

Carta diceafi ) veniva cºnfiderato come inutile , ed infoffente, mercè !"

fienza d' un supremo Confºglio di stato , col quale fi governava immedia:
mente dal Re il Regno tutto di Napoli : a differenza dj allor quando era egli

come Provincia di ſpagna tenuto , e perciò governatº da fuoi Vicerà prº “:

pore unitamente con effo Configliº, a tal effetto inventato. E quando rimafeah

bolito queſto Tribunale ; non folo fi tolfe via da mezzo il nome di R¢

gente dovuto a quei Configlieri ; ma ceſsò eziandio quello di ſegret!"

del Regno, di ſcrivano di Cancelleria , di Mandamento , e di fomigllevoli:

Della Regal Camera di Santa Chiara .

VII. Abbolito di già, come fevra, il Tribunale del CollateralCo:
infurfe quello della Regal Camera di Janta Chiara . Imperciocche , rifletten:

do feriamente il Monarca , che nel fuo Sovrano Configlio di Stato醬
ဇူ့ terminare tutti gli affari del Regno , fpezialmente quei : cheஆ

egia Cancelleria fi apparteneano, come fónó fpedizione di Affenſi:“

cestione di Regio Exequatur , formazione di Patenti per diverfi U6ಣ್ಣಿ:

(a) Franceſco Ricciardo ad annum 1732. pag. 1 3 1.
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molto più quei , che erano del Collateral Configlio, come erano la Rivi

fione de Gravami della Gran Corte della Vicaria Criminale , la Vifita gra

zioſa ogni Sabbato degli Inquifiti nella predetta Vicaria, e cofe ſimili (per

effere Politīci , e non Togati i Miniſtri del Supremo Configlio di Stato, ed

incapaci perciò a diffimpegnarli ) ; pensò ergere il Tribunale della Regal ca

mera di Santa Chiara : in dove fi fpediffero tutte le cofe predette, e quel

le , che Franceſco Rapolla ( a ) và enumerando nel fuo Jus Regni ( con ef.

ferne ancor egli oggidì il fegretario) in dicendo : Primo in cauſa Appellationis

ab aliis Tribunalibus proceditur in Camera Reali jure Delegato ipſius Principis.

Secundo , Viftatio eorum , qui detinentur in carceribus . Tertio , Affenfur

concedere. Quarto, Jurifdistionis controverfaſ de incompetenti, vel competen
ti: . Quinto, Regium Placitum , 9 Exequatur difpenfare , d9 in con

fultationibus aliis facre Majestati faciendir . Concioffiacofache nelle cofear

due , e dubie , che al Monarca occorrono , non meno in affari rilevanti

della Corona , che nelle Suppliche da particolari , che fe le porgono nelle

Segreterie , egli le fuol rimettere in Camera Regale per averne il lume 2

come debba in effe contenerfi . E perciò queſto Tribunale non fa Decretí

diffinitivi , e perentorj, ma foltanto confulta Sua Maeſtà per quella Se

greteria , onde li vengono i Refcritti , e da Segretarj delle medefime ri

fpettivamente fi propongono alla prefata Maestà i fentimenti predetti in Confi

glio di Stato (pubblico, o privato, che fia ) : Ed uniformandofi il Confi

glio di Stato a favj pareri di questa Camera Regale , allora acquiſtano vi

gor di Sentenza finale queste Confulte, e fi mettono in pubblico : paffan

do in fegretezza prima di ciò , fenza manifeſtarfi alle parti intereſſate.

VIII. Questo Tribunale vien compoſto dal Prefidente del Sagro Re

gio Configlio ( in Cafa di cui fi regge ) , di prefente il Marchefe Don

Carlo Danza , e da quattro Capi_delle Ruote del Sagro:Regio Configlio ,
che fono oggidì il Marchefe D. Gianantonio Cafagnola, il Marchefe D. Nic

colò Fraggianni , il Marchefe D. Giuſeppe Andreaſi : il Configliere D. Carlo

Gaeta : con efferne Segretario il Giudice D. Franceſco Rapolla . Affegnando

fi a’ medefimi Configlieri due mila ducati di provifione l'anno , oltra il

vantaggio delle delegazioni_negli Arrendamenti , . ed in altri Uffizj pub

blici, che fogliono avere. Effendovi eziandio quei Uffiziali inferiori, che

fi contavano nella Regia Cancelleria, per la fpedizione de negozj , che vi

OCCOTTOIYO • |- |

IX. uefto Tribunale fi raguna trè volte la fettimana in Cafa del Pre

fidente def Configlio al dopo definato : attefoche effi la mattina debbono

intervenire nel Sagro Regio Eonfiglio , ed in quelle Ruote , dove fono

Capi . Non avendo voluto la Maestà Sua deputarę nuovi Ministri nell'

ereżione di queſto nuovo Tribunale , come dice nella fua Regal Cedola ,

fpedita in Palermo li 8. Giugno 1735. e pubblicata in Napoli a 22. del

1ò festo mefe : in cui favellando della fuppreſſione enunciata del Collate

ral Configlio , afferifce : ; Che , per quello fi rapprefentava, ed eſercita

„ va s čome non compatibile col fistema preſente di questo Regno , la
Tom. 1ν. P. III. G g g ɔɔ Cull

(a) Franceſco Rapolla de Jure Regni lib, 3. cap. 9. num. 6,
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33 cui Amminiſtrazione ho creduto , e stimato bene di affumere per me

„ fteffo immediatamente ; non bo laſciato di confiderare col mio paterno

,, amore verfo cotesto fedeliſſimo Regno le confequenze di queſta diſpost

,, zione. Stando dunque su questa cura , e per una parte avendo preſente

la neceſſità di avere in Napoli qualche numero di Miniſtri Togati, per

cui fi fpedifchino alcuni affari cotidiani , che prima fi trattavano ,

,, e fpedivano nel Confeglio Collaterale, sì perche in effi non fi deveim

,, piegare immediatamente la mia fuprema attenzione, togliendola alle cu

„ re meno infeparabili dal Principato, e più univerfali; sì perche rieſca a

„ miei amati Vaffalli il mio Regno utile in tutto; e per tutto giocondo,

nè loro venga alcuno , benche minimo fenfo d’incommodo , e ſubita

mutazione ; per l’altra, conoſcendo , che l'incumbenza di questi affa

ri , e la difpofizione prefente de i Tribunali di Napoli non richiede,

che fi erga un Tribunale diverfo , e feparato dal Confeglio di Santa

Chiara , che in qualità di Supremo deve fecondo la fua Iſtituzione e:

fere conſervato , come lo era al tempo felice de Re di Napoli : i quali

io , e i miei fucceſfori fiamo per fare ) amminiſtrarono preſenti

il Regno; bo rifoluto di fcegliere dal Confeglio di Santa Chiara quattrº
Configlieri , che affiíłano al Prefidente continuamente, facendo con c.િ

fo una Giunta particolare , ordinaria , e continua fotto nome dica":

ra di fanta Chiara : la quale, munita di un Segretario, difcuta, elam:
., ni, ſtabilifca, decida, e fpedifca fino a nuovo mio comandamento º fi

„ ftema quei negozj , che faranno comprefi nel Paragrafo quinto diqueta

,, Coſtituzione: i quali, dopo una lunga affuefazione di Popoli, al fent";
,, li trattare ſeparatamente , e per l’opportuna celerità , vedo, che mal

""ber confolare coll’ incumbenza di tutto il Confeglio diלל

» Çhiara. - -

23,

33

Del Tribunale del Regal Giuriſdizione.

X. . H Tribunale della Regale Giuriſdizione dal tempo del Re Fili: II,

in poi tratto tratto nel Reame di Napoli introdotto fi vide. Concio":

fache , nate le differenze tra la Corte di Napoli , e quella di Romº 11

materia Giuriſdizionale per li quaranta capi di Gravami , che il Somm0

Pontefice San Pio V. alla Corte di Spagna trafmife per mezzo del C."

nale Aleſſandrino fuo nipote, e da questa furonot al Duca d'Alcal";
Luogotenente Generale nel Regno , come più volte abbiam tocca" Ոt

Libri precedenti ; ficcome la Santa Sede pretendea, che dal Monº:

daffe qualche provedimento , acciò le Chiefe , ed i Chierici ng::
fero aggravio da Ministri Regj.; così da questi fi volle , che Vefಂ Е

nulla aveffero moleſtati i Laici , ma che in cafo di mancanza li 驚 2

riconoſcere il proprio Principe. Destinatifi perciò i Reggenti Cºllº":

vegliare su di questo, fecondo Gianantonio ſummonte (a) nel diº
genti

( a ) Gian antonio Summonte Tom. I. pag. I 63.
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genti del Collateral Confeglio portavanº il pefo della Regia Giuriſdizione : •

come Pietro Giannone ( a ) afferiva , che de Reggenti del Collateral Con

figlio uno era per li Negozj della Regal Giuriſdizione. Effendovi ftato ezian

dio uno ſcrivano di Mandamento , che, di ciò avea l'incumbenza , come

fu detto più fovra nel Numero 2. Laonde in detto Collateral Configlio

prendeanfi gli Efpedienti Economici contro di quei Vefcovi , e di altre

perfone Ecclefiaftiche , che eccedendo i limiti della loro Giuriſdizione ,

Yan೦ inquietar quella del Monarca , travagliando i Laici di lui Vaf.

2111 .

XI. Quando poi nel tempo dell’Imperadore Carlo VI. rihovaronfi le ama

rezze tra il Regno , ed il Sacerdozio a cagione de Benefizj Ecclefiastici ,

che 'l Monarca predetto volea proveduti a’ Nazionali, e che Papa Clemen

te XI. ricufa va di farlo , pretendendoli liberi , come al paffato , per di

fporne a fuo bell’aggio ; fi destinò il Delegato apparte col fuo Regio Tri

bunale, che della Regal Giuriſdizione fi appellò: in deputandovifi per Ca

po , e Direttore il Duca D. Gaetano Argenro , Prefidente del Sagro Regio

Configlio . Con occuparfi prefentemente tal Carica dal Marchefe D. Nic

colò Fraggianni; che tiene per Segretario di detto Tribunale D. Aniello Fran

chinº , e per Mattrodatti con due fubalterni D. Carmine Larocea . Coa

ifpedirfi quivi le Lettere Ortatorie a’ Prelati Ecclefiaffici ; e con pren

dervifi gli altri efpedienti economici , acciò i regj Dritti , noh refino in

cofa alcuna pregiudicati . E quando il cafo è malagevolé; o fi efamina

nella Regal &

ſpaccio Ecclefiastico fi propone nel Supremo Regal Configlio di Stato .

Praticando altresì la Camera Regale , e la Segreteria del Difpaccio Eccle

faſtico rimettere per lo più al Delegato della Regal Giurifdizione quelle

Caufe , in cni vi è qualche conneffione con queffo Tribunale. |

с А Р і т. О L О Q U I Nт О.

Del Tribunale della Regia Camera
della Summaria.

I. Vendo maiſempre i Prencipi avuto il loro Erario, come ve

dremo nel Libro feguente; anche gli Amministratori di detto

Regio Erario bifogno era , che aveffero ... E come offerva Bartolomeº caf:

faneo ( b ) ; if Regio Erario divideafi in due parti : una , che impiegava

fi in proprio fervizio def Principe, ed il đi lei Amministratore appellavafi

Procurator di cefare, e conte delle cofe Private ; e l'altra , che ferviva per

lo ſtipendio defie Milizie, e per altri bifogni della Monarchia, che veni
G g g z γ3

(a) Pietro Giannone fið. 3o. cap. 2. par. r. :

( b ) Bartolomeo Caffaneo; Part. VH. Głor. Muad. eohfidh 17. - *

amera di Santa Chiara ; o dal Regal Segretario del Di-
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va amministrato dal Conte delle Jagre Largizioni . Dicendo egli : „ Preft,

», éti AErarii funt Generales Finantiarum, & comparantur Quæftoribus, , .

,, Princeps duo habebat Patrimonia; & ad gubernationem istorum præpo.

», nebantur duo Comites : fcilicet , Comes Sacrarum Largitionum , &

», Comes Rerum Privatarum . Officium Comitis Rerum Privatarum erat,

», ut gubernaret Res Fifcales , quæ appropriabantur ad commodum Princi.

», pis , nec convertebantur in utilitatem publicam . Et iſte constituebat

2, Procuratorem Cæfaris . Officium verò Comitis Sacrarum Largitionum

», erat colligere Tributum : & applicabatur in Thefaurario , feù Fiſco,

,, ex quo folvebantur stipendia Militaria , nec convertebantur in utilita.

», tem Principis .

II. Sotto de Goti , ( i quali non alterarono punto l'antica Politia

Romana ) vi furono i Conti delle çofe Private, come Caffiodoro ( a ) lorap

porta : COMITIVA PRIVATORUM , fcuti nominis ipſius videtur i:

fonare vocabulun, per Rationalium curam quondam Principum fertur gubernaſ

ſubstantiam . Vi furono pure i Conti delle Sagre Largizioni, come altrove

l’Autor predetto (b) lo foggiugne : Donis enim praefidere Regalibus , COMk

ir:MË SACRARUM LARGITIONUM indicia rerum tefiantur. Ef

fendovi stato eziandio il conte del Regio Patrimonio , al dire dello ſef

fo ( c ) : T'e , quam ad Patrimonii noſtri curas Regalis destoravit elestio ; "

tam definatis praeceptionibus infruimur, quàm ufu fereniſſime collocutionis ""

dimus . PATRIMONIUM fiquidem nostrum pro fublevandis privatorum fortuni

tibi committimur. Effendofi folamente intefo fotto de Longobardi il nome :

Zreforiere , al rapporto di Lodovico Antonio Muratori ( d ) . Il quale dett:

vendo la Cọrte de Principi di Benevento ; afferifce : Erant autem Print"

pibus Beneventanis dignitates quedam Palatinæ : quarum nomina aàt à Lº

tinorum , aùt a Grecorum Imperatorum Aula mutuati fuerunt : uti Comitir?“

latii, Protoſpatarii, THEJAURARII &c. |

III. In tempo de Normanni vi furono appo noi i Maestri Camer":

i Questori , ed i segreti delle Dogane , come dalle Costituzioni del ":

Ruggiero ( e ), e del Re Guglielmo il Buono (f) . Ancorche da ciò "
fi poffa raccogliere, che fiavi stato il Tribunale della Regia Camera in Re

gno

( a ) Caffiodoro lib. 6. variar. for, 8.

( b ) Lo ſteffo ibid. form. 7.

( c ) Ii medefimo ibid. form. 9.

( d ) Lodovico Antonio Muratori differt. 2. -

(e) Conſtitutio Juſtitiarios de Offic. Magistr. Camerar. & Bajal

Justitiarior , CAMERARIOJ , 9 Bajulos folicitos eſſe volumur , s 常醬!

at ubi neceſſe fuerit , 9 pro commodis Curie nostre , per D0ANÆ鬍
Tos, is ouÆJTORUM MAGISTROJ, vel alios officiales extiterint "4"

confilium , 9 auxilium ipſis debeant impartiri. imⓜይ

(f) . Constitutio Préfenti de Officio Secreti : Prefenti lege de:影
at Officium, quod per Regiar Constitutiones y nofras, D0ANÆ DE鷺

TIJ , & QUÆ TORUM MAGIJTER hastenus exercebat a porta Refeti ti"

MAGISTRI CAMERARII exerceant in futurum.

*
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gno : sì perche costoro, andavano per le Provincie, e non aveano Città

fiffa, dove il Tribunale predetto reggeffero, tenendo in Palermo i Mo

narchi la loro Sede ; sì anche perche i Registri della Regia Zecca , ove

le gesta de noſtri Principi fi notano, da Carlo I. di Angiò in poi incomin

ciano : e perciò in effi non fi trova memoria certa di queſto Tribunale ,

come offerva Nicolò Toppi (a ) ; e prima di lui l’avvertì il Reggente Mo
les ( b ) - Che quantunque Pietro Giannone ( r ) voglia , che in tempo dell’

Imperadore Federigo II. il Tribunale della Regia Camera veniva retto da

Maeſtri Razionali , col dire :: Queſto Tribunale non folo in tempo dell’Im

peradore Federigo II. É reggeva da Maestri Razionali ; ma anche nel Regno

de Re Angioini ; pure, come ben offerva il fovradetto Reggente Moles ( d );

i Maeſtri Razionali non aveano che fare col Tribunale della Regia Ca

mera , ma fi appartenevano alla Gran Corte della Vicaria , da quali ve

nivan giudicati gli Amminiſtratori del Regio Patrimonio quando difetta

vano : perche nella Regia Camera Summariamente fi giudicava coll’efibizio

ne de femplici Bilanci : e perciò Camera della Jummaria vien chiamata,

,, Ex his apparet , quod hoc Tribunal Cameræ ab initio rerum divifum,

„ & feparatum fuit a Magiſtris Rationalibus, nec ab ipfis dependens. Et

,, dictum fuit TRIBUNAL CAMERÆ , quia in eo domeſtica Princi

», pis agebantur . Et dicebatur etiam REGALE ADJUTORIUM RA

33 器ö器芯 : & ita vocat ipfum Rex Robertus in Provifione fua,

,, efiftente in Registro Privilegiorum Regiæ Siclæ , fol. 1 o. a tergo . Et

„ dicebatur CAMERA SUMMARIÆ RATIONIS ; quià fummariè

,, tantùm , & per Bilancium , & breve Levamentum ibi Computa difcu

,, tiebantur ; ut ex di&o Privilegio apparet . In conferma di che, trafcri

ve ancor egli (e) dal Regiſtro di: I. di Angiò dell’anno 1 265. una

Reviſione di Conti, che il Regio Teforiere volle fare nel Caſtel dell’Uovo

in preſenza de Razionali della Gran Corte della Vicaria : Ratio poſta est

per Regium Thefaurarium Regni coram MAGISTRIS RATIONALIBUS

MAGNÆ CURIÆ , 9, coram CAMERA REGIA , que eſt in Castro

Janffi falvatoris ad mare de Neapoli, quºd vulgò dicitur , 9 appellatur Ca

frum Ovi . Laonde i Maeſtri Razionali non eran membri della Regia Ca

mera , apportandofi come diſtinti dalla medefima. -*

IV. Quindi , da ciò che il Reggente Moles più fovra dicea ; poffiamo

con qualche fondamento affermare, che il Tribunale della Regia::

( a ) Nicolò Toppi de orig. Tribun. lib. 4. cap. 1. Licèt antiquitùs , si

fub Normannis adfuiſſent Queſtores, qui Quefores Magistri vocabantur, ac de

mům Magistri Camerarii disti fuere : . . . . . quorum Officium erat, omnia ·

Jura regia exigere, locare ; sº vendere ; artamen pauca , aàt nulla Regestre

de eorum temporum antiquitate reperiuntur.

( b ) Reggente Moles de Orig. Tribunal. Reg. Camer, paragr. 27.
flll III • I • • • • • • • .

c) Pietro Giannone lib; 2 o. cap. 6. ::::. " "

( d ) Reggente Moles loc. cit. parag. 28. num. 7.

} ej Lo ſteffo ibid. num. 4o. . . . .
• Ć t
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aveſſe avuta propriamente fua origine dal Re Carlo I. di Angis in poi.

Ancorche in appreſſo il Re Alfonfo I. di Aragona l’aveffe notabilmente in

grandito , iſtituendolo nella Città di Gajeta, fecondo il predetto Reg.

gente Moles ( a ) : e fecondo Nicolò Topți ( b ) , vi definò ventifette Pre

fidenti : ancorche Giamantonio ſummonte ( c ) lo voleffe composto in quei

tempi dal Luogotenente , e da fei Prefidenti Togati , oltre al fuo Avvo

cato , e Procuratore Fifcale ( quanti per appunto fono prefentemente quei,

che vi hanno il Voto decifivo, o confultivo, coine è l'Avvocato Fiſcale:

fenza gli altri , che per la minore età non votano fino ad un certo tem

po, dal Monarca a medefimi prefiffo, onde fono come gli antichi candidati

ne Tribunali di Roma . Effendo oggidì i Votanti il Marchefe Don Matteº

di Ferrante Luogotenente , il Marchefe Don Carlo Buglio , il Marchefe

Don Javerio Garofalo , il Marchefe Don Carlo Ruoti , il Preſidente Don Dº

menico Caravita , il Cavaliere Don Franceſco Vargas Macciucca, il Prefidente

Don Baldafarro Cito , Governadore della Dogana in Foggia ; ( oltra Der

Antonio Zunti , affente oggidì dalla Città , di Napoli ) e l'Avvoca

to Fiſcale del Regio Patrimonio Marchefe Don Carlo Mauri : oltre al

Procuratore Fiſcale del Regal Patrimonio, l’Avvocato Fifcale de Conti:

ed i Prefidenti di Cappacorta, come dicono : che fono da dodici (fenza gli

altri fei, che fi chiamano Preſidenti Onorarj); i quali non hanno Voto nek

le decifioni Rotali , ma foltanto hanno le loro commeffe per quello, che

s'appartiene al Regio Patrimonio, alli Regj Arrendamenti, ed alle deputazio

ni delle Provincie , a cagione degli lnteresti Univerfali, e delle Comuni:

tà del Regno . E ciò avutofi riguardo al titolo , che il medefimo Re

Alfonfº li dięde , in chiamandolo Giudizio settemvirale . In dicendo egli

nella Deferizione del predetto Tribunale : „ Nel medefimo Palazzo de

„ Castello di Capuane rifiede ancora il Tribunale detto della Regia C*

, mera della Summaria : il cui principale è il Gran Camerario, uno de

„ i fette fupremi Uffizj del Regno . Però la Giurifdizione fi eſercita dal

, fuo Luogotenente eletto dal Re : il quale è Capo di fei Preſidenti D*

;, tori : e due altri ; che fe ben non fono. Dottori ; fono molto ver

, fati nelli maneggi di detto Tribunale . Vi fono di più l'Avvocato ,

„ e Procuratore Fiſcali: i quali fono anco eletti dal Re: Vi è il Segº

„ tario, e tre Mastri d'Atti : venti Razionali con molti Scrivani, ven

,, tidui Attitanti con forfi ducent'altri Scrivani : un Archivario, un Co:

„ fervatore delli Quinternioni delli Regj Affenfi, ed Investiture di Feudi

շ, սո

( a ) Reggente Annibal Moles Parag. 29. num. 2 ;. Rex Alfonfus 1.,

mortua Regina Joanna, , , is capta jame Cajet« ; cæpit instituere Cameram "

Civitate pradićta Cajete la die 1: ſeptembrif 1 437., y constituit Magnº"

Gamerarium Raymundum de Perlionibus : cds confituit faam Locumtenen"

in disto Officio Magni Camerarii Dºminum Petrum Marinum de Brancadorº *

Fermo, qui erat unus de Preſidentibus, ut apparet ex Libro Notamentorum *"

fol. 1. is fol. 7: a terg, is fal. 8.

( b ) Nicolò Toppi lib. 4. cap. 2. num. 3. Ab Alfonfo I. de annº 1444;
fuit Tribunal Camere reformatum , 3 , ad meliorem formam redalium CUM

VIGINTISEPTEM PRÆSIDENTIBUS magne nobilitatis , 9 doctrine.

( c ) Gianantonio Summonte Tom. I. page 1 66. , *
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„ un altro Archivario delle Scritture del medefimo Tribunale , un Per

„ cettore delle Significatorie , tredici Portieri, con altri, che fi tralafcia

„ no . . . . E queſto Tribunale antichiffimo , perciocche è ſucceſſo

„ al Procuratore di Cefare : il quale era in tempo de Romani . Il Re

„ Alfonfo I. collocò queſto Tribunale nel Palazzo , ora diroccato , che

„ era del Marchefe di Peſcara incontro la Chiefa đi Santa Maria Mag

„ giore : e lo chiamò il Giudizio Jettemvirale: per effere retto all’ ora dal

„ Gran Camerario , e da fei Prefidenti , come riferifce il Giovio nella

» Vita del Marchefe di Peſcara : creandovi Gran Camerario Don Innico

» d’Avalos Marchefe di Peſcare. -

V. L’ Incumbenza di questo Tribunale viene dal medefirno summonte

in cotal guifa fpiegata : „ In queſto Tribunale fi tratta del Patrimoniº

„ Reale , e delle differenze , che vertono trà il Regio Fiſco , e qual

„ fivoglia perfona . Affitta tutte le Doane , e Arrendamenti del Re

» gno , e vende i Feudi , che fi divolvono alfa Regia Corte . Provede ,

„ e fovrafta a tutte le cofe appartenentino alla Milizia , come le Regie

„ Galee , Caſtelle , Artiglierie , ed altri Iftrumenti Bellici : ed in effo -

„ fi danno i Conti di tutte l’ Entrate del detto Patrimonio . Ed a lui fo

» no foggetti le Doane di tutto il Regno, gli Arrendatori delle Gabelle

„ Regie , gli Maeftri Portolani , il Capitan della Graffa , i Guardiani

» delli Pasti, il Conſolato dell’Arte della Seta , quello dell’Arte della

,, Lana , ed altri - E. comeche tutte l’Univerſità del Regno , come por

zioni del Regio Patrimonio vengono confiderate; anche le Caufe alle me

defime appartenenti in questo Tribunale fi dibattono . Ancorche la Giu

rifdizione del medefimo Tribunale fi fuffe alquanto. fminuita nella venuta

del regnante Monarca Carlo di Borbone alla conquiſta del Reame di Napo

li : peroche avendo egli iſtituito il Tribunale dell’Intendenza col fuo Fi

nanziere; molti affari quivi fi maneggiano, che prima al Tribunale della Regia

Camera fi apparteneano , come meglio fpiegaremo nel Capo primo del Li

bro feguente . Avendo bensì il medefimo Monarca affegnato a ciafchedun

Prefidente Togato ducati milleduecento di Proviſione: oltra le Commeffe,

e Delegazioni una col Governo della Dogana di Foggia , che in giro a me

defimi fi difpenza : quando prima era più fcarfa tal Provifione.

C A P I T O L O S E S T O .

Del Tribunale del Commercio, del Confolato ·

e del Tribunal Mifio.

*

I. Gli antichi Tribunali del Reame di Napoli , ne' Capitoli paf

fati di questo Libro defcritti ; tre altri moderni ne furono in

trodotti dal regnante Monarca Carlo di Borbone . Vale a dire il Tribunale

del Commercio : quello del Confolato ; e l’altro del Mifio Foro : de quali ci

resta quì da favellare . Rimettendo per il Capo primo del Libro feguente

il Tribunale dell'Intendenza , comeche appartenente al Regio Erario.
Del
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Del Tribunale del Commercio.

II. In difcorrendo noi nel Libro 16. al Numero 17. del Capo 1. del

Gran Prefetto del Commercio, fovragiunto agli altri fette antichi Üffizj del

Regno, e proveduto in perfona del Marchefe Don Giuſeppe Giacchimo Mon

tallegre Duca di Salas rapportammo, che 'l noſtro Sereniffimo Monarca

Carlo di Borbone il dì 3o. Ottobre 1 739. fondò il nuovo Tribunale del Com

mercio : dandoli il Titolo di SUPREMO MAGISTATO , e proveden

dolo di Miniſtri parte Togati , come furono il Prefidente Don Franceſco

Ventura (ftato Reggente del Collateral Configlio in tempo degli Alemani),

e li Configlierij Marchefe Don Matteo di Ferrante (oggidì Luogotenente

della Regia Camera ) , il Marchefe D. Carlo Ruoti , e D. Pietro Condegna;

parte Cavalieri , come il Duca di Termoli , il Duca di Corigliano , e 'l Du.

ca di Fragnito; e parte Mercadanti come D. Gennaro Antonio Brancaccio, D. Do

nato Cangiano , ed il Duca Brunaſſo, col fuo Referendario Don Giambattista

Vaucoulleur-, e Segretario Don Giovanni Ruggiero . Il di cui Impiego : non

era già garantire il Commercio per il Regno (di cui favellaremo nel Ca

po 1. del Libro 23. di queſto Tomo IV.), ma di riconofcere quelle Cat:

fe contenziofe , le quali riguardano îl Commercio civile : come fono di

Contratti , di Dare , e di Avere , di Cedole Bancarie, di Prezi di Roba,

e di cofe fomiglievoli : ſenzache gli altri Tribunali del Configlio , della

Camera, della Vicaria , o altro fi ့ဖို့ più intromettere nella cono

fcenza delle rhedefime . E comeche le pubbliche Arti , le Maestranze , e

cofe fomiglievoli al Commercio Civile , ed al Trafico s’indrizzano; an

cor queſte furono affegnate , al predetto Tribunale . Restando folamente

nell'antico lor piede i particolari Tribunali dell’ Orefici , dell'Arte della

Giudeca , dell’Arte della feta , dell'Arte della Lana , e non sò qual altrº:

da quali in cafo di gravame fi appellava a questo del Commercio : Di

cendofi nella Prammatica di tal Erezione : „ Per quelche tocca all'esten

„ zione , facoltà , potestà , e giurifdizione di questo nostro Supremº

„ Magistrato del Commercio ; vogliamo , ordiniamo , e comandiamº:

, che non folamente ad effo fi abbiano a rimettere , e rapportare gli Af

„ fari generali del Governo , e di Economia in qualunque modo , e m#
,, niera, e per qualunque rifpetto appartenenti al Commercio; ma che al

tresì ad effo Supremo Magiſtrato fi abbiano a devolvere , richiamaſº,

, ed attirare tutte le Appellazioni , e li Richiami dalli Decreti , Gi"

, dicature , e Sentenze , così delli Confolati di Mare , e di Commerciº,
,, come dalli Decreti delle Nazioni straniere, e delli Confolati delle Arti,

„ e fpecialmente di quelli degli Orefici , della Seta , della Lana ; º delle

;, loro Tinte, Fabbriche, e Manifatture, e della Giuriſdizione del Gra"

,, de Ammiraglio. |- -

III. A cagione di questa autorità, e del titolo fpeciofo di ſupremºMa

il Preſidente del medefimo Tribunale Don Franceſco Ventura. Pº

nali , a fomiº

1 di lui arrivo

alone del

la

לכ

3

gifirato ,

tefe il fuono della Campana all’ entrare ne Regj Tribu

glianza del Prefidente del Sagro Regio Configlio ; acciò a

in Tribunale, a effendofeli fatta la Ruota coll’ufcita nel gran S
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la Vicaria Criminale) tutti i Ministri entraſfero nelle loro riſpettive Ruo

te , ed incominciaffero la pubblica Udienza : quando per l’addietro il fo

lo Prefidente del Sagro Regio Configlio avea goduta una fomiglievole pre

rogativa , anche all'eſclufione del Luogotenente della Regia Camera , e

der Reggente della Vicaria . Tal pretenzione non li fu dal Monarca ac

cordata : in guifataleche, arrivando il Prefidente del Supremo Magiſtrato

ne Tribunali prima del Prefidente del Sagro Regio Configlio , fi fuonaffe

la Campana a martello , ed incominciaffe allora per allora a reggerfi Cu

ria . Dopo di che pretefe egli la Precedenza, e la Man dritta nelle pubbliche

Funfioni dal medefimo Prefidente del Sagro Regio Configlio . Ma questo

Punto non fu tampoco dal Monarca determinato : ancorche , per togliere

la briga , fi aftenne d’, intervenire nella Proceffione de Battaglini , e de

quattro Altari , dove più che mai potea accenderfi la contefa.

IV. Non andò guari però , e finirono queſte pretenſioni , e contrafti

frà i due enunciati Prefidenti . Peroche, veggendo 臀 Maeſtà del Principe,

che queſto nuovo Tribunale non fortiva quei buoni fucceffi , che nel dif

brigo delle Caufe prefigurati fi avea ; il dì primo Agoſto 1746. con un

altra nuova Prammatica lo difmife unaffieme col Tribunale del Confolato:

lafciandone una picciola memoria nelle fole Caufe de Foreftieri, o de Re

gnicoli cogli Efteri , e nel promuovere cogli Efteri medefimi il Commercio

Civile : levandofi dal detto Tribunale gli enunciati Cavalieri, e Mercadanti,

a quali fi diede il folo titolo di Configlieri Onorarj, con reftarvi i foli Ministri To

gati: a quali fi aggiunfe il quarto, come dalle parole feguenti fi vede (in latino

rapportate da Franceſco Rapolla ) : Placet, Confulatus omnes Maris, 9, Terre abo

leri: fervatif dumtaxat duobus Confulibus , per biennia eligendis in Civitatibus

Baruli, siponti, Crotonis, Gallipolis , Rhegii , 9 Confolatu vetere Neapolita

no : qui folas mere Mercaturae exterioris cauſas judicent , quae inter Peregri

nos , aùt inter Civem , 9 Peregrinum locis illis , eorumque difristibur inci

dant : adhibito , cum juris questio orietur; Aſſeſfore, Neapoli quidam proprio,

alibi verò Judice Ordinario : cujus tamen fententiam Jequentur Confules , cum

voluerint . Ab eorum autem fententia appellari ad ſupremum Magiſtratum Com

mercii , qui Neapoli ef : cujuſque Jurifdićtionem ad illas folas mere Merca

ture exterioris caufas pariter refiringi placet, quae inter Peregrinor, aèt inter

Civem , 9 Peregrinum agitandae fint : relistis aliis, 9 reſtitutis, quae novir

legibus huic Magistratui, 9 Confulibus tribute fuerunt,Judicibus, 9, Tribunalibur

ordinariis : nè idem Jupremus Magistratur, in trastandir illis , que ad Com

mercium exteriùs direstè non pertinent impediatur , quo minus officio fuo fun

gi poſit proponendi nobis, que pertiment ad Commercium exteriùs propagandum,

Artificia perficienda , fodalitia Mercatorum concilianda , Frustus uberrimae Ter

re difrabendos : in quam curam volumus Magistratum illum principaliter in

cumbere . Denique , ob eandem cauſam placet, Caufas omnes Collegiorum, Ar

tificum Judicibus ordinariis reſtitui.

Del Tribunale de! confolato. ·

V. Dopo , avere eretto il Sereniffimo Monarca il Supremo Tribunale

del Commercio , - come fovra ; il dì 28. di Decembre dello ffeffo anno

i 739. creò quello del Confolatº : il quale fuffe come una Giunta a quello
Tcm. IV. P. III. ' H Ꮒ Ꮒ del



42 6 I S T O R I A N A P O L E T A N A

del Commercio $.in giudicando quelle Caufe , che aveano conneffione co!

Gommercio Civile , e col pubblico Trafico ſenza efcedere la fomma di

ducati 5o- : nelle quali fi giudicava fummariamente. Con effere composto

di cinque foli Mercadanti Don Fabiano Perrelli Priore , Don Gabriele Bora.

finº » Pan Aniello Penta , Don Nicolò columbo, e Don ígnazio di Arco: con

due Affeffori , uno di Mare Don Dionigio la Vista , ed uno di Terra Dos

Gaetanº Faleinelli, e col Segretario Don Nicola Gorga . Estendo composti

i Confolati ne Luoghi maritimi delle Provincie , ed in altre Piazze di

Negozj da due foli Confoli , e da un femplicé Astegore . Con termi

narfi anche quiyi fummariamente tutte le Caufe , che poteano aver con

neſione col Tribunale del Commercio : dove pói fe n'appellava, come

dalle condizioni fpiegate nella Prammatica di tal Erezione , nella manie

ra , che fiegue . In oltre comandiamo , e ordiniamo, che ove la materia, di

thi # litiga innanzi al Confolato , non effendo fecondo la comune estimazione,

di cinquanta docati; in tal cafo li decreti, che fåran fatti da Confoli; non deh

biano ammettere Appellazione alcuna . E dove la fudetta fomhna non paſ li

3ºo. docati ; f ammetta folamente l’Appellazione devolutiva al ſupremo Ma

gistrato del Commercio, ma nò la'ஃ : efeguendoſi intanto la fentenza

del Confolato, con efiggerfi cauzione dalla parte vincitrice . Ma quandº la
fomma oltrapaſſa li 3oo. docati ; ordiniamo , e comandiamo , che fi debba

ammettere l'Appellazione al Jupremo Magistrato anche fofþenstva : in matu“

rache la Caifa Ji debha interamente terminare dal Magistrato supremo delcºm:

ðØፖÇ፡0 .

Comandiamo ancora, ed ordiniamo, che il confolato giudichi tutte le C“

fe di Commercio così interne , come efterne , come ancora le Caufe ſpettani

a Cambj: fenza però intrometterf in ciò , che riguarda li Confolati delle 4ri"

non dovendo questo confolato turbare la Giuriſdizione delle fudette antiche 4“

ti.

VI. E quì alla sfuggita avvertir fi debbe , che febbene il nome "

Confole importaffe anticamente la prima dignità nella Repubblica Roma:

in appreffo poi fi andò sbaffando tal vocabolo , fino a darfi a que : cie

fovraftano nelle Città maritime alle Negoziazioni di varj Popoli ſtra"

ri : anzi fi dona in Napoli a’ primi Artefici di qualfivoglia Mestiere, º
me dicemmo nel Libro 4. del Tomo III. al Paragrafo 4. del Capo 4 , ť

io nota Franceſco Rapolla ( a ) col dire : Confulis , 3 Confulatuº vocabula ,

que tầm honorifica fuere 9 stante Romanorum Republica , is fub Im?:":

ribur ; paulatim, graffante barbarie per Europam , pro denotandis perſonii 4:

Negotiationi, aut Artificio alicui prepoſitis , eorumque Collegio accepta furt f.

quiori etate : nec defunt exempla apud scriptores infime Latinitatis ::
Confules appellari folemus eos , qui a variis Nationibus statuuntur in Urbibuſ

maritimis pro mercatura proque negotiis fuorum populorum. Et conſuleſ 4*

que dicuntur , qui tanquam primi inter Artifices , Judicer quoquº modo铅

unufquiſque in proprie Artiſ negotiis : ut CONSÜLES ARTIS鷲

tÄNificii, 65 bichsiaito refi, hola Geno Ii Cಳಿ!

( a ) Franceſco Rapolla de Jure Regni Part. I. lib. 3. cap. ***
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Arti mentovati nella Pramatica di Erezione del cennato Tribunale del

Confolato : quale poi affieme con quello del Commercio fu fuppreffo per la

medefima cagione nell’anno 1 746. come fovra al Numero 4. fi trafcriffe:

reſtando folamente in Barletta, in Manfredonia, in Cotrone, in Gallipo

li, ed in Reggio i Confolati per la femplice differenza de Mercadanti fora

ftieri o tra di loro, o con qualche altro Regnicolo.

VII. Coftando altresì in detta premeffa , che molte Nazioni hanno il

loro Confole in Napoli , il quale da fe giudiça le differenze de fuoi Com

patrioti , ficcome Giamantonio fummonte ( a ) l’apporta in dicendo : Per non

laſciare cofa indietro de Tribunali de Laici , primache paſiamo a quei degli

Eccleſiafiici ; dirò anco delli Confolati di Nazioni forestiere aſſifienti in Na

poli : li quali fono pur ſpecie di Tribunali . Perciocche nelle differenze mercan

tili, maritime , e fmili , che vertono tra le parti ; ſi rimettono al Confolate

della propria Nazione . Il quale inſieme col fuo Confultore le determina con

molta circoſpezione : con che fi evitano molte liti , e diffordini . I Confoli

fono queſti : Catalano, Genovefe, Fiorentino, Veneziano, Ragufeo, Franceſe,

di Danimarca, di ſvezia, e di Roma : a quali fi devono aggiugnere ancora

l' Ingelefe, l’Olandefe, e non sò di qual altra Nazione . Con avere ciaſ

cheduna di queſte Nazioni anche un Miniſtro Togato per fuo Delegato:

come il Marchefe D. Carlo Ruoti Preſidente di Camera Delegato per i

Francefi : il Prefidente del Supremo Magiſtrato D. Franceſco Ventura De

legato per gli Inglefi , e Veneziani . Il Duca D. Franceſco Perrelli Regio

Configl.Delegato per gli Olandefi, e Fiorentini:il Luogotenente della Reg.Ca

mera D.Matteo di Ferrante per i Spagnuoli, ed altri per altre Nazioni. Tenendo

per lo contrario anche la Città di Napoli i fuoi Confoli in diverfe Città di

Europa per lo ſteffo ogetto : come in Barcellona, in Alicante, in Livorno,

in Venezia , in Genova , in Marfeglia , in ſiviglia , in Ancona , in Ci

vita Vecchia , in Nettuno, in Jardegna, in Baſtia, in Malta, nelle ſmirne ,

in Morea , in Durazzo, in Ragufa , nel Zante , in Corfù, in ſinigaglia, ed altro

ve . Senza punto difcorrere de Confoli di ciafchedun Arte, che fi trovano

in Napoli, e de Confolati per l'Arte della Lana , della feta, della Tinta ,

degli Orefici , e di altri fomiglievoli , in cui fummariamente fi determina

no , le differenze delle perfone in effo impiegate : perche ciò efcede per

ora il noftro Iſtituto, ed alla Storia Generale non appartenga.

Del Tribunale Misto .

VIII. Allora quando il nostro Sereniffimo Monarca Carlo di Borbone
nell'anno 174 1. fè il celebre Concordato colla Santità di Benedetto XIV.

Sommo Pontefice riguardo all' Immunità.locale,, reale , e စ္တံ့ႏိုင္ရန္ ႏိုင္ per

le Chiefe , e per i Chierici del Reame di Napoli ( di cui fu pienamente

favellato in più Capi del Libro ottavo ) ; a fare ; che il convenuto nel

medeſimo colla Santa Sede con efattezza fi efeguiffe : di comun confenſo

coi Papa fè ergerę, in Napoli il Tribunale Misto : Detto tale 2 poiche com

ಗRTài MinificlefacREYaladirಿ!ಣ್ಣಿಂr Dge
þin, galiano Çappellanº Ma#ior; , Arciveſcovo di Teffalonica , e Pref

gente del medefimo Tribunale : da Monfignore P. Çarmine Cioff , Vefco

:J'ai Antinopoli , ed un tempo Vicariº, Generale della Curia Arciveſco
2 V1
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vile di Napoli ; e da Monfignore D. Giulio Niccolò Torni Veſcovo di Ar

cadianopoli ( ſucceduto a Monfignore D. Gianfranceſco Ingenuo Veſcovo di

Dibona ) deputati per parte dell’ Ecclefiaſtico : il Marchefe D. Giuſeppe

Andreaſi , Configliere della Regal Camera di Santa Chiara , e 'l Marchefe

D. Carlo Mauri , Fifcale della Regia Camera, Deputati Regj , col Segre.

tario D. Aniello Franchini, e col Maſtrodatti D. carlo Gagliardi .

IX. L'erezione di queſto Tribunale, la difpofizione de fuoi Ministri,

la loro incumbenza , e quanto alla contezza del medefimo fi appartiene;

non fi puole altrimenti raguagliare a chi legge , che col trafcriverli l'in

tiero Capitolo nono del medefimo Concordato fotto il dì 8. Giugno 1741.

ravvifandofi in effo tutto e quanto dir fi poffa intorno a queſto particola

re , ſenza prenderci su di ciò altra pena :

Capitolo nono , Tribunal Miffo.

1. Si formerà un Tribunal Mifto , compoſto di cinque Soggetti , cioè

„ due Ecclefiaſtici, da deputarfi da Sua Santità; e due Laici , o Eccleſia.

„ ftici , da deputarfi parimente da Sua Maeſtà , tutti quattro Regnicoli:

,, E circa il quinto , che dovrà effer fempre perfona Ecclefiaſtica pari

,, mente Regnicola; Sụa Maeſtà Napoletana nominerà tre Soggetti, e Su"

,, Santità ne fcieglierà uno.

2. Secondo , non dovrà l' Officio , e l’Impiego di questi cinque D:

, putati durar più, che per lo ſpazio di un folo triennio, da comincia"

,, a die capte poſſeſſionis : dopo il quale s’intenda fpirato ipſo fastº ºg"

, lor facoltà , ed autorità, quando non fustero confermati per un altº

,, triennio con efprefa , e nuova conferma da farfi con Brevi , e L*

, tere Patentali i cioè i quattro femplici Deputati da quella Potestà . "

,, cui fono ſtati riſpettivamente eletti; ed il Prefidente di comune, e nu:

,, vo efpreſſo confenfo di amendue le Poteſtà . Con dichiarazione ; d

,, volendo Sua Santità , o Sua Maeſtà mutare anche dentro il trien:

;, qualunque de due Soggetti da effi deputati, ed a quelli fostituité."

„ á loro arbitrio, e beneplacito; poffan farlo , ſenza allegarne a:
,, caufa , e fenza chiederne , ne attenderne confenſo dell'altre Pote

ftà .

» 3. . Accadendo però nel fine del triennio la Sede vacante ; dovranº

„ čosì il Prefidente, come i due Deputati Eccleſiastici continúare ":

„ ro Impiego , quantunque , fpirato il triennio , non fieno muniti : *

, tra conferma fino alla nuova provista da farfi dal nuovo Ponteficº;
4. . In cafo di affenza , e di malattia di qualuno de due Deputati. Ec

», clefiastici , fia lecito a Monfignor Nunzio pro tempore di forrogarvi ::

, maniera di provifione altro fogetto Ecclefiaſtico. Čome altresì in:

, di affenza, o di malattia di qualcuno de due Deputati Regj : "" :

g, arbitrio di Sua Maeſtà , o della perfona , a cui fimerà ella di "º":

,, nicare tal facoltà , di far lo steſſo . Ed in cafo , che talvolta P:

„ fenza , malattia , o altro qualunque cafo , anco legale , fa ": :
„ rio , che altro foggetto ſupplifca le voci del Prefidente ; allora fupple

,, rà intieramente colui , che trà i trè foggetti , nominati da Sua鷺

; farà stato fcelto da Súa Santità , per far le veci del Preſident?" :
», detti cafi di affenza , o d’impedimento del medefimo . Tuttociò per

; non debba intenderfi în cafo di mancanza per poche voltº ;
33
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„ cafo fia lecito agli altri , che interverranno ; di tener Tribunale , non

,, ostante l'affenza di qualcheduno de loro Colleghi ; purche non fia più

» di due fettimane.

5. Per lo fervizio di questo nuovo Tribunale fi deputerà per il mede

„ fimo quel numero di Miniſtri fubalterni , ed in quel modo , che egli

„ ftimerà neceſſario . Ma dovendo talvolta far ufo della Famiglia arma

„ ta, fi fervirà di quella della Poteſtà fecolare, e delle Carceri laicali con

„ tro de laici ; e de Corfori, e Carcere Ecclefiaftiche contra delle perfone

„ Ecclefiaftiche.

6. Si terrà queſto Tribunale una volta la fettimana , ed anche più,

» quando così richiede il bifogno, in qualche Monastero , o altro luogo

» più commodo della Città di Napoli , da prefceglierfi .

7. Alla riferva del Prefidente, il quale dovrà fempre avere il primo luo

„ go ; federanno gli altri Deputati di qualunque grado , o graduazione fi

», fieno , fecondo il luogo , che verrà loro deftinato dalla forte : al qual

„ fine fe ne farà l'eſtrazione per Buffola. Con dichiarazione , che que

„ fta eftrazione debba farfi al primo d’ ogni triennio , quantunque reſtaf

», fero nell’ impiego taluni Deputati : ma che accadendo mutazione nel -

», corfo dello fteffo triennio , la perfona furrogata debba occupare il luo

», go del fuo predeceffore .

3. Che il Prefidente , come tutti i Deputati , ed anche i Miniſtri fu

„ balterni, dovranno prima d’incominciar ad eſercitar la loro carica, giu

„ rare nello fteffo Tribunale ad Jančia Dei Evangelia, fecondo la Formo

», la de ftabilirfi , non folamente di offervare , e fare offervare quanto

„ viene ftabilito nel prefente Trattato ; ma altresì di non arrogarfi veru

,,- na forte di Giurisdizione , e di Autorità oltre a quella che vien loro

,, conceduta in virtù del prefente ſtabilimento di queſto Tribunale: cioè

„ il Preſidente nel pieno confeſſo del Tribunale ; e tutti gli altri in ma

», no del Prefidente . Con dichiaratione , che i medefimi , e ciaſcuno di

» effi debbano rinovare il detto Giuramento nella forma prefcritta di fo

», pra ogni volta che foffero confermati . -

9. Il Prefidente non avrà Autorità di rifolvere da fe medefimo , ne

», per modo di provifione : e le Commiſſioni dovranno diſtribuirfi in pie

no Tribunale , come era folito praticarfi in Collaterale . La decifione

fi farà colla pluralità de Voti , cominciando a votare ordine retrogrado:

cioè da quel Deputato , che fiede in ultimo luogo : dimanierache l'ulti

mo a votare fia il Prefidente . I decreti dovranno emanarfi fotto il

nome dello fteffo Tribunale , e fottofcriverfi da tutti cinque fecondo

che parimente federanno il Prefidente , ed i Deputati nel Tribunale.

1o. Queſto Tribunale non dovrà avere altra incombenza , fenonche,

Primo di decidere , e terminare le Controverfie intorno all' Immunità

Locale , quando nafce dubio , fe il reo debba , o nò godere il benefi

cio dell' Afilo , nella maniera fpiegata nell’Articolo 5. , ed 8. dell'Im

munità Locale . Secondo di decidere alcune delle Caufe fpettanti a Cur

fori de Vefcovi , ed altri Ordinarj nella maniera , che fi è detto a fuo

luogo . Terzo di dichiarare fuper qualitate Affaffinii commeffa da un Chie

rico , o altra perſona Eccleſiaſtica , quando il Giudice laico previene

„ nella cattura di effo , nella maniera , che fi stabilifce nell' Articolo 3.
del
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dell' Immunità Perfonale. Quarto di fopraintendere , ed invigilare alla

retta Amminiſtrazione de Luoghi Pii , cioè amminiſtrati , e governa.

ti da Laici : con decidere le liti , che poffono nafcere intorno al ren.

dimento de Conti degli Amminiſtratori di effi , nella maniera fpiegati

nel Capo 5. di queſto Trattato . Quinto , nel cafo da qualche Comu.

nità , o perſona Eccleſiaſtica fi pretenda convenirle titulo onorofº mig

gior quantità di Franchizia di quella fi affegna nel prefente Trattato;

potrà riconofcere fe ciò fia vero : e determinare ciò , che farà di giu.

stizia nella maniera fpiegata nel Capo dell' Immunità Reale , Articolo

2 o. Jeffo d’invigilare all’adempimento de Legati Pii : col procurare në

cafi particolari nella maniera , che ſtimarà più propria , che i reniten:

ti a fodisfare, fe faranno laici, da loro Giudici laici fieno cofretti all'

adempimento de Legati Pii : e fe faranno Ecclefiaftici , da loro ripet.

tivi Superiori, e Giudici Ecclefiastici . E finalmente invigilare all’offer.

vanza del prefente Trattato , come fi è detto di fopra.

1 1. Quando il Veſcovo nello fpazio prefiffo di un mefe da che li fi.

rà stato prefentato il Proceffo , non avrà dichiarato intorno alla qua.

lità del Delitto , fe il rifugiato goda , o nò ; s’intenda eo ipſo divolu

to il Giudizio a queſto Tribunale , conforme fi ftabilifce coll' Articolo

4. dal Capo 2. del prefente. Trattato : Come pure , che avendo il Ve

ſcovo fatta la fua dichiarazione ; fia lecito a questo Tribunale ricevere

i Ricorfi , che della medefima interponeffero il Fifco Ecclefiafico, o

il Fifco laico, ed impinguare , ed ordinare nuovo Proceffo , ftimando

così bene : e fucceſſivamente veduti gli Atti , e fentite le parti ; cor

fermare , o infermare inappellabilmente i Giudizj de Vefcovi , a tenor

di quello, che stà rifoluto nell' Articolo 8. del fudetto Capo 2.

r2. In tutti i cafi fudetti dovrà procedere inappellabilmente il Tribu.

nale , e privativamente a qualunque Ministero, Giudice, o Tribunale

tanto Ecclefiastico , che laico fia di qualfivoglia rango, anche di Mon

fignor Nunzio , o di qualſivoglia altro Giudice , o Ministro ; anche

Deputato , o delegato da Sua Maeſtà , che pretendeffe di procedere Per

via di Regia Protezione , e di economica Providenza . Còn dichiara.

zione , che qualunche atto fi faceffe in contrario da altri Tribunali, º

Giudici così Eccleſiastici , che fecolari , tanto della Città di Napoli;

quanto del Regno ; fia nullo ex defestu Jurisdictionis : ed in caſo :

inoffervanza , poffano i Tribunali , o Giudici così laici , che Eccle:
fiastici refidenti fuori della Città di Napoli inibirfi dal Tribunale

Misto : ed a riguardo delli Tribunali di Napoli fpedirfi dal medeſimº

l’ Ortatorie : le quali abbiano forza di Inibizione . Di manierachequa"

lunque Atto, fatto da medefimi Tribunali , e Giudici di Napoli dopº

le fudette Ortatorie , fia ipſo fasto nullo ex defestu Juriſdistionis , comº

fopra .

1 : Eccettuate le materie di fopra efprefate nell' Articolo 1o. di q"*

sto Capo , non potrà questo Tribunale ingerirfi in neffuna manierº :
tutte l’altre , che appartengono alla Giurisdizione degli Ordinari ( le

quali debbano avere il loro libero corfo tanto per le prime Istanze, g":
to per li ricorfi , ed in grado di Appellazione ); ne ammetterf da

medefimo i Ricorfi , o le Appellazioni fotto qualunque preteſto , ſotto

- ,, pc
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„ pena di nullità di tutti gli atti , che fi facestero in contrario, e divolu

„ zione del Giuramento prestato per queſto effetto al Prefidente, e De
utat1 .

33 懿 Tutti gli Atti , e fpedizioni di queſto Tribunale , così giudiziali,

„ che eftragiudiziali , dovranno farfi onninamente gratis, fenza poterfi nie:

„ te efiggere per ragion di Scritture , Sigillo , Sottofcrizione , Regiſtro,

„ Studio di Proceſſo , e qualſivoglia altra cofa ; alla riferva delle fole

„ Copie, che fi dovranno taffare a ragione di grana due per facciata ,

„ che fia fcritta di righe ventidue per ciafcheduna facciata di Carattere

COՈՈԱՈe օ

33 15. Le fpefe , che fono neceſſarie per lo mantenimento del Tribunale,

„ Subalterni , e tutto altro; fi dovranno fare ugualmente a conto di Sua

„ Santità , ed a conto di Sua Maeſtà con quegli efpedienti, che fopra di

„ ciò pareranno più proprj all'una , ed altra Poteſtà . Effendofi ſtabilita

la Proviſione di ducati cinquanta il mefe per cudauno de fovradetti Mini

stri , e ducati cento per il Prefidente del citato Tribunale ; e fceltofi il

Moniſtero di Monte Oliveto per il luogo, dove fi regge il detto Tribunale.

c A P I t o L o s E T T I M o.

Del Luogo , in cui fi tengono queſti Tribunali ;

e de Regii Archivj. _

I. ſ N compimento di ciò , che ne Capitoli paffati abbiam detto intor

no a Regj Tribunali ; due cofe ci restano quí da fpiegare : la pri

ma intorno al Luogo , dove queſti Tribunali fi reggono ; la feconda ri

fpetto a Regj Archivj , in cui fi confervano gli Atti de medefimi : in di

fcorrendo non meno dello ſtato preſente ; che del paffato de fovradetti

Tribunali . Concioffiacofache , febbene riguardo alla prima fia conto il

Luogo, dove fi reggono oggidì i Tribunali ; pure è alquanto ofcuro, avu

to riſpetto a fecoli_trafandati. Ed a diffimpegnare con chiarezza il tutto, .

divideremo in due Paragrafi il Capitolo preſente . Con effere il

P A R A G R A F o P R I M o.

Del Luogo , in cui fi reggono i Regj

Tribunali . |

II. Meglio concepire l’idea intorno al Luogo , dove oggidì fi reggono

i Regj Tribunali ; debbe prefupporfi , che effendo stati questi in

varj Luoghi ; il Vicerè Don Pietro di Toledo nell' anno 1 54o. ſtimò
COIl
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convenevole unirli tutti in uno . E perche il Castello , o fia Palazzo vi

cino a Porta Capoana fu creduto più capace per questo particolare, che

allora fi apparteneva a Filippo della Noja Principe di Solmona, per con

ceſſione dell'Imperadore Carlo V.; egli diede a coſtumi in efcambio un Pa

lazzo vicino l’Incoronata , che fi appartenea al Regio Fifco, come dice

il fummonte (a ) : ed in queſto di Capoana riduffe i Regj Tribunali ,

Legendofi sù la Porta del medefimo Tribunale queſta Ifcrizione:

Carolo V. Augusto , Invićt. Imperante,

Petrus Toletus , Marchio Villæ Franchæ ,

Hujus Regni Prorex, Juris Vindex Sanćłiffimus,

Poft fugatos Turchas, Arcem , in Curiam redaćtam ,

Justitiæ dedicavit ,

Confiliaque omnia hoc in loco cum magno totius Regni

Connmodo constituit

Anno a partu Virginis M. D. XXXX.

III. In queſto additato luogo adunque il Vicere D. Pietro di Toledo dif:

pofe i Regj Tribunali : collocando in uno Appartamento il Tribunale del

Jagro Regio Configlio, che dal Luogo anche Jagro Regio Configlio di Capes:

na appelloffi , conforme fi notò nel Numero 3. del Capo 3. Effendo egli

distribuito in quattro magnifiche Ruote, ove il Prefidente, ed i fuoi Con

figlieri reggon Tribunale: Con effervi intorno intorno allo fmifurato Sa

lone del medefimo i Sedili di legno per commodo degli Avvocati; a capº

la Cappella , dove i Ministri afcoltano, la Meffa ; ed a piedi l'Orivolo

a sfera, per miglior regolamento de pubblici Affari. Effendo a fianco del

medefimo Salone le Banche per i Maftrodatti , e Scrivani , ove fi fpedi:

fcono i Decreti , le Provifioni, e quanto ivi occorre. In un altro Quartº

(niente inferiore di grandezza al primo ) è il Tribunale della Regia Came",

con una Ruota grande, ove il Luogotenente con i fuoi Prefidenti afcolta,

e determina le Caufe . Con a fianco un altra Ruota picciola , ove fi f*

veggono i Conti , che perciò di Razione fi appella . Con effervi le fi:

Banche per gli Attuari , e Scrivani ; e come pure la Cappella, per af:

tarvi la Mesta i detti Ministri . Ed in terzo luogo vi è il Tribunale della

Vicaria così Civile , che Criminale, ( divifa la Civile in due Ruote piç

ciole; e la Criminale in una Ruota grande, con i Ministri, ivi effent;

fuddivifi in due Ruote fotto due Regj Configlieri loro Capi , ) dove !

Reggente con i fuoi Giudici tien Corte . Effendovi eziandio le Barc::

r i Scrivani , e Mastrodatti, come pure la Cappella per afcoltaryıf :

uei Ministri lá Meffa . Con efferfi vicino al Salóne di questo Tribuna"

ဂိါီ la Rnota per il ſupremo Tribunale del Commercio una colla "

particolar Cappella; ove poche volte l'anno il di lui Prefidente và 2 "#"
ge

( a ) Gianantonio Sun monte Tcm. IV. pag. 1 72.
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gere Tribunale : tenendolo ordinariamente in fua Cafa una volta la fet

timana . Avendovi pofta la Campana il Cardinal Zambatta , Luogotenente
del Regno, nell'anno 1 62 o., che a martello fi fuona all'andarvi il Pre

fidente del Configlio , ed all’ufcirne , per darfi il fegno quando incomin

ciano, e quando terminano i Tribunali , al dire di Pietro Giannone, (a).

IV. Dovendofi eziandio quì di paffaggio avvertire, che tanto il Tribunale

della Regia cancelleria, quanto quello del Regio Collateral Configlio in Palaz

zo del Vicerè fi teneano: e perciò Luogo diſtinto , e fuor dell'anzidetto

Regio Palazzo non aveano. Il Tribunale della Regal Camera di fanta Chia

ra fi regge in Cafa del Prefidente del Configlio . Gli Affari della Regal

Giuriſdiziºne fi regolano in propria Cafa del di lui Delegato . Il Tribunale

del confolato prima reggeafi nel Palazzo della Regia. Dogana ; ora in una

Cafa privata vicino la Pietra del Pefce :. (Effendoſi detto nel Numerº 3.,

che 'l Tribanale del Commercio per lo più fi regge in Cafa del di lui Pre

fidente : e quando vi fono Caufe di rilievo , che rare voite accafcano;

nella fua Ruota attaccata alla Sala della Vicaria ) . Reggendofi dentro

il Chiostro de’ Padri di Montoliveto il Tribunal Mifto ; e nella Cafa del

Marchefe Don Giovanni Brancaccio l’ altro Tribunale detto della Jovrin

tendenza , di cui favellaremo nel Capo 1. del Libro feguente . Laonde

tutta la difficoltà fi riduce al Luogo, ove anticamente fi reggeano i Tri

勘 della Gran Corte della Vicaria , del Regio Configlio , e della Regia
amera .

V. E quando il Tribunale della Gran Çorte, diciamo, che effendo sta

$º egli un Tribunale a Latere Principis , come fu detto nel Numero 2. del

Ҫаро 2. ; ove il Principe rifedea, colà egli reggeafi, come abbiamo da Fe

*rigº II. Imperadore in una delle di lui Costituzióni (b), in cui fi dice:

:::taimus, ut Magne Curie nostre Magister Justitiarius NOBISCUM IN

GURIA COMMORETUR; cui quatuor judices volumus aſſifiere. E per
She i Monarchi Normanni , e Svevi non avean Luogo fiffo nel noſtro

Regno ove il di loro foggiorno traeffero ; non fi puole perciò additarfi

"", I-uogo certo , in cui questo Tribunale fi reggeffe.

f VI. La stestá coſa noi diciamo della Corte del Vicario : cioè che , ef

endo ella ſtata regolata da Prencipi Reali in affenza de Monarchi loro

Genitori; ordinariamente reggeafi dove questi Signori dimoravano, ad og

8°:9 di potervi ancor effi prefenzialmente intervenire.

ove poi il Re Carlo II. fabbricò un nuovo Palazzo, che fu appreſſo

器 nella Chiefa detta dell’Incoronata; (dove come in Chiefa Regia i

:"*rchi pubblicamente fi coronavano);in detto Luogo li due cennâti Tribu

:ºli fi collocarono:E perche la Reina Giovanna I.fu quella,che convertì inChie

divifato Palazzo;i Tribunali fovradetti paffarono allora nel Palazzo

Indi $ſidente di Venezia, trà il Gesù Novo, e San Domenico Maggiore.
ß trasferirono vicinos. Giorgio Maggiore , ove chiamafi oggidì la Vi

C.I ri * .یم Aيح * |- |- -

".貌穹 e finalmente nel Palazzo di Capoana, fecondo Pietro Gian

ºrn. IV. P.IJI. I i i ነ20ነገሮ

-

* · * * - -

: , ,
/

影 Pietro Giannone lib. 3 s. сар. 5. · }

) Constitutio Jaatuimus de Offic. Magistr. & Judic. Magni Cur.
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*one ( a ) nel dire ( lo f'effo afferma il fummonte ( b ), alla riferva del P1.

1azzo del Refidente di Venezia , di cui non fà parola veruna ) : Il Re

Garlo II. preſſo del Castel Nuovo fece fare con grande fpefa un Palazzº ptr

i Tribunali della Gran Corte , e Vicaria . Quale dalla Regina Giovanna con

vertito ih Tempio della Corona di Crifto ; andarono a Piazza di Nido nell'

Oſpizio del Comune di Venezia , ficcome il Tutini raccoglie da uno Ifroment,

Jstipulato nell'anno 143 1., ove st leggono queste parole: In quo Hoſpitio Ma

gna Curia Magiſtri Justitiarii Regni regebatur, & regitur ad præfens. Ir.

đi nella Jtrada di fan Giorgio , dove diceſ la Vicaria Vecchia . Poi D. Pit.

'ನ್ತಿ। Toledo nell'anno 1 340. li trasferì nel cafel capuano, ove fons :
lllA •

JE VIII. Îl Tribunale del fagro Regio configlio in vari Luoghi albergarfi vide,

e particolarmèňte nel Cortile di Santa Chiara, donde il Regio Configlio di Janta

thiara appelloffi , come notammo fovra nel Numero 3. del Capo 3. Eper.

che i Capi delle Ruotė di detto Tribunale compongono quello della Regal

Cainera ; ancor questo da ciò fi dice della Regal Cannera di Janta Chiara :

Indi poi fu nel Chiostro di S. Domenico; appreſſo fu nell'Arciveſcovado ; el

ora in un luogo , ed ora in un altro , come con diſtinzione lo rapporta

Niccolò Toppi ( c ) in dicendo : Antiquitùs enim variis in Locis Tribunalia di:

Thgabantur . De anno 1444, fub Alphonfo I. erant in Hoſpitio famäe Marie

Coronate (ubi coronabantur Reges tanquam in Eccleſia Regia . ). De anno 1446.

reperiebantur in Caſtro Capuano . De anno 1449. in Castro Novo : De a"

14; I. in cænobio Janĉli Đominici . De anno 1452. in Cortili stande Clarº ·

De anno i 457. in edibus Arnaldi Rogerii de Palles Jacri confilii Preſidentii,

juxtà Eccleſiam sansti Joannis Majoris . De anno 1466. in Aula maiºri "

nafterii coronate . De anno 1467. in Archiepiſcopali Palatio , cum Olivei"

carafa Archiepifcopus Neapolitanus , 9 J. R. E. Cardinalis fuiſſet ſacri K“

gii confilii Prefer . De anno 1468. in Palatio Montis Virginis , ubi Joan"

de Aragona Ferdinandi senioris filius , Locumtenens Generalis refidebat "

quam Abbas commendatarius cænobii Montis Virginis . Item in Cænobiº **

tii Dominici fub Mattheo de Afflićło dec. 3 o 4. in principio . De annº 1491:

ad 1499. in Jančie Clare Monaferio . Anno fequenti in Palatio cardinali:

Aloyſi de Aragona prope Portus fedile . De anno 1 sor. ad 1540. iter: *
Ædibus Jančie clare , unde denominatus fuit Jenatus Neapolitanur Confi

lium , & Confiliarii Sanĉtæ Claræ . De anno 1 5 4.e. translatum ad C4

frum Capuanum . . - |

ix. Anche il Tribunale della Regia camera mutò varį Luoghi :,:
đo stato primiéramente nel Caſtel dell'Uovo, fecondo il Reggente

Moles (d) , col dire : Regebatur antiquiràs hoe Tribunal in Castrºººi::

olim dicebatur castrum sanằi salvatoris ad Mare . Indi paſsò nella點
della Selleria; poco appresto nel Palazzo della Regia Zeccas da ivi fi:

( a ) Pietro Giannone lib. 22. cap. 5.

( b ) Gianantonio Summonte Tom. I. pag. 173. .. *е, 6

( c) Niccolò Toppi de orig. Tribunal. Part. II. lib. I. cºP **

(d) Reggente Moles Parag. 29. num. 14. . "
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ferì in altri Luoghi , come foggiugne Niccolò Toppi ( a ) colle parole ſeguen

ti ( ancorche il summonte (b) ſempre lo voglia in Cafa del Marchefe di

Peſcara ): Antiquitus Tribunal Regie Camerae ſummarie erat in Ædibuſ Car

dinalis Luc e de Filifeo Januenſif in Platea de feilaria : ob cujus penfonem

Rex Robertus uncias fexdecim folvebat . Peſtbec in Regiam Domum prope Ec

clefam Jantii Augustini , ubi bodie efi Curia Regie Monetarum ſicle. Tempo

re Regis Alfonſ fuit in Caſtrum Capuanum de anno 1444. ibi reportatum ,

ubi permanfit uſque ad annum 147o. quando tranſivit in Castro Novo , ufqué

ad annum 1478. Et tempore primi Marchionis Pifcarice Magni Camerarii in

ejus domo prope Eccleſiam Janctae Marie Majoris . Et anno 1486. in domº Prin

cipis Bifiniami . Poſtea ad Caſtrum Capuanum annº 1 340., ubi manet.

P A R A G R A F O S E C O N D O.

De Regj Archivj Napoletami.

X, L Nome di Arebivio lo fteffo dinota , che una cofa nafcofta , e

quafi un Arcano , giuſtache Tullio ( c ) ad Attico ſcrivea: «Edi

fcationem Arcani ad tuum adventum fuftentare placebat . Con chiamarlo

Cartoflagio i Greci , e Tavolario i Romani : perche anticamente per man

canza di Carta , nelle Tavole fcriveafi . Onde il lodato Cicerone (d) al

trove dicea : Hic tu Tabulas defideras Heraclienfum publicas : quas Italico

bello, incenſo TABULARI0 , interiiſſe fcimus omnes · Con effere questo Az

chivio divifo in tre parti fecondo Bartolomeo Caffenes ( e ) . Confervan

dofi nella prima le Lettere private del Principe ; nella feconde le Costitu

zioni , le Grazie , e le Scrittare pubbliche del Mc arca : nella terza gli

Atti , i Proceſſi , e le Sentenze , che da Giudici in Caufe contenzioſe G

fanno . E perche le Regie Segreterie confervano con attenzione le Lettere

I i i a del

Niccolò Toppi loc. cit. cap. 4.

Gianantonio Summonte Tom. I. pag. 168.

Tullio lib. 1 o. epist. 3.

Lo ſteffo Orat. pro Archia . . ·

( e ) Bartolomeo Castaneo Part. VII. Glor. Mund. confid, 16. Trie

funt ſcrinia , five Camere , in quibus reponaneur Scriptare Principem tas

genter ... In ano ferinio, feù Camera ponuntur Epistole , feù Litere , quæ per .

Principem aliis mittuntur , feà ab aliis mittuntur Principi : Aliad in quo 34

cre Lifpofitiones recondebantur : hoc eſt , Principum Legales Constitutiones-,

feu Oră?nationes unà cum Codicillis , hoc est Literis Officiorum Imperialium

quorumcumque , etiam Militarium . Aliud vers , quod deferuit Confiflorio ; 9.

fie cancellario ( quod est prineipalior illius ) in hij , que cºncernunt Jnrif

, feà Justitiam , non in his , quæ concernunt res privatas Princi

|

Ρir -
* , ! - ۰:: - - دزم21. * to:; i koز

dictionem

~
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del Principe ; ed ogni Tribunale ha il fuo Archivio , in cui fi ripongonoi

Proceffi , i Decreti , e le Sentenze , che ivi fi fanno ; niente a noi quì

occorre notare rifpetto a queſte due parti de Regj Archivj ; ma foltanto

brevemente difcorreremo della terza parte del medefimo , e dove fono ri.

pofte le Memorie del Regno , e le Geſta de proprj Monarchi. Effendo in

Napoli tre queſti Regj Archivj quello della Regia Zecca , quello de

Quinternioni , e quello della Regia Camera. |

XI. E perquanto fi appartiene al Regio Archivio della Zecca (vale a di:

re di quello , che fi conferva nel Palazzo , dove fi coniano le Monete ,

che Zecca fi appella, innanzi la Chiefa di Sant’Agoſtino, fovra la Piazza

del Pennino, regolato dal Regio Archivario D. Giuſeppe Antonio ficola , cok

la dipendenza del Luogotenente della Regia Camera ) ; quivi fi conſerva

no le Scritture fatte da Monarchi Angioini , con alcuni fafciuoli de Re

Normanni , e Svevi fecondo Ettorre Capecelatro ( a ) nel dire : In eº hº

bentur res gefie (vulgò REGEJTA ) Caroli I., Caroli II., Ladislai , 3 Joan.

me II. cum nonnullis Faficulis folutis Imperatoris Federici II., Normannorum,

&9, aliorum svevorum Pincipum : E Pietro Giannone ( b ) defcrivendo con

maggior diftinzione queſti Regiſtri ( fenza però mentovare i Fafcicoli d:

Monarchi Svevi , e Normanni ) , afferifce : Carlo fu il primo , che ºrd

in Napoli l' Archivio della Regia Zecca , che prima era in potere de Mathi
Razionali , ed in miglior forma lo riduſſe : onde ebbe lunga durata , ed đ#

cor dura . Ed egli è il più antico, che oggi abbiamo in quefia Città. Ji :
fervano in quefo Archivio 436. Registri , incominciando dal Re Carlo I. dall

anno 1 267. cbe fu il fecondo anno del fuo Regno infino alla Regina Giov4":

II. ove molte scritture , anche in lor Lingua Francefe fon dittate. Di Carl:

fi trovano ; s. Registri : e più di carlo ii. fuo figliúoló , che ebbe più an:"

Regno , infino al numero di 1 5 3. di Roberto 1 1 7. di Carlo fuo figliuolo Vi“

rio che fu del Regno , 62. della Regina Giovanna I. 32. di Carlo III. dk

feconda Razza di Angiò ; non più che 3. di Ladislao 1o. della Reginºº"

vanna II. fua forella 4.
XII. · L’Archivio de Quinternioni ( nella Regia Camera efiftente » ed

alla medefima appartenente ), che in fecondo luogo fi novera ; comp:
de la Conceffione de Feudi, la di loro Inveſtitura, e tutta la Materia Feu

dale dal Re Alfonfo di Aragona in poi , ficcome il citato Etterre Cºi::

latro ( c ) lo foggiugne , in dicendo : In hoc Archivio habentur Monum"

Alfonſ I. cum perpaucis aliis Ladislai , ds. Joanne II. In his enim 04:

mionibus registrântur tâm Feudorum, Investiturarum, Donationum . Riga"

documenta , quàm Regii Aſſenfus , 9 Refutationes preditiorum Feu::
necnon Infrumenta Fidelitatis , 9 Ligia Homagia a Feudarariis Regni Regibus

Aragoniis , eorumque ad prefens ſucceſſoribus præfiita ... Effendo in Regia

. Camera un Uffiziale appoſta, che há cura di queſto Archivio, ch:
dofi il Confervatore de Regj Quinternioni; che di preſente è il Dottor P. Vinçer

zo Jergio • , •

ε τα . . . . . XIII. L'Ar

( a ) Capecelatro lib. 2: Conf. 74. num. 7. & ſeq. ,

* ( b ) : Pietro Giannone lib., 2.o, , . A

( c ) Ettorre Capecelatro loc. cit. num, 1,
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XIII. L’Archivio della Regia Camera , ( che , avuto riguardo all'

altri due più inferiori , poco fa rammentati , il Grande Archivio della Re

gia Camera vien chiamato : retto, e cuſtodito dall'Archivario D. Camilio

Mirenghi ) comprende tutte le gesta de Sovrani dal Re Alfonfo in poi ri

guardo a’ Privilegj , Rilevj, Adoe de Baroni, Numerazioni di Fuochi per

il Regno , Conſulte , Commiſſioni , ed altro appartenente al Regio Era

rio. Di cui Scipione Ammirato ( a ) , in difcorrendo della Famiglia Celana,

in tal guifa favella : „ Ministris Regiis cuſtodiæ tradunt tam nobile the

„ faurum viris doĉtis : dum in his Scripturis , Archivio affervatis , non

„ folum reperiuntur maxima originum Familiarum Italicæ Nobilitatis frag

,, menta ; fed etiam Feudorum naturæ , & primordia , Jus Patronatus

„ Regii, Inveſtituræ a Summis Pontificibus habitæ , Matrimonia, Dona

„ tiones , Ordines Militares , Ufus , Confuetudines plurimarum Civita

,, tum , ac Univerſitatum totius Regni ; & quomodo procedatur , & fit

,, introductus ufus Executionum Mandatorum Apoſtolicorum ; quibus Ar

» mis Regnum defenditur ; quid ei profuit , aut abfuit ; quot Exercitus .

» viribus ့ႏိုင္တြ alere poteſt; Portuum capacitates, Annonarum Ordina

,, tiones, benė geſtorum Remunerationes , & pravè faćtorum Punitiones ,

» Et, ut paucis concludam ; Archivium eſt fpecimen vivax, & natural e

», Regiminis Civilis , non inter Philofophantium difputationum fubtilita

», tes pofitum; fed eſt velut texera palpabilis, tranfiens per manus cujuf

» que , etiam indoĉti, & in palæſtris literariis ineruditi.

LIBRO DI CI ANNO V ES IM O.

Del Regio Erario. -

Aੰ con pompa la fua Reggia, e ftipendiare addovere la Cor

- te , i Soldati , ed i Miniſtri ha bifogno il Principe di Danaro , e

di Perfone , che intorno al Regio Erario s’impiegano : giacche al dire

di Bartolomeo Caſſaneo , anche questi fi noverano tra coloro , che ai

fervizio del Monarca fi applicano : Officiales namque Principum funt in

quatraplici diffinitione . Quidam funt circa Perfonam Principis : quidam cir

ca „AERARIUM PRINCIPIS : quidam circa Justitiam adminiſtrandam :

4«idam circa Militiam . Che però, avendo noi di già favellato de Miniſtri

Sagri , e Civili del Regio Pafazzo; degli Uffiziali Militari, e de Miniſtri di

$iustizia ne Libri paffati ; il doverè richiede , che qui favelliamo del
Regio Erario: acciò fi fappi donde il Rè cava il danaro biſognevole a man-

$nerfi da Grande. Onde divideremo in quattro Capitoli il Libro preſente

rimo : Della Regia Teforeria , de Preceitori Provinciali , e del Tribunale

**"a sovrintendenza. Šecondo : Di quello, che annualmente cºntribuiſconº al
Re

(*) Scipione Ammirato pag. 193.
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Re i Baroni , i cittadini , ed i Luoghi del Regno. Terzo: Delle Regie Doge

ne , e delle Regie Gabelle. Quarto : Della Regia Dogana di Foggia.

C A P I T O L O P R I M O.

Della Regia Teforeria , de Percettori Pro

vinciali , e del Tribunale della

Sovrintendenza .

v

I. D Al principio del Mondo in poi anđò fempre unito colla digni

tà Regia il fuo PUBBLICO ERARIO, all'infegnare di Lº

dovico Antonio Muratori ( a ) . Attefo , come dicea Giustiniano Imperador

re ( b ) , Impoſſibile ef, ut facris Tributis non illatis, alioqui Reſpublica :"

fervetur . Nàm neque quies gentium fine armis , neque arma ſine stipendi:

neque stipendia fine Tributis haberi poſſunt. Cantando altresì Prudenziº nell

Inno di fan Lorenzo Protomartire, e dicendo :

Hoc poſcit ufus publicus,

Hoc Fifcus , hoc AErarium :

Ut dedita ſtipendiis,

Ducem juvet Pecunia.

E "I cardinal di Luca ( c ) , difcorrendo de pubblici dritti , che il nostrº

Monarca rifcuote dall’ intiero Regno di Napoli ; li chiama Dote del Pri"

cipe riguardo alla Repubblica fua fpofa : Regni Neapolitani Rex , prº :

blicis oneribus fupportandis , atque ( ut Jurifie dicunt ) PRO REIPUBLI:

CÆ DoTE : GUAM PRIÑcÈPs "TÄNQUAM EJUS MARITUS

OBTINET PRÒ SUPPORTATIONE DNERUM MATRIMQ;

NIALIUM , ultra illa emolumenta , que reportat er Jaribu #4*

bus . . . obtinet quoque Contributiones , vel Collestas , que finguli 4:

nis uniformes , tamquam per fpeciem cenſus , vel annue prestationi" /"

vuntur prò numero Domorum fumantium 9 c. I. Noi

- II. No1

(a) Lodovico Antonio Muratori diſser. 16. De Fifco, & Camera"

gum : Ex quo Reges effe ceperunt ; FISCUS etiam , non nomine quidem,

fed re emerhe, viguitque perpetuò . Eo autem nomine a Latinis postqna" :

peratores rerum pºliti juni ; sÁccŬs , ideji MÄRSUffCUM, fr:
RARIUM PRINCIPIS deſignatus est , ut a Pecunia Reipublice iiது.

retur : que , Plinio Juniore tefie, ÆRARIUM fimpliciter appellari帶

*it . . . . . . . . Jaepe in Legibus Longobardorum Regum occurrit

TIS REGIA. Ita ii Fifeum appellabant.

( b ) Giuftiniano Imperadore Novella 149.

( c ) Cardinal di Luca in Miſcellaneis difc. 3. num. 1.
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II. Noi però , tralafciando quivi la ferie de Regj Diritti , che al

Monarca fi appartengono, de quali difcorreremo ne Capitoli ſeguenti ; e deila

fola REGIA TESORERIA favellando ; femplicemente diciamo, che ogni

Provento, che al Monarca fi appartiene; da Regj Percettori fi riſcuote , e

nella REGIA TESORERIA , o fia REGIO ERARIO fi trafmette.

Dicendo Gianantonio fummonte ( a ) , che l' Imperadore Federigo II. a vef

fe poſta la fua Regia Teforeria dentro il Caſtello dell'Uovo : Volle che'l fuo

Teforo fuge confervato nel Caffel del Ovº di Napoli , detto all' hora Castrum

falvatoris ad Mare . Del che noi troviamo ſcrittura del 1 2 3 9. nel detto Re

gifiro , fol. 23. ove ſi leggono trè Teforieri in un tempo . Efsendo certo altresì

che quivi ancora la teneffe il Re Carlo I. di Angiò : leggendoſi ne di lui

Regiſtri (b ) : Ratio poſita per Regium Thefaurarium Regni coram Magifiris

Rationalibur Magne Curie , {9 Camera Regia, quae ef in Castro.Janéfi Jal

vatoris ad Mare de Neapoli , quod vulgò dicitur , 9 appellatur Castrum

Ovi . Effendo ſtato facile , che in tempo de Monarchi Aragonefi nel Ca

fel Novo fi fuffe confervata , giacche ivi per qualche tempo dimorò

eziandio la Regia Camera, ficcome Nicolò Toppi l’additava nel Libro pre

cedente al Numero 9. del Capitolo 7: Avendo poi il Vicerė Don Pietro di

Aragona in tempo de Monarchi Auftriaci fiffato dentro il Palazzo Vecchio

P Archivio della Regia Teforeria : ancorche il Regio Teforiere confervaſ

fe in fua Cafa il Danaro • Leggendofi colà queſto Marmo:

Carolo II. Dei Gratia Rege,

D. Maria ab Auſtria ejus matre Tutrice,

atque Gubernatrice.

D. Petrus Folch de Cardona , olim de Aragonia ,

Sergobie , atque Cardone Dux , Ampariarum 3 c.

- Regni hujus Prorex ,

Cum plura eademque gloriofa feliciſſimi

Regiminis Monumenta

Per diverfas Urbir Regiones fatuiffer,

Regiſque Ærarium , quà Impenfas

inutiles refecaret,

Quà Redditur publicos ac regios augens

amplificaſſet ;

Ratus opere pretium , laudemque in

perpetuum fore,

-fi ſcripturas , ad Regium Theſaurum

Jpečiantes,

In claſſes fuas distinčiệ , 89 ordinate digereret;

Hunc in Lorum

Transferri juſſit.

Non minus Regum , quam privatorum commodo
fCoffa

( a ) Gianantonio Summonte Tom. II. pag. 99.

( b ) Regeſtrum Caroli I. Regis ann. I 263. Pag. 17o
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Confulens .

Generali Regni Thefaurario existente D. Do

minico Judice, semenarii buce, ex ordi

ne f. Jacobi Equite , atque

Regio a' Latere Confliario -

Anno Domini MDCLXXI.

III. Riſpetto poi a Regj Percettori , i quali rifcuotono nelle Provincie

i Regj Diritti , e nella Regia Teforeria li trafmettono ; è anche da fa

perfi , che i medemi traffero loro origine dall’ antica Repubblica, Roma.

na : in cui non folo erano i Questori Urbani per raccogliere i pubblici dri:

ti in Città ; ma anche trovavanfi i Questori Provinciali , che facevano lº

steffo per je Regioni a medefimi affegnate , ficcome il Nieupoort (a) alla

lunga lo raguaglia . Effendo ſtati eziandio nelle noſtre Regioni in tempº

de Goti fotto nome di Ricevitori , come leggefi appo Caffiodorº (b) * *

preſſo de Longobardi venivano Gaffaldi chiamati , all' afferire dal..do"

Muratori ( c ) . Effendo pafsati ſotto nome di Maestri Camerieri , di 9“

stori , e di ſegreti di Dogana nel Regno de Normanni, come da una Sº:
stituzione del Re Guglielmo II. (d) . Ed in tempo de Svevi questi Regj

Diritti fi effigevano da Giuffizieri della Provincie , come cofta da Riccardº

di Jan Germano (e) . Il che pure praticoffi ne primi tempi degli Angio“

nly

( a ) Nieupoort fest. 2. Antiq. Rit. Roman. cap. 7. |

( b ) Caffiodoro lib. 6. confid. 2o. , Etiam inter Adminiſtratores Ærarii

„ Fiſcalium Principis funt multi inferiores, qui reſpondent fupradisti: Ma

, giftris Computorum : ut funt apud nos RECEPTORES路黜
ËÄRES . Et pecuniæ coileảæ per eoſdem ad PRÆPOSITOSTH:

SAURORUM , feù GENERÅLES RECEPTORES deferri d:

Et ipfi RECEPTORES PARTICULARES fingulis annis ratio"

de fufceptis reddere debent . S

( c ) Lodovico Antonio Muratori difser. I o ,, Venio ad GASTALDOS,

„ quós etiam CASTALDOS, feù GASTALDONES interdum ve:

„ áppellarunt . Quale fuerit fub Longobardis Regibus eorum "":'

», fine ullo negotio ex eorum legibus intelligimus . Scilicet, Ministri

,, Procuratores , & Oeconomi Regis fuerunt, præfećti eorum Cಗ್ಗಿ!
: five prediis , Silvis , & aliis "Patrimonii, five fifci Regii Re"

2, but . |

(d) Constitutio Prefenti lege De Officio fecreti : „ Prefenti le: 熵

», cernimus, ut Officium , quod per regias Constitutiones, & nostra:
„ NÆ DE SECRETIS, & QUESTORUM MAGISTER haste e

, exercebant a porta Rofeti citra ; MAGISTRI CAMERARII ***

,, ant in futurum . - ;; , Im

( e ) Riccardo di San Germano ad Annum 1 2 3 5. Menfe Januar: }NT

perator collečiam toto Regno imponit. Et tunc COLLECTÆ FUER ºff

DE TERRA MONASTERII CASSINEN 4co. Uncie pro鱲
to per ſtephanum de Anglone JUSTITIARIUM TERRÆ LABORIS :

לל

לל

לל

nuՏ
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ni , all’ affermare del Reggente Annibale Moles ( a ) . Efsendofi a mio cre

dere incominciato ad ufare il nome di Percettori per questi Ministri in tem

po degli Aragonefi , ovvero fotto de medefimi Angioini . Niente per al

tro facendo al cafo , come questi Regj Uffiziali fi chiamaſsero : baftan

do folamente , che maifempre vi fufsero ftati . -

IV. Anticamente bensì , perche eran quattro le Provincie del Regno

fotto quattro Giustizieri, come fi diffe nel Libro paffato al Numero 9. del

Capo i. quattro erano eziandio i Regj Percettori , perche il di loro Uffi

zio da medefini Giuſtizieri fi diffimpegnava . Poi , perche in tempo del

Re Alfonfo I. di Aragona fi accrebbero le Rendite del Regio Fifco, avendo

egli impofte il Teſtatico di dieci carlini a Fuoco ; fi moltiplicarono fino

a dodici i Regj Percettori al dire del Reggente Moles ( b ) : Et eft diviſa

exadio barum fun&tionum in duodecim Provincias , 9 totidem Exadores , quor

Perceptores Provinciarum , feù Commiſſarios vocamus . Paffando oggidi que

íti Regj Efattori nelle Provincie alcuni col nome di Percettori , ed altri

con quello di Teforieri nel modo , che fiegue :

Percettore della Provincia di Terra di Lavoro .

Percettore della Provincia del Contado di Molife.

Percettore della Provincia del Principato Citra.

Percettore della Provincia del Principato Ultra.

Percettore della Provincia di Capitanata.

Percettore della Provincia di Bafilicata .

Teforiere della Provincia di Calabria Citra .

Teforiere della, Provincia di Calabria Ultra.

Teforiere della Provincia di Terra di Bari.

Percettore della Provincia di Terra d’Otranto.

Teforiere della Provincia dell’Apruzzo Citra.

Teforiere della Provincia dell’Apruzzo Ultra .

E Perche tanto in Napoli , quanto in Regno vi fono altri Corpi di Ren

:it: Fiſcali , che purė fi efiggono da Reġj Ministri; oltre a fovradetti

Percettori Provinciali , ve ne fono altri otto nel modo , che fie

Percettore della Regia Dogana di Foggia.

Luogotenente della Regia Doganella di Apruzzo .

Percettore della Regia Camera di Santa Chiara.

Percettore de Regj Diritti della Contadoria Principale.

Percettore della Vicaria. -

Percettore della Tinta della Seta nera.

Percettore delli Beni straordinarj.

Percettore de Beni straordinari della Regia Corte.

Тот. Пи. Р. III. * K k k V. I

Li島》 Reggente Moles Paragr. I. de Regiis Fifcalibus, num. 46. Jed ex

СТІ О’路 cºnſervantur in Archivio Regie Jicle , apparet , quod EXA

jij¥#?§A!!! SUBVENTIONUM COMMISSA FUIT

(b ) IARIIS PROVINCIARUM.

*-o stesto Reggente Moles loc. cit. num. 62.
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V. I fovradetti regi Percettori , e Teforieri , come gli altri Dogs.

nieri , Gabelloti , Partitarj , Efattori , ed altri , che maneggiano il ře.

culio Regale ; come hanno l'obbligo di rimettere , e depofitare in mano

del Regio Teſoriere tutto il danaro ad effi pervenuto; così debbon render

conto del loro Dare, ed Avere in Regia Câmera , ciafcheduno in preſen.

za di un Regio Razionale della medefima, che ne ha la Commeſſa, coll'

intervento dell'Avvocato Fifcale de Conti , e i degli altri Ministri affe

gnati per la feconda Ruota : in cui fi efaminano per lo più i Conti predet.

ti , ed in dove fi regge Tribunale , quando la Ruota grande è impedita

per qualche Giunta di Configlieri di Santa Chiara col folo intervento dell'

Avvocato Fifcale, e di un folo Prefidente, che rapprefenta la Regia Ca

mera . Con effervi pure la Segreteria di Razione, dove fi tiene il Ruolo

di tutti li ftipendiati dal Monarca s ad ordine del quale paga il Teſoriere

le mefate , ed altro , che occorre a chi fi deve . La quale oggidì è nel

Regio Palazzo : ancorche in tempo del Jummonte fuffe ſtata in Caſa dello

Scrivano di Razione , col dire (a ) : ,, L’Uffizio di Scrivano di Razione

„ è di molta importanza : perciocche tiene il Rollo, ed il Conto di tutta

„ la Milizia del Regno ; e del danaro regio , che fi paga a Soldati º

,, così anche a dargli l’Alloggiamenti . Tiene di più conto di tutte le

,, Castelle , e Fortezze del Regno , così nelle Provifioni de Soldati, tº:

,, me delle Monizioni : Fabbriche , Reparazioni, ed ogn’altra coſa,

,, in quelle fi fanno . Quale Ufficio fi efercita nella propria Cafa ; : :

,, detta la Jcrivania di Raziones ove fi tengono molti Ufficiali, e Minihi.

Íðicendo anche Pietro Giannone (b) a tal oggetto: „Tienefi in Palazzo laº:
„ greteria di Razione con molti Subalterni, che tiene cura del Rºl: di

,, tutti i Soldati del Regno , di tutti i Stipendiati, e di tutti gli Uffi

, ziali , fieno di Toga , o di Spada , a quali il Ré paga il folds · 9:

蠶 altresì il summonte riguardo af Regio Teſoriere : Jiegue d:º

„ la Teforeria : la quale è retta dal General Teſoriero del Regno n:

, propria fua. Cafa . La quale non è altro, che la Borfa del Regiº 球

fco. Perciocche in fuo potere viene tutta la Rendita Reale tantº:

; denaro, che resta in potere del Percettore della Vicaria ; quantº:

: Percettori delle Provincie del Regno, che efiggono i Pagamenti:

, li ; come di tutti gli altri debitori della Regiã Corte . De quali :
„ fi pagano quafi tutti gli Ufficiali , , e Regj Miniſtri , con ordine 赠

, del Vicerè del Regno, e faputa del Scrivano di Razione . Qual驚
„ riero ogni fei mefi da Conto nella Regia Camera di quanto ave醬
;, e pagato . Tiene costui di molti Ufficiali , e Ministri di molta q"

», e confidenza per l’importanza dell’Ufficio. - ferદિ
IV. Queſta polizia del noſtro Regno intorno al Regio Teſorie” fofie i

dall’ alterazione all’ingreffo delle Armi Spagnuole in Napoli : Pe: '
Sereniffimo Regnante Carlo di Borbone volle iſtituire il Tribunale della

- -- - * . Giº
gia Generale ſovrintendenza, compoſto dal fuo Finanziere Marchefe്

(a) Gianantonio Summonte Tom. I. pag. I 69.

( b ) Pietro Giannone lib. 23. cap. 2. paragr. 1.



T O M O I V. P A'R T E I II. 443

:
----

:

*:

::

vanni Brancaccio col titolo di ſovrintendente Generale delle Regali Ren dite

delli Regni di Napoli , Sicilia , e Preſidj di Toſcana (oltre quello di ſegre

tario di stato del Regal Configlio ſovrano per il Diſpaccio della Regal Azienda);

da due Affeffori Togati, oggi il Regio Configliere D. Erafmo Ulloa Jeverino per

gli Affari Criminali; e’l Regio Configliere D. Cefare Bofco per gli Affari

Civili : dall’ Avvocato Fiſcale il Regio Uditor Generale dell’ Efercito

Don Javerio Donati , dal Segretario D. Gaetano Maria de Femena: dal Con

tadore D. Franceſco Bafile , dal Promontor Fifcale D. Donato Perillo, e da l’

Uffizial Maggiore D.Angelo ſpirito. Trasferendo non folo in questo Tribunale

la Borfa della Regia Teforeria ; ma anche i Negozj più importanti del Regal

Patrimonio, tutte le Regie Gabelle, le Regie Dogane, i Regj Arrendamen

ti, ed i Regj Affitti. Laonde per queſto nuovo Tribunale non folo reſtò

difmetfo quello della Regia Teforeria ; ma anche fi vide indebolito quello

della Regia Camera della Sommaria per li moltiffimi Affari del Regal

Patrimonio, che fe li tolfero: quando da principio fu per queſti unicamen

te iſtituito. Anzi ne restò dolofo il Tribunale del Sagro Regio Configlio:

conciostacofache le Delegazioni de Regj Arrendamenti fi diſtribuivano

anticamente a Preſidenti della Regia Camera , ed a Configlieri di Santa

Chiara: quando poi per la nuova erezione di queſto Tribunale della Sovrin

tendenza Generale tutti queſti Arrendamenti reſtarono alla difpofizione

del Marchefe Brancaccio, Capo del fovradetto Tribunale.

, V. Non andò guari bensì , ed i mentovati Regj. Configlieri , e Prefi

denti di Camera ritornarono al poffelfo delle Delegazioni predette : mer

cecche i Regj Arrendamenti effendo stati per lo più venduti dalla Regia

Sorte a diverfi particolari al cinque per cento ( sbaffati poi dal Regnante

Monarca carlo di Borbone al quattro per cento , alla rifèrva de Fiſcalarj,

:he durano ancora al cinque per cento ); questi Intereſſati mal volentieri

ºffrivano, che i loro proventi fi amministraſfero dal folo Finanziere, pref
fo del quale abbifognava piatire ogni volta , ad oggetto di averne le loro

:::e; delle fupplichevoli premure fecero al Monarca, acciò fi degnaffe la

fciarli nel loro ſtato primiero . E Sua Maestà, fecondandoa benignamente

le di loro preghiere ; ” il dì 9. Settembre dell’anno 1742. con fuo Regal

ſpaccio ordinò , che i medefimi Arrendamenti ritornastero come prima

:º:o Delegati. È lo steſſo Marchefe D. Giovanni Brancaccio per ordine

:ºi Sovrano ne fece la Commesta nella maniera, che ſegue : ( ii che fer

:º ancora per faperfi gli Arrendamenti , che dalla Regia Corte fono ſtati

"P:te venduti a particolari, ed in cui ella vi ha una femplice rata.)

+:Arzendamento grande de Jali all'Avvocato Fiſcale della Regia Ca
mera р. Matteo di Ferrante. · -

Ꭰ 4rrendamento delli Grana trentafette , e mezzo per Tomolo di fale a

|- Antonio Maggiocco Configliere della Camera Regale.

lo Είπετανέλι, delle Jete al Prefidente di Camera Marchefe D. Car

ciன் 4rrendamento delle Jete di Biſignano al Configliere D. Baldafarre

sian # 4rrendamento dell'Olio , e Japone al Marchefe D. Niccolò Frag

*****n: , Delegato della Regal Giuriſdizione , e Configliere della Camera

K k k 2 L'Ar

di Santa Chiara.

~ .
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L’Arrendamento di quindici Grand a ſtare d'Olio al Configliere D. W.

tale di Vitale. -

L’Arrendamento del Ferro al Marchefe D. Carlo Mauro Preſidente

di Camera .

L’Arrendamento del Grano a Rotolo della Carne al Configliere della C4.

mera Regale D. Gianantonio Caftagnola .

L'Arrendamento della Dogana di Napoli al Marchefe D. Lodovico Pi.

ternò Luogotenente della Regia Camera.

I L'Arrendamento della Dogana di Puglia al Configliere Duca D. Ceſar
Il V1tt1 = i f,

L’Arrendamento del Vino a minuto al Configliere D. Giuſeppe An

dreaffo.

L’Arrendamento della Piazza maggiore al Marchefe D. Carlo Dania,

Configliere della Camera Reale. -

L’Arrendamento del Grano a Rotolo del Peſce al Configliere D. Tom

mafo Vargas.

L’Arrendamento del Pefo del Regno al Configliere D. Giuſeppe Ro.

II13. IlO .

L’Arrendamento dell' Acquavita al Configliere D. Ferdinando Porci

113. f3 •

VI. Al Tribunale però della Sovrintendenza Generale rimastrº."

feguenti Commeffe , da distribuirfi ogn'anno a Razionali della Regia C:

mēra dal medefimo Finanziere Marchefe D. Giovanni Brancaccio, cómº"

appartenenti per intiero al Regio Fifco :

L’ Arrendamento del Tabacco .

L’ Arrendamento de Jalnitri , e della Polvere.

L’. Arrendamento della Manna forzata .

L’Arrendamento del Protomedico.

Li Grana quaranta a Tomolo di Jale •

Li Grana quarantadue, e mezzo a Tomolo di fale •

Le Regie Ferrarie di ſtilo.

Il Giuoco della Beneficiata . *

La Regia Dogana di Napoli , e fue nuove Impoſizioni •

La nuova Impoſizione fopra la Calce , Cera , e Zuccarº •

La nuova Impoſizione ſovra l'Estrazioni dell'Olio.

Le Regie Tratte.

La fila di Coſenza .

Le Neviere di Calabria .

Il conto dell’Amministrazione della Regia Dogana • B nºº sò ,

tra cofa .

che al

CA･
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C A P I T O L O S E C O N D O.

Di quello , che annualmente contribuiſcono

al Re i Baroni , i Cittadini ,

ed i Luoghi del Regno.

I. P: la notizia della Regia Teforeria , e de fuoi Ammini

stratori del Capitolo paffato; resta che in quest'altro, e ne due

feguenti difcorriamo de Regj 凸盟" compartendo il prefente Capitolo

in tre Paragrafi, riguardo a quello , che pagano al Regio Fifco i Baroni;

riſpetto a ciò , che li contribuiſcono i privati. Cittadini ; e quanto li fo

glion dare le Comunità del Regno . Ancorche questo fi riduceffe a fem

plici Donati; e perciò non enunciati tra Regj dritti da Nicolò Gaetano Age

ta (a ) nella fua Giunta ad Annibal Moles : col dire foltanto : Tria funt

in boc Regno Reddituum genera : primum feilicet eorum que Baronagium fol

vit (Adoam videlicet , Relevium , 9 Devolutionem ) : alterum quod Populur:

tertium , quae ex Regii Doanis , aliiſque Vestigalium industionibus ordinariis

extraordinariiſque percipiuntur.

P A R A G R A F o P R I M o.

Di quello , che fogliono contribuire li Baroni

al Monarca .

II. Ncorche i Baroni del noſtro Regno fieno di molti Privilegj

- arricchiti, e fpezialmente del Mero, e Mifto Imperio, colle

quattro Lettere Arbitrarie , come in parte toccammo nel Capo 4. del Li

bro 18. , e meglio lo fpegaremo nel Capo 4. del Libro z o. ; pure non

fono pochi i Pefi , da quali vengono gravati. Volendo come fovra. Nicolà

Gaetano Ageta, che effi ftieno fottopofti al Pagamento del Rilevio, dell’Adogo,

ed alla Divoluzione . A quali il Reggente Annibal Moles aggiunge ezian

dio il Jus Tapeti . Senza difcorrere de loro Beni Burgenzatici ,,de quali ne

portanő fimilmente il Pefo forzofo a fomiglianza degli altri Cittadini :

attefo di ciò favellaremo nel Paragrafo feguente. -

III. E perquanto al RILEVIO fi appartiene ; fia bene avertirfi , che

una tal voce dinota quel pefo , a cui foggiace ogni Barone allor quando

de

( a ) Ageta ad Moles Part. 1. de Ærariº cap. s. paragr, 1.
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deve entrare in poffeſſo del Feudo provenutoli per morte del padre, od:

altro fuo parente : con pagare la metà di quel frutto alla Regia Corte ,

che fuole in quel primo anno arrecare il Feudo. Dicendo il Reggente M.

les ( a ) a tale oggetto : ,, Inter alia Regalia, quæ habet Rex in hoc Re

,, gno ; est JUS RELEVII , quod folvitur per Barones petentes Inve.

,, ftituram ob mortem prædecefforum tanquam eorum hæredes . Et est

,, medietas frućtuum ; qui percipiuntur in Feudo anno mortis Baronis. Quod

,, moribus fuit introdućtum in hoc Regno , & hodie eſt jus ordinarium .

Effendo fiata peraltro fin da tempi dell’Imperadore Federigo II. questa pra

tica nel Regno , e prima ancora , ficcome in una di lui Coſtituzione (b)

fi offerva, in cui fi dice : ,, Pof mortem Baronis, feu Militis , qui a Co

mite , vel Barone alio Baroniam aliquam , vel Feudum tenuerit , quæ

in Quinternionibus Doganæ noftræ inveniuntur infcriptæ; defundimor

,, tem per Comitem, vel Baronem , a quo prædićta tenuerit, Excellentiæ

,, noftræ volumus nunciari. Et quid , & quantum fit illud , quod defun

,, ĉtus ab ipſo tenebat : mobilia etiam decedentis fcribi voľumas feria

„ tim : & omnia in publica documenta redaćfa , ad nostram Curiam de

„ ftinari jubemus : ut juffione moſtra, quibus prædiĉfa affignari debeant,

injungatur. Baroniam etiam, five Feudum, quod ad conceſſionem Mu:

„ nificentiæ noftræ fpe&tat ; fi quando a nobis concedi contingerit, utet

,, moris; Literas noſtras ad eum, a quo Feudum tenetur , curabimus de:

„ ftinare : & quod id , quod tenet ab eo, five fit Caftrum , five Terra

,, plana, ei cui nos conceſferimus, debent affignari : fufcepto tamen Man:

,, dato noftro , & nulla mora protraćła , Comes , vel Baro illud exequi

,, procurabit ; RECEPTO VERUMTAMEN ALIQUO RELEVI0 ,

,, ut eft moris, quod quantitatem decem unciarum auri non excedat Pº

», affignanda poffeffione Terræ conceſſe. -

IV. Intorno all' ADOGO, fi debbe fimilmente premettere, che i B*

roni doveano fervire anticamente di perfona al Regio Monarca in Guerra:

effendo lo steffo Barone , che Milite , ſecondo la fovrafcritta Coſtituzioſº

di Federigo II. Imperadore . Post mortem Baronis, vel Militis &c. Aye"
da Riccardo di Jan Germano ( c ) , che nell’anno 1 2 26. il predetto Impe

radore fe ordine a tutti i Baroni del Regno di andar feco in Guerra :

,, Anno 1 226, menſe Januario Imperator ipſe Baronibus , & Militibus in

„ feudatis cæteris mandat, ut omnes fe præparent ad eundum fe:

„ Lombardiam, & ut omnes apud Pifcariảm , ubi fexto intrante M:

„ die este Imperátor ipſe diſponit, debeant convenire . E del Re Carlº:
Angiò fimilmente riferifce Matteo spinelli nel fuo Effemeride (d) latinizato

da Daniello Papebrachio , che „ Anno 1 267. primo Novembris Re: fecit

», convocare omnes Barones, & Syndicos Provinciarum regiarum º Par

,, lamentum pro die Sanctæ Catarinæ . Ipfoque die fastum et Parlamen

,, tum

לל

33

33

(a) Reggente Moles de Jure Releviorum parag. z r.

( b ) Constitutio Pof mortem Baronis . . . . |

( c ) Riccardo di San Germano , ad annum 1226.

( d ) Matteo Spinelli ad annum 1267.
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„ tum , & concluſum, UT OMNES BARONES PRÆPARARENT

„ SE AD SEQUENDUM REGEM IN BELLUM ; atque ut populi

„ folverent duas Collečias . Ancorche i Baroni non fuſſero tenuti a

far queſto , fenonche per tre foli Mefi a loro proprie fpefe : e volendo il

Re obbligarli a militare în tempo più lungo ; dovea egli fomministrarli

il bifognevole , ficcome ne’ Capitoli del Re Carlo II. fi legge : ,, Item ,

„ ftatuimus , quod Comites , Barones , & alii Feuda tenentes , ultra

„ tempus trium menfium non teneantur fervire Curiæ fumptibus propriis:

„ fed fi eos ultra tempus prædićtum Curia voiuerit în fuo fervitio retine

„ re; ipfis gagia debet ministrare . Volendo altresì Papa Onorio IV. ne fuoi

Capitoli ( poco appreſſo da trafcriverfi), che i Baroni doveano portare tré

Soldati, e tre Cavalli con fe : e quando non portavano detti Soldati ; pa

gavano in denaro cotal mancanza : ,, In caſibus quoque , in quibus intra

„ Regnum fervire , vel Addoamentum præflare teneantur ; fervitia exhi

,, beant , & Addoamenta antiquitùs confueta . Videlicet, ut vel tribus

», menfibus perſonaliter ferviant cum numero militum debitorum ; vei

,, pro fingulis Militibus , ad quos tenentur , pro quolibet trium menfium

,, prædićtorum tres uncias , & dimidiam auri folvant . Però , come vuo

le Scipione Mazzella ( a ) , per potere menar feco i Baroni tre foldati in

Guerra ; doveano i di loro Feudi rendere venti onze d’Oro ogn” anno :

,, Evvi parimente un altro Pagamento ordinario, chiamato ADOGO, che

,, in noitra lingua fignifica Jervizio perſonale : peroche ciaſcuno è tenu

,, to perfonalmente prefentarfi avanti il Re quando gli è moffa Guerra . Il

,, qual fervizio era tenuto il Feudatario perſonalmente preſtare con la fo

,, la fua perfona quando poffedeva il Feudo intiero . Era il Feudo Intie

„ ro quando l’Entrada d’effo afcendea a 2 o. onze , e l'onza fei ducati -

„ Per lo quale intiero Feudo era tenuto il detto Feudatario di preſtare a

, fue fpefe per tre mefi il detto Servizio con trè Cavalli, ed Armi , così

,, come teſtifica Andrea d’Ifernia . Se il Feudatario non ferviva perfonal

,, mente ; era tenuto in fuo luogo mandare un altro idonio, che fuffe pia

,, ciuto al Re . E queſto quando il Feudo non afcendeva alla detta rendi

, ta . Però quando il Feudo non afcendeva alla detta quantità di 2 o. onze

„ d’Entrada ; allora fi adunavano infieme più Feudatarj , come vuole

„ Andrea d’Ifernia . Fu il detto Servizio Reale chiamato Adogº , quafi

Aduna mento .

V. In tempo poi di Corrado Imperadore questo fervizio perſonale fu

cambiato in danaro da Baroni : con darfi la metà delle Rendite di quei

Feudi dove vi erano Vaffalli ; e la quarta parte dove non vi erano

( ancorche Papa Onorio IV. a veffe poi riformata , come fovra : questa taf

fa, riducendo a tre onze, e mezza detto Servizio militare) : Facendofi in

tempo della Reina Giovanna II, il Cedolario di quanto ciafchedun Feudo

rendea : ed a tenore del medefimo fi fece la Taffa predetta , che Adogo

chiamoffi in fentenza del Reggente Males ( b ) ; e Adogamento viene più

fovra

3

( a ) Scipione Mazzella in defcript. Regn. pag. 327.

( b ) Reggente Moles paragr. 4. de Jure Adohæ num. 1. ...: Ex diſpost- .

», tione Juris communis Feudorum introductum fuit , quod Vaffailus te

», ne
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ſovra da Papa Onorio IV, appellato . Affegnando Scipione Mazzella (t) la

differenza , perche ne Feudi abitati fi pagava la metà del fruttato , e ne

Feudi inabitati la quarta parte, col dire : „ La ragione poi per la quale

», nelli Feudi abitati la metà delle Rendite per Adogo fi fodisfaceà , e

33

33
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nelli Feudi diffabitati la quarta parte ; queſta fi era : perche in quel

cafo anche li Vaffalli del Barone alla metà dell'Adogo concorreano: in

guifataleche un quarto il Barone ne pagava , ed un altro quarto li Vaf

falli lo fodisfacevano , conforme nel Capitolo Comites , Barones , y

Feudatarii del Re Carlo II. fi legge : Comites , Barones , & Feudata

rii , fi fubventionem a Vaſfallis corum depofcant pro fervitio debito,

quod fecerunt anno illo ( quæ ſubventio femel tantum in anno præste

tur Dominis a Vaffallis ) ; habeant enim , & exigant a Vaffallis ipfis

medietatem pecuniæ , ad quam afcendit fervitium præftitum noftræ Cu

riæ per eoſdem : dum tamen non efcedat medietatem Collectæ generalis

ro nobis , & Curia nostra Vaffallis ipfis impofitæ ipfo anno . Per que

i fervizj adunque, che fi prestano da Feudatarii, fono tenuti i Vaſfalli

o vero le Terre di fovvenire per la metà del detto fervizio a i Baroni a ra

gione di Carlini cinque a fuoco, per quelli fuochi , che l'Univerfità fi

trova taffati . . . . . Venuto poi il Regno in mano di Ferdinan

do Re Cattolico , & intefe le tante liti , che erano in Regno trà i

Baroni , e Vafsalli per conto di pagare la fua fubvenzione dell’ Adogo;

per rafsettar le cofe , volle che tutti i Baroni, e Feudi con loro Entra:

de fi notafsero ; e che tutte le Città , Terre , e Fuochi del Regno di

nuovo fi numerafsero : & ordinò , che la metà della Tafsa , che i Waf.

falli pagavano a i Feudatarii per conto del fervizio Reale ; non più da

Feudatarii , ma da Regj Teforieri , e Precettori fi rifcuotefse.

E’ da faper anco , che quando il Feudatario , o Barone muore ; non

paga per quello primo anno l’erede del morto l’ Adogo della Regia Cor

te , ma finito l’ anno . Dopo la morte del detto Barone l' erede paga
il Rilevio , che è la metà dell’ Entrade have l’ anno il Bao E

е
33

netur Domino fuo perfonaliter fervire . Et temporibus Conradi Impe

ratoris fuit difpofitum , quod loco fervitii perſonālis , poffint fervitia in

pecunia exigi, quæ Hofenditia fuerunt dicta ; quia contra Hostes præstaban
tur . . . . Licet hæc fuiffent in elećtione Feudatarii .

In Regno autem nostro introdućtum fuit , quod quando Vaffallus ha

bet Feudum annui valoris unciarum 2 o. tunc tenetur ad unicum fervi

tium , & dicitur unus Miles : qui tenetur de perfona fervire cùm tri

bus equis tribus menfibus . . . . . . Quando verò fervitium exigi:

in pecunia; taxa hujus Regni eſt , quod de fingulis viginti unciis. fol.

vuntur unciæ decem cùm dimidia, & fic medietás frustuum, & aliquid
plus . Quod procedit in Feudis fuper Vaffallis . In Feudo verº inabi

tato , diviſa est taxa : quia in eo non exigitur medietas, ſed quartº
pars valoris , & aliquid plus : & fic de unciis 2 o. fervitii debentur

», fex · -

( b ) Scipione Mazzella loc. cit.
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„ fe per cafo l’ erede non revelafse la morte del Barone , pafsato l'anno

„ paga la pena del Nouplo , che è nove volte tanto , quanto importa il

„ Rilevio del Barone.

Pagano fimilmente il Rilevio le Città , e Terre di Dima nio , cioè

„ Regie : e queſto ogni quindici anni , non altrimente che fe fuf se morto

„ il Barone . Non efsendo tenuti queſti Luoghi al pagamento de ll’ Ado

go , perche non aftretti al fervizio della Guerra. -

VI. Queſto pefo , che foffrono i Baroni tanto per il Rilevio , quanto

per l’Adogo ; non è di piccola confideratione , o di poco vantaggio per

il pubblico Erario : Concioffiache nel Regio Stato , che in occafione dell’

ultima Numerazione de Fuochi fi fece per il Regno nell’ anno 1669. per

ordine del Vicerè Don Pietrantonio di Aragona ; la fomma de Rilevj vien

confiderata di ventidue mila ducati annui . Leggendofi ivi : Rilevj per

morte de Baroni , e Feudatarii annui Ο2 2. Ο ΟΟ» -*

L’ Adogo Baronale fi calcola a centofeffantacinque mila cinquecento

cinquanta nove ducati un tari quattordici grana , ed un caval

-w- 16 5 5 59. --- . 4. i =

VII. Oltre al Rilevio , ed all’ Adogo come fovra , foggiacciono

eziandio i Baroni alla Revoluzione : non già una volta in vita , come il

Rilevio , o una volta l’anno come l’Adogo ; ma o in cafo di morte fen

za eredi , o in cafo di Fellonia contro del Principe , quando fi divolvo

no i Feudi alla Regia Corte , come il Reggente Moles ( a ) l' infegna do

ve tratta de Jure Revolutionis , que five ob Lineam finitam , five ob culpam

Vaſalli, vel alio jure competit Regi in hoc Regno , col dire : „ Regale Jus

» eft , quod Bona fubditorum variis caufis ad Fifcum devolvuntur , ne

» dùm Bona feudalia , quæ certam legem habent , & certos cafus , in

» quibus devolvuntur ad Fifcum , de quibus enumerat 8o. Cafus Capy

„ cius ; fed etiam Bona Allodialia devolvuntur ad Fifcum ex Regali Ju

„ re : prout quando per aliquod crimen confifcantur : item quando funt

,, Bona vacantia , & ex aliis caufis. |

VIII. Ad un altro pefo affime con quello del Rilevío foggiacciono

i Baroni ; ed è quello , che JUS TAPPETI fi addimanda . Il quale

febbene non fi paghi per dirittura al Re, ma al Gran Camerlengo, e per

costui oggidì alla Regia Camera , per il Tappeto , che egli folea accom

modare innanzi del Principe , quando da queſti fi dava l’ Inveſtitura, Feu

datarii ; pure è di una confiderevol fomma : effendo di ducati tredici , e

grana trentafei per centinara di quello , che fi paga per Rilevio fecón

do il Reggente Moles ( a ) , nell’afferire : ,,. Ultra juυ Relevii » quod debe

„ tur Regi ; debetur etiam , & folvitur aliud Jus Regiæ Cameræ & pro

„ ea Magno Camerario hujus Regni , quod dicitur JUS TAPPETI :
„ quod folvitur ad rationem tarenorum quatuor pro uncia, quod venit ad

„ rationem ducatorum tresdecim, &¸་¡་ བ "it unius , & granorum tresdecim

- pro

lo

*

( a ) Reggente Moles Paragr. 23. *

( b ) Lo stesto Regente Moles, Paragr. 22. |
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» pro quolibet centenario illius, quod folvitur pro Relevio : & non fit

3, aliqua dedu&tio Adoi refpeċtu hujus Juris Tappeti , prout fit reſpestu

», Juris Relevii . Et ita hodie exigitur per Illuftrem Marchionem Peſca

» riæ Magnum Camerarium . Et alludit etiam ad hoc vocabulum Jut

3, Tappeti : quafi pro Tappeto , quod per Camerarium ſternabatur quando

», Vaſfallus præsta bat Homagium .

IX. I Baroni Foreftieri poi , che non dimorano in Regno, ed in tem

po di Guerra fi trovano ne stati di Prencipi efieri , o nimici della Coro:

na ; foggiacciono di vantaggio al Sequeſtro totale de frutti , che percepi.

fcono da loro Feudi nel Regno . E fe fi rattrovano in Luoghi indife

renti , e non poffono effere in Napoli in cotal occafione ; fe li fequeira

la metà dell’ annata , e tal volta l’ annata intiera delle di loro annue

Rendite , giufta il bifogno del Monarca . Bensì queſto fruttato, che a

medefimi fi fequestra ; fi compartifce in più anni , , acciò, li Feudataj

predetti ignudi affatto non restino , e neceflitofi nel loro biſognevole.

P A R A G R A F O S E C O N D O.

Di# , che contribuiſcono ogn anno i

fttadini particolari al proprio Mo

marca in Regno .

X。 Er meglio capire queltanto , che faremo qui per dire驚

Р Pefi , che contribuifcono i particolari Cittadini*驚
Monarca in queſto noſtro Regno ; dobbiamo prefupporre la diferº": е

vi è frà il Tributo , ed il Vettigale , che coll’autorità di Marco蠶
portammo nel Libro 1. del Tomo III. al Numero 2. del Capº 4 :

à dire , che il Tributo era quella porzione di danaro , che ةيلاتلابو
dauno pagava in fervizio del Principe; e ’l Vettigale quei peli ,ே
altri fervizj pubblici fi foffrivano a tenore degli averi , che fi ?

no : i quali đa cinque in cinque anni fi luftravano , o fi rigg
come ivi al Numero 8. fi foggiunfe . Effendo venuto fotto nomº: dini

tigale preffo Livio (a) anche il fale, che a caro prezzo, e per fo!ಾ!
i vendea : i quali perciò tumultuarono in Roma . Con efferſ "臀

(a) Tito Livio lib. 2o. cenſore: interim Romæ M. Livi::
Claudius VECTIGAL etiam novum ex falaria annona fiatuerunt - J! for,

is, Romæ , 97 per totam Italiam erat . Rome pretio eodem , pluriง ********

is, alio alibi pretio prebendum locaverunt . fed Vestigal commení“

ex cenforibus fatis credebant Populo irato , quod iniquo judiciº 4"

natus éſſet , 9 pretio falis maximè oneratas Tribus , quarum º?:“

tus erat , credebant . Inde JALINATORI Livio indistum cºgnº"

m alterum

dam da"

ፊⓜº
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dio ſpiegato il modo , come anticamente fotto degli Imperadori in queste

Provincie fi vivea ; e de pefi , che ogni Cittadino portava , ſenza ripe

terlo di nuovo: baftando favellare quì foltanto della maniera , come per l’

addietro appo noi fotto de Barbari , e de paſsati Monarchi fi viffe , e

quale di preſenti fia lo ſtato del nostro Regno.

XI. Ciò prefuppofto , diciamo, che in tempo de GOTI in queste no

stre Regioni viveafi per mezzo di Tributi , ficcome il Re Teodorigo lo ſcri

vea alla Città di Napoli appo Caſſiodoro ( a ) nella guifa , che fiegue

Honoratis Poffeſſoribus , 9, Curialibus Civitatis Neapolitanae . . . TRI

BUTA QUIDEM NOBIS ANNUA DIVOTIONE PERSOLVITIS:

fed non majore vici/ſitudine decoras vobis reddimus dignitates , ut vos ab in

curfantium pravitate defendant qui noſtris juſſionibus obſecundant . Volendo

'bensì Carlo Jigonio (b) , che questo Tributo fuffe stato di due forti : uno,

the fi pagava da ogni privata perfona , e che Tributo particolare diceafi ,

iſtituito dal Re Odoagre ; e l’altro, che fi contribuiva dalle Comunitadi ,

ºd Affe pubblico appellavafi , fovrimpoſto dal Re Teodorigo : il quale in ca

fº di bifogno folea lafciarfi alle Comunità predette. Il che fu in fatti pra

ticato con i Popoli della Campagna nell’anno 5 12. allora quando ilM:

tę Vefuvio difertando colle fue ceneri le di loro poffeffioni ; il medefimo

Re Teodorigo laſciò di aftringerli a questo pubblico pagamento, all'afferma

re del medefimo preffo del citato Caſſiodoro (c ). - -

XII. Lo ſteſſo fi praticò in tempo de LONGOBARDI în queſte me

:ſime Regioni , ficcome fi raccoglie dal Çoncordato di Radelchi Principe

di Benevento con fichendolfo Principe di Salerno nell’anno 8 5 1. in cui tra

il molto fi legge : similiter habeatis omnes homines , qui habitant in parte

"ºstra ; 9 qui funt fub TRIBUTO . Ancorche in tempo de medefimi vi

foſfero stati eziandio alcuni diritti di Dogane , come meglio ſpiegaremo

"el Capitolo feguente.

- „XIII. Venendo poi al tempo de Monarchi NORMANNI, e SVEVI:

diciamo , che la di loro polizia difficilmente chiarir fi puole per quello toc

ca al nostro prefente istituto : ancorche i Scrittori nostrali con comun fen

:Mento affermafero, che in tempo de Normanni fi viveffe appo noi per

Via di Apprezzo , ed in tempo de Svevi per via di Collette . Così in primo

luogo lo dist åila lunga_Fabio Giordano nella fua Cronaca fcritta a pen

"º » che fi conferva nel Convento di Ran Lorenzo Maggiore di Napoli ;

L l l 2 così

• • • * * - º

{?? Caffiodoro lib. s. Variar. cap. 24.
( b ) Carlo Sigonio lib. 1 6. Imper. Occident. ad annum 493. ,, Tri

» butum porrò, ab Odoacre inſtitutum ; confervavit : ex eo quia fcripfit ,
» fe statuere , ut Gravafiani ficut Odoacris tempore Tributum folve

翠 ita & fuo, penfitarent. Et aliud novum impofuit, quod ASSEMלל

” PUBLICUM appellavit. Id quod afflićtis aliqua calamitate populis re

” }":ere pro fummo beneficio confuevit. *

வி Caffiodoro lib. 4. epist. so. campani , Veſuvii montis hostilitate

:"":ementie nostre lacrymas profuderunt, ut , agrorum frustibus enu
' } /*bleventur onere tributarie fundiomis , Quare (9 r. - |
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così lo testimonia Niccolò Gajetano Ageta (a) nelle fue Note al Reggente

Moles ; così l’apporta Jcipione Mazzella ( b ) ; e così in fentenza di mol

ti altri l’ afferifce Pietro Giannone ( c ) col dire : Jotto i Normanni l'

Entrate del Fifco ſi rifcuotevano per APPREZZO : cioè per ogni dodici Marche

d'Entrata f pagavano trè Fiorini . E queſta Efazione per licitazione folea af.

fittarf a’ Pubblicani . Il che durò fino al tempo dell'Imperadore Federico ii.

Queſto Principe , acciocche i poveri non fuſero oppreſſi da più ricchi, e poten.

ti ; proibì l'Efazione in queſto modo . Ed avendo nel 12 18. nel cafello dell'

Uovo convocato un general Parlamento di tutti i Baroni , e Feudatarj del Re.

gno con i findici delle Città , e Terre ; fiabili , che per l'avvenire l'Entrate

Regie fi rifcuoteſſero per COLLETTE: in guifa , ehe, chi più poſſedeſſe roba ,

più pagaſſe : ehi meno , meno : chi nulla , nulla . Furno impofie in tal ma

niera le Collette affai moderate . Ma poco appreſſo , non bafando a fovveni.

re alle neceſſità del Regno ; fi venne alle feconde , e così di mano in mans

fino alle feſte Collette; chiamate PAGAMENTI FISCALI ORDINARJ,

fecondo ci teſtimoniano Andrea d' Ifernia , Antonio Capece , e Fabio Giorda.

920 • -

XIV. Ma quanto vadino errati dal vero queſti, e fomiglievoli Autori (fe

pure ad effi male non mi ့ဖ္ရစ္သစ္ကူ ) : non altronde , che dalla propria

di loro affertiva comprender fi puole . Concioffiache vogliono esti , che

in tempo de Normanni fi vivea per mezzo di Apprezzo : vale a dire, che

chi godea dodeci Marche di Entrata , ne pagava tre Fiorini al Principe .

E fotto de Svevi fi vivea per Collette : in modo tale che , chi avea più

rendite , più pagava al Fifco: chi n’avea meno , ne pagava meno. Non

accorgendofi costoro, che il vivere per Apprezzo in tempo de Normanni,

ed il vivere per Colletta fotto de Svevi nella maniera da effi efprefata;

per fe fia una cofa medefima s in guifa tale che, chi più avea, più pagava ,

e chi meno , meno pagava , tanto fe era per via di Apprezzo, quanto ſe

era per via di Colletta.

XV. . Di poi non fi avveggono questi f'effi Autori dell’equivoco, in cui

fono, che Federigo II. Impe adore impofe le Collette ( prima di lui anche

Arrigo VI. di lui genitore fatto l’ avea , come preffo Riccardo di Jan Ger

mano ( d ) fi legge ) per via di straordinaria fovvenzione -: con obbligare

ди

( a ) Niccolò Ageta ad Moles de Collestis num. 56. Ulterils feiendum

est , quod fub Regibus Normannis „Erarii Regii Introitus , atque Jubverti:

nes per APPRETIUM exigebantur : hoc eſt, pro quibuslibet duodecim Marchir

Introitus tres Floreni folvebantur : quod ad tempora ufque Federici II. Imp“

ratoris obſervatum ef . Cumque postea Federico non placeret ; Regios Intrº#

tus ita exigi voluit : exigendos eſſe per COLLECTAf , per es , 9 libran ,

juxtà cujuslibet bonorum valorem .

( b ) Scipione Mazzella in defcript. Regni pag. 326.

( c ) Pietro Giannone lib. 26. cap. 6.

d ) · Riccardo di San Germano Anno i 197. Imperator Henricus GENR

RÂLEM TOTO REGNI COLLECTÁM imponit.
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anche gli Ecclefiaſtici a tarvi fottopoſti, come pure fi rapporta dall'Au

tore citato ( a ) . Cofa che egli non avrebbe fatto , fe per via di ordina

rio Tributo queste Collette pagate fi foffero , effendo da cið efenti gli Ec

clefiaftici . Avendofi da Matteo Jpinelli ( b ), trafportato in Latino da Da

niello Papabrochio , che anche il Re Corrado impofe una di queſte Collette:

per darci ad intendere , che le Collette predette non furono impoſte, dal

l'Imperadore Federigo II. come Pefi ordinarj ; altrimenti nè il di lui pa

dre , nè il di lui figliuolo l'averebbero fimilmente da fe impofte. Nè que

fe Collette dell’Imperador predetto furono fei folamente ; ma furono più

di venti, come poco appreſſo addimoſtraremo. Dal che anche fiိိ

che furono pefi straordinarj,e s'imponevano fecondo il bifogno del Principe:

non mica già , che per tante volte aveffe egli voluto accrefcere , e mutare

i Tributi ordinarj de fuoi Vaffalli . . .

XVI. Indi non faprei dove aveffero mai letto questi Autori , che fot

to de Normanni viveafi per Apprezzo, e per dodici Marche di Entrate fi pa

gavano tre Fiortni di annuo peſo al Regio Fifco, giacche con tanta fran

chezza l’affermano : quando in tempo degli Angioini non aveafi contezza

veruna della maniera , con cui i Norm anni avean i Tributi da loro Sud

diti efatti . Concioffi acofache , avendo Papa Clemente IV. donata l’ Inve

ftitura del Regno a Carlo I. di Angiò colla condizione , che egli doveſſe

toglier via tutte le Gabelle impoftevi dall' Imperadore Federigo II., e ri

durre le cofe nella maniera, con cui il Re Guglielmo II. avea il Regno

governato ; quando il Re Carlo II. volle ciò adempire in luogo del padre;

fimife il tutto all’arbitrio del Romano Pontefice , ſtanteche egli ignorava

la pratica di quel Monarca Normanno, ficco me l’efprefsò in uno de faoi

Capitoli , col dire : ſtatuimus , mandamus , sº volumus inviolabiliter oh

ſervari, quod in collestis , Ta'iir , five Questis generalibus , 9 fpecialibus,

stà ſubventionibus quibuſcumque bominibus Regni a Pharo citra ufue ad con

fnia Terrarum Jančie Romiae Ecclefie , qui in fidelitate Regis permanfe

#nt ; fervetur status , ufus , is modus , qui tempore fel. record. Kegis Gu

Helmi II. extiti obſervatus : fecundum quem in ćonvéntionibus habitis inter

***èłam Romanam Eccleſiam s Dominum patrem nostrum tempere collatio

::: faste ſibi de Regno pleni}s continetur , QUI STATUS , MODUS,

ET USUś, PRo Eo QŲoD coNsTARË NoN põTEST, QUIA

VEL NULLI , VEL FAUCI SUPERSUNT , QUI PossINT DE

HOC TESTIMONIUM PERHIBERE ; volumu F. quod per sanctiſ

***n: Patrem , 89, Dominum D. Martinum Jummum Pontificem declaretur ,

#pºnatur, feà determinetur , 9 diſponatur . A tenore di che Papa Onorio

" , fucceſſore di Martino IV. Šommo Pontefice, fè la fua Bolla Justitia,

** Pa*, che poco appreſſo per intiero traſcriveremo. Laonde iñ tempo

- * * de

( d ) _Riccardo di San Germano in Cronicon : Anno t 24o. GENERA

LIS COLLECTA exigitur , Imperatore mandante . Menfe Aprilis Impera

*” ºpud Fogiam colloquium celebrat generale : SPECIALÍS COLLECTA

• Clerici, Regni pro Beneficiis:# exigitur .

( b ) Matteo Spinelli in Ephemeride Neapolitano : întrante menfe Au

gºfio anºi 123o. per omne Regnum constituta fuit collesta pecuniaria , gra

*** Tuam aliàs unquam , unius filicet tareni per ſingula capita •
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de Normanni-fi fuffe per via di Apprezzo viſſuto , come affentano con

tutta franchezza i noſtri fovracitati Scrittori ; l'avrebbe certamente fapu.

to il Re Carlo II. di Angiò , e fovra tal_piede avrebbe regolata la politia

del fuo Regno , ſenza permettere che 'l Pontefice Onório IV. a fuo piacere

ne li prefcriveffe la norma . . . . . . . . . . . . -

XVII. Quindi , fe errato non vado ; fono per dire , che i Monarchi

Normanni niun Tributo ( reale , o perſonale che fuffe) a loro Sudditi im

pofero ; ma foltanto effi efiggevano da proprj Vaſfalli quei Diritti , che

åd ogn’altro Principe eran comuni nell' Orbe. Vale a dire , quei Diritti

per appunto , che fotto nome di Dógane antiche rammentaremo nel Capi

tolo ſeguente , e che Andrea d’Ifernia - fovra la Coſtituzione del Regno,

Quanto ceterir, in questa guifa trafcrive : Jura vetera funt bec (effendo

ftato il di più inventato dall’Imperadore Federigo II. , come nel Capitolo

feguente anche łapportaremo): Đoana, Ancoragium, ſcalaticum, Glandium,

{şi ſimilium . Jur Tumuli : Portur, yn Pifcaria: jus Affidature: Herbagium,

Üy Pafcua : Paſſagium vetus : Jur cafeí, 9 olei nun est ubique per Regnum.

Ilche pure ripetė fovrai Riti della Regia Cathera ( a ) : ** vetera funt

hec : Jur Doane , jus Ancoragii , jus Jcalatici , aut jur colli : już Tumuli,

jus Portus, 3 Piſtariæ vetur, jus Bucciarie vetur : jus Affidature, Herbagii,

Pafcuorum , Glandiam, 9 Jimilium , Jus Cafei, (9. Olei , non eſt ubique per

Regnum . Quali Diritti non eran pochi in quei tempi : attefoche non ef.

fendo molto il novero de Baroni, perallora ; tutto quafi il fruttato de Fen

di andava, ad introitarfi nel regið Erario 'Tantopià, che la Pompa Re
ğale non fi era cotanta avanzata in quei medefimi tempi nella Corte, co

me oggidł 3 e per mantenerla oneſtamente vi abbifognava una fpefa più

moderata . . ' ’ . . . . . * * * * ** |- *

• XVIII. Queſto mio fentimento viene avvalorato dal Reggente Malet (i)

nelle fue Deciſioni intorno al Tribunale della Regia Camera s in cui fa;

vellando egli de Fifcali Regj , al propofito afferiſce : „ Reges Normanni

,, ea Jura exigebant , quæ initio rerum folitum fuit Regibus exigere.

,, ERANT ENIM TUNC JURA REGIA IN REGNO , Paffus,

,, Foreftagia , Plateatica , Proventus Pænarum , & jura Ponderum , &

», Menfurarum , de quibus in Constitutione Regni Magistri Camerarii , &

3, in Conſtitutione ad Officium Bajulorum . Quæ JURĀ VETERA appel

», labantur temporibus Andreæ Iferniæ. . . . . Hæc Jura omnia DOA

,, NA, feù JUS DOANARUM vocabantur vulgari fortè , & antiquo

,, vocabulo; cumulátionem omnium Jurium Regalium fignificante . Quod

,, excipio ex Constitutione Regni Honorem nostri diadematis ; ex Consti

»; tutione Magne Curie ; & ex Constitutione Magni Camerarii , in quibus

», nomen hoc DOANAE totum Patrimonium , & Regiam ipſam Came

», ratu fignificat : ad id quod in fimili de verbo ad verbum tradit An

33 dreas , 9c." * -

-- XIX. Se poi i fovracitati Scrittori voleffero dirmi , che anche i Nor
* » n · · · · · · · · · · · *** * * • • • • » Iha Il• .

: • "* *

. ', , - - .
... *

* * · * * * ;

- |-
|-

* ( a ) Andrea d'Ifernia in Ritib. Reg. Cahn. Tit, de Decimis Rit. 1, .

( b ) Reggente Moles parag. 1. num. 1 1 ...... . . . . a . . *

, * · · · · ·
*

- - *
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manni rifcoffero da loro Sudditi qualche ſovvenzione straordinaria ; io vo

lentieri glie l’accordo : stanteche il Re Guglielmo II, in una fua Coſtitu

zione (a ) ordinò, che tanto i Baroni da loro Vaffalli, quanto i Veſcovi

da loro Sudditi in alcuni cafi particolari le poteffero anche efiggere : fta

„ tuimur ; Dominos nonnifi in fubfcriptis cafibus tantum ab hominibus

„ eorum Adjutorium petere , videlicet , in redimenda perfona Domini , fi

„ fortè ab inimicis nostris in fervitio nostro P fuerit : prò faciendo
„ filio Milite: prò maritanda filia, vel forore; prò emenda Terra; videlicet

, ea tantùm vice cum eam emit : profervitio nostro , , vel Exercitus nostri:

„ moderatê tamen in his , quæ pro noſtri Corredo dantur: De Prælatis

», tamen Eccleſiarum . statuimus , ut in his tantùm caſibus abhomi

„ nibus fuis Adjutorium petant , pro Confegratione fuæ ; cum ad Con

„ cilium a Domino Papa fuerint vocati; prò fervitio Exercitus nostri, fi qui

„ dem in Exercitu noitro fuerint , vel fi vocemus eos , vel miferimur eor

,, pro fervitio nostro, vel Corredo noſtro, cum in terris eorum nos hofpitari,

„ vel Corredum ab eis accipere contingerit . Che febbene in queſta Con

stituzione fi parlaffe de Baroni fudditi , e de Prelati , che avean Feudi; ".

pure , come ivi offerva la Chiofa ( b ) , ciò potea dal Monarca praticarfi

eziandio in fuo vantaggio : ancorche non aveffimo noi Efempj confacenti

al cafo , per quanto fi è poſſuto nella Storia del Regno offervare . . , ,

XX. Aggiungafi a tutto queſto, che avendo il Re Carlo II. rimeffo

all'arbitrio di Papa 9norio IV. la moderazione de Regj Dritti per il Rear

me di Napoli ; queſti eccettuò a favore de Monarchi le fovvenzioni ſtra

ordinarie in questí quattro Cafi : Primo , per difendere il fuo Stato , fe

veniffe da nimici affalito , o da rubelli intorbidato . Jecando , per rifcat

tare la Regia Perfona , fe in cafo di Guerra vi restaffe per difgrazia pri

gione - Terzo, per dare il Cingolo Militare a qualche fuo Figliuolo , o

Parente . Quarto, per maritare le Figliuole , le Sorelle, o altre del regio

Sangue, come dalla Bolla del fovracitato Pontefice , che poco appreſſo

Per intiero trafcriveremo. Quali Cafi corriſpondono in qualche modo agli

altri , che il Re Guglielmo II. diede a Baroni : nella fua rapportata Costi

tuzione - Segno evidente, che fomiglievoli Sovvenzioni erano in pratica

nel tempo, regnava il mentovato Monarca . . .

XXI. Altrimenti però fi vide andar la cofa fotto de Monarchi SVE
VI * attefo , non contento l'Imperadore Federigo II. di quei Dritti Regj,

che i Normanni avean efatti per il paſſato da Sudditi , e che dritti di Do

&ame antiche chiamavanſi , come dicemmo più ſovra nel Numero 17. ; ne

aggiunfe degli altri , come quelli del Ferro, della Pece , del Sale , della

- Seta,

( a ) Constitutio Quamplurimum , de Adjutoriis exigendis ab homini
ԱՏ - - - - |- -

.„ ( b ) Glofa ibidem : Aliquando distum est , quod caſus comprehenſ in

*** Cºnstitutione de exigendis Adjutºriis a vaſſallis, nan habeant locum in Re

瓷 * cum haec Cºnstitutio loquatur de Prelatif , comitibus, is Baronibus: fed

?? nºn est verum : non enim est conveniens , ut his non urutur Rex privile

4” º que privatis ab eo dantur, ut in Authént... ut non fiant pi nora .زل هک

lud Collectis. 3 º Page 4
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Seta , ed altri fomiglievoli , rammentati dal Reggente Moles (a) , e rap
portati alla diftefa 醬 Andrea d' Ifernia ( b ), nel mentre difcorrendo della

Decima , che il medefimo Imperadore su di queste nuove Impofizioni , e

Gabelle avea ordinato , che fi pagaffe alla Chiefa ; afferifce : Item , de

betur fecundùm formam Curie tertia pars Procurationis pro novir ſtatutis

impofitis per Federicum Imperatorem. De illis non vult Eccleſia Decimas, tan

quàm de malè ablatis , quae impofta fuerunt per illum contra Deum , 9 ju

jiitiam . Per quod videtur ille Federicus quieſcere in pice non in pace. Et Ec

cleſia potef dicere : da mihi Decimam debitam de veteribus ſtatutis , non de

novir . Alicubi funt plura Jura vetera, alicubi plura Jura nova . Vetera funt

hæc, videlicet : Doana, Ancoragium , fcalaticum , Glandium , 9 fimilium .

Jus Tumuli: Portus, 97 Pifcaria : jus Affidature : Herbagium, Pafcua , Bec

caria , Paſſagium vetur . Jus Cafei , 9. Olei non eſt ubique per Regnum ,

Nova funt hæc , videlicet : Jus Fundaci Ferri , , Azarii , Picis ,

Jalis , jur ſtatere , feà Calandre , Ponderaturæ , jus Menfurature : Rice de

novo , jus Jete , jus Canabii , Japonis , Molendini , Beccariæ nove, Imbar

catura, jus Jepi , jus Portus , ds. Pifcarie , jus Exiture, jur Decimi , Tintº

rie : jus Marchium , jus Balistarum , jus Galle . Jus Lignaminum non efi

ubique . Jus gabelle Auripellis non eſt ubique per Regnum . Jur Refine, feà

Refice majoris , 9 minoris non est ubique , fed Neapoli . *

XXII. Oltre alle fovradette Impofizioni , che come dritti di Dogana

queſto Imperadore per tutto il Regno perpetuamente impofe; anche di mol

te arbitrarie Jovvenzioni fotto nome di Collette in varie volte i Popoli ca

ricò, , come il Reggente Moles nel luogo fovradetto foggiugne : Ultra Jura

predista Federicus quaſdam SUBVENTIONES GENERALES a tetº

Regno prius petiit , 9. cæpit exigere quefito colore , quod fub nomine Ad

jutorii , y tanquam pollicita , ET SPONTE DONATA præfiarent .

Quas fubventiones fecundùm imminentes neceſſitates , 9 pro quantitate per

ipfum Regem taxata , iniiciebat . Che febbene in fentenza di Pietro Gianno

ne, e degli altri Scrittori noftrali, fei volte fi voleífero queſte Gabelle ac

creſciute ( quando , come teſtè il Reggente Moles dicea , le medefime era

no ſtraordinarie Sovvenzioni , che giufta la neceffità del Regno fi taffava

no, e fi efiggevano ; ) pure effe furono molte, ficcome da Riccardo di Jan

Germano nella fua Cronaca fi puol in parte rilevare. Il quale incomincian

do da Arrigo VI. ( per farci conofcere , che non fu Federigo Imperadore il

primo ad inventarle ) , tra il molto , afferiſce :

Anno 1 197. Imperator Henricus generalem toti Regno Collectam

im fuit. e * s * * * **
, 1mpo An

( a ) Reggente Moles paragr. De Regiis Fifcalibus num. 17. Alia vê

rò Jura nova, ultra predista, quæ vetera erant ; introduxit Federicus II. Im

perator. Hic Rex fuit primus, qui nimium fatagens in augendir fuis jaribus ,

ut ipſe refert in constitutione Regni Inter multas , 9 ibi Afflistus ; bec JU

RA NOVA instituit; ut funt Jura Ferri , Acciarii , Picis , Jalis , Jericae,

ɖ9" alia . ' i * * * * * ** |

( a ) Andrea d’Ifernia in Confit. Quanto cæteris de Decim. præstand.
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Anno 1 123. pro stipendiis Militum , & Servientium, quos ad debel

„ landos Saracenos rebelles Siciliæ statuerat ; certam pecuniæ fummam

„ per totum Regnum mandavit colligi Federicus Imperator • Et tunc per

„ quendam Judicem urbanum de Teano collectæ fuerunt de Terra Sancti

,, Benedićti uncias auri ccc.

Anno 1 2 2 5. menfe Augusto Mutuum ab Imperatore per totum Regnum

„ exigitur . Et tunc loco Mutui , collectæ funt de Terra Monafterii Cafi

„ nenfis unciæ MCCC. per Petrum Dominum Eboli , & Nicolaum de

,, Cicala , nunc Juftitiarium Terræ Laboris . . . . . .

Anno 1227. Imperator per totum Regnum pro felici tranfitu fuo ge

„ neralem Collestam imponit . Et tunc collectæ funt de Terra Monasterii

», unciæ CCCCL. -

Anno 1 2 28. Menfe Aprilis Imperator pro fubfidio Terræ Sanctæ ab

„ Ecclefiis , & perfonis Ecclefiafticis ubique per Regnum exigit pecuniæ

», quantitatem : & tunc de mille ducentis unciis propter hoc impofitis

Terræ Monasterii remifit Imperator de gratia uncias centum . Eodem

», menfe Gregorius Papa fuas mandat Literas univerfis Ecclefiarum Præ

», latis , & Clericis per Regnum Siciliæ constitutis , fub interminatione

», ultionis Canonicæ , nè quis eorum Imperatori, aùt Bajulis fuis dare

aliquid pro Redemptione , Data , vel Collećła præfumat . . . .

Anno 1 2 3 1. Collecta ubique per Regnum juffu Imperatoris a Ju

», dicibus , & Tabellionibus Dæmanii exigitur , Imperator Domorum

», Hoſpitalis , & Templi poffestiones , quæ in Regno funt , & eorum

» frustus , jubet capi ad opus fuum . . . .

Anno 1 2 3 5. menfe Januarii , Imperator_generalem Collećłam toto

» Regno imponit . Et tunc collectæ funt de Terra Monasterii Cafinenfis

», unciæ cccc. pro Adoamento per Stephanum de Anglone Juſtitiarium

» Terræ Laboris , & pro Mutuo unciæ CC. . . . . .

Anno 1 2 36. generalis Collecta in Regno ponitur . Et tunc pro Adoa

» mento Imperiali collestæ funt de Terra Monafterii unciæ CCL.

Anno 1 2 37. menfe Januarii , Imperatore mandante , generalis Colle

» éta per totum Regnum exigitur.

Anno 1 2 39. menfe Junio , fubfcripta Capitula edita funt in Regno :

» quæ pro parte Imperiali obſervari jubentur . . . . Item, ut a Ca

» thedralibus Ecclefiis per fe exigatur , & imponatur pro Imperiali Curia

» Adjutorium fecundum modum & potentiam divitiarum fuarum. Nihilo

» minùs, & a Canonicis earum Dioecefum fibi fubditis , Præsbyteris ,

» & Clericis fecundùm facultates eorum . Idem exigitur ab Abbatibus,

» & Monachis nigris , & albis. |

Anno 1 24.o. generalis Collecta exigitur, Imperatore mandante. Men

» f: Aprilis Imperator apud Fogiam Colloquium celebrat generale . Spe

» cialis Collesta a Clericis Regni pro Beneficiis Ecclestaſticis exigi

33 tur • . .

Anno 1241. menfe Januario per totum Regnum generalis Collecta
23 CX1g1tur . . . . .

. Menfe Junio , Prælati de Regno, vocati ab Andrea de Cicala , Ca

» Pitaneo ... & Magiſtro Justitiario apud Melfiam ; apud eum vadunt : a

» quibus Theſauri Eccleſiarum fuarum tàm in auro , & argento, quàm
Тот. IИ. Р. III. M m m » in
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», in veſtibus fericis , & lapidibus pretiofis in Commodato pro Principe

33 CX1guntur . . . . . .

Menfe Ostobris Thefauri Ecclefiarum apud Fogiam per eos de San

», ćto Germano , qui eorum fuerant cuſtodiæ deputati , mandante Cæfare,

», deferuntur , excepta Tabula Altaris Sanĉti Benedisti : & ut redimi

», debeant a Prælatis , & ab Ecclefiis , quarum erant, pro certa pecuniæ

», quantitate ab Imperatore mandatum . . . . . -

Anno 1 242. menfe Januario , jubente Cæfare , Collećta generalis

», per totum Regnum exigitur : de qua tertia pars remittitur, ficut anno

2, praeterito .

XXIII. Diverſamente però in tempo degli ANGIOINI fi vide andar

la cofa : peroche, quando Papa Clemente IV. diede l’Investitura del Regno

al Re Carlo I., vi aggiunfe l’efprefa condizione, di dover egli levar via

tutte le Collette introdotte dall’Imperadore Federigo II. , e ridurre la po

lizia del Regno quanto a queſto capo fomiglievole a quello de Normanni

in tempo del Re Guglielmo II. , come fovra nel Numero 1 6. del Re Car

lo II. fi dicea . Ancorche il predetto Re Carlo I. ſenza badare alla con

venzione avuta colla Santa Seđe, feguiffe ancor egli la condotta dell'Impe:

radore Federigo II. , e del Re Corrado ( il quale fece lo ſteſſo ; che dal

padre praticato fi era , ficcome fovra nel Numero 1 5. in parte additosti):

angariando malamente i Popoli colle fue Collette, ficcome Matteo ſpinelli

da Giovenazzo (a) nel fuo Effemeride Napoletano lo testimonia . E quaſi

ciò, fuffe poco , e non fodisfaceffe le di lui brame il tenere col tributo

delle Collette anguſtiati i fuoi Vaffalli; aggiunfe un pefo sì infopportabile

per i Maffari beneftanti de Paefi demaniali , che muove a pietà tutti co:

Îoro, che ne afcoltano la narrativa da Jabba Malafpina ( b ) , Scrittore di

quei tempi ( trafcritto ancor egli dal dotto Muratori a carte 784. del Tº

mo VIII. ). Concioffiache , egli prendendo i Buoj, le Vacche, le Pecore,

le Cavalle , le Troje , ed altri Animali ; li dava per forza in un certº

numero a costoro: da quali a capo dell’anno non folo volea de medefini

il fuo Capitale franco , ed intiero ; ma per il Fruttato ne rifcuoteva :

determinata fomma di Grano , di Lana , di Cafcio , di Vitelli, di Pº:
ledri , di Agnelli , di Porchetti , e fimili . Ecco le parole di coſtui : le

quali, ancorche un poco lunghe, pure molto confacevoli al cafo pre:

,, sub istis temporibus Carolus Rex præfatus aliàs IMPRESSÓ GRA;
„ VI PONDERE ADDENS , ET DE PRAVORUM SUORUM

,, CONSILIO NOVOS NOVORUM GRAVAMINUM Mಲ್ಗಾಂ

(a) Matteo Spinelli ad annum 1267. Eodem anno 1267: primo Nó

vembris , Rex fecit convocare omnes Barones , 9 Jyndicos Provincia" Rt

giarum ad Parlamentum prò die Jantiæ Catarine: Ipſoque die fa#": ef Par

lamentum , 9 concluſum , ut omnes Baroner præpararent_fr. stå您
Regem in bellum : atque UT POPULI SOLVERENT DUAS COL

LECTAS.

(b) Sabba Malafpina Histor, Sicul lib. 1. cap. 7.
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INVENIT , ET IMPOSUIT . Quidam enim ex fuis fubdola fugge

ftione fufurrarunt, & aures regias vento nitentes adulationis implevere;

dùm nil aliud cogitant, nifi cum alterius Regi placere ja&tura . Dicunt

in aures : Domine mi Rex , Foreftas immenfas , Campofque diverfos,

& Nemora fub defenfa, & alia infinita hodie regium habet dominium:

è quibus (quod eſt fatis mirabile ! ) confideratis expenfis, quas prò iis

Curia veſtra fubit ; nulla provenit ut deberet utilitas Fifco veſtro.

Totum forfan commodum , omnifque frućtus , & ufus eſt Magiſtrorum

Maffariorum , aliorumque Cuftodum , & Credenfariorum Curiæ . Un

de Maffarias veſtras , Domine , per Terras Regni , cum bonis viris,

, qui Maffariis utuntur, communicetis in totum, & focietatem inite cum

, eifdem . Multiplicabuntur enim fine fumptibus Curiæ tunc regiæ Maf

fariæ : femperque falva rerum fubstantia, multa Cameræ vestræ emolu

menta provenient . Dividantur Animalia vestra per fubditos opulentos,

& eis imponatur reddendum Curiæ veftræ , falva femper forte , certum

quid annuatim . Subditi quippe veſtri , propter confequendam in bonis,

& animalibus fuis , prætextu focietatis regiæ libertatem , & habita

pafcua libera ; libenter ad percipiendum frućtum recipient fub fuo peri

culo , & fortuna quamlibet Maffariam .

Falfa igitur , & fallaci fuafione recepta , & pariter approbata ; per

totam Siciliam (quæ Terra eft fertilis , & fecunda, fegetibus apta,- &

accomoda Maffariis ) ; viros habentes aliquid , maximè archivillanos

locorum , & protoruíticos elegit ad hujufmodi officiorum onera Offi

cialium doćta malitia . Huic invito Sues , alii renitenti Boves , illi

compulfo Vaccas , alii repugnanti Pecora , five Oves , & Equas cuíto

diendas affignat . Legem ponens cæteris , ac fi naturæ dominaretur, &

aeri , aùt effet humana virtus fuper Omnipotentiam Deitatis . Hæc eft

enim lex , & modus impofitus cæteris talibus , hoc ftatutum Curiæ

Officialium , mala fraude vallatum : ut ille videlicet, cui focietatis no

mine Jues cuſtodiendæ traduntur ; affignet Fifco Curiæ , anni circulo

revoluto , parturiiffe Suem quamlibet bis, quinque capita fætus , duos

fcilicet fætus mafculos , & tres feminas : fætufque primas feminas eo

dem anno quinque fimiliter quamlibet generaffe : itaquod de qualibet

Porca in omnem eventum viginti capita in univerfo poft annum ve

lit nolit , de bona , & æqua ut ajunt ratione refignet . Cui duo Boves

traditi funt ; triginta falinas Frumenti , & totidem Hordei Magistro

Maffario Cameræ repræfentet : receptis prò expenfis , & mercede fervi

tii , ac laboris duobus tantùm Auguſtalibus per fingulos duos Boves.

Alteri verò cui Bidentes ad participium frustus dantur; talis eſt rationis

compulfio ad Tapetum , ut pro fingulis centum Ovibus fibi datis, de

decem cantaris Cafei , & de duobus Recoćtæ , & quatuor cantaris La

næ : venditoque Cafeo de duodecim tarenis auri pro quolibet cantaro

Cafei , & de ſex tarenis pro cantaro Recoćtæ : foluta omnino integrè

pecunia Curiæ anno revoluto , faciat rationem . Si quæ funt Oves,

fætus portantes ; nonaginta faltem ex quolibet centenario fætus ; fexa

ginta videlicet feminas , & triginta mafculos anniculos : eaſdemque fe

minas fecundo annos fuos pariter fætus habere in fui tempore ratiocinii

omninò deponet . Pro Stercoribus verò Bidentium , de Terris impingua

M m m z », tís

/
/
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», tis ab eis , in quibus die ſtabulantur , & nocte ; duas Salinas pinguis

,, Novalis procuret haberi . Ex quibus duabus Salinatis duodecim Salinas

», Victualium de fuo, fi Novalis cafu pereat, Fifco componat . Equerius

», verò per fingulas duodecim Equas fuæ cuſtodiæ affignatas, quolibet anno

», decem fætus , quatuor mafculos , & fex feminas neceffarið fub omni

», fuo periculo repræſentet . HIS , ET ALIIS GRAVAMINIBUS,

„ PRÆTER COLLECTAS , ET EXACTIONES , REGNUM

„ GRAVAVIT.

XXIV. Anche i Baroni , anche gli Ecclefiaſtici fofferfero de gravami

e dell’ oppreſſioni fotto del Re Carlo I. di Angiò : per aver egli poſto in

dubbio a cadauno il poffeffo de proprj Feudi , e de proprj Averi , come

il medefimo Jabba Malaſpina ( a ) lo foggiugne col dire : Affestu teſauri

zandi forfitan ardens . . . . fuper poſſeſſionir fue titulo etiam antiquus

poſſeſſor impetitur , 3, cujuslibet interrumpitur extranea vexatione poſſeſ: ,

quantavis prefcriptione longi temporis , 9 justo titulo ft. vallata . Ex hoc

enim fecutum est gravamen arduum , is nejandum , quod vix Baroniam, feł

Feudum aliquod diverforum inquiſitorum pertranſvit oblivio , quod non femel,

aàt bis , 9° ter aliquando merces , extorta redemerit poſſidentis . . . .

Ipſe quoque Ecclefie preter omnia que Clericis , 9 eorum familiir , 3 tº:

rum Vaſſallis nova quotidie nove exastionis adinventio imponebat ; fub fervi

tutis infolite calcaribus anguſtiae magnam rerum jaċiuram temporalium lamen

tabatur .

XXV. Queſte nuove Impofizioni , Angarie , e Collette , colle quali

il Regno veniva dal Re Carlo I. angustiato ; moſfero in cotal guifa l'ani:

mo de Romani Pontefici contro di lui , che Papa Gregorio X. non potè

diffimularne il cordoglio . La onde giuntatofi in Tofcana con effolui ; con

affetto paterno ne gli avanzò i fuoi rifentimenti , con farli delle premu

re , acciò fi afteneffe in avvenire da fomiglievoli Impofizioni . Soggiun

gendo il Malaſpina dove fovra,,fane Dominus Gregorius Papa ad Concilium Eº

clefie Lugdunum properando ; Regem Carolum in Tufcia fuper Regni gravé:

minibus affestu patris alloquitur in bec verba : fuper oppreſſione multipli
ci , & innumeris novitatibus , fili cariffime , ီး fub tuo felici Do

minio Regnicolas opprimis , fama clamat , validus frequenter clamorfer“

culit aures nostras . Profecto credidimus per te illa debitis reſtaurationibus

emendari, ſtatumque illius Regni, brachio tuo commiffi , prompte in mº

lius reformari . Revoces igitur pro Deo talia quæ Regi pio , non con“

gruunt , ſed potiùs regiam Celfitudinem dehoneſtant : ita quod tua gra"

dis adeo felicitas adaugeat non minuat fubditis libertatem . Ad hee , +

quam , cùm Rex non feciſſet in hac parte reſponſum , cujus animus vide:

eur ad ulteriora proclivior ; distus Dóminus Gregorius fubdit : Veniet veni“

illa dies , qua fuper te tuoſque filios , & hæredes Tyrannus inopina":
adveniet. Rex autem mente provocata quodammodo , fpirituque turbato , ad

Papan tunc replicat : Nefcio quid fit Tyrannus . Scio tamen , 9
cus,

(a) sabba Malafpina lib. 6. cap. I,
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Deus , qui femitas cæptas, pedumque meorum fumpta veſtigia hucufque

direxit; velut auxiliator impoſterum meus erit.

XXVI. Quindi fu poi, che rubellatofi a lui la Sicilia per queſti infof.

fribili gravami , e paffato egli in Francia per batterfi col Re Pietro di

Aragona nuovo Signore di quell’ Ifola ; il Principe Don Carlo di lui fi

gliuolo , rimafto Vicario Generale , temè , che non aveffe da fuccedere

altro torbido nel Reame di Napoli per queſte Impofizioni , Collette , ed

Angarie. Laonde l’ anno 1283. convocando un generale Parlamento nel

la Pianura di San Martino in Apruzzo ; a conforti di Martino IV- Som

mo Pontefice tolfe via tutte queste Gabelle . Anzi ne diede al medefi

mo Pontefice la facoltà di riformarle, mutarle , e toglierle via nella ma

niera , e modo , che più l’ aggradiffe , ficcome più fovra al Numero 16.

additosti . E perciò il fummonte ( a ) dicea : Nel Libro del Duca di Mon

teleone fi legge , ehe a petizione di Guglielmo ſiginulfo Conte , e Camerlingo

del Regno , il Re calo II. liberò Napoli dalli pagamenti delle Collette , che

fino a detto tempo , come all' altre Terre , e Ville del Regno era fiata fugget

ta . Con afferire eziandio il Reggente Moles ( b ) , che le Gabelle, le Col

lette , e l' Impofizioni introdotte dall’Imperadore Federigo II. furono con

tinuate fino all' anno 1 283. . Et Ettorre Capecelatro ( c ) ci afficura, che

anche i Nobili de Seggi Napoletani stavan fottopofti alle Regie Collet

te : Marinus de Judice in anno 1275. fuit infimul cùm Pandolfo Pignatello

繳 in fedili Nidi . Tunc enim temporis etiam Nobiles folvebant Regi
Collečias .

XXVII. Morto non però poco indi Martino IV. Sommo Pontefice , e

fuccedutoli nel Papato onorio iV. ( in qual tempo anche fe ne morì il Re

Carlo I. di Angiò ) ; questi nel mentreche il Re Carlo II. trovavafi prigio

ne in Sicilia , emanò la fua Bolla , colla data delli z 2. Settembre 1285.

in cui riformð i Pefi, le Collette , e le Impofizioni nel nostro Regno :

mandandone a i Balj del medefimo Regno l’ efecuzione . La quale an

corche lunga , abbiamo stimato quì letteralmente ႏွိပ္လို႔ႏို့ effer par

te della noftra Storia , ed efferfi di lei fatta menzione più volte nel corfo

della medefima . Tanto più , che dalla di lei lettura pienamente fi rileva ,

荔 fieno ſtati i pefi con i quali fotto degli Angioini , e Svevi erano i

opoli angustiati . Ella è နီါ tenore feguente :

. Honorius Epifcopus , fervus fervorum Dei , ad perpetuam rei memº
9:34 732 =

Justitia , 9 pax complexe funt , fe ita focietate indiſſolubili fociate , fc

Jº fºmitatu individuo fociantes ; ut una fine altera non poſit haberi ; y qui

#edit alteram , pariter offendit utramque .

In

( a ) Gianantonio Summonte Tom. II. pag. 36o.

( b ) Reggente Moles Paragr. I. de Regiis Fifalibus num. 39. Nunc ad

*empora Caroli I. redeundo , credendum ef , Collectas fuiſſe exačiar tempore

9aroli fecundum mores temporis Federici : quia redustio ad tempus, Guglielmi

II. non fuit fasta , nifi in anno 1 2 3 3.

( c ) Ettorre Capecelatro Confult. 128, num, s 3.
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,, In præmiffis , & fi Scripturæ nos instruant ; efficacius tamen notis

docemur exemplis. Quantis enim tempore quondam Friderici, olim Ro

manorum Imperatoris , propter illatas Regnicolis afflictiones illicitas ,

& oppreſſiones indebitas in Regno Siciliæ , non abfque immenfitate

gravaminum , indućtas ab ipfo Regnum ipſum tempeſtatibus flustuave

rit ; quot , & quantis rebellionibus concuffum extiterit; quot invafio

nibus attentatum , quantum per ipfum , & posteros fuos depauperatum

opibus ; quot incolarum exiliis , & ftragibus diminutum ; nullum ferê

angulum orbis latet . Quam præcipiti Fridericus ipfe , & genus ipfius

ruina corruerit ; probat notorius caſus ejus , & manifestum eorundem

exterminium posterorum - Verùm , adeo Friderici ejusdem in diĉtis con

tinuata , & aućta pofteris , ac in alio exemplari derivatione transfufa

proceffit iniquitas ; quod per eum inventa gravamina ufque ad hæc

tempora duraffe , nec non & augumentata dicuntur aliqua eorum, &

adjećta nihilominus alia non minora . Propter quod nonnullorum ,

fupponit opinio , quod cl. mem. Carolum Regem Siciliæ , quem profe

cutionis dićtorum gravaminum eorundem Friderici , & poſterorum per

nicioſa exempla fecerunt faltem participem , dum opinaretur fortiter li

cita , quæ ab illis audiverat tầm longis temporibus ufurpata ; reddide

runt etiam prædictorum confeguentium ad illạm diferiminum non prot

fus expertem ; prout Siculorum rebellio multis onufta periculis aliorum

que ipſam foventium perſecutio manifestant non folùm in ejusdem Re

gis , ac hæredum fuorum grave adeo excitatum difcrimen , quod ipfis

hæredibus, niſi per nos celeri occurreretur prætaćtorum fubjećtione gra

vaminum,instans perfonis totius Regni comminantur , fed & in grave

noftrum , & Eccleſiæ Romanæ difpendium prorogatæ : cum fit per eas

in Siciliæ Infula , & in nonnullis aliis Regni partibus, ipfarum inco

lis nec nobis , nec Eccleſiæ ipſis parentibus , fed adhærentibus potius

inimicis , noftræ , & ipſius Eccleſiæ civilis interverfa poffestio , & in

cæterarum aliquibus turbata frequentius , & turbatur . Ex qua datur

pariter intelligi , quantum in iis noſtrum , & Ecclefiæ præfatæ intereſ.

fe verfetur ; quantum ad noftrum fpećtet Officium , & hæredum ipſo

rum præcipue exigat neceſſitas , non tantum præmiffis obortis in ipſo

Regno , quod eſt ipſius Eccleſiæ ſpeciale tanquam ad jus , & proprie

tatem ejus pertinens , dićtifque Regni , & hæredibus in Feudum ab ip

fa conceſfum , obviare periculis ; fed etiam , ne fimilia oriantur impo

ferum , diligentem curam , & curiofam diligentiam adhibere ; præta

&ta gravamina , eorundem periculorum , ut veritati concurrat exprestio,

manifeſtas occafiones , & caufas congruæ provifionis beneficio abrogan:

da : cùm proprietatis dominio prædium , in quo eſt jus alii conſtitutum

pro eoquod fua intereſt tueri fines ipfius , cuſtodire liceat eo etiam

cui jus debetur invito - Cuftodiæ autem nomen id habeat , quod qui

tenetur ad eam , non folum id debeat, ut fi cafu viderit in re cuito

dienda fieri quid adverfum, prohibeat facientem; verùm etiam , ut cu

ret dare operam , ne id fiat. :

Multiplex itaque ratio nos interpellat , & exigit , illud in hujuſmo

di gravaminibus fuper quibus fama publica , & variæ inquifitiones per

Venerabilem fratrem nostrum Gerardum Sabinenfem Epifcopum

- ,, 11 ثCaم
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„ licæ fedis Legatum fastæ de fpeciali mandato Sedis ipſius , & indaga

„ tiones alias habitæ nos in formant, nostro provifionis Edićto remedium

„ adhiberi , per quod injuſtis fubmotis oneribus , circa ea in Regno pre

„ fato folide ſtabilita Juſtitia regium Thronum firmet , pacis tranquilla

», producat , fit inibi publicæ tranquillitatis filentium , & ipſa vinculum

„ focietatis humanæ fi fuperiorem populo fibi fubjećto demonftret , eique

» ipſius populi corda confolidet; quod fuperior infidiarum folicitudine ab

», folutus , fecuritatis jucunditate lætetur : populus preſſuris indebitis

» liberatus , in pacis pulcritudine fedeat, & in requie opulenta quieſcat,

» & in unanimitate ipſorum , ac mutuo finceritatis affestu ejusdem Re

» gni ſtatu roborato pacificè ; non fit qui , profligatis hoſtibus , fo

» ris exterreat , aut qui pacatis incolarum ejusdem animis intus tar

33 bet .

Inſtantiæ quoque præmiſfæ interpellationis non modicum adiicit, quod

», memorati Regis dum viveret , & dilećti filii nobilis viri Caroli fui

» Primogeniti , ficut ex eo manifeſte percepimus , ad id vota concurrere,

» quod idem Rex fuper direćtione , ordinatione , reformatione , feù qua

», cumque alia difpofitione Collectarum , Exaĉtionum , Matrimoniorum,

», aùt aliorum eorumlibet , quæ Gravamina dicerentur , vel dici poffent,

», tàm circa Eccleſias , Monasteria , & alias Eccleſiaſticas perfonas totius

» Regni predićti , aùt cujuslibet partis ejus fel. rec. Martini Papæ IV.

», prædecefforis noſtri directioni , reformationi , difpofitioni , & ordina

», tioni fe plenè, ac liberè , altè , & bafsė fubmiferit ; dans , & conce

» dens eidem fuper his plenam , & liberam potestatem , ac promittens ;

» quicquid per eundem prædecefforem , ipfo Rege diftove primogenito ,

» tunc ejus Vicario in Regno, eodem , & aliis fuis Officialibus requifi

,, tis , vel irrequiſitis , etiam aćtum foret , ad hoc ſpecialiter obligando,

» inviolabiliter obſervare : fuis fuper hoc patentibus Literis prædeceffo

», ri conceffis eidem . Premiffa quoque in mortis articulo per alias fuas fi

,, militer patentes Literas pleniùs repetens , & confirmans eidem præde

», ceffori , per eas humiliter fupplicavit , ut omnia Onera Fidelium Re

», gni fui, ut quæ Gravamina dici poffent ; removere , tollere, & caffa

», re ; dićtumque Regnum profpere reformare, omniaque ſtatuere , quæ ad

3

» bonum ſtatum hæredum fuorum , & fidelium eorundem expedire vide- .

», ret , fua proviſione curaret , non obſtante fi Regem ipſum tunc infir

», mitate graviter laborantem , naturalis đebiti folutione contingeret præ

» Yeniri , ficut præmiſfæ ipſius Regis Literæ , quæ per nos, & aliquos ex

» fratribus nostris diligenter infpectæ , in Archivio ejusdem fervantur Ec

», clefiæ manifestius atteſtantur . Et tàm idem Rex , quam dictus Primo

33 genitus fuper tollendis aliquibus eorundem Gravaminum , Conſtitutiones

», varias edidiffe dicuntur : licèt , & illæ plenioris executionis obſervatio

», ne indigeant ; non plenè , ut intelleximus , hačtenus obſervatæ . -

. Volentes igitur & illis robur Apostolicæ confirmationis adiicere , ut

», inferiùs exprimitur ; & prætaćtum noftrum exequi accommodæ provi

», stonis adiectione propofitum ; infrafcripta omnia , prout ſubjecta eorum

» feries indicat , de Fratrum nostrorum confilio , & affenfu , ac potesta

»» tis plenitudine providendo ; a Gravamine illo deliberavimus inchoan

» ºum , quod májorem fcandali materiam generalius ministrabat - Ideo

22 que
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que ut ºmnino ceſſet in Regno eadem onerofa exastio Collestarum , præfen

ti edićtali „Conſtitutione , ac Provifione valitura perpetuò prohibe

mus , per Reges , qui pro tempore fuerint , five pro eis dominantes in

Regno prædicto , vel Ministros ipſorum , Collectas fieri , nifi tantùm

in quatuor cafibus infrafcriptis.

Primus eſt pro defenſione Terre , fi contingat invadi Regnum inva

fione notabili , five gravi , non procurata , non fimulata, non mo

mentanea , feù tranfitura facile , fed manente ; aùt fi contingat in eo

đem Regno notabilis rebellio, five gravis fimiliter, non fimulata, non

rocurata , non momentanea , five facilè tranfitura , fed manens.

Secundus est pro Regis perfona redimenda de fuis redditibus , & Cok

lesta , fi eum ab inimicis captivari contingat .

Tertius eſt , prò Militia fua , feù fratris fui confanguinei , five ali

cujus ex liberis fuis , cum se , fratrem fuum , vel aliquem ex iiſdem

liberis militari Cingulo decoraverit.

Quartus eſt pro maritanda forore , fimili conjunctione fibi conjunđa,

vel aliqua ex filiabus , aùt neptibus fuis , feù qualibet alia de genere

fuo, ab eo per re&tam lineam defcendente, quam, & quando ipfe dotabit.

In prædićtis enim cafibus , prout qualitas tunc , imminentis caſus

exegerit ; licebit Regi Collestam imponere , ac exigere a fubjestis :

dùm , tamen prð Defenfione , Invaſione , feu Rebellione prædictis,

aùt ipſius Domini redemptione quinquaginta millium , pro Militia

duodecim millium , prò Maritagio vero quindecim millium unciarum

auri fummam Collećta univerfalis totius Regni ejuſdem tam ultra

Pharum, quam citra quantitas non excedat. Nec, concurrentibus etiam

aliquibus ex prædiĉtis cafibus , Collecta in uno , eodemque anno , nifi

una tantummodo imponatur . Sicùt autem Collećtas quantitatum præ

dićtas fummas in fuis cafibus limitatas excedere , ut præmittitur , pro

hibemus ; fic nec permittimus indistinĉtè ad ipfas extendi , fed tunc

tantum cum cafus inſtantis qualitatis id expofcit . Et ut in prædistis

etiam cafibus poffit Rex, qui pro tempore fuerit, eo commodiùs vitare

gravamina fubditorum , quò uြိါိ fuerint redditus , & obventiones

ipſius ; eum a Demaniorum donatione volumus abſtinere, id fibi conful

tiùs fuadentes.

Simili quoque prohibitioni fubjicimus mutationem monete frequenter;

apertius providentes, quod cuilibet Regi Siciliæ liceat femel tantùm in

vita fua novam facere cudi Monetam , legalem tamen , & tenutæ fe

cundum confilium peritorum in talibus competentis, ficùt în Regnis il

lis obſervatur , in quibus est ufus legalium Monetarum . Quod fi ufua

lis moneta fit valoris exigui , quod in eodem valore fit apta manere

toto tempore vitæ Regis, cujus mandato cuditur, nec prò ea, vel ma

gna aliqua Moneta, quam idem Rex femel tantùm in vita fua fecerit,

expendat ; fiat Collecta , vel distributio : Sed Campforibus , vel aliis

Mercatoribus , volentibus eam fpontè recipere , tribuatur . Et hoc ita

præcipimus perpetuis temporibus obfervari .

In Homicidiis clandefinis , providendo præcipimus, nihil præter pæ

nam , inferiùs annotatam , ab Univerſatibus exigendum : videlicet,

ut prò Chriſtiano, quem clandestinè occifum inveniri contingat ; ultra

ceIl
לל
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„ centum Augustales ; prò Judæo verò, vel Saraceno ultra centum , ni

„ hil penitùs exigatur : augumento, quod circa eandem poenam_Rex di

„ citur induxiffe , omnino fublato . Præfertim cum memoratus Rex ; &

„ primogenitus dicantur idem per, fuas Constitutiones noviter statuiſſe:

„ quas quoad hoc decernimus inviolabiliter obſervandas . Et hæc intelligi

„ tantùm in homicidiis clandestinis , in quibus ignoratur maleficus , , nec

„ aliquis accufator apparet . Adjicientes , quod nonnifi tantùm in locis

,, magnis , & populatis exigi poffit quantitas fupradićta . In aliis verò

», infra quantitatem eundam prò qualitate locorum exaćtio temperetur.

Eidem provifioni adjiciendo præcipimus , Univerfitates ad emendatio

», nem Furtorum, quæ per fingulas perfonas contingat fieri; nullatenùs com

„ pellendas : nec ad mutuandum Regi , aùt Curiæ fuæ , aùt Officialibus,

„ vel Ministris , aùt recipiendùm aliquatenùs Regie Maffarie Cuffodiam,

,, five onus , feù Poffeſionum Regalium Procurationum , aut Gaballe , vel

» Navium , feu quorumcumque Waffellorum fabricandorum curam , quem

», quam cogendum invitum : ufurpationibus , quæ contra inducunt , peni

,, tùs abrogatis , Maximè cum dicti Rex , & primogenitus ad relevanda

» ( non tamen plenè ) Gravamina in præmiffis indućta , Constitutiones

» varias promulgaffe dicantur . Concedimus autem , ut fi cafus emergat,

;, in quo fit neceſſarium Naves , vel alia Vaffella pro utilitate publica

» fabricari ; liceat tunc Regnanti committere curam fabricationis hujuſ.

3, modi , expenfis regiis faciendæ , perfonis idoneis , videlicet hujus rei

», peritiam habentibus , & quos officium tale decet , & ipfis fatisfiat prð

», fufceptione curæ prædictæ competente mercede . Et idem fervari præ

» cipimus in faciendo Bifrotto . Ad captivorum Custodiam Univerfitates,

2, vel fingulares earum perfonæ nullatenùs compellantur : præfertim cum

» hoc ipfum dicatur ejufdem Regis Constitutione provifum : quod præ

33 Cipimus inviolabiliter obſervari .

Gravamina quoque in Pecunia definanda Regi , vel Regali Cameræ,

» feù ad loca quæcumque alia, Univerfitatis alicujus expenfis, per aliquas

» Perfenas ejuſdem Univerfitatis periculo eligendas, inferri diĉti Regni Uni

» Verfatibus, vel fingularibus perfonis earum de cætero irrogari prohibemus :

3» maximè cum dicatur idem quoad Univerfitates dićti Primogeniti provi

» foria Constitutione provifum : quam in hac parte decernimus inviolabi
», liter obſervari.

Illud quoque in eodem Regno dicitur ufurpatum, videlicet, quod In

» colae ipſius Regni ad reparanda Castra , & constitúenda in eis, expen

», fis Propriis , nova ædificia cogantur ; emendatione congrua corrigentes,

» Providendo præcipimus , ut nulli præter expenfas neceffarias ad repara

s» tionem antiquorum illorum Castrorum , quæ confueverunt haćtenùs in

» Solarum fumptibus reparari , & ædificiorum , quæ in hujufmodi Castris

» fuerant ab antiquo ; ab eiſdem incolis peti poſſit . Et Constitutio quam

»» circa hoc Primogenitus edidiffe dicitur ; in hujufmodi folis Castris in

» telligenda fervetur . Antiqua verò Caſtra intelligi decernimus in hoc

» Cafu , quorum constructio annorum jam quinquaginta jam tempus ex
ɔɔ ceffit |

Circa Perfonas accufatas , quæ in eodem Regno injuſtè capi diceban

ºs tur ; etiam fi idoneos Fidejuffores offerrent; licèt distus Rex aliquid fta

Tom. IV. P. III. N n n », tuiffe
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tuiffe dicatur ad Gravamen hujufmodi temperandum ; cum tamen fuper

hoc quærela ſuperfit, providendo præcipimus, Jura Civilia obſervanda.

Et eadem obſervare volumus circa deſtitutionem Poſſeſforum , Comitum,

Baronum , & aliorum , qui per regalem Curiam , & Officiales ipſius,

& alios alienigenas Feuda tenentes in Regno , fuis Poffeſionibus , fi

quando Curia , Officiales , & Alienigenæ prædićti fe jus habere præ

tendebant in illis ; fpoliari , five deſtitui dicebantur , & de poſſeſfori

bus effici petitores , nullo juris ordine fervato . Necnon & cum aliquis

dicitur inveniſſe. Theſaurum , & etiam cum quis apud eandem Curiam

prò alio fidejufferit; itaquod nec aliquis fua deſtituatur poífeffionis com

modo , vel fpolietur , aùt deſtituatur eadem , nec quoad illum , qui

defertur , aùt convincitur de inventione Theſauri , nec quoad fidejuffo

res Curiæ datos , aliter quàm jura ſtatuunt , procedatur .

Regibns futuris prò tempore in Regno prædićto , & memoratis inco

lis , qui de inordinato Paſſuum ejuſdem Regni cuſtodia quærebantur de

Paffu fe inmoderatè gravari , fimiliter providentes ; eidem Coftodiæ

moderamen competens adhibemus : videlicet , quod tempore impacato,

feù imminente turbatione , aùt verifimili turbationis fuſcipione contra

ipſum Regem , aùt dictum Regnum , leù in Regno eodem ; Rex poliit

facere Paffus eoſdem ad evitandum periculum cuſtodiri . Tempore

vero pacifico , incolis Regni habitantibus in eodem , & aliis non fu:

fpestis , liber fit ex eo Exitus, & Ingreſſus ad illud: ita tamen, quod

Equi, & Arma nullo tempore fine Regis licentia extrahantur exinde

ad vendendum . Vistualia verò quælibet de fuis poffeſionibus , vel mal

fariis , five Oves , & Boves , & alia Animalia humano competentia

ufui , de propriis gregibus , armentis , vel redditibus habita, extra R$

gnum , dùm tamen non ad inimicos eorundem Regis , & Regni unul

quifque liberè mittat , etiam ad vendendum , nifi fterilitas , aùt Pfa

ta&æ turbationis fufpici fuadeat circa miſſionem hujuſmodi per Re:

gnum ejus temporis åliud ordinandum . Si verò prædićta Victualia, vel

Animalia ex negotiationis commercio habeantur , etiam fertilitatis ten:

pore , abfque Regnantis licentia extra Regnum mittere , vel ex ipſº

extrahere non liceat fic habenti in omnibus præmistis miffionis five ex

traćtionis cafibus : jure quodcumque Regi competit , per omnia femf:

falvo . Infra Regnum verò , etiam per mare liceat cuique Eccleſialti

cæ fæcularique perfonæ Frumentum , & alia Blada , necnon & Legº:

mina de propriis terris , maffariis , atque redditibus habita , fine jurº

Exituræ , Fundaci , feù Doanæ in loco , in quo Viếtualia recipian.

tur , , vel deponentur præftando , & de uno loco deferre , feù facciº

deferri ad alium a Rege , feù ipfius Officialibus licentia, non petita;

Emptitia verò , jure Exituræ, ac Fundaci non foluto, fed alio fi quod

Regi debetur , dummodo delatio de Portu licito ad ſimilem Portum; &

cum barcis parvis , centùm folummodo falmarum , vel infra capacip"?

tantùm fiat : & deferentes , feù deferri facientes præmiffa emptiu:

dent particulari Portulano loci , in quo fiet oneratio eorundem fidejº*

foriam cautionem , quod Literas teſtimoniales de ipforum Vestualium,

& Leguminum extraćtionem a fimili Portulano loci , in quo exoneratiº

ipſa fiet habeant infra certum terminum , pro locorum ತà: præ

z, hgen
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figendum . Et hæc omnia perpetuò præcipimus obſervari .

Abufum contra Naufragos , ut fertur , indućtum in eo , quod bona,

quæ naufragium evadebant , capiebantur per Curiam, nec ipſis naufra

gis restituebantur ; ejufdem proviſionis oraculo penitùs abolemus : præ

cipientes , bona hujufmodi illis restitui , ad quos fpe&tat.

Quærelam gravem hominum Regni ejuſdem fuper eo nobis exhibitam,

quod Curiales , Jtipendiarii Regis, & alii fequentes Curiam in civitatibus,

& locis , ad quæ cum dićta Curia , vel fine , ipfos declinare continge

rit; Domos civitatum , five locorum eorundem pro fuo arbitrio, invi

tis Dominis intra bant , & interdum ejectis , eifque in altilibus ani

malibus , & aliis bonis eorum , & quandoque horum occafione in per

fonis ipforum graves, injurias inferebant , fopire competentis proviſio

nis remedio cupientes ; prohibemus , nè aliquis Curialis, Stipendiarius,

vel alius fequens Curiam memoratam, Domum, vel Hofpitium aliquod

capere, five intrare propria autoritate præfumat, fed per duos, vel tres,

aùt plures , proùt civitatis, aùt loci magnitudo popofcerit, per eandem

Curiam , & totidem elećłos a locorum incolis , autoritate tandem Re

gia deputandos , Hofpitia memoratis Curialibus, Stipendiariis, & aliis

affignentur . Iidem autem Curiales , Stipendiarii , & alii nulla bona

fuorum Hofpitum capiant , nec in illis , aùt in perfonis eorum ipfi ali

quam injuriam faciant : nec ipforum aliquis pro eo quod fibi Hofpitium

fuerit aliquando taliter affignátum ; fi eum aliàs in eundem locum cum

Curia, vel fine Curia venire contingat , fbi jus hoſpitandi vindicet in

eodem , aut ipſum intrare audeat ; nifi fuerit fibi fmili modo iterum

affignatum . Hujufmodi autem taliter affignata præfati Rex , & illi

de domo , & familia fua gratis femper obtineant . Reliqui verò fi ve

Stipendiarii , five quicumque alii per unum menfem folum , fi tanto

tempore in eodem loco contingat Curiam refidere ; fi verò ultra refide

rit , vel ipſos Stipendiarios, aut alios ad aliqua loca fine Curia venire

contingerit ; fatisfaciant Dominis Hoſpitiorum , feu ipforum auſtoribus

de falario competenti , per Deputatos ut præmittitur moderando.

Similiter prohibemus, nè in locis , in quibus Vina , & Vistualia pof.

fint venalia reperiri , quiſquam ea per Regalem Curiam, aut Curiales ,

teù quoſcumque Ministros ipforum , vel quoſcumque alios invitus ven

dere compellatur : nec aliqua bona volentibus vendere auferantur , nec

eorum vegetes confignentur . Et fi de faćło fuerint confignatæ ; figna

els impofita, liceat propriis Dominis autoritate propria removere : præ

fertim cum præfatus Rex de remotione hujuſmodi statuiffe dicatur'. Si

verò in loco, ad quam Curiam , Curiales, & alios prædistos declinare

cviitingerit , talia Venalia non habeantur ; abundantes in illis per ali- .

quem , vel aliquos ad hoc a Regali Curia . & totidem a locorum inco

"is electos , autoritate tamen Regia , deputandos , omnia hujuſmodi ,

quæ habent , ultra neceffaria fuis , & familiarium fuorum ufbus , non

tolum Curiæ , fed Curialibus , & aliis Curiam fequentibus cogantur

''dere pretio competenti , per Deputatos ut præmittitur moderan
ال.

In Matrimoniis , in quibns volentibus ea contrahere, varia Împedimen

ta contralendi adimentia libertatem , per Regem , & fuos Officiales in

N n n 2 », geri
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geri dicebantur ; Apostolicæ provifionis beneficium deliberavimus adhi

bendum . Ideoque provifione irrefragabili , prohibentes Regnicolis , Re

gni habitatoribus , Matrimonium intra fe contrahere volentibus , per

Regem, aùt fuos Officiales , aut quoslibet alios inibitionis , five cujuf

libet obicem impedimenti præftare, declaramus , libera effe Matrimonia

inter eos : ita quod bona mobilia , vel immobilia , feudalia , vel non

feudalia , liberè fibi mutuò dare poffint ad dotem : nec iidem Regnico

læ , Regni ut præmittitur habitatores ejuſdem , fuper Matrimonio

inter fe contrahendo , aut in Dotem dando bona quælibet licentiam

petere teneantur : nec pro eo quod Matrimonium cum bonis quibuslibet

aùt dote quantumcumque fuerit contra&tum , a Rege licentia non peti

ta , contrahentibus , aùt alterutri eorundem , vel parentibus , confan

guineis , five amicis ipforum in perfonis, aut rebus impedimentum, di

fpendium , vel gravamen aliquod irrogetur : nulla in præmistis Conſti

tutione contraria de cætero valitura .

Providendo præcipimus , ut fi quando in Regno prædićto contra cer

tam perfonam fuerit inquiſitio facienda, niſi ea præfente, vel fe per contu

maciam abſente non fiat . Si verò præfens fuerit ; exhibeantur ei ca

儘 , fuper quibus fuerit inquirendum , ut fit ei defenſionis copia, &

acultas . Simili provifione præcipimus , ut pro generalibus Inquiſitioni

bus nihil , vel fub compofitionis colore , vel aliàs , ab Univerfitatibus

exigatur : fed fi procedendum fuerit , juſtè procedatur ex eis . Præfer:

tim cum dictus Rex Carolus hoc idem ftatuiffe dicatur . Hujuſmodi

præcepto adiicitur , ut quoties inter Fifcum , 97 privatum Cauſam move:

ri contingerit ; non folùm in examinando jura partium , ſed etiam ad

diffinitivam fententiam , juſtè ferendam five pro privató, five pro Fi

fco, necnon & ad ipſius executionem, nulla in hoc difficultate ingeren"

da per Fifcum, efficaciter procedatur : ita quod nec in prædićto exami:

ne , nec in prolatione , vel executione fententiæ injuftam moram , vel

aliam injuriam patiatur per Fifci potentiam juſtitia privatorum :

Providendo ftrićtiùs inhibemus , Foreſtas per Regem , aut Magnate;

fuæ Curiæ , vel Officiales , feù quoſcumque Miniſtros in Terris fieri

privatorum : vel aliquarum Foreſtarum occafione, per Regiam Curiam ,

Magiſtros , vel Cuſtodes Foreftarum ipfarum aliquem incultura terrarum

fuarum , feù etiam perceptione frućtuum impediri , five ipfis propter

hoc damnum aliquod, vel injuriam irrogari . Faćtas verò de novo For

reftas hujuſmodi omnino præcipimus amoveri. -

Omnes Ecclefiasticæ , fæcularefque perfonæ Regni Siciliæ liberè fuis

Jalinis utantur : & præfertim provifionis oraculo prohibemus , nè illis

per Regem , Officiales , aùt quoſcumque Miniſtros ipfius uſus , aut

exercitium impediatur earum : neve quiſquam prohibeatur Sal de Sa

linis ipfis proveniens , emere ab eiſdem . Abufones Caſtellanorum ; Per

quas រ៉ែ diĉti Regni ad portandas eis Paleas , Ligna ... &, r:

álias , etiam fine pretio cogebantur inviti ; & iidem Castellani de

rebus , quæ circa , , feù per Caftra ipfa portabantur Pedagia exigº

bant , præfentis provifionis beneficio prohibemus . Ejuſdem proviſio

nis edićto præcipimus, ut pro Literis regiis , & sigillo nihil ultrº

ipfius Regni confuetudinem exigatur. Videlicet, ut pro Literis Justitiº
-ՈIלל
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nihil omnino, pro Literis verò Gratiæ, in qua non eſt Feudi, vel Ter

ræ conceffio ; nihil ultra , quàm duos Tarenos auri ab impetrante fol

vatur : nulla in præmistis distinĉtione adhibita fuper claufas Literas, &

apertas . Pro Literis autem fuper conceſſione Feudi , vel Terræ confe

&is , necnon & pro Privilegiis aliis, pro conceſſionis, & privilegii qua

litate , vel benevolentia concedentis Curiæ fatisfiat : dùm tamen fum

mam decem unciarum pro quolibet conceffo Feudo integra fatisfactio

non excedat . Sed nec prætextu Sigilli Regii , Juſtitiæ , five Gratiæ

Literis in aliquo cafu prædićtorum impreſſi , vel appenfi forfitan , im

petrans ; ultra quàm præmittitur folvere compellatur.

Animalia deputata Molendinis , quæ CENTIMULI vulgariter nuncu

pantur ; per Regalem Curiam ; Qfficiales , aut quafcumque alios, nullo

modo ad aliquod eorum miniſterium Dominis capiantur invitis; nec alia

etiam , fed pro competenti pretio , de quo conventum fuerit inter par

tes a volentibus conducantur . Et hæc ita de cætero præcipimus obfer

vari : maximè cum idem Rex dicatur ſtatuiffe , quod Juſtitiarii , &

Subofficiales eorum , & Stipendiarii non capiant Animalia deputata ad

Centimulos : fed cum eft neceffe , inveniantur alia habilia ad viĉtu

ram , & loerium conveniens . Et fi contra fecerint ; reftitutis Animali

bus cum toto damno eorum Dominis ; poenæ nomine , & pro qualibet

vice , & quolibet Animali folvant Curiæ, unciam auri unam . Præ

mistam quoque Constitutionem dicti Regis fimiliter obſervare præcipi

IllԱՏ , -

De creatione Officialium , præfertim extraneorum , qui propter igno

rantiam status Regni , & favorem , qui eis a Regali Curia præſtaba

tur , fubjećtos impunè gravabant ; confultè fuggerimus , quod Rex

creare studeat Officiales idoneos , qui fubjećtos injufte non gravent.

Super eo quod Regnicolæ quærebantur ; videlicet :. quod eis grava

tis , pro Relevationis obtinendo remedio ad Regem aditus non patebat;

fuademus , per Regem taliter provideri , quod quærelæ fubditorum ad

eum valeant libere pervenire .

Prohibemus , nè quiſquam pro Animali Jilvefiro extra Defenfam ,

vel limites Defenfæ invento fine aliqua invenientis impulſione , arte ,

vel fraude aliquatenùs puniatur ; etiamfi illud capiat, vel occidat.

Nullus Comes,Baro , vel alius in Regno prædićto de cætero compel

latur ad Terridas , vel alia quæcumque Vaſſella propiis fumptibus facien

dar. Per hoc autem juri Regis in lignaminibus , & Marinariis vel alio

fervitio Vaffellorum , quæ a quibusdam Univerſitatibus , vel Locis

aliis five perfonis fingularibus dićti Regni deberi dicuntur ; nolumus in

aliquo derogari .

Si contingerit , Baronem aliquem mori, filio , vel filia fuperffitibus

aetatis , quæ debet cura Balii gubernari ; providendo præcipimus , quod

Rex alicui de confanguineis ejus Balium concedat ipſius : & ad hoc,

qui inter confanguineos proximior , fi fuerit idoneus præferatur.

Si aliquem Feudum a Rege tenentem in capite , five Subfeudatarium

nullo hærede legitimo per lineam defcendente , fed fratre , aut ejus li

beris fuperfitibus mori contingat ; fi decedentis Feudum ab aliquo ex

Parentibus fibi, & fratri communibus pervenerat ad defunctum ; idem

» fra
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frater , aut ex liberis fuis ufque ad trinipotem , ille qui tempore mor

tis fupererit defuncto proximor in Feudo ſuccedat ; habiturus illud cum

onere fervitii confueti . Ad fucceſſionem Feudi omnibus perfonis Feu

datario , aut Subfeudatario defun&to, fimili gradu conjunctis eodem ordi

ne admittendis. In fucceſſione vero præmiffa inter Feudatarios , &

Subfeudatarios , viventes in Regno eodem jure Francorum , ſexus &

primogenituræ prerogativa fervetur : ut inter duos eodem gradu Feuda

tario defun&to coniun&tos femina m mafculus , & juniorem major natu

præcedat , five fint maſculi , five feminæ concurrentes : nifi forfan ,

duabus concurrentibus , effet primogenita maritata , & junior remanfe

rat in Capillo . Tunc enim junior , quæ in Capillo manferat , primo

genitæ maritatæ in fucceſſione hujusmodi præferatur . Sed fi nulla re

manente in Capillo , duæ , vel plures fuerint maritatæ ; majori natu

jus primogenituræ fervetur , & aliàs in diĉła fucceffione procedatur. Si

vero Feudum , de quo agitur, non ab aliquo parentum proceſferat, fed

inceperat a defuncto ; tunc folus, defunċti frater in eo fuccedat, niſi

lex conceffionis in præmiffis aliud induxiffet . Et hæc ita de cætero

præcipimus obſervari , qualibet contraria confuetudine ceffante :

Nullus ſubfeudatarius pro Feudo , quod ab alio Feudatario Regis te

net , compellatur ipfi Regi fervire ; fed fi aliquod aliud ab ipſo Rege

tenet in capite ; pro eo ut fibi ferviat teneatur .

Si contingat Feudatarium crimen committere , per quod pubblicanda

forent bona ejus , aut ipfum fine legitimis hæredibus fati munus im

plere ; fi Feudum ejus fuerit quaternatum ; nihilominus immediatus Do

minus illum cum onere fervitii confueti perfonæ concedat idonæ , Regi

postmodum præfentandæ , ut ejus fuper hoc habeatur affenfus . Si verò

Quinternatum non fuerit; fic ad eundem Dominum immediatum reverta

tur , ut ipſum hujufmodi perfonæ profua voluntate concedat : nec eam

Regi præfentare, autºejus fuper hoc requirere teneatur affenfum : iis

tamen deinceps ex nostro præcepto fervandis , Constitutione , vel con

fuetudine in contrarium non obſtante .

Vaſſalli Baronum per Curiam ; vel Officiales ipſius ad aliqua privata

Officia non cogantur: & fi ea voluntarii fubeant ratione debiti , vel effi

cii receptione, vel gestione contraćti, vel delrćti forfitan in eo commiſſi;

Baronibus eorum dominis in bonis Vaffallorum ipſorum , vel alıis

præjudicium nullum fiat. -

In Terris Ecclefiarum , Comitum , & Baronum Regni prædisti Ma

gistros Juratos poni de cætero prohibemus : & pofitos deinde præcipi

InuS a In Onef1 .

Ad novas Comunantias Vaffalli Baronum, vel aliorum iræ non compel

lantur inviti : fed nec voluntarii admittantur , fi fint adfcriptitiæ f

militer fortunæ, vel ratione perfonæ , non tamen rerum perfona libus

fervitiis obligati . Si verò ratione rerum tantummodo hujusmodi fervi

tiis teneantur , & ad eaſdem Communantias tranfire voluerint ; res ip

fas Dominis fuis fine conditione dimittant.

Barones , vel alii extra Regnum nec fervire perfonaliter , nec Addoga

menta præfare cogantur . In cafbus quoque in quibus intra Regri m

fervire vel Addogamentum præflare tenentur ; fervitia exhibeant ; &
Ad

3y
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» Addogamenta præstent antiquitus confueta : videlicet ; , ut vel tribus

;, menfibus perfonaliter ferviant cùm numero Militum debitorum ; vel

„ prò fingulis Militibus , ad quos tenentur, prò quolibet trium menfium,

;, prædistórum tres uncias , & dimidiam auri folyant « Et hæc ita de cæ

;, tero de noſtro præcepto ferventur -- , , , , , , o -1, , : * *

- Cæterum, ut contra pericula, quæ ficừt prætaſtam eſt, propter Grava

mina illata fubditis, excitata credantur (nė , quod abfit recidant in

tanto periculofius recidivum, quanto recidenti folet effe deteriùs , quam

;, cedenti ) eo major fit Regnantibus in Regno ipſo fecuritas , quò mi

;, nùs erit libera eadem irrogandi gravamina facultas; provifioni præmiſfæ

; fubjungimus ad perpetuum fui roboris fulcimentum ... quod fi - ventum

, fuerit in aliquo contra eam ; licitum fit Univerſitatibus , & gravato

;, cuilibet liberè ad Apostolicam Sedem habere, profua, quærela exponen

;, da , & obtinenda illati gravaminis emendatione , recurfum - , **

Adjicientes inter illa , in quibus contra proviſionem eandem fieri con

„ tingerit congrua diſtintione delectum :, videlicet, ut fi ea fuerint, quæ

„ per ipſum prohibitoriė , vel præceptoriė funt proviſa , & principaliter -

„ fastum Regnantis refpiciant, nec folent abfque ejus autoritate præfumi,

„ ut eſt Collectarum impofitio, Monetæ mutatio ; Matrimoniorum prohi

,, bitio , vel impedimentum aliud eorundem 3 niſi Rex ejus temporis illa

,, infra decem dies revocaverit per feipfum , eo ipfo Capella fua Eccleſia

,, fico fit fuppofita Interdisto, duraturo folùm quouſque Gravamen fuerit

,, revocatum -: - - . - - - -

In reliquis verò prohibitoriis , & præceptoriis, & fpecialiter fi Uni

;, verfitas, fingularifve perfona gravata , volens propterea recurrere ad Se

,, dem eandem, per Officiales Regios , feù quoſcumque Ministros , vel

;, quoslibet alios - fuerit impedita ; vel ipſos , aùt alios prò eis ex inde

,, damnum paffi ; nifi , fatisfatione læfis præftita , impedimentum infra

,, menfem., postquam ipſe Rex fciverit revocetur ; ex tunc fit Capella

;, ipfa interdista. In quolibet autem cafuum prædićtorum, fi Regnans In

;, terdistum hujuſmodi per duos menfes fuſtinuerit animo contumaci ; ab

,, inde loca omnia, ad quæ ipſum, uxorem ; vel filios fuos declinare cons

tingat ; donec ibi præſentes fuerint , , fimili fubjaceant Interdićtos. Et fi

deinde per fex menfes Interdićta ipfa fuftinuerit animo indurato; ex inde

ft Excommunicationis fententia innodatus. Quam fi per alios fex men

fes contumacia obſtinata fuſtineat; ex tunc fubditi ad mandatum Sedis

ejuſdem in nullo fibi obediant quandiù in hujuſmodi obstinatione per

fiftet . -

Ad majorem quoque provifionis hujuſmodi firmitatem , eidem fpecia

liter illud adjungimus, quod quilibet Rex Siciliæ , quando Juramentum

Fidelitatis , & Homagii præftabit.Summo Pontifici ; folemniter eidem,

& Ecclefiæ Romanæ prò se , ac fuis hæredibus in Regno fibi fucceffu

ris eodem , promittere teneantur, quod provifionem præfentem ia omni

bus , & per omnia , quantum in eis erit , obſervabunt inviolabiliter,

& facient ab aliis obſervari : nec contra eam , vel aliquam partem ipfius

per se , vel per alium quoquo modo aliquid attentabunt . Et fuper hoe .

tam ipſe , quam quilibet eorundem fucceſforum dent ipfi Pontifici , &

Ecclestæ fuas patentes Literas 1, fui pendeatis figilli munimine robo
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„ ratas . . . . Datum Tibure per manus Magistri Petri de Mediołano

, S. R. E. Vicecancellarii XV. Kal. Octobr. Indićł. XIV. Incarnationis Do.

„ minicæ Anno 1 283. Pontificatus verò Domini Honorii Papæ IV. anno 1.

XXVII: , Paffato poi il Regno in dominio degli ARAGONESI ; una

nuova polizia riguardo a queſto capo vi s' introduffe . Peroche il Re Al

fonfo , convocato un pubblico Parlamento in Napoli l’anno 1442. otten

ne dal medefimo l'Impoſizione di dieci carlini a Fuoco per tutto il Regnº:

togliendo via ogn’altra Colletta , o Pagamento che per l’addietro intro

dotto fi foffe ; ed obbligandofi egli tenere mille Uomini d’Armi, e dieci

Galee in custodia , e difefa del Regno fempre in piedi , come dice Pie

tro Giannone ( a ) : In questo Parlamento propoſe il Re, che avendo liberato il

Regno dall’altrui Invaſioni; per poterlo nell'avvenire mantener in pace, e di

fenderlo da chi cercaſe turbarlo ; era di dovere , che fi fiabiliſſe per tutto il

Regno un annuo pagamento , per mantenere Uomini d'Arme per la difenſione

di quello . . . . f conchiuſe coſtituirli un pagamento di un ducato a Fucco,

e Alfonfo promife tenere mille Uomini d’Arme , pagati a pace , ed a guerra,

e dieri Galee di guardia del Regno . Poi , perche l’efazione di questo paga

mento rendeafi malagevole ; in un’altro នុ៎ះ deli’anno 1449. volle

a dirittura dal Regno ducati duecentomila annui . I quali nel terzo Par

lamento dell’anno 145 o. fi mutarono a carlini quindici , e grana due per

ciafchedun Fuoco, con l’obbligo a lui di dare un Tomolo di Sale a cia

fcheduno di effi per queſti cinque carlini , e grana due di nuofta Impofi

zione , come il Reggente Moles ( b ) lo foggiunge , in dicendo : Hic ef er

go predistarum antiquarum fubventionum origo , 97 hic modus exastionis ipſa

rum uſque ad tempora Regis Alfonſ I. Qui , pacato Regno , in anno 1443.

předistas omnes veteres fubventiones , 9 Collestas fubfulit , ut legitur in Ca

pitulis Civitatis Neapolitane . Nunc autem aliqua agitabimus de fucceſſu ha

rum Functionum a prediĉiis Regis Alfonfſ I. temporibus . . . . Et frien

dum efi , quod primis illir temporibus , maxima cum difficultate exastio pre

dičiarum Functionum fieri potuit : ut in anno 1449. in aliam Conventionem

inter Regem praedicium , 9 totum Regnum est deventum : ut prò omnibus

Funstionibus preditiis tantum ducati duocentum millia folverentur . Fortè ex

eo , quia in tali numero erant Focularia Regni . Ut haec apparent relata in

Pragmatica Regis Ferdinandi , edita die 22. Martii 147o. incipit , Rex Si

ciliæ Commiſſario fub Rubrica : Super F1fcalibus Juribus de cætero exi

gendis . Anno 145 o. die 1 o. Jeptembrir fuit etiam per prædiċium Alphonfim

institutum , ut JAL , qui ex Regiis falinis per Regem percipiebatur , per

omnes Foculares Regni difiribueretur : ut pro quolibet Feculario tumulus unut

præfiaretur . Pro cujus Jalis pretio folverentur Regi Caroleni quinque prò quº

libet Foculario , is ampliùs grana duo , urum prò experfis conduċiure Jalis,

d9) aliud pro expenſis merfurature . Et ita ab illo die exasti funt caroleni

quinque prædiċli , d9 grana duo cum funktionibus , que apparent, 9 ego legi

in quadam Proviſione Regie Camerae, registrata in Registro 2. Curie fol. I 33.

d9 in Pragmatica praedićła , ut fupra laudata.

XXVIII. Mor

( a ) Pietro Giannone lib. 26. cap. 1.

(b) Reggente Moles paragr. 1. de Reg. Fifcal.
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XXVIII. Morto poi il Re Alfonfo , e fuccedutoli nel Governo il Re

Ferdinando di lui figliuolo naturale; queſti offervò da principio queltanto che

’l Re fuo padre introdotto avea, come dalla Prammatica de Juribur , 97

Exastionibus Fifcalibus , fotto il dì 22. Marzo 174o. Poi, non conten to

di queſta formola di Efazione; in un pubblico Parlamento dell’anno 1461.

volle , che per via di Dazj , e di Gabelle fi viveffe , imponendole a cia

fcheduna cofa vendibile, come al Cafcio, alla Carne , al Vino, all’ Olio,

alla Seta , al Grano, a’ Ligumi, ed a cofe fomiglievoli : obbligando an

che gli Ecclefiaſtici in tutti i Luoghi del Regno a questo Pagamento ,

che NUOVO IMPOSTO fi diffe: e foltanto la Città di Napoli, e quei,

che vi abitavano, furono efenti per via di Privilegio da queſto enunciato pe

fo , come il Reggente Moles ( a ) eziandio l’afferma , in foggiugnendo :

Rex Ferdinandus I. fucceſſor Alphonfi , in anno 148 1. convocato Parlamento Ge

merali die 7. Novembris ejus anni, noluit amplius , ut Funċtiones fiſcales bu

jufmodi exigerentur , 9 vice earum novas Impoſitiones impofuit , videlicet ,

quod, pro quolibet Tumulo Frumenti exigeretur granum unum cum dimi

dio : & pro Tumulo Hordei , Milei, & Liguminum Tornienfis unus, &

fic de fingulis Vićtualibus , ut ef latiùs videre in Capitulis , per diĉium

Regem Civitati Neapolitanæ conceſſis . Id ipfum ordinavit fimiliter fuper Vi

no , Carnibus , Cafeo , Oleo , Croco , Seta , Lino , Bombace, ac aliis

Mercibus , ut in distis Capitulis videtur , quæ dicuntur NOVORUM IM

POSITORUM . . . . . Et mandavit Rex idem , quod in qualibet Ter

ra , ds. Civitate Regni affićiarentur ifie nove Impoſitiones , 9 ex his no

vir Impoſitionibus nec Clerici , nec Epifcopi , nec Ecclefie fuerunt exem

Pte . . . . . fola Civitas Neapolitana fuit exempta : prout erat im

munis in Functionibus Fifealibus ex Privilegio expedito die 1 6. Decem

áris 1 481. impreſſo in Libro Civitatis Neapolitane fol. 2 o22. Ancorche

Poco indi ritornaffe di belnuovo all’ Efazione de' Carlini quindici per cia

fchedun Fuoco . Il che durò anche fotto del Re Cattolico: il quale difpo

fe , che la Numerazione de Fuochi fi faceste da quindici in quindici ân

ni . Profeguendo l’Autor predetto nel dire : Verum , elapfo triennio , he

zºve Impoſitiones non fuerunt ampliàs in Regno exaste . Et elapfo anno 1485.

fuit de novo infitutum , quod Funéliones Fiſcales exigerentur juxtà numerum

Foculariorum ad rationem Carolenorum quindecim , 97 Granorum duo , cum

ºnere Jalis , ut priùs erat . Et ita continuatum fuit ufque ad tempus Regis

Catholici , fel. mem. Rex Catholicus dum veniſſet Neapolim in anno 1 5 o 7.

*mandavit , 9 infiituit , quod prædićiæ Funčiiones Fifcales exigerentur prout

strat folitum : 97 quod omnes Colleći.e tollerentur, ut in Capitulis Regis Catho

"ei Civitatis Neapolis fol. 2. s 4. s in cap. 19. s 2 í. Et Numerationes

Regni fingulis quindecim annis fuerunt faċle , ut fumptur ipfarum maximus

791tarentur . - -

XXIX. Sotto de MONARCHI AUSTRIACI poi queste Fiſcalarie

Impofizioni di Carlini quindici , e Grana due per ciafchedun Fuoco , co

me fotto degli Aragonefi praticato fi era ; fino a Carlini quarantadue in

quattordici volte fi accrebbero , ficcome coll’ autorità del Reggente Tap

Tom. IV. P.III. Ο ο ο pia ,

( a ) Reggente Moles loc. cit. num. 5 o.
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pia,di Niccolò Gajetano Ageta, di Niccolòantonio Marotta, ed altri to dimoſtra Liº

nardo Riccio ( a ) nella fua Giunta a Cervellino . Avendone fatta una il Vi

cerė D. Pietro d'Aragona l'anno 1 5 5 4. di quarantotto Grana a Fuoco per il

mantenimento dell’Infanteria Spagnuola . Un altra fe ne fece appreſſo di

Grana novantuno a Fuoco invece del Donativo , che ogn’ anno faceano l'

Univerfità al Monarca di un Milione, e duecento mila ducati . Un altra fu

di Grana otto , e mezzo a Fuoco per caufa del mancamento dell’Ordina

rio . Un altra di fettantatre Grana , e mezzo , a caufa di un Milione di

Donativo, che fi fece al Re Carlo II. acciò non faceffe fare la nuova Nu

merazione de Fuochi , dopo quella del 1 669. ordinata dal Vicere D. Pie

tro Antonio di Aragona , ftante la determinazione del Re Cattolico , il quale

avea ordinato , che da quindici in quindici anni fi rinovaffe , come fovra

nel Numero precedente il Reggente Moles l'affermava;ancorche fi fuffe varia

ta talvolta questa prefiffione di tempo. Effendofi fatte l'altre in altri tem

pi . Ma perche il Duca d'Arcos nell'anno 1647. pofe la Gabella a Frutti,

donde fi occafionò la Rivoluzione di Mafe Anello; ad ifmorzare questo incen

dio , D. Giovanni d' Austria portatofi in Napoli a dì 16. Aprile 1 648.

tolfe via tutte le Gabelle , che erano in Regno , riducendo i Pagamenti

Fifcali a quarantadue Carlini a Fuoco, come costa da una di lui Pramatica (b).

Effendofi poi accrefciuti in tempo de Tedefchi altri Carlini fette : e fotto

del regnante Monarca Carlo di Borbone , a caufa di Donativi un altro Car

lino a Fuoco , che oggi fanno l’intiera fomma di docati cinque a Fuoco.

XXX. Per faperfi poi quanti Fuochi foffero nel Regno ; mandavanfi i

Contatori luogo per luogo ( alla riferva della Città , e Cafali di Napo

li , in cui maifempre fi è viffuto per Gabella , e non per ragion di Fuo

co ) : i quali facevano la Numerazione di quanti Fuochi colà ardeano fot

to di un Capo di Cafa : a fomiglianza de Cenfi , e de Luftri , che da

cinque in cinque anni praticavano gli antichi Romani . E fatta con efat

tezza queſta Numerazione; fi formavano i Cedolarj : a tenore de quali fi

prefiggeva a cadauna Univerfità il novero de Fuochi , che avea : impo

nendofi alle medefime l’obbligo di mandare a proprie fpefe Terza per Ter

za la fua Tanna di quello importava la predetta fomma in poffa del Re:

gio Percettore della Provincia . Dicendo il Cardinal de Luca ( c ) a tal

propofito : Regni Neapolitani Rex obtinet quoque partim ratione antiquorum

Concordatorum , 9 partim ratione Donativorum, que in tempora per Regnum

ipf Regi fieri folent, Contributiones , vel Collećtas , que fingulis annis uni

# , tanquam per fpeciem Cenſus , vel annuæ prestationis folvuntur prº

numero Domorum Fumantium fivè, ut vulgò dicitur, Foculariorum , ad ra

tionem feilicet tot ducatorum , feù Carolenorum pro quolibet Foculari . Unde

propterea mos est , in tempora faciendi Animarum , feà Foculariorum deferi

ptionem , ob fingulorum locorum excrefcentiam , vel decrefcentiam reſpeäivề ,

at ita in qualibet Civitate , vel Opido , feà loco habitato , Jiatuto Focularium

24ág

( a ) Lonardo Riccio de Univerfitatibus cap. 1 o.

( b ) Pragmatica 2o. de Vestigalibus fub die 15. Septemb. 1648.

(c) Cardinal de Luca in Mifcellaneis difc. 5. num. 8.
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numero , flatuatur Taxa uniformis ejus quoad illius Civitatis , Opidi , vel lo

ci communitates , fingulis annis Regie Curie , vel illius Reſignatariis fub no

mine Fifcalium fatutir temporibus ( que ibi Tannæ dicunt ur) folvere de

beant .

XXXI. Queste Numerazioni , fecondo Niccolò Toppi ( a ) , , arrivarono

al novero di dodici . Delle quali : Prima fuit fub Alfonfo I. de anno 1447.

Secunda de anno 1472. ; Tertia de anno 1479. Quarta de anno 1 5 o 8.

Quinta de anno 1 5 2 2. ſexta de anno 1 5 3 r. ſeptima de anno 1 5 45. Očiava

de anno 1 5 6 r. Nona de anno 1 595. Decima de anno 1 642. Undecima de

anno 1 648.; Duodecima de anno 1 669. E queſt’ultima fu la più efatta , e

di molto follievo , fecondo Pietro Giannone ( b ) , che dice : Non è però ,

che non apportaſſe Don Pietro Antonio di Aragona al Regno non picciola uti

lità per la Numerazione Generale de Fuochi: che principiataſi dal conte

Peñeranda , e continuata poi dal Cardinal d' Aragona ; venne da lui folleci

tata , e ridotta a perfezione · Poiche non folo la fece egli pubblicare , ma

incominciò ancora a praticarfi fin dal mefe di Gennaro 1 669. L’alleggerimen

zo , che vi fperimentarono le Comunità del Regno fu di grandi/fima im

portanza , perche , furono taſſate a pagare per quel numero di Fuochi ,

che in fatti erano , e furno rimeſſe loro tutte le fomme , nelle quali an

drvano debitrici per tutto il tempo paſſato . Efendoſi compiaciuto il Re , e gli

altri Aſſignatarj Fiſcalarj di concorrere non folo alla remiſſione de mentovati Re

fdui , ma anche alla perdita di ducati 22. ed un decimo per ogni cento du

cati di Entrata , che fu neceſſario rifalcare generalmente per cagion del man

camento d’intorno a cento mila Fuochi , ne quali quefia Numerazione fi trovò

minore dell'antica . In tal gufa le Comunità del Regno incominciarono a reſpi

rare , e ad eſſere in confeguenza più pronti a Pagamenti , con non picciola uti

lità dell' Aſſignatar; de Fifċali , e del Re.

XXXII. Il Governo Alemano poi nell' anno 1732. una rigorofa Nu

merazione per i! Regno intraprefe : ancorche la medefima di grandiffimo tra

vaglio al Regno venne a fperimentarfi. Concioffiache, crefciuto strabocchevol

mente in detta Numerazione il novero de Fuochi per il Regno, è temen

do effi di qualche follevazione nel popolo , fe la metteano in efe

cuzione , per effere le Comunità all' ultimo fegno gravate , e le Armi

Spagnuole sù la moffa per la conquiſta del Reame ; ciò penfarono fofpen

derla , con dar luogo alle Univerfità di aggiutarfi în far difminuire di

foppiatto il novero de loro Fuochi : fenzache aveffero pubblicati in ap

隱 i loro riformati Catafti di queſta nuova Numerazione : perocche

ovragiunte le Armi Spagnuole nel Regno , dovettero poco indi dalle no

stre Provincie fgombrare .

XXXIII. Entrato đapoi il regnante Monarca nel poſſeffo del Regno,

º ritrovata in Regia Camera queſta nuova Numerazione ; non volle dat

la medefima riportare vantaggio alcuno per il fuo Erario, mettendola così

Sąstrata come era in efecuzione : ma compatendo alla miferie del Regno;

altro non fece, fenonche accrefcere pochi Fuochi în alcuni Luoghi popolati,

ºhe ne aveano in maggior numero; efcemarli a quelle Univerſità difabitate,
Ο ο ο 2 nel

( a ) Nicolò Toppi de Orig. Tribunal. lib. 2. cap. 6.

( b ) Pietro Giannone lib, 39. cap. 2.



476 I S T O R I A N A P O L E T A N A

nelle quali infatti mancavano . Riducendo al giufto calcolo tutti i Fuo

chi del Regno , che nella Numerazione del 1 669. fi trovavano taffati :

fcemandoli, come diffi a quei Luoghi, che eran manchevoli ; ed accrefcendoli

agli altri , che in numero efcedente li contavano : fenza riportar altro van

taggio per il Regio Fifco , che la facile efazzione de dovuti pagamenti .

Attefo le Comunità deferte fempre andavano in attraffo colla Regia Cor

te , fenzache la di loro miferia fi poteffe infatti obbligare al. dovuto pa

gamento .

XXXIV. Il numero de Fuochi , che fi fece nell’ anno 1 669. pertutto

il Regno ( alla riferva della Città , e Cafali di Napoli , che non furo

no comprefi in queſto calcolo ) mercè la cura , che fe ne prefe il Viceré

Don Pietro Antonio di Aragona , ed a tenore del quale anche oggidì fi pa

gano dalle Provincie i Pefi Fifcali ; giunge propriamente a quattrocento

novantanove mila feicento quaranta fette , nella maniera che fiegue, infieme

colla fomma di quarantadue carlini a fuoco , ( come allora fi efiggeva,

ancorche prefentemente fia di fomma maggiore, vale a dire di ducati cin

que a fuoco ) , che fi calcola ad un Milione novecentonovantuno mila nº

vecentocinquantafei Ducati , Grana cinque , ed un Cavallo , fcompartita in

Dodici Provincie : -

Terra di Lavoro Fuochi n. 63 o48 Pagamento duc. 22 35 o 8 1 1s

Contado di Molife Fuochi n. 1 5 1 29 Pagamento duc. 66o8 5 1 3.

Principato Citra Fuochi n. 47 174 Pagamento duc. 1971 37 I o

Principato Ultra Fuochi n. 3 2 1 44 Pagamento duc. I 3o92 3 4 1 1,

Capitanata Fuochi n. 2 2 779 Pagamento duc. o9 5 1 74 4 1 3 .

Bafilicata Fuochi n. 392 o 1—Pagamento duc. 163393 15

Terra di Bari Fuochi n. 49 345 Pagamento duc. 198 14 1 4 3

Terra d'Otranto Fuochi n. 54482 : Pagamento duc. 2 1 4 1 2 3 1 í.

Calabria Citra Fuochi n. 46 594 Pagamento duc. 193o2 5 3 5

Calabria Ultra Fuochi n. 568 5 o Pagamento duc. 2 1 72 87 3

Apruzzo Citra Fuochi n. 27939 Pagamento duc. I 1o99o 9

Apruzzo Ultra Fuochi n. 45 1 5 1— Pagamento duc. 187394 3 4

--

In uno Fuochi numero 499647. Pagamento duc. 199 1956. 3

Senza però comprendere in questa fomma gli altri carlini otto a Fuoco, come

foyra , che a ragione di ducati cinque li quattrocentonovantanove mila

feicentoquarantafette Fuochi fanno oggidì l'intiera fomma di Due milioni

quattrocentonovantotto mila due cento trentacinque ducati . . .

XXXV: Quivi bensì fia bene avvertire, che quantunque l’intiera fom

ma de Fifcalari a ragione di ducati cinque a Fuoco arrivaffe oggidì a

due milioni quattrocento novantotto mila due cento trentacinque ducati ,

come fopra ; pure queſta fomma non s’introita per intiera dal Regio Fi

fco_, ma fi diſtribuiſce in una porzione a Confegnatarj particolari . Con

cioffiache la Regia Corte,per li neceffitofi bifogni del fuo Erario, in varj tempi,

ed in varj Luoghi del Regno hà venduti i fuoi Regj Fiſcali o in parte

o in tutto , ( alcuni femplicemente , ed altri in Feudum ) a diverfi Baro

ni » e ad altri particolari . Laonde le Univerfità del Regno fodisfano an

nualmente queſti Fiſcalarj parte alla Regia Corte , e parte a fuoi Confe

gna
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gnatarj. Leggendofi la fomma di questi Fifcalarj venduti nella Numerazio

ne dell’anno 1 669. nel modo che fiegue :

Fiſcalarj aſignati a Confegnatarj, compreſivi ducati quarantadue mi

la duecento ventinove ducati , e grana trentuno di Fiſcali in Feudum

ducati 977 I 9 5 4 6 - . ", !

XXXVI. Oltre al Tributo perfonale , ( che per Capita gli antichi Ro

mani chiamavano ) di ducati cinque a Fuoco , che i Capi di Cafa paga

no annualmente in fervizio del Regio Fifco ; vi è il Tributo Reale, a cui

i medefimi foggiaciono . Perocche , fuori de Pagamenti Fifcali per la Re

gia Corte , come fopra, vi fono degli altri pefi particolari , che fi fof

frono dalle Comunità del Regno , o di regio Adogo in foccorſo de Ba

roni , ( come raportammo fovra al Numero 5. o in mantenimento di Sol

dati , o di Cavallari , e Torrieri per le Marine , o per accomodamento

di Strade , o per altre fpefe forzofe , che alla giornata occorrono. Laon

de a poterfi in cio riparare , fi efigge la Colletta per ces , 9 libram da

ciafchedun Cittadino fovra i Beni , che effi poffeggono: la quale Buonate

nenza chiamar fi fuole : taffandofi ella a tenore del bifogno in cui l'

Univerfità fi rattrova per fodisfare , come fovra , alle fpefe forzofe, che

foffre , e che non fono uguali in tutti i Luoghi del Regno , ma dove più

dove meno . Maggiormente che molte Univerſità hanno . diverfi Proventi.

o di Piazza , o di Peſo e Mifura, o di Erbaggi , o di Difeſe, o di Gabelle, o

di altro, con cui poffono in parte fodisfare a fomiglievoli pefi , ſenza ag

gravare i Cittadini con Impofizioni , e Collette. -

XXXVII. E qui anche fi debbe a vertire , che febbene i Fuochi fieno

taffati rifpettivamente per ciafcheduna Provincia , come fovra , ed i Luo

ghi particulari delle medefime corriſpondano per il novero in effi fatto nel-,

l' ultima Numerazione dell’ anno 1 669. ; pure il Teſtatico quivi fi paga

dalle fole perfone baffe , all’ eſcluſiva di quei Nobili, che Civiliter vivunt,

e de Privilegiati da Notaj abbaffo : effendo queſti tenuti folamente a pa

gare la Buonatenza , che fi fodisfa per es , 9 libram : e da queſta fom

ma fi paga dall' Univerfità la rata di quei Fuochi , che per ragione di

Teſtatico dovrebbero pagare i Civili , e gli altri che nobilmente vivono,

ficcome la Regia Camera în varj Arreſti l’ha determinato, e fpecialmente

in quello de 2 1. Maggio 1 6 1 6. in cui fi dice : In Cauſa Univerſitatis Ter

re Roccae Glorioſe cùm Judicibus ad Contratius distae Terræ circa IMMUNI

TATEM - CAPITIF , fuper qua fuit interpoſitum decretum per Dominum com

miſſarium fub die 18. Januarii infantis anni , quod JUDICEJ AD CON

TRACTUJ , ET NOTARII PRO JOLUTIONE CAPITīJ NON MOLEJTEN

TUR , ex eo quod propriis manibus Territoria propria , vel condustia colunt .

Verum fi aliar Artes nobilitate indignas exerceant ; ad folutionem functio

mis Capitis adfiringantur . Fastaque de his omnibus Relatione in Regia Ca

mera per Dominum Militem V. J. D. Petrum Jordanum Urfinum Regie Ca

mere Jummarie Preſidentem , 9 Caufe Commiſſarium coram Domino Lo

cumtenente aliis que Dominis Preſidentibus ipſius ; per Regiam Cameram fuit

provifum » ɖ9 decretum , proùt praefenti decreto decernitur , 89, providetur ,

bene fuiſſe decretum , 97 provifum per decretum latum per præfatum Domi

num Caufe Commiſſarium fub die 1 8. Januarii praefentis anni 1 6 1 6. . Et ita

in futurum , fervata forma decreti praedifii , obſervetur ġrc: -

XXXVIII. Fuo
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XXXVIII. Fuori de due Tributi, Perſonale per il Re, e Reale per gli

altri pefi forzofi , come fopra ; foffrono eziandio i Cittadini , e Fuochi

di ciafchedun Luogo il Vettigale del fale per la Regia Corte (a fomiglian

za degli antichi Romani , come dicemmo fovra nel Numero 1 o. ) Con

cioffiacofache , quantunque il Re Alfonfo aveſſe taffato un Tomolo di Saie

per ciafchedun Fuoco alla ragione di carlini cinque, e grana due, che ag

giunfe alli carlini dieci del primo Teſtatico, obbligando ciafchedun Fuoco

a pagare carlini quindici , e grana due , prendendofi gratif un Tomolo di

Sale dalla Regia Corte, come additammo più fovra nel Numero 27.; pure,

come offerva Lonardo Riccio ( a ) nella fua Giunta a Cervellino ; nell'an

no 1 é o 7. il Regno cedè in benefizio del proprio Monarca queſto Tomolo

di Sale , che dalla Regia Corte a ciafchedun Fuoco fi donava : incomin

ciandofi a vendere in vantaggio della medefima colla privativa a chi che

fuffe , alla ragione di carlini otto il Tomolo , come dalla Prammatica de

Jale vendendo . Poi nell'anno 1 6 3 3. per le Guerre, che correano; fi alzò

il prezzo a carlini i o.il Tomolo, fecondo Ettorre Capece Latro (b). Nell’an

no 1 6 3 7. fi avanzò a carlini dodici . E nell’anno 1 684., a cauſa di co

niarfi la nuova Moneta , il Marchefe del Carpio Vicerè del Regno , l’ac.

crebbe di cinque altre grana . Nell’anno 168 5. vi fi avanzarono altri

quindici grana , e nell’anno 1 689. altri grana fette , e mezzo , fecondo

Nicolò Gaetano Ageta ( c ) nelle fue Note ai Reggente Moles . Il Governo

Alemano nel 1 7 1 3. vi accrebbe carlini fette, e mezzo; e nell'anno 1 733.,

alla fua ufcita del Regno, vi avanzò altri grana cinque , fecondo il lo

dato Lonardo Riccio ( d ) · Finalmente nell’anno 1 738. , per farfi in tem

po del fuo fponfalizio un donativo di un Milione al regnante Monarca

Carlo di Borbone , vi fi aggiunfe un altro carlino a Tomolo . In guifatale

che un tomolo di Sale , ( il quale dovrebbe effere di Rotola quaranta,

ma per la mala mifura appena arriva a Rotola trentatre di peſo, come

l’ ho offervato nel Suffundaco del Sale efiftente nella Città di Montalbano

mia Patria in Bafilicata ) fi paga oggidì ventifette carlini , e mezzo . Ef:

fendovi il Ripartimento di tante Tomola per Provincia , da fuddividerfi

nelle Città , e Luoghi della medefima ; e da Sindaci a ripartirfi nelle lo

ro rifpettive Univerfità a Fuochi , o Capi di Cafa ; efiggerne il dovuto

prezzo , e mandarlo nella Caffa de Regj Fundaci, dove fi prende il Sale.

İlche non farebbe di piccolo Capitale per il Regio Fifco,fe i Caratarj particola

ri non ne avestero comprati dalla Regia Corte molti Fundaci , o Arren

damenti , come additosti nel Numero 5. del Capitolo paffato.

XXXIX. E riguardo a Tributi reali, e perfonali di fopra efprefati , f

debbe quì eziandio foggiugnere, che in molti Luoghi , e Provincie del

Regno , come in Bafilicata , in Calabria , in Apruzzo , ed altrove ». Per
V13

' ( a ) Lionardo Riccio Cap. 12: de Univerſitatibus.

( b ) Ettorre Capecelatro decif. I 1 o. num. 6.

ĉ c) Nicolò Gajetano Ageta ad Moles Tit. de Collestis par. 20. de

Jure falis num. 2o.

( d ) Lonardo Riccio loc. cit.
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via di Catafo , e di Colletta fi vive : dandofi fuori ogn’anno dal Sin

daco il fuo Cedolario , in cui con diſtinzione fi nota ciocche ogni Citta

dino particolare dovrà pagare in quell'anno e per il Teſiatico , o fia Fuoco,

e per la Buonatenenza , e Pefo reale di quelche poſſiede : dal di cui ritratto

fe ne fodisfa in primo luogo la Regia Corte ; e poi a mano a mano tut

tociò , che abbiſogna . Per contrario poi in Terra d'Otranto , nella Pu

glia , in Terra di Lavoro , ed in altri Luoghi fi vive , , non mica già

per Catafto , e per Colletta , ma per Gabella fovra del Macinato, fovra

del Vino , della Carne , del Cafcio , e di altri Comeſtibili , come fu da

noi fpiegato nel Capo 8. del Libro 3. dal Numero 42. in poi , trattando

delle Franchigie Ecclefiaftiche ; ed il Cardinal di Luca ( a ) alla lunga lo

rapporta . Pagandofi dal Ritratto di queſte Gabelle tanto i Pefi Fiſcalarj,

quanto l’altre fpefe forzofe.

XL. Egli è ben vero però, che in quei Luoghi dove fi vive per Col

letta , la gente povera, e miferabile foffre men peſo di quello, che fi fen

te negli Luoghi , in cui fi vive per Gabella : Peroche ne primi Luoghi

ancorche il povero folamente foffra il pefo del Teſiatico ; pure il ricco por--

ta quello della Buonatenenza per gli Averi , che poffiede . Laddove ne fe

condi Luoghi fuole talvolta accadere che il Ricco con un femplice Tomolo

di Macinato , e con otto carlini di Gabella , che paga , vi ftia bene per

un mefe, fenza foggiacere per i fuoi Beni di Fortuna ad altro pagamento.

Quando un miferabile, ed onufto padre di famiglia, che colla fatica delle

fue braccia unicamente fi mantiene 3 farà in obbligo macinare cinque To

mola di Grano il niefe , e pagare quattro ducati di Gabella ; che a capo

dell’anno potrebbe afcendere fino a quaranta ducati . Laonde il noſtro re

gnante Monarca, veggendo il pefo ftrabbocchevole a cui foggiacciono in

queſti Luoghi i poveri , e fventurati ; nel nuovo Concordato , che fece

colla Santa Sede a dì 8. Giugno 1741. ordinò, che in tutti i Luoghi del

Regno fi viveffe per Catafto , con pagare il povero il femplice Testatico

di carlini dieci , e non già di ducati cinque , come per il paffato ; ed il

di più, che neceffitaffe tanto per i Regj Fifcali , quando per gli altri Pefi

forzofi , fi pagaffe per es , 9. libram da chi poſſiede roba , anche dagli

Ecclefiastici per la metà di quello pagano i Secolari per una fomiglievol.

cofa ; e da Baroni ifteffi per il loro femplice Burgenfatico: attefo per i Be

ni Feudali ne portano il pefo dell’Adogo, ficcome fu appieno ragguagliato

nel Libro 8. al Paragrafo 2. del Capo 3. , e coſta dal medefimo Concor

dato : in cui nell’ Efordio del Capo primo dell' Immunità Reale fi dice:

Trovandoſ la maggior parte delle Comunità del Regno efruste , ed impotenti

a fodisfare sì a pubblici Pest, come a Frutti de debiti , che fi trováno per

bifogni pubblici dello ſtato aver contratti , per lo più con Monaſierj di povere

Monache , Capitoli , ed altri Luoghi , e Comunità Eccleſia fiiche ; e dall’altra

parte per la maniera , come ora fi riſcuotono le pubbliche Impoſizioni , caden

done ła maggior parte del pefo fopra la mifera Gente , neceſſitata in certi Luo

ghi per un Rubbio di macinato a pagare nientemeno di quattro ducati : : in

47

( a ) Cardinal di Luca in Mifcellaneis difc. 5. num. 8.
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altri , dove fi vive a Teſtatico ; un miferabile , che non ba , che le fole

straccia , colle quali deve mantenere fe feſſo , e tutta la fua povera famiglia;

è talvolta cofretto a pagare fino ad otto, e dieci ducati l'anno ; quindi sua

Maefià , per follievo de fuoi più poveri fudditi ha determinato mediante un

General Catato di tutti i Beni del Regno , far una più giuſta diſtribuzione

de pubblici Pef (sc. Qual difpofizione per altro , a cauſa delle turbolenze

del Regno per la Guerra di Velletri , e per l'uſcita di Sua Maestà in

Campagna , non fi potè mandar fubito in efecuzione : laonde in alcuni

Luoghi del Regno folamente fi è fatto il Regio Catafto , e non già per

ogni dove : Lo che per altro coll'andar del tempo fi fpera, che poffa ef.

fere generalmente efeguito : conofcendofi l’utiltà grande , che da ciò pro

viene in follievo, della povera Gente , come fi è ſperimentato in quei
- • ~ u. -

Luoghi , ne quali fi è fatto il mentovato Catafto.

P A R A G R A F O T E R Z O.

De Donativi , che fogliono fare le Comunità

del Regno al proprio Monarca.

XLI. Ncorche vero fia , che le Univerfità del Regno non abbia

no da se Pefi particolari fuori di quei , che pagano alla

Regia Corte, e neceffitano per il Pubblico, i quali fi ricavano daile Col

lette , e dalle Gabelle , a cui foggiacciono i particolari Cittadini ; pure

perche molte delle medefime hanno talvolta i loro Corpi di Entrata , co

me fono Difefe , Erbaggi , Gliandaggi , Piazza, Pefi , Mifure , Porto

lania , ed altro ; perciò ancor effe con queſti Emolumenti fupplifcono a

Pefi de loro particolari Cittadini : fpezialmente dove fi vive per Gabella,

in cui da questi Frutti ,- e da quei delle Gabelle fi hanno da pagare tutti

i Pefi , Fifcalarj , o privati che fieno. Effendo eziandio le ខ្មុំ de

maniali , e libere tenute a fodisfare da quindici in quindici anni al Regio

Fifco il Rilevio , quafiche allora fuffe ivi morto il Barone , come fu det

to più fovra nel Numero 5. Anzi fono molte Univerfità nel Regno, che

annualmente foffrifcono il peſo dell’Adogo . E trà l'altre pagano l'Adogº

ogn'anno , i · –

Nella Provincia di Terra di Lavoro le Univerfità di Capoa , di For:

micola , di Lauro-, di Maſſa Lubrenfe, di Nola , della Guardia Alfiera , di

Ifernia ; e di altri Luoghi · - -

Neł Principato Citra falerno , Laurino , Marfico , Lofrano , Jan L*

renzo , Tortorella , Valvano , ed altri. |- -

Nel Principato Ultra Ariano , Arpaja , . Bagnuolo .

Nella Provincia di Capitanata Troja , e Goglionife.

Nella Provincia di Bafilicata Lagonegro , Moliterno, Tolve, e Tra”“

tola . ·

In Terra di Bari Bitonto , Cisternino , Modugno , e Biſceglia.

In Terra d’Otranto Difi , Ofiuni , Jan Pietro in Galatina. Nel

C -
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Nella Calabria Citra Amantea , Nocera , Rofeto, Pietra Mala .

Nella Calabria Ultra feminara , ſtilo , Bova .

Nella Provincia di Apruzzo Citra Agnone Valentino , Bucchianico ,

Lanciano , Ortona , Palena .

Nell' Apruzzo Ultra Penna , Iſola , Afroli , Teramo, Forca di Valle,

ed attri Luoghi .

XLII. Sovra tutto però fono molte volte aftrette l’Univerfità del Re

gno a Regj Donativi o 盟 Ingreffo del nuovo Monarca, , o per Ifpofali

zio , o per Nafcita di Primogeniti , o per Guerre imminenti , o per altri

neceffitofi bifogni . In queſto cafo le Piazze Nobili , e quella del Popolo

nella Città di Napoli fogliono contribuire alla maggior parte di queſto

donativo per qualche Gabella , che fovrimpongono ; ed il di più fi diſtri

buiſce per le Provincie del Regno , ove fi forma un nuovo Cedolario

r l' Efazione ; ovvero fi aggiunge qualche cofa al Teftatico de partico

ri Cittadini, al Vettigale del Sale, o in altra Gabella. Solito eziandio

in queſte occafioni efiggerfi da Baroni del Regno il Cavallo Montato , che

i fi riduce a ducati feffanta della Moneta ufuale del noftro Regno.

XLIII. E riguardo a Donativi predetti debbe faperfi , che effi per via

di gratuita fovvenzione furono introdotti da principio , ficcome praticaro

no colle Collette l'Imperadore Federigo II., e 'l Re Carlo I. ; ma poi paf

farono in obbligo , ed obbligo perpetuo. Che febbene il Re Alfonfo I. di

Aragona le toglieffe via , riducendo il tutto al Teſtatico di carlini quindi

ci a Fuoco , con un Tomolo di Sale gratuito ; pure in tempo de Monar

chi Auftriaci queſti donativi infurfero . E perciò Pietro Giannone ( a ) fa

vellando del Re Filippo II. colla fua folita libertà afferifce : Et è cofa da

recar fi upore il numero de Milioni , che dai Regno f cavarono in tempo di

questo Monarca per i donativi , che in varie occafoni li furon fatti : de quali

lunghi catalogi ne fecero i nostri ſcrittori , come il Mazzella, il Cofio, il Taf:

fone . E di quelli per effere fati tanti appena poterno tenerne un efatto, ed

accurato Conto . Effendo ſtati introdotti queſti Donativi propriamente dal

Vicerè Don Pietro di Toledo a favore dell' Imperadore carlo V. : il quale

nel lungo fuo Governo efiggè dal Regno in benefizio di quel Monarca

cinque Milioni , e gentocinquanta mila ducati , al rapporto di Domenican

tonio Parrino ( b ) . E l’Autore Anonimo de Principatibus Italie , difcor

rendo de donativi del noftro Regno ; nè fà per il fuo tempo queſta rac

colta ( prefa per altro da Jcipione Mazzella , e da altri Scrittori nostrali ) ;

in dicendo : „ Quia autem DONATIVI mentionem fecimus; operæ pre

„ tium fuerit a Superiori fæculo repetere quantum diverfis temporibus

„ Neapolitani Regi Hispaniarum extra ordinem donaverint.

,, Anno 1 546 Duecento quaranta mila ducati .

,, Anno 1 548 Centocinquanta mila ducati .

,, Anno 1 549 – Seicento mila ducati .
Tom.IV. P.III. P p p 33 An

( a ) Pietro Giannone lib. 33.

( b ) , Domenicantonio Parrino Teatro Istorico de Vicerè, Tom. I. pa

gina I 66.
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,, Anno 1 5 5 2 — Ottocento mila ducati.

,, Anno 1 5 5 3 — Trecento mila ducati.

,, Anno 1 5 5 4 – Trenta mila ducati . -

,, Anno 1 5 5 5 — Cento cinquanta mila ducati.

,, Anno 1 5 5 6 — Quaranta mila ducati.

- ,, Anno eodem Trecento mila ducati .

,, Anno 1 5 6o – un Milione , e duecento mila ducati.

,, Anno 1 562 – un Milione di ducati.

, , , Anno 1 564 – un Milione , e feffanta mila ducati.

,, Anno 1 566 – un Milione , e duecento mila ducati.

», Anno 1 568 – un Milione , e duecento mila ducati.

», Anno 1 572 – un Milione , e duecento mila ducati .

, ,, Anno 1 574 un Milione , e duecento inila ducati.

- ,, Anno 1 579 – un Milione , e duecento mila ducati.

Atque ita porrò fingulis bienniis eandem ſummam, Donativi nomine fluunt

UT JAM ORDINARIUM FACTUM VIDERI DEBEAT.

XLIV. , A nostri giorni però , e fotto del Re Filippo V. , dell' Impe-,

radore Carlo VI., e del regnante Carlo di Borbone , queſti donativi fi fonº

ridotti ad una moderata efazione : effendo folito a darfi all’Ingreffo de medeli

mi Monarchi nel Governo un femplice Milione ; nella Nafcita de loro

primi figliuoli mafchi un Milione , o mezzo Milione per la Nafcita delle

prime figliuole femine per la Faſcia, che chiamano. Ed in tempo di Guer

ra , e di altro urgente bifogno , più , o meno , che la Città di Na

poli , ed i deputati per il Regno lo ſtimano convenevole . Avendo recatº

ftupore il vederfi , che '1 regnante Monarca Carlo di Borbone , ufcendo di

perſona in Campo il dì 25. Marzo 1744. con tutto il fuo Efercito contro

le Armi della Reina di Ungaria , che cercavano involarli il Regno ; non

aggravaffe con qualche pefo generale i fuoi fudditi : contento di foliquatº

trocento mila ducati , che la Città li diede per rinforzo.

C A P I T O L O T E R Z G .

Delle Dogane , e Regie Gabelle .

I. Ltre a quel tanto , che pagano i Baroni , ed i Cittadini particº
Ο lari in cadaun Luogo del Regno, e fuori de Donativi, che fi fan

no al Monarca dalle Comunità , come fu detto fovra nel Capitolo Prº:

dente ; molti altri Regj diritti in Dogane , e Gabelle gode il Sovran? nel.
la Città di Napoli , e negli altri Luoghi Provinciali : de quali abbifo

gna in queſto Capitolo favellare , alla riferva folamente della

di Foggia , di cui parlaremo apparte nel Capitolo feguente : richieden :

ella una particolar defcrizione, per effere il corpo di Rendita più "g"

devole trà quanti ne poffiede il Regio Fifco in tutto il Regno · . f:

. II. E per maggiore intelligenza di quanto faremo per dire in 醬

Capitolo; debbefi in primo luogo notare , che il nome di PH Hಣ್ಣ
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de in fefeffo il cumolo di tutti i Regj Dritti , che gode il Monarca nel

Regno , come afferma il Keggente Moles ( a ) ; e per ragion divina, e na

turale è dovuta al Principe per il ficuro mantenimento del Regno . Onde

è che mai fempre anche in tempo de Normanni fi è dato il Jus Dogane nel

nostro Regno . Quando per lo contrario il nome di Gabella importa un Di

ritto particolare : come per ragion di efempio , la Gabella della Carne , la

Gabella dell’ Olio , la Gabella del fale , e cofe fomiglievoli ; le quali al fog

giugnere dell’Autor predetto ( b ) , anticamente eran comprefe fotto nome

di Dogana . -

III. In fecondo luogo debbe premetterfi , che difcorrendofi quì di Ga.

belle ; non intendiamo favellare di quelle , che molte Univerſità partico

lari fogliono imporre a loro Cittadini, come fi additò nel Numero 4o. del

Capitolo paffato : attefo queste Gabelle Comunitative in fentenza del Car

dinal di Luca ( c ) propriamente fi addimandano , ma intendiamo difcor

rere delle Regie propriamente , che Gabelle Fiſcali , e Camerali dal fovra

detto Porporato fi appellano . Alla riferva però delle Gabelle ; che fono

nella Città di Napoli , e fuoi Cafali : in dove non vivendofi a Cata

fto , come negli altri Luoghi del Regno , nề pagandofi pefi Fifcali ; tut

te le Gabelle per lo più fono Regie : non già impofte a ragion di Fuo

ghi , ma per chi vi compra , e vende , chi vi pefa , e mifura , chi ci

introduce , e fuori trafporta cofe foggette a Dogana , ed a Gabelle .

IV. Per terzo , avertir deggiamo , che delle Dogane, e delle Gabel

le di cui favelliamo ; alcune fi dicono Antiche, ed altre fi chiamano Nua

ve . Le prime fon quelle , che fin da tempi de Monarchi Normanni , e

fpecialmente in tempo del Re Guglielmo il Buono fi trovavano in Regno.

Le feconde fon quelle , che dall' Imperadore Federigo II. in poi s'in

troduffero nel Regno, come da Andrea d' Ifernia diceafi nel Numero 17.

del Capitolo paffato , e Pietro Giannone (d) lo ripete nell'afferire : ,, Que

», fie Rendite per la maggior parte fi cavano da Dazj , Gabelle , Doga

,, ne , Regalie, e da altre Ragioni Fifcali , così Antiche , come Nuove.

,, Nel Regno de Normanni queſte Efazioni fi riftringevano a poco nume

», ro , ed erano affai moderate , e particolarmente in tempo del buon Re

2, Guglielmo . Ma dapoiche l' Imperador Federigo I. reſtituì le Regalie

P p p z », che

( a ) Reggente Moles paragr. I. de Regiis Fifcalibus, num. I 1. Hee

jura omnia , DOANA , feà JURA D0âNARUM vocabantur vulgari fortè. 9,

antiquo vocabulo, CUMULATIONEM OMNIUM JURIUM REGALIUM JIGNI

FICANTE . Quod excipio ex Constitutione Regni , Honorem nostri diadematis,

ex Confitutione Magne Curiae , 9 ex Confitutione Magiſtri : in quibus no

men hoc Doana totum Patrimonium , 9 Regiam ipſam Cameram ſignifi

СаfА .

( b ) . Lo ſteffo paragr. 1. de Gabellis Gabelle licet hodie fint feparate ;

tamen olim erant Jura , 9 membra Doane : 9 hodie extra Doanam ven

dumtur .

( c ) Cardinal di Luca in Mifcellaneis difc, s. num. 8.

( d ) Pietro Giannone lib. z. cap. 6. -
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» che s’ eran quaſi perdute in Italia , e che tutti gli altri Principi al di

», lui efempio vollero anche riftituirle nelli loro Stati ; fi accrebbe il lor

», numero , e furono più peſanti . Così , paffato queſto Regno da Nor

», manni a Svevi , Federico II. ne impofe delle Nuove . Iftituto , che fu

», poi dagli altri Re fuoi fucceffori continuato, come quello , che condu

», cea molto all'abbondanza del loro Erario : onde poteano foftenere più

», grandi Eferciti , e numerofe Armate . I Re della Cafa d' Angiò , an

», corche più volte prometteffero moderarle , e ridurle fecondo erano in

», tempo del Re Guglielmo il Buono ; non ne fecero poi nulla , per le

», lunghe , ed oftinate Guerre , precife in Sicilia . . . . . . Furono

», perciò queste Ragioni Fifcali divife in ANTICHE , e NUOVE .

V. Ed infatti negar non fi può , che vi fieno ſtati maifempre nel

Mondo le Ragioni Fifcali per gli Monarchi, mercè delle quali effi difendo:

no i loro fudditi ne proprj Regni , ficcome l’ addimostrammo fovra nel

Numero 1. del Capo I. : e ciò per legge divina ad effi dovute , comep:

re lo rapportammo nel Libro 8. al Paragrafo r. del Capo 3. . E perciò

il Radevifo ( a ) ragguaglia , che avendo l' Imperadore Federigo I. Barbu.

roſſa (Padre di Arrigo VI. Imperadore , e nonno di Federigo II. ragunatº

in Lombardia un pubblico Parlamento, come poco fà Pietro Giannone di:

cea ; volle da proprj Baroni affegnate le fue Regalie , e dichiarato in

particolare, quali le medefime propriamente fi foffero, Federicus I. Imper*

,, tor de anno 1 1 5 8. fuper Juſtitia Regni , & de Regalibus , quæ lon

,, go jam tempore feù temeritate pervadentium , feù neglestu Regum ;

,, Imperio deperierant , studiofe differens; cum nullam poffint invenire de

„ fenſionem excufationis ; tam Epifcopi , quàm Primates , & Civitate::

,, uno ore , uno affenfu in manu Principis Regalia reddidere , Requiſti

,, de hoc Jure , quid effet ? adjudicaverunt , Ďucatus , Marchias , Cº

, mitatus , Confulatus , Monetas , Telonia , Fodrum, Vectigalia, Pºr

, tus , Pedatica , Molendina , Pifcarias , Pórtus , omnemque Vestigº

», lem ex decurfu Fluminum provenientem , nec de Terra tantum ; Vº

2, rum etiam de fuis propriis Capitibus cenfús annui redditionem . Are"

do noi preffo Gio: Criſtiano Lunig ( b ) un Privilegio conceſſo dal Re_Kºf

iero Normanno a Beneventani l'anno 1 1 37. in cui molto di queste Reg*

警 a medefimi rilafcia : Dimittimus , 97 condonamus ea omnia vobis ? 4“

nos , 97 predeceſſore mostri Normanni circa Civitatem Beneventanam habat

runt Fidantias fülferipias , videlicet : DEMANIORUM REDDITU:

SALUTES , ANGARÍAS, TERRATiCUM, HERBATIUM :

CURVATICUM , CALENDATICUM , VINUM , OLIVAS, ET
LANAM : postremò omnes alias Exastiones tam Eccleſiarum , qud" Ci

vium ; 9. omnia predista , 9 Poſſeſſiones liberas facimus , 9 quiet": ":

decumque aliquid accipere foliți fuerint : 9 quandia in nostra perm"/":

Fidelitate , 9 mostrorum bæredum ; liberi , 9 quieti vos , 9 ಇgrಳ್ಲ!*
r

( a ) Radevifio lib. 4. cap. 5. : .م سrمہی

* b) Gio: Criſtiano Lunig Tom. IV, de Re Italiæ diploma" i “
lumna 6. . . . . . - -
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/

redes ab omnibus fupradistis maneatis , 9 in vefiris prediis VENANDI ,

PIJCANDI , AUCUPANDI liberam facultatem habeatif.

VI. Che poi l'Imperadore Federigo II. ne aggiungeffe delle molte , e

fpezialmente le Gabelle della Jeta , del fale , del Ferro , dell’Acciajo, la

Regalia de Pef, e delle Mifure , ed il diritto della Tinta ; l’abbiamo da

Riccardo di Jan Germano ( a ) , il quale nella fua Cronaca , afferiſce :

„ Anno 1 2 3 1. Menfe Auguſto de mandato Imperiali per totum Regnum

„ SETA CRUDA emi prohibetur : fimiliter SAL , FERRUM ; AES

,, emi nonnifi a Doana Imperiali mandatur . Menfe Septembri apud San

„ ĉtum Germanum , ficut per totum Regnum PONDERA , & MEN

„ SURÆ mutantur : ponuntur Rotuli , & Termini . TINCTORIAS

„ omnes de Regno ad opus Fifci Imperialis recipi præcipit Imperator . Pre

fupponendofi eziandio, che vi aveffe dell’altre Gabelle, e poi l'aveffe al

terate. Dal che forfi rifentitifi i Popoli; egli le tornò a sbaffare , ficcome

ricavafi dal medefimo Autore , che ivi foggiugne : „ Menfe Oĉtobris in

„ Sanĉto Germano hujufmodi funt Afcifie publicatæ : Cives in Terris

,, eorum pro MERCIBUS SUIS , quas intromittunt , vel extrahunt ,

„ nihil folvant, nifi quod olim folvebant. De POMIS, CASTANEIS,

„ NUCIBUS , AVELLANIS, & aliis FRUCTIBUS in Jure Curiæ

„ fervabitur forma antiqua . Jus CORIORUM pro conzatura dimittitur

», in forma antiqua. Vendentes VINUM five ad minutum, five ad grof

», fum , nihil requiritur , fed in eis fervabitur forma antiqua . STATE

» RA erit in Fundicis, & nihil folvetur pro ea , nec ampliùs pro CAN

», TARO grana quinque . Pro HERBATICO ANIMALIUM , pro

», VENDITIONE EQUORUM, & aliorum animalium fimiliter ferva

,, bitur forma antiqua . A PISCATORIBUS nihil exigatur, nifi fecun

,, dum formam antiquam . Pro Jure MENSURATURÆ Vićtualium tàm

», in falma, quàm in tumulis fervabitur forma antiqua. De Jure CASA

», TICI remiffa funt grana tria pro uncia : itaquod Mercatoribus , qui

», erunt pro eis, providebitur a cuſtodibus Fundicorum in Lectis, Lumina

», ribus ; Palea , & Lignis . De JURE BUCCARIORUM , pro bove,

», vel vacca remittuntur grana tria, pro porco grana tria , pro ariete gra

,, na duo , pro agno grana duo . Pro TUNNINIS , & SARDELLIS

», fervabitur forma antiqua . De Jure LINI idem ; de Jure CANAPA

,, RUM idem : de LANA SIRIÆ idem : de BOMBACE , & de AR

», CU COCTONIS idem . :

VI. Anche queſte Gabelle fi raccolgono in parte dalla Coſtituzione ,

che incomincia Magiſtros nostros Fundicarios : in dove tra il molto fi dice:

Precipimus , ut iidem Magistri Fundicarii , ne emant , vel emptum in Fun

dicis intromittant fine testimonio Bajuli , 9 Judicis Civitatis , 9 Loci , pu

blicae fcripture fuffragio roborando . Procurăbunt autem Magistri Fundicarii

FUNDICOS ŠÁLīS , FERRI, AZZARII , 9 MERCIUM , EXH

TURAS , que fundicande per Curiam nostram funt fiatute , praeter VI

ŞTUALIA , quorum Exitus aliis oficialibus per nostram curiam est fpecia

diter commiſſus . . . . Mercatores etiam ad civitates , ubi FUN- .

ICI

( a ) Riccardo di San Germano in Cronicon ad annum 1231.
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DICI, venientes ; exoneratis , 9 depoſitif Mercibus , que fundicari deben

in Fundicis , ubi , vel qui voluerint per Civitatem hoſpitari permittant . Pe.

na publicationis Mercium mercatoribus imminente , qui alio loco Merces fundi.

candas fine ſpeciali mandăto Fundicarii depoſuerint , vel modo quolibet Ju

Fundaci fraudare , feà furari tentabunt. In dove Andrea d'Iſernia afferice:

řfi nova heç Confitutio: quia Fundicum hic Fidericus Imperator impofuit pri:

mò. FUNDICO folvitur de omnibus Mercibus grana quindecim per unciam,

Sed de VECTIGALIBUS feù aliis habentibus JUS EXITURÆ , quºd

eſt pluſquam Fundici ; non folvitur , nec de ANIMALIBUS, nec de P08.

SESSIONIBUS , nec de PANNIS , nec de CARNE , nec de PANE

VENDITO , fcut dicunt alia ſtatuta Imperialia , qua funt in Doani ,

nec funt redaćia in hoc Kolumine . De FERRO etiam , SALE , PICE , y

AZARIO folvitur majus Jus . Item Mercatores , venientet ad locum , ubi

eft Fundicus ; debent exonerare Merces in lego Fundici , alibi non . Quia ptr .

erent Merces , niſi Fundicarius id concederet : quia debet concedere ex anii:

quo ufu , quando Merces funt fubtiles , auree , vel aliæ pretiofe , quas ::

in Fundico non eſt benè tutum . E fpiegando egli altrove ( a ) i Riti della

Gran Corte ( quali furono da lui in tempo della Reina Giovanna I. com:

pilati : e perciò fi dicono : Ritus Domini Andreæ de Ifºrnia fuper univerſi

Juribus Dohanarum , 3 aliarum Regni Jicilie Gabellarum ) rapporta due

Cataloghi di Regalie , uno dell’Antiche , ed un altro delle Nuove ( oltre

quei rapportati nelle Coftituzioni Quanto cæteris : da noi trafcritte nel Nº

mero 2 1. del Capitolo paffato ) , che quì di nuovo rammentiamo , per

chiarirne in qualche modo la di loro proprietà .

JURA VETERA SUNT HÆC : -

Jur Dohane . Jus ſtatere , feà Payderaturae.

Jus Ancoragii . Jus Menfurature.

Jun Jcalatici , aut Jus Colli . Jus Exiturae.

Jus Tumuli. Jus fetae .

Jus Portus, & Pefeatura vetur. Jus Tintorie , 9. Calandre .

Jus Buccerie vetus : Jus Cambii.

Jus Affidature, Herbagii , Pafºorum , Jus Buccerie novum.

Glandium , 97 fmilium . Jus Imbarcature .

Jus Cafei, 9. Olei non est ubique per Jus Jepi.

· Regnum. Jus Portus , 9 Pifcarie novum ·

Jus Paſſagii vetur. Jus Decini .

Jus Baliſtarum.

JURA NOVA SUNT HÆC. Jus Refice majoris , 9 minoris.

us Marium , saponis , Molendini, b'Jus Fundici.

us Ferri . Galle non funt ubique, fed in 4?“

Jus Azzarià. lia . -

Jus Picis . Jus Lignaminum non eſt ubique ·

Jus Jalis . Jus Gabelle Auripellis : ie - il

VII. Se poi fi bramaffe fapere , che cofe foffero queſte Rಆ

( a ) Andrea d' Ifernia Rit. 1. de Decimis.
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Reggente Annibale Moles (a) nelle fue decifioni della Regia Camera della

Summaria in buona parte le apporta col dire , che il JUS DOANAE,

SEU PLATEÆ , altro non è, fe nonche ií diritto, che à efigge dá

quei Foreftieri , che nella Piazza altrui vendono , e comprano : in dove

a foli Cittadini , che vi portano i Pefi Fifcali , e lecito negoziare : Jur

Doane ef illud , quod exigitur pro bonis , quae venduniur , 9 emuntur, ad

rationem ducatorum trium pro centenario : quod olim erat ocłava . Et per

constitutionem Regni , Magni Camerarii appellatur JUS PLATEÆ. Forte

quia in Plateis publicis res ille contrastabantur . . . . . . . Cives in propriæ

Patria , quando ibi contrabunt , non folvunt Jus Dohane . Ita dicit Rituſ de

Mercaturis . Ubi etiam tradit rationem : quia cum Cives folvæmt Tributa , 9.

«lia opera pro Fiſcalibus Regiis ; uti gravati illis debent in hoc relevari . I1

che era in ufo nelle Regioni noftrali fin dal tempo de Longobardi . Con

cioffiacofache nel Capitolare di Jicardo Principe di Benevento co! Co

mune di Napoli nell’anno 836. , in cui all’Articolo tredicefimo fi dice :

Ji voluerint negotiare ibidem ; perfolvant fecundùm antiquam confuetudinem

tantùm : ficcome alla lunga lo rapportammo nel Libro 6. del Tomo III.

al Numero 1 r. del Capo 7.

, VIII. II JUS FUNDACI è la ripofizione delle Merci in un Luogo pubbli

co, inventata da Federigo II. Imperadore , con pagarfi quindici grana ad oncia

a Miniſtri regj, che le cuſtodivano, come dalla Coſtituzione Magifiros moſtros

Fundicarios, e da ciò che ivi Andrea d'Ifernia ne dice (da noi trafcritto più fovra

nel Numero 6. ) In affermando pure il Reggente Moles nel luogo citato col dire:

Secundum membrum hujus Dohane ef JUJ FUNDACI, quod non ef Jus an

tiquum , nec cognitum a Jure communi , fed introdustum per Federicum Impe

ratorem . Iſte enim Rex avidus , qui multa nova Jura in Regno introduxit,

dº inter caetera mandavit , quod omnes Merces , quæ intrarent în Regnum ;

in certis Fundacis deponerentur , 9 aliter , ipfs non immiſſis , amitteren

tur . . . . Et fub hoc colore, quod Merces cuſtodirentur in Domo Regia;

pro illo Albergo introduxit folvi certum quid : quod JUJ FUNDACI ef appella

tunt : d9 folvitur ad rationem granorum quindecim pro qualibet uncia : 89 fc

ad rationem duorum cum dimidio pro centenario . Soliti anticamente i Regj

Fundachieri dare Paglia , Letto , Fuoco , e Lume a coloro , che ripone

vano le loro Merci nel Regio Fundaco , come lo dicea Riccardo di fan

Germano, trafcritto più fovra nel Numero 5. Avendo anche il noſtro Regnante

Monarca Carlo di Borbone introdotta queſta fua Regalia, infieme con quel

la del Peſo , e Mifura nella Fiera di Salerno l'anno 174o. , dove prima
IlOn V1 era .

IX... Il JUS ANCORAGII è quel dritto , che fogliono pagar le Na

vi coll’entrar nel Porto , gittando l’Ancore a fondo : e quello appunto,

đi cui Jicardo Principe di Benevento favellava nel fuo Capitolare coá

Napoletani nell'anno 836. in dicendo all' Articolo tredicefimo : Barcas

*nin , quæ ibidem ad ora pervenerint , vel pro tempefiate fubvexerint , aừ

“PPlicuerint per totam ipſam Plagiam, vel ubicumque in fine Principatus nofri
❖ሮ፩፩፦

(*) Reggente Moles Parag. 4. memb. 1. num. 16.
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illa Traficatio , etiam fi ft de eadem re .

XIII. II JUS PONDERATURÆ, & MENSURÆ è il dritto, che

, f paga in Dogana per il Pefo , e Mifura delle Merci ivi ripofte , di cui

il Reggente Moles ( a ) afferiſce : ,, ſextum Jus eſt de Mercibus , quæ con

fiitunt in PONDERE, & MENSURA : & antequam exeant a Regia

., Doana ponderantur , & menfurantur , ne frauderentur Regis dirićtus .

,, Et pro hoc adfunt duo Officiaies in Regia Doana , qui firmạnt Bullet

,, tas Expeditionis : adnotando Pondus , & Menfuras Mercium. Et pro

Jure Ponderaturæ folvuntur pro quolibet Cantario grana quinque ,

medietas ab Emptore , & medietas a Venditore , ut dicit Ritus de Ju

re Ponderature . Pro Jure verò Menfuraturæ folvitur Tarenus unus pro

centum cannis Albafii : de aliis folvuntur grana tria pro centum can

nis Cannapatii , ut dicitur in Ritu . Et eft advertendum , quod ifte

drittus folvitur pro rebus , quæ contraćtantur tantum , & pro quibus

folvitur Jus Doanæ . Et aliàs fi Merces extraheretur per extra fine

contraċtu , non folvitur ; nifi extraherentur per Civitatem , quia ha

bentur tunc Merces pro contrastis .

XIV. Il JUS IMBARCATURÆ è un dritto , che dall' Uffiziale

del Pefo fi efigge , quando chi imbarca la roba la voleffe di nuovo

pefare , o mifurare dapoiche fi era di già mifurata , e pefata in Doga

na . Con foggiugnere il Reggente Moler ( b ) dove fovra : ſeptimum Jus ,

quod dicitur IMBARCATURÆ ; debetur , quando Mercator , qui femel folvit

Jus Ponderature, velit iterum Merces fuas ponderare . Quia tunc folvit gra

na duo pro quolibet Cantario , ut dicit Ritus Camere de Jure Imbarcaturæ.

Ad quod adverte unum maxime confiderationis : quod iſte dristus efi Regius

a temporibus Federici , 9 non exigitur a Curia Regis , nec in ejus benefi

cium , fed ab Officiali , qui habet officium Ponderis.

XV. Il JUS EXITURÆ è il dritto , che fi paga per le Merci , le

quali fi trafportano fuori di Regno : fenza pagarfi Dogana per le medefi

me , ma fi paga il dritto della Regia Tratta , e fpezialmente quando fi

trafporta per via di Barche. Dicendo il Reggente Moles ( c ) a tal propo

fito : Ostavum Jug, quod exigitur per Regem intra Doganam , ef JUJ EXI

TURÆ ; qteod ef introduċium per Regem Federicum , 9 exigitur pro Mer

cibus , quae exeunt de Regno . Et debetur totièr quotiès Mercer prædićłae exie

rint : quia pro ačiu Exiturae folvitur , 9 non pro ipſa re . Et exigitur variè,

fecundùm varios mores Doanarum . Et in regia Doana Neapolis exigitur ad

rationem trium pro uncia , ɖ9 fic ad rationem decem pro centenario . Verùm

ro Mercibus , que folvunt Jus Exiturae , non debetur ſtir Doane, fed, bene

alii drićius debentur . Bona verò , 9 Mercer , que folvunt Jus Exiture, 9

non folvunt Jug. Doane ; funt Lignamina omnia , rufica , is laborata , ut

fun: Haftæ : Picchæ , Lanceæ fine ferro , Caro Salata , Sevium, Oleum,

Cafeum , Vitrum laboratum , Pulvis bombardorum , & Tabulæ . *

Tonn. IV. P. III. Qզ գ XVI. Il

*

לל

33

33

33

33

33

לל

לל

25

לל

( a ) Reggente Moles loc, cit; membr. 6.

( b ) Lo steſſo Reggente Moles loc. cit, membr. 7.
( c ) Il fudetto membro 8.
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XVI. Il JUS ULTIMÆ EXITURÆ REGNI è quel dritto, che

fi paga in eftraere Animali per lo più , ed altre Merci per terra fuori del

Regno , e ne confini dello Stato Eccleſiaſtico : dove fi custodifcono i Paf.

fi a tale oggetto . E perche pagafi il dieci per cento ; anche JUS DECI.

NI , talvolta fi appella . Soggiungendo il Reggente Moles ( a ) riſpetto a

queſt’altra Regalia : Nonum , l97 ultimum Jus , quod venit fub Jure Du

narum , 97 unà cum ipſis conceditur per Regiam Cameram in affistum Arren

datoribus Doanarum ; ef JUS ULTIMÆ EXITURÆ in Confinibus Re.

gni , quando Merces per terram exeunt extra Regnum . Quod Jus exigitur ad

rationem decem pro centenario valoris Mercium , que extrabuntur . Et diti.

tur JUS DECINI , feà ultimae Exiture Regni . In , uibur Regia Curia,&

ejus Arrendatores habent Custodes , 9 Exastores : quia Regis officium est ,

Paffus , 97 ultimas Exituras custodire, ne vetite Merces extrabantur.

XVII. E riguardo a queſte Efiture (Hafciando l’altre Dogane di Ferrº,

di Jeta, e di altro, che chiare fono , e ben conte) debbe avvertirfi , che

elleno fi trovano annualmente taifate fotto varj nomi di Tratte (parte af

fittate, e parte in demanio) nell’ultima Numerazione de Fuochi , eStato

del Regno, che fi fece nell’anno 1 669. nella maniera , che fiegue : (an

corche fieno oggidì queſti dritti al fommo crefciuti : ) -

„ Partito di Tratte di Vino per extra duc. г.4o i o.

„ Partito di Tratte di Botte vacanti, ed altro duc.– 1905.

,, Partito di Tratte di Seccamenta , e Salume in Ter

ra di Lavoro , Principato Citra , Calabria, e Ba

filicata duc. 5 3 1o.

„ Partito di Tratte di Legnami di Chiuppo , ed altro
ducati- 1 5 5.

», Partito di Tratte in Bari , ed Otranto di Seccarie ,

con Vino , Aceto , Acquavita , Fave , Legumi ,

e Maccaroni duc. Т. ОО I О.

», Partito di Tratte d’ Olive eftra Regno da Gajeta ,

Mola , Caſtiglione , e Terra di Lavoro duc. T 2 ෆo,

», Tratte di Grani , ed Orzi duc. 1 3 6576.

», Tratte fciolte duc. 5 j.

,, Tratte di Sete fane duc. I 660.

„ Tratte di Olio , e Sapone duc. 40రిరి0.

XVIII. Indi , riſpetto alle medefime Regie Dogane foggiungiamo ,

che ellenofono ripartite in quattro Arrendamenti infieme colle proprie Eſtur“

Delli quali.

Il primo Arrendamento è la DOGANA DI NAPOLI : colla quale

la Regia Camera in cafo di Affitto fuol aggiugnere le feguenti Doganº

inferiori , cioè : di Gajeta tum jure Quartafi , di Pozzuoli, di Torre Otta":

di castellammare , di Acqua della Mela , é di salerno. Aggiungendovi:

ancora tutti i PÁSSI D' ULTIMA ÉSITURA : i quali in Terra di

Lavoro fono in Nola, in castiglione, in Itro, in 1/perlonga, in Fondi“,
1Il

( a ) Reggente Moles loc. cit. membr. 8.
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în Portella : ed in Provincia di Apruzzo fono in Jan Giovanni in Carico ,

in Campo di Mele, in Iſoletta, in Arce ; in Iſola, in Arpino , in fan Germa

no , e nelle Fratte . Con accoppiarfeli pure le DOGANE DI APRUZ

ZO, vale a dire dell’Aquila , di Giulianova , di Teramo , di Lanciano , di

Ortona, di Peſcara , del Caricatojo di Fortore , dell’Amatriev , e di Taglia

cozzo . Avendovi anneffe eziandio le FIERE feguenti : una di Averfa, due

di Lanciano , due di Lucera , e due di Jalerno.

Al fecondo Arrendamento fi appartengono le DOGANE DI CALA

BRIA : le quali fono in Cofenza, in Castrovillari , in Tropea , in Bivona,

Roccella , Caſtelle , fan Lucido , Maratea , Mantea , Nocera , fquillace ,

Cotrone , Cedraro , Belvedere , Paola , Bagnard , Girace , Corigliano , Fiu

me freddo, Jant’Eufemia , Roſſano , Reggio, ed in Cariati.

Il terzo Arrendamento comprende le DOGANE DELLA PROVIN

CIA D’ OTRANTO , che fono in Lecce , in Brindiff , in Taranto , in

Nardò , in Gallipoli , in Corigliano, in Otranto , ed in Ofiuni :

Il quarto Arrendamento fi diftende per le DOGANE DI TERRA

DI BARI , E DI CAPITANATA (non effendovene nel Principato Ci

tra , nel Principato Ultra , e nella Bafilicata ) ; cioè per quella di Bar

letta , per quella di Manfredonia , per quella di Biſceglia , per quella di

Monopoli , e per quella di Bari . Trovandofi nel Regio Stato dell’ anno

1669. i feguenti Affitti di tenuiffimo prezzo.

Regia Doana di Napoli duc. 17రిరిo.

Nuovo Imposto di detta Regia Dogana duc. 6ooo:

Regie Dogane di Puglia duc. .oooس7-

Peſo dentro la Regia Dogana di Napoli duc.– 14.oo.

Mezzo pefo dentro detta Regia Dogana duc.– 67 5.

Secondo Carlino a Stara d'Olio duc. п yoо.

Terzo Carlino a Stara d’Olio duc. 12లిo.

XIX. Rifpetto poi alle GABELLE , che fono comuni a tutto il Re

gno ; vi è la GABELLA DEL FERRO , dell’ ACCIAJO , e della

PECE , introdotte dall’Imperadore Federigo II. Dove il Re per il Ferro

vi ha la terza parte del valore ( effendofi venduto il di più a’ particolari

Confegnatari del Regno ) , che Terzaria del Ferre fi dice . Nell' Acciaĵo

vi ha la quarta parte , che Quartaria dell’Acciajo fi appella . Nella Pece

vi ha la quinta parte, che Quinteria della Pece fi chiama ; ed il dieci per

cento di valore nel Ferro lavorato, come nelli Riti della Regia Camerà ,

nella Rubrica de Fundaco Flagelli , al Paragrafo Jolvitur jus Fundaci . Tro

vandofi nell’ultimo Stato del Regno dell’anno 1 669. l’Affitto del Ferro

( a cui va unito l’Acciajo colla Pece , e coll' Alume ) con questo tenuif.

fimo prezzo.

,, Ferri del Regno ducati - 6oоо.

XX. . Vi è poi la GABELLA DEL SALE : la quale fi vuole

antichiffima , perche anche praticata da Romani . Però riguardo al

noftro Regno vi fi vuole introdotta đa!!' Imperadore Federico II. ,

come fu notato più fovra nel Numero 5. e 6. . Ancorche diceffe il Reg

gente Moles ( a ) riguardo a ciò : SALINAE ET JUS SALINARUM

Գգ զ * funt

( a ) Reggente Moles , parag. 2 o. de Juribus quæ habet Rex in Regno.
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Junt de Regalibus . Et ef Jus , quod de Jure communi fpestat ad Fiſcum .

Et legitur apud Livium , quod ab initio Urbir hoc Jus falis ad Rempublicam

fpestavit : 9 refert in lib. 1. primae decadir , quod fub Anco Martio IV. Re

ge in ora Tiberis Ostia Urbs fuit condita, 9 Jaline ubi prope fade funt . . . .

Et in hoc Regno perpetuò fuit hoc Jus Regale , etiam in fundis priva:n.

Nam licèt de jure fal , quod fortề gignitur in fundo privati ſpeċiet ad Domi

num fundi ; tamen antiquiſſima confuetudine introductum eſt , quod nemº vest

dat fal, niſi Rex , etiam quod nafcit in fundo privato , ut dicit Ritus de ju

re Jalir . Effendo divifo il Sale nel noſtro Regno in fale di Marina ,

ed in fale di Monti . Il Sale di Marina è quello , che fi fa in Caſtella

neta , in Barletta , ed in Manfredonia : il Sale di Monti è quello , che

fi genera ne Monti di Calabria : vale a dire in Altomonte , in Nieti ,

in Roſſano , ed in Miliato , dove fono i Regj Fondachi ; ancorche vi fic:

no colà alti Monti ripieni di Sale, come dicemmo nel Libro 2. del Tonio

I. al Numero 9. del Capo 3. Con effere altresì i Regj Fundaci del Sale per

TERRA DI LAVORO , e per il PRINCIPATO CITRA, nelle Città

feguenti , in Gaeta in Napoli in Castellammare , in falerno , ed in

Policaffro. Per la CALABRIA CITRA i quattro Fundaci fovradetti,

di Altomonte di Roffano , di Rocca di Nieto , e di Miliato . Per la

CALABRIA ULTRA vi fono i Fundaci di Reggio , e di Vivona ·

Per la PROVINCIA D’ OTRANTO -, vi fono i: Regj Fundaci in T4.

ranto, in Brindif, in Cafellaneta , ed in Nardò . In TERRA DI BARI,

e nella PROVINCIA DI CAPITANATA il Sale fi diſpenza ne Regi

Fundaci di Barletta , di Manfredonia , di Lucera , e di Venofa . Nelle

PROVINCIE DI APRUZZO il Sale , che vi fi trafporta da Barlet

ta , e da Manfredonia , fi vende ne Regj Fundaci di Teramo , del Vaſi:

di Ortone , di Lanciano , di Francavilla , di Peſcara , e di Giulia Nova :

da guesti Fundaci per ló più fi prende il Sale per il CONTADO_DI

MOLISE , e per la PROVINCIA ULTRA , dove non vi fono Regi

Fundaci : ficcôme non vi fono tampoco nella PROVINCIA DI BASI

LICATA : ia dove fi prende il Sale parte dal Fundaco di Altomontº ,

parte da quello di Policajiro, e parte dal Fundaco di Barletta , che tie:

il Suffundaco nella Città di Montalbano mia Patria . Leggendofi nellº

Stato Regio del 1 669. trà gli altri Regj Affitti :

», Sale de quattro Fundici, inclufe le nuove Impofizioni

· , , aggra Vate 5.oooo.

» Sale de Monti e Mare di Calabria , incluſe le nuove

,, Impofizioni aggravate 1 6 oо I 19,

» Sale di Puglia, incluſe le nuove Impofizioni aggravate– 22oo8.

» Sale di Apruzzo, incluſe le nuove Impofizioni aggra

3, Vate - п 3ooо.

2. Sale d'Otranto , incluſe le nuove Impofizioni aggravate— 2 6ooº ...

XXI. Vi è ancora la Gabella della SETA ( in varj tempi con Val

pefi eziandio accreſciuta ) : inventata la prima vòlta da Federigº II. In:

peradore , come Riccardo di San Germano rapportava più fovra nel Nº":
ro 5... Intorno alla quale avertir fi debbe , 體 ella talvolta vien la

Gabella della feta femplicemente ; e talora la Gabella della feta di Bigா:
nº . E per ifvilupparne l’equivoco; è da notarfi , che Friா, di

የጨ•
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Aragona nell’ anno 1483. vendè al Principe di Bifignano per ducati dici;

otto mila la Gabella della Seta di Calabria in grana cinque a Libra di

cacciatura . Poi, a vendo preteſo il fudetto Principe di Bifignano , che la

Vendita della Contea di Mileto fatta dal Re Cattolico a Don Diego di Men

dozza foffe invalida , appartenendofi a lui quella Signoria ; l' Imperadore

Carlo V. nell’ anno 1 5 4 1. fatta fare la liquidazione di ciò , che rendeva

Mileto ; aggiunfe di compenfo al Principe predetto altri due grana a Li

bra sù le Sete di Calabria , che poi fecero l’intiera fomma di grana fette

Dicendo il Reggente Moles nel luogo fovracitato : „ Aliud Jus eſt in Re

„ gno fuper SERICO , quod exigitur per Illustrifimum Principem Bifi

,, niani . Et hoc eſt granorum quinque de omni libra ferici , quæ extra

hitur a loco ubi nafcitur , tà m fi extrahatur per infra , quam extra

», Regnum . . . . . de anno 1487. Ferdinandus I. vendidit Gabel

lam prædićtam Principi Bifiniani prò ducatis decem , & osto mille, ut

ex Privilegio apparet in Registro Privilegiorum , & in Registro Came

ræ Executoriarum IX. fol. 38. . Et anno 1 5 4 1. cum idem Princeps Bi

finiani prætenderet , Conceſſionem faćtam per Regem Catholicum de

Comitatu Meliti Domino Didaco de Mendozza , fuiffe invalidam , &

Comitatum prædićtum ad ipfum fpectare ; ideo Cæfarea Majeſtas anno

prædićto mandavit, quod fasta liquidatione Introituum Status prædicti;

confignarentur tandem Illuftriffimo Principi fuper Gabella ferici : fuper qua

ro executione prædićtarum Literarum additæ fuerunt grana duo pro quali

et Libra . Et ab illo anno prædictus Princeps exigit grana feptam pro

„ qualibet Libra Serici, quæ extrahitur tam per infra, quam per extra Re

,, gnum , ut ex prædićtis Literis apparet in Regiſtro Cameræ Partium II.

,, an. 1 5 4 1. fol. 197. . E comeche fovra le medefime Sete di Cala

bria , in cui il Principe di Bifignano tiene le grana fette a Libra ; il Vi

cerè Don Pietro di Toledo nell’ anno medefimo 1 541. per una fol volta

vi accrebbe grana dodici per Libra, ad ogetto di fabbricare il Caſtello di

Gotrone , quali poi per ordine dell' Imperadore Carlo V. vi furono per fem

pre confermati e nell’anno 1 5 5 5. diftefe per l’ altre Provincie dal Vicerė

Don Berardino di Mendozza : con averle accrefciute in altra fomma l'anno

1 5 57. il Duca d’Alba ; perciò anche sù le Sete di Bifignano poffiede og

gigiorno i fuoi dritti la Regia Corte. Laonde perciò nello Stato del 1 669.

quando fi fece l’ ultima Numerazione de Fuochi ; trovanfi riguardo alle

Sete predette i feguenti Affitti :

,, Sete di Calabria duc. 2 ΟΟΟ Ο •

,, Sete, e Zafferano di Apruzzo duc.– 1ooo.

», Grana tre per Libra di Seta duc.—–– 2ooo.

, Sete delle Provinciole duc. 6 oоо.

», Sete di Bifignano duc. 4 5 ї о.

» Due grana cinque a libra di duc. 6осо.

XXI. Trovafi ancora per tutto il Regno la Gabella del TABACCO,

introdotta nell’anno 1 637., e poi poco appreſſo levata. Rinovata di bel

nuovo nell'anno 1646. , e per la feconda volta difmeffa nel 1 647. Però

3

nell’anno 1 65 o. il Vicerè Conte della Villa Mediana con fua Prammati

ca ( a ) il dì 1 o. Decembre la confermò in modo, che maipiù fi è leva
ta ,

(a) Pragmatica 167. de Većtigalibus , & Gabellis.
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ta . Dicendofi ivi : „ Per ovviare a queſti diffordini, ed al danno , che

,, ne potria rifultare, fi è giudicato convenevole , che la Regia Corte ri

,, ponga in efecuzione il Jus prohibendi del Tabaccº ; così per effer propria,

,, e fpecial Regalia di Sua Maeſtà , che non fu mai comprefa nelle Gra

,, zie , che fi fono concedute a queſto fedeliſſimo Popolo, e Regno, anzi

efprefſamente rifervata 3 come ancora per trattarfi di cofa, che non ap

partiene al Vitto e fostentamento umano : nè fi ufa come rimedio per

procurare la falute ; ma folamente per femplice diletto, ed abito di chi

,, lo piglia : onde non viene a rifultare pubblico pefo per niuno : e la Re

„ gia Corte fi avvale di quello, che parimente li compete. Qual Jus pro

3, hibendi , effendo ſtato nell’anno 1 637. , e 1 646., altre volte praticato,

,, ed incominciato ad introdurfi ; ora finalmente ci è parfo col Voto,

,, e Parere del Regio Collateral Configlio appreſſo di noi efiftente , di ri

,, metterlo in efecuzione . Il perche nel Regio Stato del 1 669. trà gli altri

Corpi di Rendite Regali fi legge :

„ Jus prohibendi del Tabacco duc. |- 79 690.

Ancorche queſto Affitto a noſtri giorni (e propriamente nell'anno paſſa

to 1749.) fiafi accreſciuto fino a trecentomila ducati: ficcome fi fono ezian

dio avanzati gli altri Regj Arrendamenti , fecondoche in parte l’offerva

Pietro Giannone ( a ) , nel mentre favella di Don Pietro Antonio di Aragora,

Vicerè del Regno , col dire : ,, Vi fi aggiunfe l’accreſcimento dell’Arren

,, damento del Tabacco, che da ducati quarantacinque mila l’anno, crebbe

,, a queſti tempi fino ad ottantamila . E quello della Manna , che trova

,, tofi venduto a particolari perfone ; fu dal Vicere ricomprato, ed incor

porato al Patrimonio Reale . In brieve, tutti gli Arrendamenti, Dazi,

,, e Gabelle crebbero notabilmente di prezzo, con utile grandistimo di

,, tutti li Confegnatarj. Effendofi calcolato l’avanzo nel valore de Capi

,, tali , fecondo la Relazione fattane dal Razionale della Regia Camera

„ Giovanni di Aleffio , in poco meno di nove Milioni di ducati : al che

», contribuì molto la vigilanza del Vicerè , ed il rigore , che praticava

,, contro coloro , che ne fraudavano il Pagamento.

XXIII. Oltre all’enunciate Gabelle , molte altre fe ne impofero da

Viceregnanti fotto de Monarchi Auftriaci. Attefo il Duca di Medina della

Torres con una fua Prammatica (b) il dì 2 o. Maggio 1 639. pofe la Ga

bella di carlini dodici a Libra dell'Oro, ed Argento flato per ufo de Drap

pi. E nell’anno 1640. a dì 2 1: Giugno, con altra Prammatica ( c ) im

poſe la Gabella alla Carta , col Jus prohibendi.

Il Conte di Castrillo a 28. Gennajo 1 6 3 6. con altra Prammatica (d)

impofe la Gabella alla Polvere Pardiglia. Onde nel Regio Stato del 1669.

fi legge :

,, Jus prohibendi della vendita della Polvere Pardiglia duc. - 7643.

33

Nel

( a ) Pietro Giannone lib. 39. cap. 2.

( b ) Pragmatica 1 o. de Vestigalibus , & Gabellis.

( c ) Pragmatica 12. ibidem .

( d ) Pragmatica 2. ibidem .
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Nell’anno 1 5 6 r. a 24. Maggio fu impoſta la Gabella di tre carlini

a Cantajo fovra del Zolfo : e poco indi la Gabella a carlini dieci per can

tajo fovra del Jalnitro .

Nell’anno 1669. a 28. Giugno per altra Prammatica (a) della Regia

Camera della Summaria fi emanò il Banno fovra il Jus prohibendi della

Manna sforzata . Laonde nel Regio Stato di detto anno trà gli altri Affit

ti vi è questo: -

,, Manna sforzata duc. 2 ў 5 о.

Nell’anno 1 679. con altra Prammatica (b) fi ftabilì la Gabella nell’

Acquavita : alla riferva di quella , che fi lavora per proprio commodo ; e

per medicamenti nelle Spezierie- -

XXIV. Nella Città di Napoli poi , e ne di lei Cafali, dove Pefi Fi

fcali non fi foffrono ; il Regio Fifco vi efigge le feguenti Gabelle, giufta

la Taffa , che fe ne fece l’anno 1 669. nello Regio Stato , che fe ne

compofe:

,, Arrendamento del Vino a minuto duc. 173o8.

,, Gabella di carlini nove a Botta di Vino duc.– 3 y47.

„ Gabella del Pane a Rotolo duc. ––––- 1 7oo.

,, Gabella della metà delle due Grana a Rotolo duc. – 3 856. 2. 1 o.

,, Gabella della metà del terzo Grano a Rotolo duc. — 34.oo.

„ Gabella della Neve duc. 2 2 87.

Gabella del Peſce duc. 12. ОО.

Gabella delle cinque otta ve dentro la Dogana di

,, Napoli duc.

Gabella della metà del primo Carlino a Staro

,, d’Olio duc. 7oо.

Gabella della metà delli primi Carlini tre , e mez

,, zo per Tumolo di Farina duc.

Sopra la Gabella della Farina delli Cafali di Na

», poli, venduta a diverfi particolari, în uno duc. — 1 59 o. 1. 9.

Avendo anche il Regnante Monarca Carlo di Borbone împofta la Gabella

delli fei per cento fovra le Mercadanzie, che s’intromettono nella Città

di Napoli.

XXV. Sovra le nuove Impoſizioni , vendute a particolari tanto în Na

Poli , quanto fuori ; il Regio Fifco vi gode i diritti feguenti, (oltra quei

delle fete di Bifignano, delle due grana cinque a Libra di Jeta ; il fecondo

e. terzo Carlino a Stara d'Olio ; il Pefo , e mezzo Pefo dentro la Dogana

di Napoli , mentovati più fovra ) , giusta la Taffa del Regio Stato dell'

anno 1 669.

לל

לל

3ooо.

לל

33

4ooо.

33

», Pefo del Regno duc. у ос.

» Due Grana venticinque ad Onza duc.–8ooo.

», Calce duc. у оо.

», Reale del Pefce duc. 13оо.

2 5 O2» Jus del Scandaggio del Mercato duc.

XXVI. Vi

{*} Pragmatica 34. de veaigalibus , & Gabellis

( º ) Pragmatica ; ibidem. 8 3
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XXVI. Vi fono ancora per Napoli , e per il Regno queſte altre Ga

belle , Affitti , e Proventi , giusta la Taffa dell'anno r 669.

„ Carte da Giuocare duc. I 300,

, Piazza Maggiore duc: 2OOO,

,, Zecca di Pefi , e Miſure duc. 930.

„ Ova , e Capretti duc. 6oо.

: Affitto del Protomedico duc. 38o0.

1, Niviere di Çalabria duc. I 185.

„ Regia Sila di Coſenza duc; Ι 8oo.

,, Difefe della Real Razza di Puglia, e Regio Mazzone duc. – 4047,

,, Prefidi di Toſcana in Tenimenti , ed Erbaggi duc. гог ј8.

,, Diritti di Fabbriche extra Mænia duc. 600,

,, Dalla vendita, di Robe vecchie del Regio Arfenale duc. – 2ooo,

Diritti delle Regie Segreterie duc. ,C00سحمس--------------2--------------------------------------------------

33

3

, Rifulte del Regio Cedolario 265cc.

, Prezzi degli Uffizj , che vacano in beneficio della Regia

.„ Corte, Ampliazione , Sostituzione , Rinuncie , Affit

,, ti duc. 7 36oос.

„ Compofizioni , e Tranfazioni di Pene, e delitti duc. 6 оооо.

,, Da Commistari di Controbandi, e Compoſizioni , e Tran

,, fazioni duc. 35000,

,, Da Debitori di Significatorie annue duc. 2 5 000.

,, Da Proventi del Tribunale di Campagna duc. o 5 co.

,, Da Proventi della Gran Corte della Vicaria duc.– 8600.

-|-|-*v-|לל

,, Dall' Intercetti così in Napoli 2 come da Capitani della

Da Proventi delle Regie Udienze Provinciali duc. 2 500,

„ Graffa delle Provincie di Terra di Lavoro , Contado

,, di Molife, ed Abruzzo duc. 4.ooo.

XXVIÍ. Vi fono di vantaggio fovra gli Uffizj , i Registri , e Jagelli

venduti i Diritti feguenti a tenore dello Stato Regio del 1 669.

, Sigillo del Regio Configlio annui duc.–1 13. o. 6.

,, Sigillo della Regia. Camera duc. и о6. 3. 4 .

,, Sigillo della Vicaria duc. п o 5. 3. 9 .

», Sigillo dell’Audienze di Abruzo Citra , ed Ultra duc. – 17. 4. 14.

,, Sigillo della Bagliva di Lecce duc, –– 12. 3. **
,, Sigillo dell’Audienza d’Otranto duc. 17. 4.

,, Sigillo del Principato Citra , e Bafilicata duc. I 7. 4.

,, Sigillo dell’ Audienzia della Provincia di Bari duc. – 18. 2. 3.

„ Sigillo dell Audienzia del Principato Ultra duc. і О. 4. 4.

,, Sigillo dell' Audienze di Calabria Citra, ed Ultra – 14. 4. 4.

„ Sigillo dell’Audienze di Capitanata , e Contado di

,, Molife duc. п о. 7. І I.

,, Sigillo dell’Audienza dell’ Efercito duc. 17. 2. 19.

„ Registro della Regia Camera duc. 87. 1. I 8.

,, Segretario della Vicaria duc. 21 1. 1. 18.

XXXIII. Agli enunciati Corpi di Entrate Regie fe ne poffono aggiu

gnere molti altri di fomma confiderazione : e trà questi fono i feguen

ti :

I!
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:
Il GIUOCO DEL LOTTO , che il Governo Alemano intro duffe

nel Regno: il quale facendofi a conto della Regia Corte, è un ritratto affai ri

marchevole per il Regio Erario. Sino ad avervi il Monarca creato a parte

una giunta, che TRIBUNALE DEL LOTTO DI NAPOLI fi appella :

con deſtinarvi da principio il Marchefe D. Giovanni Brancaccio per Sovrin

tendente : il Marchefe D. Matteo di Ferrante per Affeffore : il Configliere

D. Erafino Ulloa Jeverino per Avvocato Fifcale : il Prefidente di Camera

D. Franceſco di Orlando per altro Avvocato Fifcale: D. Tommafo Maria Fa

rina per Iſpettore Generale : e D. Gennaro de Laurentiis per Segretario.

Il PORTO DELLE LETTERE:al quale il Governo Alemano aggiunfe

un Grano a Lettera ; e da due le riduffe a tre : oltre l’affranco per fuori . Con ef

fervi anneſſo l’Affitto delle REGIE POSTE , e de Procacci per il Regno.

Il DIRITTO DELLE PATENTI de Prefidi , Uditori, Giudici ,

Governatori , e di altri Miniſtri, che annualmente fi mandano nelle Pro

vincie , Città Regie , e Luoghi demaniali .

Il DIRITTO DELLE PIAZZE MILITARI , che da varj Capi

tani , ed Uffiziali fi comprano.

Il DIRITTO DELLA REGIA ZECCA, quando fi coniano le Mo

nete . Da cui per la Liga , che fi framefchia nell’Oro , e nell’Argento, ri

fulta un avanzo rimarchevole per la Regia Corte.

Il DIRITTO DELLE MINIERE , nelle quali fi fcava il zolfo,

l’Alume, il Vitriolo, il Piombo, il Ferro, ed altro . Potendovňºeffere ezian

dio il ritratto delle Miniere dell’Oro, dell’Argento, e della Rame, giacche

intorno alle medefime oggidì di nuovo fi travaglia , ficcome aveano inco

minciato a lavorarvi i Tedefchi , giufta quel tanto , che additammo nel

Libro 2. del Tomo I. al Numero 3. del Capo 3. Si ereffe pure la For

nace de Vetri piani , e de Criſtalli , che fi facea in Castellammare di Sta

bia : quale poi per giuſti economici motivi fi è difmeffa . Andando a conto della

Reina le Porcellane affai fine , ed affai belle , che fi lavorano nella Re

gia Villa di Capo di Monte poco lungi dalla Città di Napoli .

Il DIRITTO DELLE CUCINE, FORNI, BETTOLE, E PIZ

ZICARI E del Regio Palazzo , della Regia Darfena , delle Galee , de

Caſtelli , e di altre Fortezze di Napoli : in dove godendofi molte Fran

chizie ; ſimili Ufficine a gran prezzo fi affittano.

Il DIRITTO DEL GIUOCO , che in Napoli, ed in altri Luoghi

vicinali anche fi affitta .

II DI RITTO DE CALESSI da Napoli alla Regia Villa di Portici,

quando ivi dimora la Corte: dove non può andarfi con altri Caleffi in affit

to, fuori di quelli di colui, che ne tiene l’Appaldo, giuſta l’ordine del Re

gnante Monarca Carlo di Borbone .

Il DIRITTO DE MACELLI per gli Animali, che vi fi uccidono:

chiamato in tempo degli antichi Normanni Jus Beccarie .

II DIRITTO DELLA TINTA : che introdotto dall' Imperadore

Federigo II. nel_Regno , il Jur Tinĉłorie appelloffi .

Iī DIRITTO DE REGJ PASSI per varj Luoghi del Regno : an

corche in molti altri luoghi queſti Paffi fieno Baronali . -

II DIRITTO DELLE SBARRE , o fia la Gabella del Grano , e

dell’altre Vittovaglie , che s'intromettono nella Città di Napoli : delle

Tom. IV. P. III. R r r qua



498- I S T O R I A N A P O L E T A N A

quali dice il Reggente Moles ( a ) : „ Habet etiam Sereniffimus Rex aliam

,, Gabellam in hac Civitate, quæ vulgariter dicitur, le Jbarre di fant'An

,, tonio , Cafanova , lo Ponte, e le Vergini , quæ olim erat membrum Doa

,, næ majoris Neapolis. Et confiftit in exactione , quæ fit per Regiam

», Cameram in illis quatuor locis Civitatis : per quæ loca oportet , ut

,, omnes ingredientes Civitatem tranfeant , & folvant de omni Frumento,

,, Ordeo , Leguminibus , & aliis Viċtualiis , quæ intrant in hanc Civi

,, tatem . Et ideo dićta est Gabella delle Jbarre ; quia pofitæ erant olim

„ Trabes in medio plateæ, quæ hodie dicuntur ſbarre; në tranfirent Sub

„ diti fine folutione diristus . Quod Jus componendi Sbarram , ut tran

,, feuntes folvant ; eft Jus Regale , & ad folum Regem fpectare ,

,, refert Petrus Jacobus Dostor Gallus in fua Practica , in Titulo

,, de Statutis Univerfitatis num. 9. Cujus Gabellæ Sbarrarum Capitula, &

„ Banna funt registrata in Regiſtro Partium XXIII. anni 1 565. fol. 100.

uali Sbarre nell’anno 1 488. dal Re Ferdinando furono affegnate all'Oſpe

dale della Santiffima Annunciata di Napoli per il debito di ducati cen

tottanta mila , che tenea con alcuni Mercadanti Napoletani : col patto,

e condizione, che l’Oſpedale predetto ne doveffe pagare il cinque per ceir

to d’intereffe a Creditori fovrådetti , e ducati diciottomila a lui , che fo

verchi vi erano (e Maſſa rifervata chiamavafi : ) andando il di più in bene

fizio dell' Ofpedale predettó: che però cenfali dell'Annunciata indi fi di:

ro. Ma comểche in pochi anni fi accrebbero in cotal guifa queſti Capitali,

che dodici , e più ducati a centinaja fruttavano ; la Regia Camera a 19:

Luglio 1 5 6o. riftituendo a particolari Creditori l’ accennata fomma, fi

riprefe per se queſte Gabelle. -

XXVIII. Il Fruttato maggiore nonperò, che percepiſce annualmente
il Regio Erario , è quello della DOGANA DI FOGGIA : a cui và

eziandio accoppiata la DOGANELLA DI APRUZZO. Di cui elbe

favellaremo feparatamente nel Capitolo feguente ; pure , per ora é degno

faperfi che nel Regio Stato fi fè l’anno 1669. in occafione di numerarfi

i Fuochi del Regno ; queſta Dogana fu taffata nella maniera che ſięgº:

(accrefciuta per altro oggidì in fomma più ftrabbocchevole tal Regalia :)

,, Regia Doana di Foggia duc. 177296. 2. st.

,, Doanella di Pecore rimaſte in Apruzzo duc. . 5 544· 4 · 7"

„ Fida di Pecore foreftiere a ducati cinque per cento

,, nella State in Apruzzo duc.

„ Fida di Pecore extra Regnum d’Inverno , otto

,, per cento 1679. 1...?:

XXIX. Alle Regalie anzidette, ed alli Corpi fiſcali finora diviſati

( molti altri Corpi di Rendite fi laſciano , per non averne noi piena lº

contezza ) , pofiiamo ancora aggiugnere riguardo al regnante Monarca

carlo di Borbone ( non avendovi avuto diritto veruno i paffati Sovrani di

queſto Regno ) i Feudi Ereditarj di cafa di Parma ; a lui pervenuti per

parte della Reina Elifabetta fua madre , che fono i feguenti , هميلعتم3
JK 04 -

I o 75. 4* 12,

(a) Reggente Moles Paragr. 18.
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Rocca Guglielma, Jan Gio: in Carico, Cafellammare di ſtabia , Ortona a Mare,

Penne , Campli, Lioneſſa, Montereale , Civita Ducale, Pianella, Jan Valentino,

la Pofa , Borbona , e Cantalice. Ne quali Luoghi ( che Regali ſtati Eredi

tarj fi appellano ) dalla Maeſtà Sua ſeparatamente dagli altri Dimaniali

del Regno fi governano : deftinandovi apparte, oltre il Signor D. Teofilo Mauri

per ſopraintendente generale, i fuoi Governatori ; e Miniſtri , con applicare a

tuo particolar fervizio le Rendite de fovradetti Luoghi . -

XXX. Questi per lo più fono i Corpi Feudali , le Regalie , ed i Regj

Diritti , donde fi ricava annualmente il Regio Peculio . La di cui intiera

fomma quanto fia, io non ho potuto finora appurarlo : lafciandone a per

fone più sfacendate la cura , acciò effe , ne faccino il calcolo , fe giun

ghino netti a cinque Milioni ; fe fieno più ; fe fieno meno, Dicendo fol

tanto , che affai più queſti Regj dritti farebbero , fe gli Aragonefi , gli

Auftriaci , e gli Alemani non l’aveffero alienati . Mancando al Regio In

troito buona parte de Dritti Fifcali , e delle Regie Dogane , fpezialmente

del Jale , dell’Olio, del Ferro , della feta , e di altro , come pure la Ma

strodattia , le Segreterie , li Sugelli , ed altri Uffizj ne Tribunali di Na

poli , ed in quei delle Provincie : oltra la Giuriſdizione , ed i Feudi to

talmente venduti . Dicendo perciò Pietro Giannone ( a ) colla folita fua li

bertà di favellare : „ Oltra a queſti Pagamenti ordinarj , che ad efempio

,, di Alfonfo furon da fuoi Succeffori da tempo în tempo fempre accre

„ fciuti ; tiene il Re moltiffimi altri fonti perenni , onde rifcuote dalla

„ Città di Napoli , dalle Provincie , e Baroni grandiffime entrade : delle

,, quali il Mazzella teffe lungo catalogo . Le quali ora, dopo un fecolo,

,, che fcriffe ; fono crefciute in immenfo: ma in gran parte dalla Corona

,, diſtratte , ed alienate . Avendo li Spagnuoli invogliati li Nazionali

,, ifteffi a comprarfi le proprie catene , perche non poteffer mai difcior
ØሽⓊg . -

-XI.Per lo contrario poi una Rendita cotanto ftraricca viene sbi（כל

lanciata da innumerabili pefi , che il Monarca foftiene , e fotto de quali

talvolta vien meno. Peroche da tutto queſto fruttato deve egli mantenere

con magnificenza , e grandezza la fua Corte Regale : dando il foldo a tut

ti coloro , che lo fervono ; e provedendo la ſcuderia di Cavalli , di Ca

rozze , e di altro biſognevole . Da queſto Peculio debbe pagarfi la Mili

zia ( la quale afforbifce la maggior parte delle dette Rendite ) ; l’ Uffiziali.

tà tutta delle ſegreterie , del Ministero in Napoli , e delle Provincie , e co

loro , che fono impiegati nelle Percettorie , nelle Dogane , ne Paſi . Da

queste Regie Entrate fi ftipendiano il Confeſſore , il Cappellano Maggiore , i

ċbierici della Cappella , i Mufici di Palazzo , i Lettori dell’Univerfità , e

delle pubbliche Cattedre . Da questa Borfa fi eftraggono i Vitalizj a molte

perfone benemerite della Corona : da queſto denaro fi dà il rinforzo agli

Ambaſciadori ; agli Inviati , a’ Minifiri J traordinarj , a’ Confoli , a’ Pleni

potenziari nelle Corti di Roma , di Spagna , di Francia , di Ungheria ,

di Polonia , di Torino , di Costantinopoli , di Olanda , di Venezia , de

R r r 2 Sviz

( a ) Pietro Giannone
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Svizzeri , e di altri pubblici Luoghi . Le Galee , le Fortezze , le cafella

di Napoli , e del Regno da queſto Peculio fi riparano . Le tante magni

fiche Fabbriche , colle quali la Città fi abbellifce, le Reggie Ville fi ador

nano , e le Regie Caccie fi magnificano ; a tutte fpefe del Sovrano fi er

gono . E quanto mai occorre di ordinario, o di ſtraordinario per fervizio

del Re , per follievo del Popolo , e per emergenza della Corona ; tutto

dalla Regia Teforeria fi cava . E perciò niente da gittare vi refta ; e po

co di fuperfluo vi fi crede.

C A P I T O LO Q U ART O.

Della Regia Dogana di Foggia.

I. Ncorche noi aveffimo apportato nel Numero 28. del Capitolo

precedente ciò , che nell’ anno 1 669. fruttava la DOGANA

DI FOGGIA, e della medefima ne favellaffero baftantemente il Reggente

Annibal Moles ( a ), Niccolò Gaetano Ageta ( b ), Giuſeppe di Rofa ( c ), ed ةلم

tri , e fovratutti ſtefano di Stefano nella fua Opera voluminofa , che s

intitola La Ragion Paſtorale ; nullaperòdimanco, effendo queſto Corpo F:

dale il più ubertofo di quanti ne poffegga la Regia Corte ; per curioſità

di chi legge , abbiamo ſtimato darne di paffaggio una picciola contezza ;

ricavata dagli Autori fovradetti. Tanto più,che i Scrittori Foreſtieri ne hannº

parlato con iſtupore , ed ammirazione. Volendo Filippº Briezio ( d ) A:

tor Francefe nella fua Geografia moderna ( stampata nell’ anno 1649. )

che in Puglia vi foſfero state talvolta cinque milioni di Pecore, oltra gli

Animali Vaccini , e Cavallini : ( il che peraltro fi ftenta a crederfi ) .

Ecco le di lui parole : „ Capitanata Solum habet ficcius, & arenoſum,

», PABULUM tenue , fed exquifitum , & quod in parva copia Pecori :

„ armentoque fufficiat . Ideoque Regis nomine Pafcua , levi pretio apok

„ fefforibus redempta : locantur . Unde aliquando Rex fubdućtis imperº

„ fis , ducenta quinquaginta ; & ampliùs ducatorum millia conficit ·

,, Nam ex Aprutio , & vicinis Agris hùc armenta , & pecora ducuntu:

,, Feruntque , hic aliquando quinque Miliones Pecorum nutrimentatas :

, fe : fupra mille capita Bovum , mille Equorum . Sed Arboribus ſeº

», tota caret . -

II. E riguardo alla medefima notar fi debbe , che la Repubblica_Rº.

mana tenea tutti i Pafcoli degli Animali come vettigali , fenza effer"

luogo , in cui i Cittadini poteffero liberamente tenere il loro喘"
raIl

( a ) Reggente Moles paragr. 14. de Doana Menæ Pecudum Apuli*"

( b ) Niccolò Aggeta in Notis ibidem.

( c ) Giuſeppe di Rofa Confultat. 7o. num. 3.

(d) Filippo Briezio Part. II. lib. 4. cap. 7.
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franco di pefo , ficcome da principio andava la cofa . Onde Ovidio dicea:

Venerat in more populi depafcere faltus : -

Idque dià licuit , pænaque nulla fuit .

Vindice fervabat nullo fua publica vulgus ;

Jamque in privato pafcere inertis erat.

Plebis ad AEdiles perdućla licentia talis :

. Publicios animus defuit ante viris .

Rem populus recipit : mulčiam fubjere nocentes ,

Vindicibus laudi publica aura fuit .

Effendo tutti obbligati dinunciare con efattezza a Pubblicani il numero

delle Pecore, che nelle pubbliche Pafture intromettere voleano , acciocche

poi non fuffero prefi in controbanno , e reſtaffero confifcati gli Animali .

Chiamandofi Jcrittura quella Cautela , che i Pubblicani faceano a’ Paſto

ri , come dicemmo nel Libro 1. del Tomo III. al Numero 5. del Capo 4.

e con maggior chiarezza lo ſpiega Pietro Brumano ( a ) . Trovandofi ezian.

dio preffo Plinio ( b ) la memoria di queſti Erbaggi , che dalla Repubbli

ca fi vendeano , e nelle Tavole de Cenfori fi annoveravano . Con efferfi

fatta in tempo dal Confole Licinio stolo l’anno 377. di Roma dal Tribuno

della Plebe la proibizione di poffedere più di cento capi di animali groffi, e cin

quanta piccioli : Ne quis plus quingenta jugera agri , centum Pecoris ma

joris capita , quingenta minoris poſſideret.

III. Trà queſti pubblici Erbaggi , in cui la Repubblica Romana le

Pecore de fudditi fidare folea ; era certamente annoverato quello di Pu

glia per le Pecore in tempo d’Inverno , e quello di Apruzzo per la fta

te , come l’ abbiamo da Marco Varrone ( c ) . Affermando lo ſteffo ri

guardo alla Puglia Lucano (d) , ed Orazio (e) . E nelle Note di costui

- VUlO

( a ) , Pietro Brumano de Većtigalib. Popul. Roman. cap. 4. ,, Pafiores

», debebant apud Publicanum , quas in Pafcua publica Pecudes immittere

», volebant profiteri . Quas Publicanus in tabulis fuis annotabat , , &

», fcribebat . Ex qua Scriptura poſtea ratio inter Paſtorem , & Publica

» num conficiebatur . Quicumque verò Pecudes , quas non erat profeſius,

», vel etiam plures , quas Publicano fcribendas dederat paviffet ; in le

», gem Cenforiam incidebat.

( b ) . Plinio lib. 18. cap. . . . . . Etiam nunc in Tabulis Cenforiis

Paſcua dicuntur omnia , in quibus Populus redditus habet.

( c ) Marco Varrone de Re Ruftica lib. 2. cap. 1. ,, Itaque Greges

», ovium longè ABIGI EX APULIA IN SAMNIUM EXISTIMA

», TUM ; & ad Publicanum profiteri . . . . . Neque enim eadem

», loca eſtiva , & hyberna idonea erant omnibus ad pafcendum . . . . .

», Ad Publicanum profitebantur ; ne fi infcriptum] Pecus paverint ; lege

», Cenforia committant. -

( d ) Lucano lib. 9. de Bell. civil.

ſic ubi de pafis fubmittere gramína campir,

Et revocare parat hybernas Appulus herbar;

Igne fovet terras , fimul ɖ9, Garganus , 9 arva

Vulturis , 97 calidi lucent Buxeta matini .

(e) Orazio lib. 1. od. 31. -

Nom
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vuole lo Scoliafte antico ( a ) , che la State dalla Puglia paſſavano an

cora nella Lucania montuòfa le Pecởe : stanteche la Puglia, come è

calorofa in feſteffa , e priva di Erbaggi teneri di Eſtate ; così è fcarfa

di acqua cotanto bifognevole in quei tempi per gli animali ; e perciò le

Pecore non vi poffono fuori d’Inverno dimorare : andandone via nel me

fe di Maggio , e ritornandovi in quello di Novembre -

IV. Dove poi l'Italia fu infestata da Barbari , e la Repubblica Ro

mana era arrivata già all' occafo delle fue grandezze ; queſto Vettigale,

di doverfi portare ne Pafcoli di Puglia le Pecore , a mio credere , venne

a ceffare . Concioffiacofache , effendo ſtato nella Puglia per lo più lo

Steccato della Guerra trà i Greci , e Longobardi , come pure tra l’al

tre ftraniere Nazioni ; niuno forfi trovavafi , che volefſe colà le fue Pe

core inviare . E foltanto fotto de Normanni , ridotte le Provincie nofira

li in qualche ſtato di quiete , la Puglia incominciò a ridurfi in forma di

Regalia per il Principe riguardo a quello, che toccava il Pafcolo de pub

blici Erbaggi . Che febbene ciò fi negaffe dal Reggente Moles ( b ) , il

qual vuole , che in quei tempi era libero a chi che fia il comprar Erba

dalla Regia Corte , come da varie Leggi del Regno fi sforza mostrare ;

pure l'oppoſto io credo, affidato ad un paffo di Pietro Diacono ( c ), il qua

Îe nella fua Cronaca ragguaglia , che Rugguero Duca di Puglia conce

deffe nell’anno 1 1 o.o. il privilegio a Padri di Monte Cafino di poter man

dare le loro Pecore ne pafcoli di Puglia .

V. Avendo poi i Monarchi Angioini introdotte in gran numero le le:

ro Razze di Giumente , le loro Maffarie di Pecore , ed i loro Campi di

Buoi , come da gravami , che per ciò il Re Carlo I. inferiva a Váffalli,

da noi già additati nel Numero 23. del Capitolo 2. , inferir fi puote (an

corche poi difmeffe dalla Reina Giovanna I. fino al Re Alfonfo I. di Ara

gona ficcome l'addimoſtra il Reggente Moles , nel luogo citato da ಅಣ್ಣ
ulta

Non efluofa grata Calabriae

Armenta .

( a ) Scoliafte ibidem „ Jolent Pastores ex Calabria tranfire in Luca

„ niam propter ejus ragionis temperiem ante ortum Caniculæ fub men

„, fem Julium : quia Calabria nimio æftu Pecori eft infesta . Contra rur"

„ fum ex Lucania abcunt in Calabriam propter -nimium frigus Luca“

» niæ · -

( b ) Reggente Moles loc. cit. parag. 14.
( c ). Pietro Diacono lib. 4. cap. 34. His porrò diebus Rogerius Dux

præceptum fecit Beato Beneđisto de Ovibus loci istius, ut nullam dationem, vel

cenſum ulterius inde exigeret vel ipſe , quàm fucceſſores fui in omni pertik**
tia Montis Gargani, 9 licentiam hoſpitandi fëmper habeant cùm ejuſdem 0v;

bus ab Eccleſia, quæ dicitur Paſſari , ufque ad ſalpitanum Pontem, qui Hº"
bardorum dicitur , ufque ad mare , 97 uſque ad vadum de Ficº : decem li

brarum auri pena impoſita . -
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fulta della Regia Camera fotto il dí 6. Giugno 1473.) ; i Pafcoli di

Puglia incominciarono a fervire per gli animali della Regia Corte · Però

questo non avvenne in maniera , che in buona parte non fi affittastero a

particolari . Avendofi da Registri (a ) del Re Ruberto , che egli diede a

forello caracciolo di Napoli Juſtitiario ſcholariorum ſtudii Neapolitani JU

RA OMNIA HERBAGIORUM TERRÆ FOGIÆ pro valore annuo unciarum

auri fexaginta , 9 tarenorum decem in Carolenis - E perciò Giuſeppe di Ro

fa ( b ) , e Ferrerio Montano, ( c ) afferiſcono ; che l' Erbaggi di Puglia

furono maifempre annoverati trà i principali diritti della Corona di Na

poli , e non già che il Re Alfonſo di Aragona l’introduceffe , come talu

ni fognarono .

VI. Quello però che al Re Alfonſo attribuire noi quì deggiamo , ſi

è ; che egli diede propriamente l’origine alla Locazione di Foggia : obbli

gando gli Apruzzeſi , e gli altri Padroni di portare ogn’ anno le loro

Pecore in Puglia , con pagare l' Erbaggio alla ragione di ducati otto, e

tari quattro per centinajo di Pecore : ducati ventifette , e mezzo per cen

tinajo gli animali grofii ; e ducati fei per centinajo di quelle Pecore , che

da fuori Regno vi veniffero . Facendo immuni da ogni Paffo , e da ogn”

altro péſo queste Pecore , come pure i di loro Paſtori della Giurisdizione

Baronale : ſottomettendoli direttamente al Prefidente della -Regia Doga

na di Foggia , ficcome il Reggente Moler ( d ) , ancorche un pò alla lun

ga lo rapporta in dicendo : ,, Conflituit Rex Alfonfus egregium virum

,, Francifcum Montublet , ejus alundum Camerarium , & præfećtum hu

jus juris exigendi . Cui commiſit , & manda vit, ut cùm omnibus Pa

ftoribus Apuliæ , & Aprutii conveniret, ut tenerentur ipſi præcife, &

omnino fingulis annis in perpetuum in Apuliam defcendere : ficque ad

id neceffario tenerentur , & ab ipſoque Rège compellerentur . Verfaque

vice , Rex teneretur tuta Itinera Paſtoribus , propriaque , & peculia

ria ipfis Pecoribus affignare immunia ab omni onere , & vestigali Paſ

», fuum, & Scapharum, ipfafque Pecudes a propriis Officialibus regiis af

», fociari facere : itaque propria , & regia Herbagia nullo foluto pretio

», postint in itinere depafci . Et demum in Apulia proprias, certas , & pe

», culiares Stationes , & perpetuas Locationes ſtatuere . Cùm immunitate

», etiam omnium Vestigalium pro omnibus bonis pro ufu paffuum đeputa

,, tis. Cum exemptione etiam Fori : ut a nullo etiam Judice nec Re

», gio , nec Baronali cognofci postint , præter quam ab ipfo Prefeſto tan

», tum . Ipfi vero Paſtores pro his omnibus penderent fcutos oĉto Venetos

ad
-33

33

33

33

.33

33

33

( a ) Registro Regis Roberti de anno 1327. & 1334.

( b ) : Giuſeppe di Rofa confult. 7o. num. 3. Illud certè manifestum omni

nº eſt, hujus Regni Reges multo ante Alfonfum Aragonum haec Pafcua inter

Precipua Regie Coronæ jura habuiſſe.

( c ) Ferrerio Montano lib. 5. de Feudis cap. 7. Vestigal hoc de Pecori

#": fumentibus Paſcua hyemali tempore in Apulia , ex antiquiſimo tempore
fuiſſe exaćlum a Regibus regni nofiri , teffatur ex Varrone , 9: Cicerone aliiſque

“”tiquiſſimir feriptoribus Marinus Frezza. -

( d ) Reggente Moles , parag. 14.
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,, ad rationem Carolenorum undecim pro fcuto pro quolibet centenario

,, Pecorum Regnicularum . Pro Pecudibus vero, quæ extra Regnum de

» fcenderent , folverent fcutos fex . Et pro majoribus Animalibus, vulgò

,, groffis , folverent ad rationem fcutorum vigintiquinque Venetorum. Et

,, hæc omnia. leguntur aparte , & apparent in prima Commiſſione, quam

,, fecit Rex ipſe in perfonam Francifci Montublet , in qua hæc omnia

,, feriofiùs recenſentur , fub data in Civitate Tiberis die 1. Augusti 1447.

», Quæ tranfumpta eſt , & præfentata in priori Computo fuæ Admini

„ ftrationis , præfentato per ipfum Montublet in Regia Camera anno

,, I 448 · ·
-

VII. E perche le Pecore del Regno erano Rufiche per lo più , o

Carfagne di Lana ; il medefimo Re Alfonfo a meglio nobilitarle , fè ve

nire da Spagna le Pecore di Lana Gentile , che diede agli Apruzzefi , per

averne la cura . Le quali poi multiplicandofi tratto tratto, ne riempirono

tutto il Regno , e fi rimpiazzarono nella Locazione di Foggia . Dicendo

în ciò Stefano di ſtefano ( a ) nella fua Ragion Paftorale : ,, Vedendo l’ac

,, cennato Re Alfonfo I., che le Pecore , che in quel tempo erano in

„ queſto Regno di Napoli , erano Rozze , e Carfagne , e Mofche, e non

„ di quella bontà , che fi trovavano in Iſpagna ; fece però a fue fpele

,, condurre da quelle parti un gran numero di Montoni, e di Pecore Gen

„ tili , che formarono , come oggi formano la Dogana della Mena delle Pe

„ core di Puglia . E fin da quel tempo le distribuì trà gli Abruzzefi : che

,, come più atti , e pratici al governo di effe, e come abitatori delle mon

,, tagne , dove in tempo di eſtà fi trovano Erbaggi teneri , e freſchi , ne

, aveífero avuta la cura . Laonde , introdottefi le Lane Gentili nel Re

gno ; il Re Ferdinando I. figliuolo del medefimo Re Alfonfo, per intro

durvi anco il lavorio delle medefime con fuo Regio Banno il dì 5. No

vembre 1463. proibì l'ufo delle Pannine , e delle Lane forestiere in tutto

il Regno , e concedè Privilegj affai vantaggiofi a Catalani, a Spagnuoli,

a Genovefi, a Ragu fei, a Milanefi , a Bolognefi, a Fiorentini , e ad altri

che fi foffero portati in Napoli ad eſercitare l’Arte della Lana , come me

glio lo ို႔ႏွစ္ႏိုင္ရ nel Capo 2. del Libro 23. dove difcorreraffi del Com:

mercio introdotto nel Reame di Napoli ſpezialmente per induſtria di

queſto lodato Monarca :

VIII. Sotto degli Auftriaci però il pagamento degli Erbaggi di Puglia

fu alterato notabilmente per i Locati di Foggia : peroche il Duca d' Alba

Vicerè del Regno nell’ anno 1 5 5 6. vi aggiunfe il terzo di più di quello

che fi pagava in tempo degli Aragonefi , ed il prezzo di ducati otto a

centinajo di Pecore fu accrefciuto a dodici , come fi raccoglie del Regio

Biglietto , inviato dal predetto Vicerė alla Regia Camera , e dal mento

vato ſtefano di ſtefano ( b ) letteralmente trafcritto, che dice così : „ Ma

„ gnifice Miles . Magnifici Viri : Abbiamo ricevuto Lettere dall’ Eccellen

„ tiflimo Signor Duca d' Alba Vicerè di queſto Regno, claufe , e si

gil

(a) Stefano di Stefano Ragion Pastorale Artic. 5. proæm. num. 18.

( b ) Lo ſteffo cap. I 9. num. 6.
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„ gillate del tenor feguente , videlicet : Illust. 9 Magnif. Viri Magno bujus

„ Regni Camerario , ejuſque Locumtementi, Preſidentibus , 9 Rationalibus Ca

„ mere summarie , Collateralis Confilii , 9 Regiis Fidelibus dilestis . Per

„ che come fapete , gli Erbaggi , che tengono in Puglia li Baroni , e

, le altre perfone , da alcuni anni in quà fono crefciuti , ed alterati di

„ prezzo , e fi vendono di affai maggior prezzo , che anticamente fi ven

„ deano ; e per la Regia Corte non fi fono aumentati li prezzi degli Er

,, baggi , ma fempre efatti come anticamente fi efiggevano ; e confide

,, rando ancora , che l’induftria delli Bestiami , praefertim , che la ven

„ dita de Castrati , e delle Lane è affai aumentata in beneficio , ed uti

„ lia delli padroni di detti Beſtiami ; per queſte, e per altre giuste, e de

„ gne caufe , e riſpetti moventi la menfe nostra , con deliberazione del

„ Regio Colleral Confeglio preffo di noi efiftente avemo proviſto, che

,, da tutti i Locati , e padroni di Pecore, ò Beftiami di detta Dogana .

,, minuti , e groffi , tanto Regnicoli , quanto di eftero Regno , etiam di

33

,, Fida all’ infrafcritta ragione , cioè quelli , che foleano pagare fei fcu

di per centinaro, ni paghino nove . Quei che pagavano quattro fcudi,

» detti minuti , e grofi , acciocche la Regia Corte poffa fare la fpefa ne

», ceffaria alla compra degli Erbagg; per farli ſtare commodi , e prove

», dere agli altri bifogni di della Regia Dogana . . . . Datum Nea

2, poli die z 1. Menfis Martii 1 5 5 6. El Duca d’ Alba . Effendo folita la

Regia Dogana comprare a prezzi più dolci gli Erbaggi de Baroni vici

nati , e poi compartirli a prezzo più arduo a Locati , come Filippo Brie

zio più fovra al Numero 1. lo dicea .

IX. Anche il Governo Alemano alterò queſta nuova Taffa nell’ anno

I 7 I 4. giuftache Don Andrea Guerriero Governadore allora della Regia

Dogana di Foggia , ed il Conte Bolagnos Luogotenente della Regia Came

ra alla buona fi accordarono colli Legati nella maniera , che fiegue , e

ficcome ſtefano di ſtefano ( a ) lo rapporta in dicendo : Ji accordò di comun

confenſo del Fifco , e de Locati , che :pagaſfero proviſionalmemte , e fenza

verten pregiudizio nè delle parti , nè del Fifco docati venticinque mila per cia

febedun anno alla Regia Corte. Laonde ripartendoſi detta fomma di docati ven

ricinque mila fecondo il poſſibile tra Locati ; viene a ricadere a ragione di do

ºgti, venti due , e grana trentacinque infino a quaranta per ciafchedun migliaia

di Pecore , che aggiunti alli docati centotrentadue importa oră centocinquanta

quattro docati , e grana quaranta in circa il migliara .

V. II Tavoliere poi della Regia Dogana di Foggia ( con questo termi

"$.Viene fpiegato il Piano, e divifione dell'Erbaggio in Puglia per quanto
all’Erba della Corte fi appartiere) di un Milione, e duecentomila Pecore

**Page fi vuole , giusta il rapporto di Giuſeppe di Roſa ( b ) , e di ſtefano
Тот. IИ. Р.III. S s s di

} Lo steffo loc. cit. num. ; 2.
( a

( b ) Giuſeppe di Roſa confil. 7o. num. 6.

quelli , che fi ftaranno extra Locationem , fi efigga per l' avvenire la

ni paghino fei , 97 fc de fingulis rifpettivamente di tutti i Beſtiami fu-:
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di ſtefano ( a ) : ancorche il Preſidente Rullan Governatore della Doganı

nell’anno 1 726. ne formaffe un altro Tavoliero al Cardinale di Altan W.

cerė del Regno al dire del citato ſtefano di ſtefano capace di un Milione

duecento cinquanta mila Pecore . Laonde , quando le Pecore de Locati

formontano questo novero , allora la Regia Dogana compra gli Erbaggi

da Baroni vicinali , e li diftribuiſce alle Pecore indoganate . Effendo il

Regio Tavoliero compartito in quarantatrè Locazioni : cadauna Locazio.

ne ( come la Locazione di Canofa , la Locazione di Minervino , la Locazione

della Cerignola) capace di tante Pecore . Perloche, quando i Locati fanno

il Rivelo delle pecore , che devono in quell’anno intromettere ne Regi

Pafcoli ; la Regia Dogana je distribuiſce per le fue riſpettive Locazioni.

Le quali vengono eziandio buffolate , acciò non vi fia invidia trà Locati

predetti, chi abbia Erbaggi migliori, e chi peggiori. Abbenche poi i me

defimi Locati, offervando una perfetta armonia trà di loro; fempre in un

medefimo luogo effi fogliono andare , per i Ricetti , ed i Commodi , che

a loro proprie fpefe vi fanno : crefcendo, e fminuendo il novero delle Pe

core , più o meno , che la Locazione ne puol ricevere.

XI. Tiene la Regia Dogana di Foggia il fuo Tribunale a parte, com

fto da un Prefidente Togato di Regia Camera , che n’è il Governatore:

da un Regio Uditore , per Affifiente , e dal fuo Avvocato Fiſcale . Avendo

il fuo Regio Pereettore , il fuo Capitano di Campagna , ed un numero com

petente di Mafirodatti, ſcrivani, Jubalterni, ed Agrimenfori . Amministran

dofi ivi giuſtizia a tutti i Locati di Pecore , e ad ogni altro, che per

isfuggire la Giurisdizione del proprio Barone colà o per Locato di Pecort,

o per Locato di Terre falde propriamente fi afcrive . Chiamandofi Liber In

ferni il Quinternione in cui i Locati fi annotano : perocche la fola morte

indi caffar li puole : pagando l’annua Contribuzione alla Regia Dogana,

ancorche non introduceffero Pecore nelle Locazioni , e Terre falde non
coltivaffero .

Fine della Parte III. del Tomo Iz

(a) Stefano di Stefano cap. 7. parag. 1. num. 53.
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4/fe , Moneta antica , num. 17.

Atene prefa da Monarchi Angioni , num. 8. & ſeq.

52 •

6 је

168.

3 I 4

337•

339 •

435 •

3O4•

л 7 о.

443 •

I 3 I •

I 4 5 •

2 1 6.

4.vignone della Corona di Napoli, venduto dalla Reina Giovanna I., n. 3. 222.

Augusto , cognome adoprato dall’Imperadore Ottavianº , num, 3.
Auguffali Monete di Federigo II. , num. 56. I 65 •

4utentico di Giustiniano, num. 26. Η Ο2 και

B.

ᏴᏎjuli ne Luoghi demaniali per le Caufe Civili , num. 5. 394.

Banchi pubblici in Napoli, num. 8. I 4o.

#arºni che pagbino al Re ? num. 2. & feq: 445 •

:astlici Greci che feno , num. 29. I о4.

:erroldo di ofnabruch Balio di corradino, e fua rinunzia , num. 3. 62.

#igati che Moneta fuſe ? num. 18. I 46.

Bizanzio che Moneta fuſe ? num. 3 1. I 53.

:ºrrello uccifo dal Re Manfredi , num. 1 o. 64.

**eeiº Periggino gran capitanº , num. 33. 338.

- S s s z C. Cal

19 I •
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C.

Allisto Papa III. proibiſce al Re Ferdinando di Aragona il poſſeſſº
del Regno , num. 46. fol. 32,

Capitani di Ottine , e Capodieci in Napoli , num. 7. & feq. 78.

Capitani Illuſtri del Regno fotto degli Auftriaci , num. 58. 361,

Capitoli del Regno , num. 73. & ſeq. 126.

Capitoli di Papa Onorio IV. num. 72. fol. I 27. & num. 27. 461.

Cappella Regia in Napoli , num. I. & feq. - 249.

Cappellani della medeſima, num. 1, & feqq. 2 j4.

Cappellano maggiore , e faoi Privilegj , num. 1. & ſeq. 261.

Carlo di Borbone perche coronato Re in ficilia ? num. I 1. 23.

Carlo I, di Angiò dichiarato Re di Napoli da Clemente IV., num. 43. 51.

Jottomette Tunifi , num. 4. 223.

Fatto fenatore di Roma , num. 22. 223.

Dichiarato Vicario della Chiefa per la Tofcana , num. 2 5. 22 f.

Aggrava con angarie i Vaſſalli , num. 23. 458.

Carlo II. d’Angiò dichiara il Regno per Feudo della Chiefa , num. 52. 55.

Carlo III. della Pace fa lo ſteſſo , num. 5 3. 56.

Fatto Ke d’Ungaria , dove viene uccifo , num. 3 5. 23 I •

Carlo Martello dichiarato Re d'Ungaria , e Jua morte in Napoli, n. 33. 23º.

Carlo V. fottomette Tunifi , e la Goletta , num. 5. - 2 I 4°

Çatafratti ſoldati di Corazza , num. 6. 302.

Cavalcate con qual ordine fi fanno in Napoli , num. 14. 81.

Cavallerizzo Maggiore , num. 7. 292.

Cenfo del Regno alla fanta Jede vario , num. 1 7. fol. 28. & num. 23. 3°

Cefare , cognome di Giulio , num. 3. - 190.

Cianfrone Moneta di Carlo V. , num. 66. I 7 I.

Cingºlo Militare come anticamente fi dava , num. 2. & feq. 307.

Civitella del Tronto aſſediata dal Duca di Ghifa , num. 59. 361,

Codici di Gregorio, di Ermogeniano, di Teodofio, e di Alarico, num. I 8. 91:
Codice di Giuſtiniano , num. 22. fol. I oo. num. 25. I O2•

Cola - Quarto Miniſtro del Papa contra Angelo Tartaglia, num. 36. 340

Collette dell'Imperadore Federigo II. pefi straordinarj, num. 15. 452*

Commiſſario di Campagna , e fuo Tribunale , num. 17. 401.

Concordato di Papa Adriano IV. col Re Guglielmo I. , num. 32. 38.

Concordato di Papa Innocenzio III. coll’Imperadrice Cofianza, num. 33. 33°

concordato di Manfredi con Papa Aleſſandro IV. di darli Terra di Lavº
ro , num. 4o. 49•

Corriero Maggiore , num. I 1 . 294

Confalvo di Cordova Gran Capitano , num- 5 3 . 355.

Configlieri di ſtato , num. 3. & ſeq. - - 285.

Conffiorium Principis Tribunale anticamente in Lecce , num. I 5. 400

conſuetudini Napoletane , e di altri Luoghi del Regno, num. 31. & ſeq. 鷺
Corfù , ed altri Luoghi di Grecia prefi dal Re Ruggiero , num. 6. 2 l ծ -

Coronato dell’Angelo , Moneta del Re Ferdinando , num. 65. i 69.

Corone de Monarchi , num. I 1. - - * - :

Diverſe frà loro , num. 12. C
- Յո
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corona del noſtro Re Carlo di Borbone , num. 12. fol. 197 .

Corradino , e fuo Manifeſto , num. 39. - 45 •

Chi iſtituiſſe Erede del Regno ? num. 5 o. 54 •

Costituzioni de Prencipi che foſfero , e di quante maniere, num. 14. 93.

Coſtituzioni del Regno , num. 63. & feq. - I 2 2 .

Crifo che Moneta fuſe , num. 28. I 5 I •

D.

Anaro come anticamente fuſe , num. 18. 146.

Deputati della Città di Napoli , num. 4. . . |- 76.

Deputati della Jalute , num. I 1. . , * * - - 8o.

Diadema diverfo dalla Corona , num. I 1. | 1 I 96.

Digeſto , o fian Pannette di Giuſtiniano , num. z 3. * |- 1 О О.

Diopaldo vinto da Gualiero di Brenda , num. 4. 7o.

Doane antiche quali foſfero , num. I 7. - 4 5 4 •

Doane , e Gabelle di oggid? , num. 1. & ſeq. 482 .

Doana di Foggia , num. 1. & feq. у оо.

Donativi al proprio Monarca , num. 4 1. & feq. - 48o.

Donazione di Coſtantino a J. Silveſtro riguardo al Regno di Napoli , n. 1. 3.

Donazioni di Pipino , di Carlo Magno , e di altri, num. 1. & feq. 8.

Doppie d’Oro da chi introdotte in Napoli , num. 59. 168.

Dramma che Moneta fuffe, num. I 5. fol. 143. num.27. fol. 15 1. num. I o. 2 1 6.

Due tornefi Moneta di Regno , num. 69. I 72 •

Durazzo prefo dal Re Guglielmo II. , num. 7. 2 1 6.

E.

Ditti de Pretori che foſfero , num. I 1. - 9o.

la Edmondo figlio del Re d'Inghilterra dichiarato Re di Napoli, n.4 1. 49.

Eletti della Città di Napoli , e loro. Impiego , num. 8. 79.

Eletto del Popolo , e fua fcelta, num. 8. 79.,

Juo Impiego , num. 12. 6 о.

Eſerciti Pontificj venuti alla conquiſta, e difeſa del Regno, num. 1. & ſeq. 69.

F.

Acoltà Legislative de Monarchi , num. 7. & ſeq. I 79.

Facoltà coercitiva de medeſimi , num. 12. & .ே 1 8 1.

Facoltà di far Guerra a nimici , núm. 16. 182.

famiglia Pepe , e Roſapepe in conturfº , num. 15. & feq: 326.

famiglia Giura , num. 4 i. 344•

Famiglia Mafirilli , num. 42 • • • • 346.

Famiglia Aldana , num. 59. . s.” 362.

famiglia Pinto , num. I 16. 376.

Famiglia Magi , o di Majo , num. I 44. 386.

::::di credito , e loro uſo in Napoli , num. 8. I 39 •

Ferdinando il cáttolicº dichiara, che il Regno di Napoli è Feudo #
Chic
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Chiefa , num. 54. fol. 16.

Ferdinando Peſcara ottimo Capitano , num. 6 r. 359,

Ferrara fotto l'ubbidienza del Re Ruberto , num. 37. 234.

Filippo V., e fue pratiche per avere l'Investitura da clemente XI., n. 3 ſ. 57.

Filippo Principe di Taranto divenuto Imperadore di Cofiantinopoli , e ſuo

Jepolcro , num: 28. • 227,

Fiorentini fottopofii al Re Carlo I. di Angiò, e poi al Re Ruberto, n. 25, 22;.

Fiorini della Città di Firenze , num. 48. 160,

Figure impreſſe nelle Monete Romane , e Greche , num. I 6. I 44°

Follari Monete del Re Ruggiero, num. 5 5. 16 f.

Folli che Moneta foſſe, num. 33. I j4.

Folqualquerio , o fia Linguadoca unito alla Corona di Napoli da Carlo I,

num. 18. * 110,

Franceſco Ferdinando Davalor gran Capitano , num. 34. 359,

Franceſco Jforza ottimo Capitano , num. 34. 338.

Fuochi numerati nel Regno , num. 34. - - 476.

G.

Abelle , e Dogane oggidi nel Regno, num. r. & ſeq. 481,

Genova fottopofia al Re Ruberto , num. 4o. 136.

Geruſalemme , Regno acquiſtato dall' Imperadore Federigo II, e da Carlo I.

num. 11. & ſeq. - 2 18.

Giacomo Caldora gran Capitano , num. 37. 341 •

Giacomo Piccinino inſigne Capitano , num. 5 o. 354.

Giamantonio Urfino fatto prigione dal Patriarca Vitellefchi , num. 7. 72.

Giambattifia Caffaldo ottimo Capitano , num. 6o. 359.

Gianalfonfo Peſcara fcelto ſoldato , num. 56. 560,

Gigliati , Monete di Carlo I. num. 57. 167.

Gio: VIII. Jemmo Pontefice con Efercito in Napoli , num. 2. 59.

Gio: Pipino bravo Capitano , num. 27. 瑙
Giureconfulti chi foſſero , num. 8. s.

Giuriſdizione data a’ Baroni , num. 13. 39ð.

Giuffizieri antichi delle Provincie , num. 8, 369.

Globo , che adoprano i Monarchi , num. I 5. 199.

Governo Civile della Città di Napeli , num. 1. & feq. 露

Governo Civile delli Luoghi del Regno , num. 15. ઈ.

Gran Corte antica , num. I. ::::

Gran Corte della Vicaria , num. 6. :#

Gran Contefiabile del Regno , num, 7. #é.

Gran Giuffiziero , num. 9. 277.

Grand' Ammirante , num. 1 o. 278.

Gran Camerario , num. 1 1 . 279.

Gran Protonotario, num. I z. 28о.

Gran Cancelliero , num. I 3. 28 I.

Gran Jinifcalco , num. 14. 283.

Gran Prefetto del Commercio , num. 15. 22 í •

வ: , e Gibellini chi foſſero , num. 2 5. Guitr
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Guardie del Regio Palazzo , num. 1. 297

Guerra giuſta qual fia , num. 19. I 84.

Guglielmo ſtendardo ottimo Capitano , num. 27. 334 •

I.

Mperiali Moneta di Federigo II. num. 56. I 66.

Imperadore nome di Comandante di ſoldati , num. 3. 1 9o.

Impero di Costantinopoli , e Diſpotato di Romania del Principe di Taranto »

num. 26. 226.

Impoſizioni dell'Imperadore Federigo nel Regno , num.“2 1. feq. 4 5 5 •

Impofizione di dieci Carlini a Fuoco del Re Alfonfo, num. 27. 472 •

Innocenzio II. con Efercito in Regno , num. 5. - - 6o.

Innocenzio IV. al poſſeffº del Regno , num. 34. fol. 39. num. 7. 62.

Muore in Napoli , num. 12. 66.

Infºgne Veſcovili adoprate dal Re Ruggiero , num. 9. I 94

Infegne de Monarchi , num. 1 o. & ſeq. I 9 5. .

Interpretazione de Prudenti, num. 8. - · 88.

Inveſtiture , e loro origine nel Regno, num. 1. & feq. I 6.

Investiture difmeſſe in Jicilia, num. I 1. 23•

Inveſtitura dell’Antipapa Anacleto II. al Re Ruggiero, num. 13. 24 •

Inveſtitura di Papa Innocenzio II. al medefimo, num. 14. 25 •

Investiture come anticamente fi davano, num. I 5. 2 7 •

Date per via di Penfione , e di Cenfo, num. 18. 295

Quando per via di Feudo, num. 27. 3 I •

Con quali patti dati a Carlo I. di Angiò, num. 23. fol. 32. num. 36- 4 I •

Investitura del Regno data da Aleſſandro Papa III.a Edmondo d'Inghilterra,n-41-49

Offerta a Lodovico Re di Francia per un di lui figliuolo,num. 42. 5 O.

Irnerio quando infegnaſſe in Bologna, num. 5 8. 1 1 8.

Iſabella Caracciolo và in guerra , num. 52. 3 5 5 -

Istituti di Giuſtiniano , num. 24. Ι Ο Ι.»

Jus Civile Papiruano , num. 4. -
85.

Jus Civile Flaviano , num. 6. 86.

Jur Tapeti del nofiro Regno , num. 8. 449°

L

Adislao Coronato Re d' Ungaria , num. 35. 32 •

Come prende , e poi perde Roma , num. 24. 2 2 5 •

Come la fottomette di nuovo , num. 45. 239.

Come avvelenato nelle parti genitali da una donna , num. 48. 24 I •

Leggi di Martino Papa IV., e di õnorio IV., num. 44. fol. 3 1., n. 27. 46 r.

Leggi neceſſarie per i popoli , num. 1. 83.

Chi può farle, núm. 7. I 79.

#ºggi Romane loro origine , ed accreſcimento , num. 2. م84

Hegge Regia che fia 3 num. I 4 • 93.

+ºggi di Giustiniáno , num. 2o. & feq: 98.
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*

Leggi Gotiche, num. 34. -

Leggi Longobardiche , num. 34.

Leggi Romane, e Barbare nelle Rrovincie nostrali, num. 37.

Leggi Municipali della Città , e del Regno di Napoli , núm. 61.

Leggi Feudali del Re Ruggiero , num. 64.

Leggi comuni di Federigo II. Imperadore, num. 69.

Libra di Moneta , num. I 1. fol. 142. num. 2 o.

Lionardo Tocco Conte di Cefalonia , num. 3 1.

Lione IX. stommo Pontefice fatto prigione da Normanni , num. 3.

J. Lodovico Re di Francia ricufa l’Investitura del Regno , num. 42.

Lorena unita alla Corona di Napoli , num. ; 5.

Luigi Poderico ottimo Capitano , num. ; 9.

Luoghi Janti della Paleſtina Jufpadronato del Re di Napoli, num. 17.

Luoghi dove fi reggono i Tribunali di Napoli , num. 2. & ſeq.

ΜΙ

Aefià titolo di Monarchi , num. 7.

Maefiro di Camera del Re , num. 5.

Maggiordomo del Re num. 2.

Manifeſto del Re Corradino contro de Romani Pontefici , num. 39.

Manfredi , e fue difcordie con Papa Innocenzio IV. num. 9.

Sparge vece di effer morto Corradino , e ſi dichiara Ře num. 15.

Marabotima che Moneta , num. 48.

Marche che Monete foſfero , num. 47.

Marefciallo del Regno , num. 9.

Matteo di Ruggiero gran foldato , num. 27.

Medaglioni differenti delle Monete , num.2.

Michele d’Afte ottimo Capitano , num. 1 o 2.

Milanefî disfanno l’efercito di Re Ruberto , num. 39.

Milano laſciato al Re Alfonfo dal Duca Filippo Maria Vifconte, num. 5 1.

Milizia del noſtro Regno , num. 1. & feq.

Milizia Urbana , num. 8.

Mina , e Mna che Moneta, num. 13.

Monete del nofiro Regno , num. 1. & ſeq.

Donde dette , e loro origine , num. 4.

Varie quanto alla materia , num. 6.

Chi le può coniare , num. 9.

Anticamente a peſo , e poi coll' impronto , num. 1 o.

Monete Romane , 17.

Nonete Greche , num. 2 5.

Monete moſtrali ne fecoli antichi , num. 42.

Ne fecoli di mezzo , num: 45.

Monete di Pavia , di Lucca , di Milano , num. 47.

Monete di Benevento , di Jalerno , e di Capoa , num. 49.

Monete di Napoli , num. 5o: -

Monete nostrali della baſſa età , num. 54.

Monfignor di Valdemonte cerca occupare il Regno , num. 9.

192.

29 I•

389.

62.

67.

I 60.

335 ·

293.

335,

I 34

372.

2 3 5 •

243•

3co.

304.

I 43"

I 34

1 36.

I 38,

I 40 •

I 4 I •

I 45 •

I 5 O.

I 56.

I 57.

1 * 9.

I 6 I •

I 6 I •

1 ć4.

73,

Mor
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Montiero Maggiore , num. 1 o.

Muzio Attendolo ſforza gran Capitano, num. 33.

- N -

N Apoli quando divenuta Capitale del Regno , num. 2.

Juo Governo Civile , num. 3.

Note che foffero , num. 7.

Novecavalli Moneta del Regno , num. 69.

Novelle di Giuſtiniano , num. 26.

Numerazione di Fuochi iſtituita del Re Cattolico , num. 3o.

Nuovo Imposto del Re Ferdinando di Aragona , num. 28.

O

Bolo Moneta , num. 26.

Oncia Moneta , num. 1 r.

Oncia d' oro del Re Carlo Borbone , num. 6 5.

Onorio II. con Efercito in Puglia , num. 4.

Ordini Equestri nel Regno , num. 1. & feq.

Ordine del Nodo , num. 8.

Ordine della ſtella , num. 1 r.

Ordine dell'Argata , num. 13.

Ordine della Leonza , num. 14.

Ordine della Luna , num. 15.

Ordine dell’Armellino , num. 16.

Ordine di Jan Miehele , num. 17.

Ordine del Tofon d’ oro , num. 18.

Ordine di Jan Gennaro , num. 19.

Ottine della Città di Napoli , num. “p

Agamenti Fiſcali , num. 29.

Pandette di Giuffiniano , num. 23.

Pandette Amalfitane , num. 5 1.

Paolo Orfino fa perdere Roma a Ladislao , num. 46.

La ricupera per la Reina Gio: II. num. 49.

294*

338.

75 .

76.

87.

п 7 г.

I О 2 •

474•

473 •

O 5 O,

I 42.

1 73 -

6 о.

3o 7.

3 I2 •

3 I 3.

3 I 4.

3 I 5 •

3 I 5.

3 I 7.

3 I 7.

- 31 8.

31 8.

77•

473.

IOO •

* I је

24 I •

242 •

Parma con altre Ċittà di Lombardia fottopoſta al Re Ruberto , num. 38. z 35.

Riunita alla Corona di Napoli dal Re Carlo di Borbone , num. 56. 247.

Percettori Regj , num. 3.

Pef di particolari Cittadini nel Regno , num. 1 o. & feq.

Piazze , o fan Jeggi di Napoli , num. 4

44O•

4 5 O.

76.

Piemonte unito alla Corona di Napoli da Carlo I. di Angiò , num. 17. 22 I •

Pifani vincono in Montecatino l’ Efercito del Re Ruberto , num. 41.

Plebiſciti che foſfero , num. 1 o.

2 37

9 о.

Porte della Città di Napoli appartenenti a'Jedili della medefma, num. 5. 77

Potest à Regia fe debba darf ne Cristiani ? num. I 1.

Pranmatiche del Regno , num. 77.

Preducatore del Regio Palazzo , núm. 8.

Prefetto dell'Annona in Napoli , num. 9.

ºrg/fdente del Jagro Regio configlio , núm. #
t t

1 76.

1 3o.

2 54«

79.

4o 8.

Oggi
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Oggid) efercita l'Uffizio di Protonotario , num. 6. I 2.

Preſidi delle Provincie un tempo chiamati Vicerà , num. I 5. ੋ

Anticamente quattro , num. 16. 400.

Prefdj di Toſcana come uniti alla Corona di Napoli , num. ; 2. 244,

Primo Minifiro del Re , num. 1. 284.

Principe titolo propriamente de Monarchi , num. 6. I 9 I.

Uſato da Arrechi la prima volta in Benevento , num. 6. I 92,

Principe della Gioventù fucceſſore nell'Impero , num. 3. - 190.

Protomedico , num. I 3. 295.

Provenza unita alla Corona di Napoli da Carlo 1. di Angiò , num. 18. 24í.

Publiche Monete di Filippo IV. num. 69. fol. 171. e del Duca di Ghifa, nu

mero 69. I 72.

Uadrigati Moneta antica , num. I 8. 146.

Quattro cavalli moneta del Regno , num. 65. & 68. 171.

E donde detto , num. 2. 19 I •

Je il noſtro Monarca debba dirst Re di Napoli , o di Jicilia , nu.

1. & ſeqq. 2 OC.

Regal Camera di fanta Chiara , num. 7. 416.

Regal Giuriſdizione , e fuo Tribunale , num. 1 o. 418,

Regia Camera della Jummaria , num. 1. 419.

Regia Cancellaria , num. 2. 41 5 •

Regio Collateral Configlio , num. 3. 414"

Regno di Napoli quando detto Regno di Ficilia , num. 2. 2 O I •

Regno d'Adria dato a Lodovico Re di Napoli da Papa clemente VII.電
rO 43- 23ð,

Regno di Roma conquiſtato da Ladislao , num. 44. 239

Revoluzione de Baroni che fia , num. 7. 449°

Rilevio che fia , num. 3. 445 •

Riti della Gran Corte della Vicaria , num. 79. I 31.

Romani Pontefici accorti in vantaggiare l’Inveſtiture del Regno , nu. 30. 37"

Venuti di perfona alla conquista del medeſimo, num. 1. & ſeq. 59.

Romanine , e Romafine che Monete foſfero , num. 33. I 54°

Re Ruberto dichiara il Regno Feudo della Chiefa, num. 52. 56.

Jue Conquifie in Lombardia , e Toſcana , num. 35. 233.

Fatto Jenatore in Roma dopo Re Carlo I. di Angiò , num. 24. ***

Ruberto Janfeverino valorofo Capitano , num. 49. 353•

Re Ruggiero fottomette l'Africa , num. 3. 2 I 3•

Agra Regia Maestà titolo adoperato la prima volta da Carlo I di 4ಣ್ಣ

num • 7•

Sagro Regio Configlio , num. 1. 蠶
Jale a forza dato dal Re Alfonfo, num. 27. fol. 472. num. 38- #::

Scarpe roſſe degli Imperadori di Cofiantinopoli , num. 29. : s.

Jcettro , e fuo fignificato , num. 14.
Jchifati che moneta foſſe , num. 32. I 54

Jcudo riccio moneta Napoletama , num. 6 o. fol. 169, num. 65.
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fegretari del Real Difpaccio , num. 6. 2 86.

Senatoria dignità del ke Carlo I. di Angiò in Roma , num. 22. 22 3.

Del Re Ruberto , num. 24. 2 2 5 .

Jenatufconfulti Romani , num. 13. 92 •

senatuſconſulti del ſagro Regio Configlio Napoletano , num. 83. 2 3 3 .

Jicilia citra , 9 ultra Pharum quando detta , num. 6. 2. О2 •

Jignore Titolo de Prencipi , num. 5. I 9 I •

Jimonetto Generale del Papa muore nella battaglia di Jarno , num. 9. 73 •

Jindaco della Città di Napoli , e fuo Impiego , num. 13. 8 I.

Joldati della Jacchetta, e del Battaglione , num. 7. 3 o 3 •

Soldi monete d’oro , e di argento , num. 2 1 . | I 47•

Joglio Regale , num. I 6. 2. Ο Ο •

Juggello per le ſcritture pubbliche , e fua introduzione , numi, 4. 4o 5 •

- T.

Alento vario in diverst luoghi , num. 29. I 5 2 •

Tarì di Amalfi , num. 5 1. I 63.

Teforeria Regia , num. 1. & feq. 438.

Tefatico , come fi paga in Regno, num. 37. 477.

Titoli Regali , num. I. & feq. 1 89.

Tornefe moneta , num. 58. 1 68.

Tribunali delle Provincie , num. 17. 4O I •

Tribunale del Vicario , num. 5. 4o 5 •

Tribunale del Commercio , num. 2. 424•

Tribunale del Confolato , num. 5. 42 5.

Tribunal Mifio , num. 3. 42 7

Tributo , e Vettigale differente , num. 1 o. 45 о»

Tripoli di Barbaria della Corona di Napoli , num. 3. |- 2 I 3.

Tunist della Corona di Napoli , num. 3. 2 I 3 »

V

Eſcovi anticamente Configlieri del Regio Tribunale , num. 22 409•

Ufficiali del Regno quali feno , num. 1. 272 •

Ugozione della Fajola disfà l’ Efercito del Re Ruberto a Montecatino, n.42. 237.

Vicariato del Re Carlo I. per la Tofcana , num. 25. 2 2 5 •

Vicariato del Re Ruberto in Toſcana, e Lombardia , num. 36. 234

Univerſità antiche , dove leggevafi la Giuriſprudenza , num. 28. 2 о 3 •

Unfone de Monarchi , num. 8. I 93

La prima volta ufata dal Principe Arrechi, e poi tal Re Ruggiere n. 9. 194

Ungaria Regno unito alla Corona di Napoli , num. 32. 2 3O

Komini Illustri per il Mefiere dell'Armi nel nostro Regno , num. 2 32 Oa

Yomini d’Armi , num. 7. 3o3.

Urbano VI. toglie il Regno alla Reina Gio: I. , e lo dà a Carlo III., n. 45. 52•

Cerca farne padrone fuo nipote, num. 5. 7 I •

Z

| Z Annette monete di Carlo V. , num. 66, * 7 г.

Zerbi Iſola d’Africa preſa dal Re Alfonfo d'Aragona, num. 4. ΕΕ 4:e



E R R O R E C O R R E Z I O N E,

Fol. 1 r. lin. I 3. Occidentale Orientale.

45. ult. nutris nutricis.

1 3o. 2 o. sine sivė.

146. 4o. Volofius. * Volufius.

1 6o. 35. Ceconati . Coronati .

п 6 3. 22. Рара da Papa

I 84. 6. hæc fanat illa Sanat .

267. 23. Сар. 2 о. Cap. 2.

Foľ. 277. num. 5. Li fette Uffizj del Regno fono oggidì Don Fa

brizio Colonna Principe di Paliano Gran Contefiabile : Don Gio: Gueva

ra Duca di Bovino Gran Giuſtiziero : Don Michele Imperiale Principe di

Francavilla Gran Camerario : , Don Lelio Caraffa Marchefe di Arienzo

Gran Protonotario : Don Marino Franceſco Caracciolo Principe di Avelli

no Gran Cancelliere.: Don Ettore Caraffa Duca d’Andria Gran finifalco:

vacando l’ Uffizio di Grand’Ammirante. -

Fol. 279. lin. 25. Locotori Locoteta .

Fol. 294. lin. 5: oggidì il Duca di Bovino Guevara : cioe primo Caccia

tore del Re : attefo l’ Uffizio di Montiero Maggiore è proprietario del

Principe di Jan Lorenzo Caraffa.

Fol. 32 7. lin. 4. Ducem Duce .

347. z 5. dal quondam del quondam .

Ibid. 32. Grillo Gallo .

349- 9. regioni ragioni :

4o 7. 5. fopprefe foppreffe •

432 • 4. coftumi coſtui .

424 • 4. Brunaffo Barretta •

( *Аve atвсне
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